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Tradotta  dal  Tedefco 

E IN  QUESTA  EDIZIONE  CORRETTA  E AUMENTATA 
DALL'  ABATE 


Quìs  Deus  hanc , Mufa , quis  nobis  extudit  artem? 
Unde  nova  ingrejjus  hominum  experientia  cepit  ? 

V IRGIL.  L.  IV.  Georg.  V.  3 ij. 
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D.  GIUSEPPE  NICCOLA  DE  AZARA 

CONSIGLIERE  DI  SUA  MAESTÀ'  CATTOLICA 
E SUO  MINISTRO  PRESSO  LA  S.  SEDE 
EC.  EC. 


CARLO  TEA 
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A liberta  , ch’io  mi  prendo , IVo- 
bilijjimo  Signore , di  offerirvi  la 
nuova  edizione  della  Storia  delle 
Arti  del  Difegno  di  Giovanni 
-x*r~  Winkelmann  , non  dovrebbe  , per 
quanto  io  poffa  lujìngarmi  , effervi  difpiacevole  . Con 
quefia  io  vi  ricordo  un  uomo  celebre , che  V oi  pregia- 
le , che  V oi  onorajte  , e tra  gli  altri  amici  voflri  di- 
ffmguejle  ; vi  prefento  in  nuovo  afpctto  un  libro  , che 
V oi  , per  il  piacere  grande  , che  provate  nelle  materie 
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fpettanù  all'antiquaria  , avete  letto  , e filetto  ; e del 
quale  , fe  , medianti  le  profonde  voflre  greche  , e ira- 
mane  erudì  foni , e fino  gufo  nel  difcernere  i prefofi 
antichi  monumenti  dell’arte  , e i pregi  loro  particolari , 
avete  fiaputo  piu  che  altri  mai  lodare  il  buono  ; ne 
avete  infieme  veduto  i difetti  , e defiderato  che  venif- 
fcro  emendati  . Lo  fpirito  vofiro  infatti  non  è già  na- 
to  per  giacerfi  in  una  ofofa  vita  in  me-pgo  ai  como- 
di , e alle  delife  , o per  impiegarfi  nella  fiorile  con- 
tempiafone de’  titoli  y delle  fignorie , delle  grandcppe  , 
che  vi  pojjono  al  pari  di  tanti  altri  efleriormente  ador- 
nare ; e qui  prendere  le  principali  fue  compiacente  , la- 
fciandofi  trarre  nell’  incantefimo  di  crederfi  di  una  fpe- 
cie  piu  che  umana  , onde  confiderare  le  cofe  degli  altri 
uomini  come  ftraniere  a se  , e che  pojfano  appena  di 
quando  in  quando  meritare  una  leggiera  occhiata  per 
gran  degnafone  . No  certamente  . V oi  fiete  nato  fatto 
piuttojlo  per  far  ricredere  col  faggio  vofiro  diportamen- 
to chi  la  penfajfe  così . E per  V oi  fomma  deli  fa  ogni 
feria  occupafone , e V immergervi  nella  lettura  de’ piu 
dotti  antichi , e moderni  foratori  ; non  vi  fono  titoli 
xari  a Voi  fe  non  fe  quelli  di  letterato  , e di  filofofo  ; 
non  v è fignoria  per  V oi  gradita  fe  non  quella , che 
benefica  i vofiri  fimili  ; non  v’  è grandetta  di  vofiro. 
foddisfafone  , che  quella  di  fomentare  , e di  proteg- 
gere coloro  y i quali  o per  via  delle  indufirie  , o per 
via  delle  fetente  tendono  a renderfi  benemeriti  di  tutto 
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Vuman  genere  . Lo  fa  pria  di  tutti  V inclito  voftro 
Monarca  delle  Spagne  Carlo  HI. , che  tanto  in  V oi 
■confida  per  l’ efieciapone  de'  fuoi  alti  affari  in  quefia  Do- 
minante del  mondo  cattolico  . Lo  fa  quefia  Dominante 
medefima  t che  vi  riguarda  per  un  modello  di  favie^a , 
di  prudenza  , e di  attività.  . Lo  fapevano  , il  mento- 
vato Winkelmann  , che  potè  colle  vofire  conferente 
'vieppiù  ripulire  la  raccolta  ammirabile  delle  fue  ojfer - 
vafioni  ; e Impelle  fajfone  Mengs  , che  fovra  tutti 
fpenmentò  gli  effetti  piu  dolci  della  vofira  amicizia , 
e potè  riprometterfi  in  V oi  di  un  protettore  delle  fue 
onoratiffime  fatiche  ; mentre  a V oi  egli  dovette  in  gran 
parte  le  fue  fortune  , e la  celebrità  del  fuo  nome  in 
vita  , e dopo  morte  ancora  , tanto  per  il  bufo  , che  gli 
erigefie  ad  eterna  memoria  nel  Panteon  fra  quello  di 
Winkelmann  , dell'altro  Raffaello  , di  Flaminio  V te- 
ca , di  Annibale  Caracci  , e di  tanti  altri  gran  nomi  ; 
quanto  per  aver  pubblicate  a beneficio  dei  coltivatori 
delle  Arti  del  Difigno  in  una  vaghiffima  edizione  l 
di  lui  opere  riordinate  , e corredate  delle  piu  belle  vo- 
fire annotazioni  . Lo  co  no  fono  con  diflinfiione  gli  efii- 
matori  delle  antichità  > i quali  a V oi  fen  vengono , 
o per  farvi  giudice  de’  loro  dubbj  , o per  ammirare 
que’ peffi  ragguardevoliffimi  , e fingolari , che  confina- 
te come  in  nobil  mufeo  , frutti  in  parte  delle  premure 
vofire  adoprate  per  lo  favo  della  villa  già  apparte- 
nente alla  celebre  antica  famiglia  de  Rifinì  in  Tivoli , 
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e dell'altro  della  villa  Ne  grò  ni  fui  monte  Efquilino  ; 
come  lo  fono  anche  le  belle  pitture  ivi  trovate.  Lo  co- 
nofco  io  fegnatamente  , che  volendo  riprodurre  coi  tor- 
chi romani  a nuova  luce  quefl’  opera , non  Jolo  mi  efor- 
tafie  a migliorarla , ma  per  adornarla  vieppiù , gladio- 
fame  nte  mi  comunicafle  i difegni  di  varj  de’Jùddetd 
voflri  monumenti  piu  prefiofl  ; mi  facefle  a parte  de’ 
lumi  voflri  ; e con  grande  liberalità , e cortesia  aprifle 
a mia  difioflflone , ed  ufo  la  copiofljflma  voflra  biblio- 
teca , e per  la  fcelta  de’  volumi  , e per  la  rarità  delle 
edizioni  tutta  degna  di  un  voflro  pari  . In  vifla  dun- 
que di  tutti  quefli  motivi  , e di  queflo  voflro  carattere 
sì  glorio fo  per  la  rifpettabilijfma  Perfona  voflra , e di 
tanto  luflro  alla  degnijfima  voflra  Nazione  , pojfo  con 
ragione  ajficurarmi  del  riguardo  amorofo  , in  cui  ter- 
rete quefla  mia  qualunque  flafi  ojferta  ; pojfo  accertar- 
mi della  perpetua  voflra  grafia  nel  proteggere  quefli 
non  meno  , che  gli  altri  piu  fublimi  ftudj  , a’  quali 
per  maggior  interejfe  della  repubblica  dedicato  mi  fo- 
no ; e pojfo  perciò  fperare  , che  mi  farete  fempre  piu 
ripetere  con  verità , che  io  vi  fono  obbligatijfimo , e de- 
votijfimo  fra  tutti  gli  altri  ammiratori . 


CAR- 
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LEGGITORI.' 


A llorchè  io  propoli  di  fare  in  Roma  una  nuova  edi- 
zione della  Storia  delle  Arti  del  Difegno  di  Giovanni 
Winkelmann  , non  era  mia  intenzione  fe  non  di  ri- 

f etere  la  traduzione , che  ne  era  ftata  fatta  in  Milano 
anno  1779.  in  due  volumi  in  40.  Le  tante  diligenze , 
che  quegli  Editori  nella  loro  prefazione  qui  appreflo 
riferita  dicevano  di  aver  fatte,  e l’impegno,  che  mo- 
ntavano di  averne  prefo  si  per  l’efattezza  , e fedeltà 
della  verfione  , come  per  li  rincontri  delle  citazioni 
di  autori  , e per  le  diverfe  annotazioni  , onde  l’avea- 
no  corredata  , mi  facevano  credere  , che  io  potelfi 
fidarmi  a farne  in  quel  medefimo  tenore  la  riftampa. 
Ma  poi  riflettendo  meglio  fu  quello  progetto  , fpinto 
da  quel  genio , che  Tempre  ho  avuto  di  volermi  ac7 
cenare , potendo , per  me  medefimo  della  verità  del- 
le promefle  fatte  dagli  autori , e dagli  editori , molti 
de’  quali  avevo  colto  in  fallo  per  lo  paflato  (a)  ; co- 

, min- 

(a)  Vindici & obfcrv.  juris  , voi,  I. 
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come  Winkelmann  , di  lui  grande  amico  fin  che  vifi 
fe  , e dimorante  in  Roma  da  oltre  vent  anni  , il  qua- 
le alla  perizia  della  lingua  nativa  , in  cui  è fcritta  l’o- 

!>era  , della  francefe,  dell'italiana  , e di  altre,  unifce 
a qualità  opportuna  di  cffere  molto  verfato , e intel- 
ligente nelle  arti  del  difegno , e nella  erudizione  an- 
tiquaria , che  le  riguarda  . Contemporaneamente  a 
quello  rincontro  ho  fatto  l’ altro  colla  detta  verdone 
francefe  , e con  quella  , che  i fignori  Sellius , e Robi- 
net  affai  più  correttamente  fecero , nella  fteffa  lingua  , 
della  prima  edizione  ; e fopra  tutto  ho  diligentemen- 
te ollervata  la  Dcjcri^ione  del  Mufeo  di  Stojch  , il 
Trattato  preliminare  ai  Monumenti  antichi  inediti  , e 
quelli  non  meno  , principalmente  in  quei  luoghi  , 
ne’ quali  Winkelmann  tratta  gli  llefli  argomenti  ; ad- 
ottandone qualche  volta  anche  le  parole  , e le  frali , 
ove  nafeeva  equivoco  nel  tedefeo  , o meglio  fi  fpie- 
ga  , che  la  traduzione  milanefe  : col  quale  metodo 
non  lolo  ho  emendati  cotanti  errori  di  quella  tradu- 
zione ; ma  ho  corretto , e ridotto  al  fuo  giufto  fenfo 
l’originale  in  quella  parte  , ove  poteva  effere  sbaglio 
dell’  amanuenfe  , o della  llampa  di  Vienna , o qualche 
fvilla  dell’Autore , che  nelle  dette  altre  opere , o nella 
prima  edizione  non  li  trova  . 

All’  efattezza  della  verdone  ho  voluto  in  fecon- 
do luogo  , che  corrifpondeffe  quella  egualmente  ne- 
ceffaria  delle  citazioni , che  ho  vedute  quali  tutte  in 
fonte  , eccettuatene  alcune  di  poca  importanza  , o 
per  non  aver  avuto  quei  libri  , o che  , per  quante 
diligenze  io  abbia  fatte  , non  m’  è riufeito  di  rinve- 
nire : fupplcndo  però  a luogo  a luogo  di  molte  al- 
tre. 
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tre  , parecchie  delle  quali  ho  tratte  dai  citati  Monu- 
menti dopo  averle  giuftificate  ; e riducendo  infieme 
le  antiche  edizioni  , che  per  lo  più  cita  Winkel- 
mann  , alle  edizioni  più  moderne  , o più  accredita- 
te , e di  maggior  ufo  (a)  . Cosi  ho  potuto  riportare 
eziandio  più  fedelmente  , e correttamente  tanti  palli 
di  antichi  , e moderni  fcrittori  , che  in  parte  nella 
edizione  tedefca , e molto  più  nelle  traduzioni , era- 
no fcorretti  , e mancanti  , in  modo  fpeciale  i palli 
dei  greci  , de’  quali  , ove  ho  creduto  neceflario  , ho 
dato  a piè  di  pagina  la  verfione  latina  prefa  dai  mi- 
gliori interpreti  ; ho  potuto  difenderli  da  qualche  cen- 
fura  ingiulla  di  Winkelmann  , o di  altri  ; foftenerne 
la  vera  lezione  , o darne  quella  fpiegazione  , che  ho 
creduta  la  più  probabile  , o la  più  giuda  . Chi  po- 
trebbe efprimere  la  fatica , e il  tedio  , che  ho  dovuto 
folfrire  per  quello  punto  ! Balli  il  riflettere , che  non 
di  rado  Winkelmann  cita  un  autore  per  un  altro , 
un  opera  per  un’  altra  , un  libro  , o un  capo  diver- 
fo  , oppure  la  fola  pagina  di  tante  opere  volumino- 
fe  , e quella  alle  volte  fecondo  una  edizione  , alle 
volte  fecondo  un’altra  ; per  la  quale  , o elTendo  sba- 
gliata , o volendola  ridurre  alle  moderne  diverfe  fe- 
zioni , e rillampe  , ho  dovuto  più  volte  leggere,  e 
rileggere , e far  leggere  da  altri  per  cautela  , interi  i 
libri  , e i volumi  in  mancanza  di  buoni  indici,  o di 
quelle  antiche  edizioni  (b)  . 

b.  In 

(a)  La  ftefla  premura  ho  aerata  per  le  dea-  Ing/efi  , parla  come  dice  Winkelmann  nella 
aioni  degli  Editori  Milancfi  . Tua  prefazione  qui  apprcfTo  pag.xxv.  ; quan- 

ta) Credo  che  il  fignor  Falconet  non  avrà  runque  egli  dica  nelle  fue  ObJ'crv.  far  la  fta~ 
fatte  molte  diligenze  per  trovare  il  luogo  , in  tut  de  M.  Aur.  (Suvr.  T.  I.  not.nnn.  p.i  jg. 
cui  il  fignor  AddiiTon , autore  dello  Spettatore  di  aver  vedute  più  edizioni  di  quello  feri  eco- 
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Prefazione 
In  terzo  luogo  vi  ho  aggiunte  non  poche  mie 
annotazioni  , colle  quali  ho  corretti  moltilhnii  equi- 
voci , e sbagli  dell’Autore  sì  per  riguardo  all’  erudi- 
zione , che  alla  qualità , e forma  dei  monumenti  ci- 
tati , o al  luogo  , ove  elìdono  ; e vi  ho  fparfe  altre 
erudizioni  relative  al  foggetto  , che  avevo  in  pronto , 
e quelle  notizie  di  altri  monumenti  , ai  quali  egli 
non  avea  badato  , o che  lì  fono  fcoperti  dopo  la  di 
lui  morte , ed  erano  a mia  notizia  . Capifco  di  elTer- 
mi  qualche  volta  un  poco  dilungato  in  queftioni  , 
che  le  arti  non  ’interelTano  immediatamente  ; ma  pu- 
re ho  creduto  di  doverlo  fare  , per  illuftrare  alcune 
parti  dell’  antica  ftoria  relativa  alle  arti  , che  vedevo 
più  trafcurate  da  Winkelmann  , e dagli  altri  Anti- 
quari > come  è quella  principalmente , che  riguarda  gli 
Egiziani  : per  trattare  più  a fondo  qualche  punto , 
per  cui  fe  ne  prefentava  opportunamente  l’occalìone  : 
per  prevenire  delle  difficoltà , che  mi  venivano  oppo- 
fte  a voce  contro  l’Autore  ; e perchè  l’ efattezza  mi 
obbligava  ad  efaminare , e fpelTo  a confutare  contro 
mia  voglia  le  tante  fue  digrellìoni  erudite  , ed  opi- 
nioni , che  falfe  mi  parevano  , e ftravaganti . Volen- 
do egli  ridurre  a fiftema  le  cofe  , ha  dato  delle  re- 
gole generali , e aflolute , che  noi  fono  fiate  mai  , e 
foffrono  eccezioni  infinite  : quindi  confidando  nelle 
fue  cognizioni  ha  parlato  bene  fpefTo  con  un  tuono 
sì  franco  , e magiflrale  da- imporre  a chi  non  è ver- 
fato  nella  materia  : ha  (travolto  , forfè  per  inavver- 
tenza 3 il  fenfo  di  tanti  fcrittori  , che  allega  , e fo- 

ven- 

re  . Forfè  nc  ayri  precipitata  la  lettura,  come  Vinkelmann  , e tanti  altri  moderni , e anti- 
ca precipitati  tanti  giudiij  cenno  lo  fteffo  «hi  (crìrtori. 
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vente  gli  ha  fatto  dire  il  contrario  , o ne  h^i  ritratte 
falfiflime  confeguenze  . Colla  buona  volontà  di  ren- 
dere utili  alla  repubblica  letteraria  le  fue  rifleflìoni , 
e letture  immenfe  di  antichi  autori  , ha  propofte 
delle  emendazioni  di  loro  palli  , e datene  fpiegazio- 
ni  , che  talvolta  non  reggono  a più  attenta  dilami- 
na , o non  potevano  buonamente  enunciarli  come 
nuove  . Ho  procurato  peraltro  di  non  diilrarre  il  leg- 
gitore per  quelli  piccoli  errori  di  parole  , che  potevo 
fupporre  di  ftarnpa  , o dell'  amanuenfe  , o piccole  fvi- 
fte  all’Autore  perdonabili , come  ho  detto  pocanzi , e 
li  ho  corretti  nel  tefto  (a)  . Nel  rimanente  non  mi  fono 
fatto  lecito  di  alterare  cofa  alcuna  ; quantunque  con 
leggere  mutazioni  avelli  potuto  rifparmiare  molte  note , 
e rendere  la  lettura  meno  intrigata  , e più  corrente . 

Winkelmann  li  era  ben  accorto  da  se  Hello , che 
nella  prima  edizione  di  quell’opera  gli  erano  sfuggiti 
molti  abbagli , come  gli  erano  sfuggiti  anche  in  al- 
tre opere  ; ed  egli  lo  confellava  ingenuamente  agli 
amici  . Perciò  ebbe  tutta  la  premura  di  correggerla , 
e migliorarla  con  quelle  nuove  olfervazioni , che  po- 
tè fare  per  lo  fpazio  di  cinque  , e più  anni  (b)  ; al 
termine  de’  quali  pareagli  di  averla  condotta  ad  un 
punto  , che  non  folo  folTe  la  più  perfetta  di  tutte 

b ij  le 

(a)  Nc  darò  qui  alcuni  cfcmpi . In  quello  Livia  , come  di<;e  Petronio , c Vinkclraano 
primo  Tomo  alla pag.  a 20.  §.  20.  Un.  3.  ho  nel  Trattato pre limiti,  loc.  cit.pag.  LIX.  Coci 
!afciato  cinque  in  vece  di  quattro  , come  già  p.  1 3 t . ho  emendato  de  Wilde  per  Qronovìoj 
aveano  emendato  i Milancfi . Alla  pag.  334+  pag.  369.  Arifieneto  per  Ateneo  ; pag.  384 * 
f-  ri.  in  vece  di  Marco  Aurelio  ho  corretto  c pag.  43 f . Valerio  Fiacco  per  Apollonio  j q 
M.Acilio  Aureolo , come  di  lui  è veramente  così  altri  innnmerabili  luoghi . 
la  moneta , di  cui  parla  Triftan  ivi  citato  , c (b;  Lettera  X.  al  figr.or  Hcync  dei  I).  gcn- 
come  dice  Winkelmanu  nel  Trattato  prelim.  najo  i?^8.  par.  I.  pag.  18  r.  : Je  vaie  en  don- 
ai Monum.  ani.  cap.  IV.  pag.  XLVII.  Alla  tur  uie  feconde , qui  me  fait  croire  que  jé  nai 
pag.  337.  3.  ho  corretto  Circe  in  luogo  di  fatufait  d ticn  dune  U primiere , * 
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le  fue  opere  ; ma  che  , fé  qualche  cofa  poteva  eflere 
riguardata  come  perfetta , quella  efler  dovefie  la  nuo- 
va edizione  della  Storia  dell’ Arte  (a)  , che  era  il  cen- 
tro di  tutti  i fuoi  penfieri  , ed  il  fuo  idolo  , come 
fcorgcfi  dal  trafporto  , con  cui  sì  frequentemente  ne 
parla  nelle  fue  lettere  : e foleva  dire  , che  fe  errori 
vi  fodero  trafcorfi  , non  farebbero  flati  che  imper- 
cettibili . Eppure  ! Quanto  è vero  , che  decipimur 
fpecie  recti  (b)  ! Io  ho  dovuto  a mio  difpiacere  toc- 
car con  mano  , eh’  egli  fi  lufingava  fenza  fondamen- 
to . Nel  rincontrare  la  detta  prima  edizione  ho  ve-  , 
duto  , che  pochiffimi  cangiamenti  vi  ha  fatti , e po- 
chi errori  vi  ha  corretti  ; e che  anzi , forfè  per  amo- 
re di  brevità  , o di  nuove  cofe  ne  ha  tolto  qualche 
piccolo  tratto  , che  era  degnilhmo  di  rcflarvi  come 
tanti  altri  . Si  è diffufo  molto  nelle  aggiunte  , infe- 
rendovi de’  bei  lumi , e non  pochi  fquarci  prefi  dalle 
fpiegazioni  fatte  ai  Monumenti  antichi  inediti  ; ma  vi 
ha  feminati  in  proporzione  anche  gli  errori  . Con- 
vien  dire  ch’egli  fi  folle  fidato  troppo  della  fua  me- 
moria , e di  quelle  felve  indigefle  di  erudizione , che 
avea  compilate  in  fua  gioventù  nella  biblioteca  del 
conte  di  Bunau  a Nothenitz  ; e che  in  appreflo  non 
avefTe  avuto  il  tempo  , o la  pazienza  di-rivedere  gli 
autori  in  fonte  , o i monumenti  dell’arte  , che  avea 
deferirti  ; e di  pefare , e digerir  meglio  la  farraggine 
flerminata  d’ idee , che  fempre  più  andava  acquiftando 
col  tempo . Anche  un  altro  motivo  ha  potuto  contri- 
buire in  gran  parte  a limili  imperfezioni  ; cd  è , che 

Win- 

(*)  Lettera  XXIV.  il  lig.  barone  di  Ricde-  al  (Ig. Urtai  dei  i9.igorto  lyey.par.ij.p.tif. 
tei  dei  14.  luglio  1767.  par.  I.p.  ite.,  e altra  (1)  Oiaiio  De  arte  poet.  vtrf.if. 
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dell'  Ab.  Carlo  F e a . xiij 
Winkelmann  fc riffe  la  Storia  dell’Arte  in  lingua  tede- 
fca  per  li  Tuoi  nazionali , non  già  nella  lingua  italia- 
na , come  vi  deferiffe  i Monumenti  . Qucfti  , benché 
non  fìan  privi  di  difetti  , e difetti  d’ importanza , fo- 
no certamente  più  efatti  in  tante  cofe  di  quello  fia  la 
Storia  ; e l’Autore  ne  adduccva  per  ragione  , che  il 
teatro , fu  di  cui  egli  avea  voluto  figurare  con  quell’ 
opera  , era  molto  più  pericolofo  (a)  . Colla  prima  gli 
badava  di  eccitare,  ed  edendere  in  qualche  modo  nel 
cuore  della  fua  nazione  un  certo  gudo  del  bello , e 
qualche  principio  almeno  di  quell’ entufiafmo  per  le 
belle  arti  , di  cui  egli  era  invafato  ; per  li  fecondi 
doveva  edere  perfuafo  , che  in  Roma  ne’  tempi  pre- 
fenti  ancora , come  negli  antichi , fi  avvera  il  detto 
fentenziofo  di  Marziale  al  fuo  libro  (b)  : 

Nefcis } heu  nefeis  , domina  faflidia  Roma  : 

Crede  mihi  nimium  mania,  turba  fapit . 

Majores  nufquam  ronchi , juvenejque , fcnefque  , 

Et  pueri  nafum  rhinocerotis  habent  . 

Malgrado  pero  tutti  quedi  difetti  , che  podono 
in  qualche  parte  condonarli  all’  umanità , ad  una  fer- 
vida immaginazione,  ad  una  mente  pregna  d’ innume- 
rabili idee  , e quali  direi  ad  una  mente  creatrice , la 
quale  da  una  malfa  informe  di  tante  materie  fpetran- 
ti  all’antiquaria , difperfe  in  tanti  volumi , intrigate  in 
tante  quedioni , e riguardo  a tanti  oggetti  fepolte  an- 
cora in  denfc  tenebre,  tentava  la  prima  di  abbozzar- 

..  , ■ . ' ne 


(a)  Lettera  XXVI.  al  fignor  Franteti  dclli  pane  que  le  thlatrt  oh  je  voulois  me  momrtr 
«.  febraro  I7<>.  par.  1.  p.  i }p.  : Mon  grand  itole  plus  dangereux . 
mvragt  il  alita  m'a  injlnùt  de  ut  défautt  ; ■■  U)  Bpigr.lib.t.  aiuti.  4. 
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ne  un  fifiema , onde  appianare  la  via  a chi  ne  fa  Au- 
dio , e profellìone  ; malgrado  dilli  tali  difetti  , la 
Storia  delle  Arti  del  Dijegno  dovrà  confiderarfi  co- 
me un’opera  grande,  bellillìma  , e vaAiflìma  nel  fuo 
piano , e ammirabile  inlieme  per  riAringere  tante  cofe 
in  poco  ; fublime  per  le  belle  fpeculazioni  ; profon- 
difluna  per  le  tante  ricerche  , e nuove  feoperte  fu  i 
monumenti  , e per  la  rara  moltiplice  erudizione  gre- 
ca , e latina  , di  cui  è ripiena  t come  un’  opera  , in 
fomma , necelTaria  , e che  fa  onore  al  fecolo  se  di- 
cente  illuminato  . Può  dirli  fenza  efagerazione  , che 
per  elTa , fovra  tutte  le  altre  opere , hanno  le  belle  ar- 
ti acquifiata  nuova  vita . Si  è veduto  non  folo  adem- 
pito il  deliderio  dell’Autore  per  la  fua  nazione;  ma 
fi  è fomentato  nella  culta  Europa  tutta  quel  nobi- 
le entufiafmo  ad  ammirare  i preziofi  avanzi  dell’  an- 
tica magnificenza  , e buon  gulto  , che  la  forte  ebbe- 
ro di  venir  fottratti  alle  ingiurie  del  tempo  ; e l’eru- 
dizione antiquaria  è comparfa  in  nuovo  afpetto  a de- 
cifrarne i foggetti . Forfè  qualche  altra  mente  eleva- 
ta potrà  ricavarne  coll’andare  degli  anni  maggior  van- 
taggio , e di  e(Ta  ufare  come  di  una  orditura , fu  cui 
teifere  quella  tela  , che  fi  vorrebbe  più  perfetta  : o 
come  a feelto  preziofo  marmo  già  preparato  , faprà 

Gualche  mano  maefira  darle  nuovo  lufiro , nuovo  or- 
ine , nuovo  fpirito  , e fublimarla  in  un  Ercole , o 
in  un  Apollo  . Così  vogliano  frattanto  approfittarfe- 
ne  anche  gli  artifii  , e colla  feorta  di  ella  non  più 
adoprar  lo  fcarpello  per  pratica  , e per  meccanifmo  ; 
ma  per  principi  ragionati  , e per  quelle  regole  , che 


gli  antichi  refero  si  famofi  ! 


Ad 
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Ad  oggetto  di  rendere  quefta  edizione  vieppiù 
Tempre  compita , e giovevole , ho  ftimato  bene  in  fe- 
guito  di  farla  diftribuita  in  tre  volumi . Nelli  due  pri- 
mi verri  comprefa  la  Storia  divifa  in  dodeci  libri , Tei 
per  volume  , come  nella  milanefe  (a)  . Nel  terzo  vi 
compariranno  primieramente  diverfe  lettere  dell’Auto- 
re pubblicate  l'anno  1779.  nel  Tomo  VI.  dell’Antolo- 
gia Romana,  riguardanti  in  particolar  modo  le  prezio- 
fe  antichità  , che  li  confervano  nel  reale  mufeo  di  Na- 
poli , trovate  già  negli  fcavi  d’ Ercolano  , di  Pompe- 
ja  , e di  Stabbia  . In  appreflo  verranno  diverli  indici 
efatti  , degli  autori  lodati , fpiegati , criticati  , o di- 
fefi  : di  tutti  i monumenti  , che  fi  fpiegano  , o fi 
accennano  nell’  opera , diftribuiti  per  ordine  dei  luo- 
ghi , ove  allora  lì  troveranno , per  quanto  farà  a no- 
ftra  notizia  , giacche  nel  decorfo  dell’edizione  alcuni 
vanno  pafiando  in  altre  mani  ; acciò  pollano  vederli 
come  in  un  colpo  d’ occhio  , e rincontrarli  , volen- 
do , da  chi  ne  avelTe  il  piacere  : delle  Tavole  in  ra- 
me, che  adornano  l’opera  o riportate  nella  edizione 
milanefe  , o aggiunte  in  quefta  , e la  loro  fuccinta 
fpiegazione  : delle  materie , che  farà  ftraordinariamen- 
te  copiofo , e diretto  in  maniera  da  ridurre  in  un  cer- 
to metodo  le  tante , e sì  varie  cofe  fpettanti  ai  rifpet- 
tivi  foggetti , che  fparfamente  leggonfi  nei  luoghi  di- 
verti ; e in  ultimo , a differenza  di  tutte  le  altre  an- 
tecedenti edizioni  , che  fi  fono  credute  forfè  impec- 
cabili , una  nota  delle  fvifte  mie  corrette  , e degli 
errori , che  faranno  occorfi  nella  ftampa  (b)  , o che  fi 

fa- 
ti) Ho  porto  a torti  i capoverfi  il  S ■ col  (»)  Accenneremo  qui  le  più  interdienti , e 
numero  arabico  per  poterli  più  comoùamen-  che  non  poflbno  avverti  rii  da  chi  legge  . Alla 
tc  richiamare  nelle  note . p.xxiij.  n.  *.  lin.i.  fi  legga  ; c'i  quali  tutta,  ec. 


Digitized  by  Google 


xvj  Prefaz.  dell’  Ab.  Carlo  Fea  . 
faranno  avvertiti  fuccetàvamente  nell’opera  . Per  da- 
re a quella  la  maggior  perfezione  con  tutti  gli  efa- 
mi , che  avrei  voluto  fare , non  farebbero  ballati  die- 
ci anni  di  tempo  . Io  poi  conofco  di  elfere  uomo , 
e di  poter  mancare  in  fatto  come  un  altro  : e fanno 
i letterati  la  dura  condizione  della  ftampa  , che  per 
una  certa  follecitudine  fa  sbagliar  non  volendo  , e 
non  oliami  le  potàbili  diligenze  di  correzioni  , che 
li  facciano  fare  da  più  perfone , e facciano  gli  edito- 
ri medelimi  fcrupolofamente  , come  ho  fatt’  io  . 

Scrivevo  in  Roma  alli  1 6.  di  Settembre  1783. 


Pag.  78.  in  nota , col.»,  fin. 4.».  fi  caffi  Ar- 
iti \ perocché  ho  letto  in  feguito  nella  Cor- 
refpondtnce  <T  hijìoire  naturellc  , ou  lettres  fur 
les  troia  regnes  de  la  nature  , ec.  Tom.  ni. 
Ut.  LXVI.  à Paris  177 , ove  fi  da  una 
piccola  ftoria , e deferizione  di  quell'obelifco, 
thè  e/Ib  non  abbia  geroglifici . 

Pag.  17 /.  nota  a.  col.  /.  fin.pen.  fi  legga  : 
Ali  aveano  i cavalli  del  cocchio  di  Pclope  in- 
tagliati fu ll'arca  di  Cipfelo  , come  fcrive  Pau- 
fània  lib  j.  cap.17 . pag.  420. , c quelli  delle 
bighe  delle  Ncreidi  in  un  quadro  deferitto 
dallo  Hello  Paufania  fib.j.  cap.i 9.  pag.  4.26 . 
fin.  22. 

Pag.  zio.  nota  b.  col. 2.  fin.i 3.  leggi  : mo- 
neta di  ella  fenza  la  (Iella  , (eppure  non  é di- 
fetto di  confcrvazione . 

Pag.  308.  coL  t.  fin.  3.  Leggi  : finifee  in 
ana  gran  coda. 

Pag.  3 f 6.  nota  a.  ove  dico  degli  angoli 
retti  : Dopo  avere  ferina  quella  nota  ho  ri- 
flettuto meglio  , che  Vinkclmann  in  quello 
luogo  , e nel  Trattato  prel.  capo  IV.  par.  ri. 
pag.  LIII.  princ.  dicendo  angoli  acuti  non 
intendeva  parlare  di  angolo  acuto  geometri- 
camente , come  pare  a prima  villa  ; ma  che 
Tolcva  dire  foltanto , che  il  nafo  in  vece  di 


tondeggiare  , come  fa  naturalmente  , era 
piano  nella  fupcrfiric.,  e quindi  fatto  nei  due 
lati  a / pigolo  } fenza  parlare  della  forma 
geometrica  , che  cosi  viene  a prendere  , la 
quale  non  può  edere  di  angolo  acuto  , ma  di 
retto  al  più . 

Pag.  368.  not.  b.  Ho  offervaro  in  appretto, 
che  W'inkclmaon  ha  letto  fcripturam  nell'e- 
dizione di  Burmanno . 

Pag  .89°'  no*. Un.  2.  fi  legga  : riporta-' 
to  dal  Bartoli  Admir.  Antiq.  Rom.  Tah.  34. 

Ovunque  dico  monfignor  Foggini , fi  leg- 
ga canonico  Foggini  : e raarchcfc  Guafco  , 
conte  Guafco  • 

Finalmente  avverto , che  non  fi  troverà  in 
quello  Tomo  la  figura  prometta  alla  p.  339. 
n.  /.  , fp  acci  ara  dagli  Editori  Milancli  per  una 
Iole  . Ho  capirò  in  feguito  che  ctta  rapprc- 
fenta  una  Baccante  ; c poi  fono  ltato  informa- 
to da  varie  perfone,  dalle  quali  c Hata  veduta, 
che  la  tctla  fia  di  una  llarua  colla  pelle  di 
tigre , e di  altra  Hatua  il  corpo  con  pelle 
della  HefTa  fiera , in  diverfe  altre  parti  non 
troppo  ben  rcflauraro  . Sicché  ho  (limato  be- 
ne di  ometterne  la  figura  , tanto  più  che 
quella  data  dagli  Editori  Ridderà  é mal  di- 
fegnau  . 


1 
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AVVISO 

DEI  MONACI  CISTERCIESI 


DI  SANT’  AMBROGIO  MAGGIORE  DI  MILANO  . 

Convenevol  cofa  non  era  che  gl’  Italiani  fiffero  eojhetti  a leg- 
gere in  una  lingua  Jlraniera  quejl’  Opera  dell’  immortai  Winkel - 
mann , ideata  da  lui  e fcritta  in  Italia  , ragionata  fu  i vetufii 
monumenti  che  qui  per  la  maggior  parte  confervanfi  , e tendente 
a far  cono fc ere  il  pregio  , e a fvolgerc , a così  dire , la  metafifica 
delle  Arti  del  difegno  prejfo  gli  antichi . Un  vero  fervigio  per  tan- 
to ci  lufinghiamo  dì  aver  loro  preflato  col  filo  pubblicarla  , recata 
dalla  tedefca  in  no/lra  favella . Ma  ci  fiamo  propo/li  eziandio  di 
migliorarla  ; e ragion  vuole  che  rendiamo  conto  delC  opera  nojìra , 
e infieme  delle  altrui  beneficenze . 

Poiché  nel  compendio  della  vita  di  Winkelmann  inferito  nel- 
la Prefazione  degli  Editori  viennefi  fi  legge  che , ejfendo  egli  fui 
punto  di  far  dal  tedefco  tradurre  in  francefe  la  fua  Opera  per 
poi  pubblicarla  in  amendue  le  lingue  , fra  le  altre  leggi  da  lui 
fiffate  in  ifcritto  da  offervarfi  nell'  edizione  , una  Jlabilita  ne  avea 
nella  quale  vietavafi  di  farvi  alcun  cangiamento  o aggiunta  ; fi 
potrebbe  da  ciò  argomentare  che  la  fua  Storia  delle  Arti  del  dife- 
gno fife  già  compiuta  interamente  , corretta , e ordinata  , e che 

c quin- 
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quindi  forfeit  non  poteffe  , fernet  ingiuria,  , alcuna  alterazione. 
Così  diffatti  conchiufero  quegli  Editori  ; e comeche  alcuni  abbagli 
dell'  Autore  pur  conofcejfero  , ciò  non  ojìante , per  non  contravve- 
nire al  fuo  divieto , vollero  nella  Jìejfo  Prefazione  indicarli  ama- 
che correggerli . Noi  Jiamo  flati  meno  fcrupolofi  : ne  temiamo  per- 
ciò che  fla  per  ifdegnarfene  /’  Ombra  di  Winkelmann  , e molto 
meno  per  fopercene  malgrado  il  noflro  leggitore  . 

Non  e sì  focile  f indovinare  come  mai  Winkelmann  , il 
quale  avea  fcritte  fu  fogli  volanti , e talora  colla  matita , varie 
aggiunte  e note  da  fare  all'  Opera  fua , abbia  si  flrettamente  vie- 
tato di  far  cangiamenti  nell’  originale  ; come  mai  egli  che  a molte 
omijfmi  fupplito  avea  nelle  Annotazioni  alla  Storia  dell’  Arte , 
e ne’  Monumenti  antichi  inediti  (a)  , abbia  potuto  poi  preferì - 
vere  che  fi  lafciajfero  le  primiere  ine  fattezze  nella  nuova  edizio- 
ne ; e come  mai , fi  /’  Opera  era  sì  finita  da  non  ammettere  cam- 
biamento alcuno  , trovinfi  nondimeno  alcune  differenze  tra  /’  ori- 
ginale tedefio  impreffo  a Vienna  e la  traduzione  francefe  comin- 
ciata a Berlino  dal  fig.  Touffains  , che  abbiamo  fra  le  mani  . Qua- 
lunque però  fiane  la  cagione , egli  e certo  che  in  molti  luoghi  erano 
affai  utili , fi  pur  non  neceffarie , le  trafpofizioni  de’  periodi  e de’ 
paragrafi  interi  per  ferbar  /’  ordine  e per  evitare  delle  ripetizio- 
ni , e che  dicevol  cofa  era  il  rifihiarare  alcuni  luoghi  ofiuri , il  mo- 
dificare certe  efpreffioni  troppo  forti  , in  ifpecie  ove  altri  chiarì 
uomini  venivano  riprefi , il  rettificare  tefti  e citazioni  , il  correg- 
gere alcuni  sbagli  , e l’  emendare  varie  negligenze  , comeche  di 
lieve  configuenza  foffero  pel  fondo  dell’  Opera  . 

Oltre  di  ciò  abbiamo  giudicato  fpediente  di  adottare  un  me- 
todo alquanto  diverfo  da  quello  tenuto  dal  noflro  Autore  . Egli  di- 
vife  la  fua  Storia  in  due  parti , afsegnando  alla  prima  cinque  ca- 
pi, e quefli  dividendo  or  in  due  , or  in  più  fezioni,  paragrafi, 

arti- 

(a)  E quelli  , nell'  efemplare  che  ufi-  principalmente  di  pilli  c citazioni  di  greci 
va , fono  pieni  di  poltilk  in  margine  , e icritiori . 
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articoli  tc.  Tal  metodo  , [ebbene  nell'  Indice  rapprefenti  chiara- 
mente all’occhio  la  claffificazione  degli  oggetti  de’  quali  fi  tratta, 
oltreche  parveci  troppo  [colafiico  , ha  /’  inconveniente  delle  divi - 
poni  foverchiamente  ineguali,  che  non  lafciano  al  leggitore  i ne - 
ctjfarj  ripofi . Il  capo  IV  della  prima  Parte  occupa  più  della  metà 
di  tutta  l’  Opera , il  V non  e che  di  poche  pagine  ; e la  feconda 
Parte  comprefa  in  poco  più  di  mezzo  volume  non  ha  capi  ne  fe- 
zioni . Non  è quefio  certamente  un  gran  difetto  ; tuttavia  per  ren- 
dere più  regolare  un  Opera  sì  interejfante  abbiam  voluto  darle 
quella  forma  che  ufar  fogliono  oggidì  i migliori  fcrittori  di  fiorie  . 
Quindi  fi  e divifa  l’  Opera  in  XII  Libri , ed  ognuno  di  quefii  in 
varj  Capi . Così  la  prima  Parte  e fiata  comprefa  ne'  primi  otto 
Libri , e negli  ultimi  quattro  la  Seconda  ; e ripartendo  fei  Libri 
per  ogni  Tomo,  abbiamo  potuto  [orbarvi  una  maggior  eguaglianza. 

Il  noftro  Autore  non  filo  vieta  di  far  cangiamento  nel  tefio , 
ma  eziandio  di  aggiugnervi  note  : divieto  giufiiffimo  fi  f edizione 
fi  fife  fatta  lui  vivente , e fitto  la  fua  affifienza  , corri  egli  fenza 
dubbio  credea  ciò  fcrivendo  ; ma  certamente  non  pensò  a comanda- 
re al  di  là  de’  giorni  fuoi , ne  il  fuo  [pirico  , amante  deli  timo- 
nità  come  del  vero  , avrebbe  potuto  invidiare  che  altri  dopo  di  lui 
migliorale  il  fuo  lavoro . Così  aveffimo  noi  avuti  ì talenti , i co- 
modi , e le  cognizioni  necejfarie  a perfezionarla  ! V abbiamo  per 
tanto  aggiunte  delle  note  ; e quefie  o ricavate  furono  da  quelle 
medefime  fonti  , a cui  aveva  egli  attinto  , o tratte  dalle  opere 
analoghe  alla  fua , o ragionate  fu  recenti  ojfervazioni  e [coperte , 
o dirette  ad  ifpiegare  de'  monumenti  antichi  dell’Arte , che  egli  non 
avea  veduti  , o a rilevare  degli  abbagli  da  lui  prefi,  e per  lo 
più  da  altri  fcrittori  già  indicati . E poiché  1'  Opera  era  già  for- 
nita di  note  dell’ Autor  medefimo , abbiamo  contrajfegnate  le  fue  co- 
gli afierifii , e le  nofire  colle  cifre  numeriche  (a)  . 

c ìj  V ab- 

(»)  Le  mie  note  , e le  citaatoni , che  ag-  re  il  detto  dall'  Autore , Terranno  accenMte 
giugncrò  io  qualche  luogo  pei  comptora-  con  lettera  majufcolcica  j e le  citauow  aeu 
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V abbiamo  altrui  premeffa  la  traduzione  delF  Elogio  coro- 
nato dall’  Accademia  di  Antichità  d'  AJJt.i  Caffel  , che  a Winkel- 
mantt  ha  teffuto  il  [no  piu  fevero  critico  , il  Jig.  Heyne  pubblico 
Profeffor  di  Gottinga  . 

Dicemmo  che  alcune  note  fono  dirette  ad  illujlrare  degli  an- 
tichi monumenti  dell'  aree  , che  Winkelmam  non  avea  veduti . 
Non  pochi  fon  quefli , de’  quali  s è fatta  menzione  ai  proprj  luo- 
ghi , e fe  ne  fono  per  lo  più  date  le  figure  difegnate  figli  origi- 
nali efifienti  nelle  collezioni  di  generofì  amatori  e conofcitori  delle 
belle  arti , i quali  cortefemente  a ciò  condifcefero . 

Merita  tra  quefli  a tutt'  i titoli  il  primo  luogo  S.  £.  il  fi g. 
Conte  di  Firmian  Miniflro  Plenipotenziario  di  S.M.  I.  R.  A.pref- 
fo  il  Sereniffimo  Governo  della  Lombardia  Aufiriaca , il  quale  non 
filo  permife  che  fi  difegnajfero  le  due  belle  fatue  d’  Andromeda  (a) 
e di  Jole  , che  fra  moltijfime  altre  opere  dell’  arte  antica  e mo- 
derna ornano  la  fina  abitazione , cara  fempre  ai  genj  ed  alle  nin- 
fe ; ma  ci  ha  dati  molti  altri  argomenti  di  fuo  patrocinio  : e noi 
ben  volentieri  cogliamo  quefla  occafionc  per  profetargliene  pubbli- 
camente la  più  viva  riconofcenza  . 

Ma  non  abbiamo  parlato  ancora  del  pregio  forfè  maggiore  di 
quefla  nofira  edizione  , per  cui  diviene  preferibile  all’  originale . 
Winkelmann  immaginò  , fcriffe , e migliorò  l’  Opera  fua  in  Roma 
preffo  s.  Eminenza  il  fig.  Card . AleJJàndro  Albani , che  ha  raccolti 
nella  rinomata  fua  Villa  i più  preziofi  tefori  dell’  arte  antica . 
Ivi  aveva  egli  veduti  que ’ monumenti  che  , fuggerendogli  nuove 
idee  filile  belle  arti,  o effondo  fconofciuti  ancora  , o non  ben  in- 
tefi , meritavano  d’  effere  pubblicati  ; e ciò  egli  penfava  di  fare  , 
inferendone  alcuni  nella  prefente  Storia  , ed  altri  nella  terza  Parte 
de'  Monumenti  antichi  inediti , che  meditava  d'  aggiugnere  alle 

pri- 

Autore  con  lettera  piccola  . Alcune  volte  ho  del  fentimcnto  ; c verranno  fi-parate  con  una 
aggiunte  le  mie  oilcrvarioni  alle  citazioni  c parcntefì  [ . 

note  dell'  Autore  , c a quelle  dei  Monaci;  (a)  Intorno  a quella  noi  farcino  qualche 
perchè  ini  pareva  che  cosi  portalle  1'  unita  oda  vagone  a fuo  luogo . 
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frime  due  . Prevenuto  dalla  morte  non  potè  ciò  eseguire  , ne  fra. 
gli  fcritti  fuoi  trovaronfene  i difegni , comeche  egli  già  Svejfe  de- 
terminati i luoghi  , in  aii  doveano  collocarfene  le  figure  . Noi 
più  fortunati  degli  Editori  viennefi  fiamo  ricorfi  alla  fonte  , cioè 
all'  Eminentifs.  Pojfeffore  di  que’  monumenti  , il  quale  ci  ha  foni - 
minifirati  generofamente  i difegni  onde  rendere  piu  compiuta 
l’ Opera  . , c c 

Quindi  e che  , laddove  nell'  edizione  di  Vienna  non  vi  fono 
che  2i  figure , nella  nofira  ve  ne  ha  £4  (a)  ; poiché  oltre  tutte 
quelle  della  prima  edizione , una  fola  eccettuatane , per  effer  que- 
Jla  puramente  ideale  , v abbiamo  inferite  le  trafmeffeci  da  Roma  , 
le  difegnate  fu  diverfi  monumenti  di  Milano  , ed  alcune  eziandio 
prefe  dalla  grand’  Opera  de’  vafi  Hamiltoniani  , quelle  cioè  che 
V Autore  con  fomma  erudizione  ed  ingegno  ha  interpretate  , ag- 
giugnendovi  il  difegno  del  fepolcro  di  Winkelmann  , ideato  dal 
fig.  d' Hancarville  (b)  , e la  Mufa  piagnente  falle  ceneri  del 
medefimo  , difegnata  fu  una  bella  pajìa  mandataci  da  Roma  . 

Non  vuolfi  qui  da  noi  defraudare  della  dovuta  gloria  il  fig. 
Abate  Amoretti , foggetto  noto  nella  repubblica  delle  lettere  , il  qua- 
le non  folamente  ha  tradotta  /’  Opera  dal  tedefeo  ; ma  ha  pur  avu- 
ta non  poca  parte  ne’ fattivi  miglioramenti . 

Per- 


(a)  In  quefta  ce  nc  faranno  in  maggior 
numero . 

(a)  Non  poniamo  approvare  in  vcron 
conto  , che  il  Jignor  d' Hancarville  abbia 
applicato  al  monumento  d' un  Crilbano  le 
idee , e i dommi  dei  Gentili , come  il  Pa- 
lo mb  a jo  , il  Diis  Manibus  , che  così  deve 
fpicgarli  il  D.  M.  in  coerenza  del  rimanen- 
te , e 1’  Orco  peregrino  j c fiamo  perfuafi  , 
che  ciò  avrebbe  deteftato  lo  Odio  noftro 
Autore , cui  li  c voluto  onorare  con  quefta 
memoria  , vedendo  , che  nel  libro  ultimo 
di  quell'  opera  capo  tri.  §.  r,  altamente  ri- 
prova una  sì  fatta  mefeotanza  di  Criftiano , 
c di  Gcntilcfco . Io  nc  ho  ritenuto  il  rame 
in  quefta  edizione  , sì  per  non  fare , il  più 
che  pollo , cangiamenti  nell'  edizione  Mila- 
ncfc  i c sì  perché  dà  un  faggio  degli  anti- 


chi palomba}  -,  intorno  ai  quali  lì  potrà  vede- 
re il  Bianchini . e Goti  nella  cfpoliztonc  , e 
illuftrazione  del  palombaro , o fepolcro  dei 
liberti,  e fervi  di  Livia  Augufta , c dc’Cc- 
làri . Debbo  però  avvertire  , che  quello  ra- 
me , come  li  riporterà  nella  pagina  (cruen- 
te , copiato  dalla  fuddetta  edizione  MiJa- 
nefe , in  aualchc  piccola  cofa  c diverfo  dal 
difegno  del  fignor  d' Hancarville  , c vi  man- 
ca una  figurina  fedente  per  terra  accanto  all’ 
urna  dalla  parte  finillra  . Mi  fono  accorto 
di  tali  difetti  , i quali  per  altro  non  alterano  \ 
l’ idea  principale  del  monumento , col  rin- 
contrare , dopo  molte  ricerche,  il  fecondo 
volume  dei  detti  vali  Hamiltoniani  ove  li 
trova  in  principio  ; ma  io  non  era  più  in  tem- 
po di  correggerli , 
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Per  ciò  finalmente  che  rifguarda  la  finezza  della  carta  , l'ele- 
ganza e^a  nitidezza  della  Jlampa , nulla  per  noi  fi  e omejfi  che 
contribuir  potejje  al  pregio  di  quefia  edizione  . Non  ofiante  la  di- 
ligenza ufata  nel  correggere  le  fiampe  , non  ofiamo  lufingarci  che 
frafcorfi  non  fieno  alcuni  pochi  errori  tipografici . Quefii  però  , per 
quanto  abbiamo  potuto  fcorgere , fono  di  leggiera  o di  nejfuna  con- 
feguenza , e tali  che  agevolmente  gli  emenderà  ogni  leggitore . 


• .k’ifX/i  tm- 


PRE- 
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DEGLI  EDITORI  VIENNESI  (i). 

Dovendo  noi  qui  dare  una  preventiva  idea  di  quella  Sto- 
ria , ci  fludieremo  di  non  allontanarci  dalla  maniera  e dai 
principj  del  noftro  celebre  Autore , adoperando , per  quanto 
potremo , le  lue  flefle  parole  ; e perciò  in  quella  Prefazione 
una  parte  v’  inferiremo  di  quella  eh’  egli  premife  alla  prima 
edizione  del  fuo  Libro,  quantunque  dalla  nuova  edizione, 
che  meditava,  tolta  la  volefse  interamente  (a).  E’  quello  il 
folo  cafo  in  cui  ci  fiamo  creduti  autorizzati  ad  allontanarci 
dalla  mente  dell’  Autore  da  lui  medefimo  cipolla  in  ifcritto 
prima  di  morire  (4)  . 

La  feguente  Storia  dell’  arte  non  è un  femplice  raccol- 
to cronologico  delle  fue  rivoluzioni  ; ma  l’Autore  qui  pren- 
de la  voce  fiori*  in  quell’  ampio  fenfo  che  ha  prelTo  i Gre- 
ci , e intende  di  dare  un  lìllema  delle  arti  del  difegno  ; il 

che 


(1)  Per  amor  di  brevità  abbiamo  giudicato 
opportuno  di  non  darne  clic  un  ttanfunto  , 
nulla  però  omettendo  di  ciò  che  gii  Editori 
hanno  prclo  dalla  Prefazione  dcirAutorc  pre- 
metta alla  orima  edizione  » nè  di  ciò  che  ab- 
biamo creduto  più  importante  pc*  leggitori 
italiani . 

(a)  La  prefazione  di  Winkelmann  c’c  qui 
tutu  intera  > nc  di  più  nc  ha  riporuto  Hu- 


ber  in  fronte  della  (uà  traduzione  franccfe  » 
di  cui  fi  parlerà  in  apprclfo . In  quella  edi- 
zione ho  folamcntc  reintegrati  alcuni  pic- 
coli tratti , ometti , non  fo  per  qual  ragione, 
dagli  Editori  Milancfi  \ e alcuni  altri  nc  ho 
riformati  nel  loro  giudo  fenfo  intefo  dall* 
Autore  . 

(<0  Vedali  più  fotro  pag.XXXFII. 
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che  egli  ha  principalmente  efeguito  nella  prima  parte . Nel- 
la feconda  poi  defcrive  la  Storia  dell’  arte  prefa  nel  più 
ftretto  fenfo , cioè  dando  il  ragguaglio  della  diverfa  fortuna 
che  quella  ebbe  predo  i Greci  e preflo  i Romani . In  tutta 
1*  Opera  ha  egli  fempre  avuta  di  mira  I’  elfenza  dell’  arte , 
anziché  la  lloria  particolare  degli  artilli , che  in  molti  altri 
fcrittori  può  leggerli  . Vi  fono  però  accuratamente  indicati 
quegli  antichi  monumenti  che  fervono  come  di  fondamento 
alla  Storia . 

Deve  quella  efporre  1’  origine  dell’  arte  , i progredii , le 
rivoluzioni  e la  decadenza  , e inoltrarne  gli  Itili  diverlì  de* 
varj  popoli  e tempi , e de’  più  ragguardevoli  artilli , ragio- 
nando , quanto  è pollibile  , fu  i monumenti  dell’  arte  che 
ci  rimangono  . Con  tali  ville  Winkelmann  ha  fcritta  la  fua 
Storia . 

» Sono  già  Hate  pubblicate  altre  opere , die’  egli , col 
titolo  di  Storia  dell’  arte  , le  quali  però  non  hanno  di  comu- 
ne con  quella  altro  che  il  nome  . Quegli  Autori , non  cono- 
feendo  abbaltanza  le  arti  del  difegno  , fcriver  Colo  poterono 
ciò  che  aveano  letto  , o che  avean’  intefo  dire  : quindi  è che 
non  parlano  punto  dell’efsenza  dell’arte , poiché  o trattano 
per  lo  più  dell’antiquaria,  e non  ci  danno  che  erudizione; 
o fe  trattano  veramente  dell’  arte , ne  parlano  in  termini  ge- 
nerali , o fu  falli  principj  ne  ragionano  . Tali  fono  la  Sto - 
ria  dell’  arte  di  Monnier  , il  Trattato  di  Turnbull  full  a fittura 
antica,  e la  Storia  dell’  antica  fittura  diDurand,  la  quale  al- 
tro non  è che  la  traduzione  e ’l  commento  degli  ultimi  li- 
bri di  Plinio . Crederò  a Cicerone  (a)  che  Arato  fenz’  edere 
altronomo  abbia  potuto  fcrivere  un  bel  poema  d’ allrono- 
mia , ma  egli  con  tutta  la  fua  eloquenza  non  ghignerà  mai 

a per- 

(a)  De  Orai.  IH.  I.  eap.  XVÌ. 
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a perfuadermi  che  un  uomo  , fenz’  aver  cognizione  dell’  ar- 
te , porta  di  quella  fcriverne  degnamente . 

Nelle  magnifiche  e difpendiofe  opere  di  coloro  che 
hanno  pubblicate  e defcritte  le  antiche  llatue  non  ifperilt 
mai  di  ritrovare  delle  notizie  elTenziali  full’  arte  . Dovendoli 
nella  defcrizione  d’  una  ftatua  indicare  le  fonti  della  bellez- 
za che  vi  lì  fcorge  , e le  particolarità  dello  Itile  in  cui  è 
Hata  difegnata  e fcolpita , è necertario  di  tutte  efaminare  le 
parti , prima  di  portar  giudizio  full’  opera  intera  . Ma  quale 
fcrittore  ha  ciò  fatto  finora  ? chi  ha  efaminate  le  llatue  con 
occhio  d’ illuminato  artilta  ? Quel  che  full’  arte  è fiato  Icrit- 
to  a noltri  tempi  è da  metterli  del  paro  colle  llatue  de- 
fcritte da  Callillrato  (a)  , mefchino  follila , che  avrebbe  po- 
tuto defcriverne  dieci  volte  tante  fenz’  averne  mai  veduta 
nelfuna . Al  leggere  fiffatte  definizioni  fi  rillringono  le  no- 
llre  idee  , e par  che  s’ impiccolifca  quel  che  y’  ha  di  più 
grande . 

Balla  a tali  fcrittori  il  panneggiamento  per  decidere  fe 
un  lavoro  greco  fia  o romano  ; e fol  che  veggano  un  manto 
attaccato  fulla  fpalla  finillra  e da  efsa  cadente  , giudican 
torto  erter  quella  opera  di  greco  fcarpello , anzi  nella  Gre- 
cia fterta  efeguita  (a)  . Alcuni  fi  fono  perfino  avvifati  di  rir 
conofcere  la  patria  di  colui  che  ha  gittata  la  ftatua  eque- 
ftre  di  M.  Aurelio  dal  ciuffo  del  cavallo  , poiché  , avendo 
quello  ai  loro  occhi  qualche  fomiglianza  colia  figura  d’  una 
civetta  , pretendono  che  ateniefe  ne  folTe  il  fonditore  (b) . 
Perchè  una  buona  figura  da  loro  tengali  per  greco  lavoro , 

d balla 

(a)  Quelle  definizioni  in  numero  di  14.  torti.  J.  pag.106 . , Le  Spc&areur , ou  le  So- 
ft trovano  fra  le  opere  dei  Filoftrati . crate  moderne  &c. , voi.  1.  difc.  XXXXVI. 

{a)  Fabrctti  Injcript.  cap.j.  n.  29 3.  p.4.00.  p.i  24.  [ Il  Montfaucon  nel  tuo  Diario  c.  io.- 
[ Su  quello  punto  parlerà  piu  a lungo  1’  Au-  in  fine,  pag.  30 1 . ha  riportato , c molli ato  di 
torc  nell'  opera  lib.  X.  cap.  ni.  $.  1 S.  approvare  1*  opinione  di  chi  vi  nova  una  ci- 

(*)  Pinaroli  Tratt.  delle  cofe  più  memora-  vetta . Ficoroni  lo  confuta  nelle  fuc  ollcrva- 
bili  di  Roma  tanto  antiche  , che  moderne  , zioni  fui  detto  Diario , pag.  jé. , addicendo 
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baila.  che  non  abbia  'una  toga  da  fenatore  ; quali  che  non 
aveffimo  delle  ftatue  fenatorie  di  rinomati  artifti  della  Grecia . 
Sovente  fi  giudica  dal  nome  : così  v’  è nella  villa  Borghefe 
un  gruppo  , che  dicefi  Coriolano  con  fua  madre , e fu  que- 
lla erronea  denominazione  dichiarali  opera  dei  tempi  della 
repubblica  (u)  , venendo  perciò  riputata  men  pregevole  di 
quello  che  fia  dilfatti . E poiché  ad  una  llatua  in  marmo 
della  villa  medefima  è flato  dato  il  nome  di  Egizia , vi  fi 
vuol  ritrovare  lo  Itile  egiziano  nella  tella  ( b ) di  bronzo  , che 
n è ben  lontana  ; ed  è altronde  , come  le  mani  e i piedi 
dello  ftelfo  metallo , opera  del  Bernini . Quello  fi  chiama 
formar  1’  architettura  fulla  fabbrica  . Così  mal  fondata  è la 
denominazione  del  pretefo  Papirio  con  fua  madre  nella  vil- 
la Lodovisj  (c) , ove  du  Bos  trova  fui  vifo  del  giovanetto 
un  arguto  rifo , di  cui  non  v’  è nemmeno  1’  idea  (d)  . 

Nell’  encomiare  l’ eccellenza  d’  una  llatua  non  balla 
ufar  di  quella  franchezza  con  cui  Bernini  (e)  giudicò  elfer 
Pafquino  una  delle  più  belle  ftatue  di  Roma  (a)  ; ma  bifo- 
gna  recar  de’  fondamenti  delle  proprie  alferzioni  . Altri- 
menti potrà  nello  ftelfo  modo  fpacciarfi  come  un  prodigio 
dell’  antica  architettura  la  Meta  fudante , che  Ila  avanti  al 
CololTeo . 

• Alcu- 

infame  per  prova,  che  nell’cfatro  modello  (*)  BaHinucci  Vita  di  Bernini  pag.  72., 
della  fella  del  cavallo  , cuftodico  nell’Acca*  Bernini  Vita  del  Cav.  Bernini  cap.x.  pag.  1 3. 
demia  di  Francia  , altro  non  vi  fi  feorgea,  (a)  Bernini  , che  pure  è (lato  uno  de’ pri- 
che  i crini . La  vuole  una  civetta  il  Pinaroli  mi  valentuomini  nelle  beile  arti  , non  ha  sba- 
dì luogo  citato  dal  nollro  Amore  ; ma  non  girato  altrimenti  . E quella  una  (tatua  di 
altro  vi  rìconoScc  , che  un  (imbolo  della  fa-  greco  fcalpcllo  dcjjnillnna , c molto  antica  , 
viezza  di  M.  Aurelio . Lo  Spettatore  inglcfc  in  marmo , clic  li  chiama  cipolla . Il  dotto 
al  luogo  citato  c quello  , che  vi  crede  la  ci-  ofTcrvatorc  lignor  Abate  Vi  (conti  proverà  ncl- 
vetta  , c la  patria  Jello  (cultore  lìmbolcggia-  la  definizione  , che  (la  tacendo  del  Mufco 
ta  nella  medefima . Quclta  in  Roma  c una  Pio-Clemcntino  , con  ben  forti  ragioni,  c dirci 
opinione  di  qualcuno  del  volgo  , c anch'  io  quafi  dimoltrazioni  , mediante  il  confronto 
T ho  imefa  . di  una  ulta  limile , c di  altri  frammenti  di 

(a)  Ficoroni  Le  veflig.  e rur.  di  Roma  ane.  antichità  trovati  nella  villa  Adriana  , clic 
cap.  j.  pag.  20.  ella  rappresimi  Menelao,  che  tiene  tra  le 

(ó)  Mar  rei  Stat.  ant.  num . 79.  braccia  il  cadavere  di  Patroclo  ferito  tra  le 

(t)  Id.  num.  63.  Spalle. 

(ci)  Rijlex.  farla  pei  ut.  Ut  fur  lapoef.  T.I. 
feci.  3$.  pag.  +00.  . 
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Alcuni  hanno  pretefo  d’  indovinare  da  una  fola  lette- 
ra dell’  alfabeto  i nomi  degli  fcultori  , ed  hanno  prefi  de- 
gli abbagli  madornali  (a) . Un  di  coftoro , che  ha  paflati 
fotto  filenzio  i nomi  degli  artifti  di  molte  ftatue , e parti- 
colarmente del  pretefo  Papirio  e fua  madre , o piuttofto  di 
Orefte  e di  Elettra , ficcome  anche  del  pretefo  Germanico  di 
Verfaglies , ci  dà  poi  per  una  ftatua  antica  un  Marte  della 
villa  Medici  lavorato  da  Giovanni  di  Bologna  (i) . Cosi  da 
una  lueerta  , che  s’  arrampica  fu  un  tronco  , s’  è voluto 
conghietturare  che  Ila  opera  di  quel  Sauro  , il  quale  unita- 
mente a certo  Batraco  lavorò  al  portico  di  Metello  (*) , 
laddove  è lavoro  moderno , come  lo  è evidentemente  quel 
vafo  fu  cui  Spon  fcrifle  un  Trattato  (c)  . 

Le  deferizioni  degli  antichi  monumenti  che  fono  in 
Roma  e nelle  fue  ville  ci  danno  ben  pochi  lumi  full’  eflen- 
za  dell’  arte , e più  diletto  ci  arrecano  che  iftruzione  . Cer- 
to autore  in  vece  di  defcriverci  la  ftatua  del  pretefo  Narcifo 
nel  palazzo  Barberini  (d) , ce  ne  racconta  la  favola  ; e Io 
fcrittore  d’  un  Trattato  fulle  tre  ftatue  del  Campidoglio  («) , 
cioè  la  Roma  e i due  re  traci  prigionieri , ci  dà  fuor  di 
ogni  propofito  la  ftoria  della  Numidia  (a)  ; onde  potrebbe 
qui  applicarli  il  greco  proverbio  : Leutrone  porta  una  co- 
fa , e ’l  fuo  afìno  un’  altra  . 

d ij  Ri- 


(a)  Ca pic.Ant.  & hi  fi.  Camp. [clic,  c.z.p.p. 
(è)  Maffci  Seat.  ant.  num.  jo. 

(*)  Di  quella  opinione  fu  altre  volte  il  no- 
ftro  Autore  . Vedi  la  Prcf.  alla  Defcript . des 
pitrr.grav.  6 fc.  , e le  fue  Ofservaqioni  fall' 
Architettura  degli  Antichi . [ Nella  detta  Pre- 
fazione non  ho  trovato  che  1'  Autore  faccia 
parola  fu  quello  punto  . Sauro  e Batraco  lavo- 
rarono ai  templi  di  .Metello  , non  al  portico. 
Plinio  /.  36 . cap.  j.  feci . 4.  num.  1 a. 

(c)  Dijcours  furane  piece  antique  du  cab. 
de  Jacques  Spon . 

(*0  Tctii  A.  des  Barberina  , p.  1 8 j.  [ È al 
prefente  nel  Mufco  Pio- dementino  . La  feri- 
ta , che  gli  h vede  alla  coccia  delira , c qual- 


che piccolo  avanzo  di  cofc  ivi  accanto  , e l’a- 
ria sbigottita , che  gii  fi  vede  fui  volto , e 
in  tutto  1’  atteggiamento  , danno  a divedere 
chiaramente  , che  non  è un  Narcifo  , che  lì 
fpccchia  , ma  un  Adone  ferito  dal  cignale  i 
come  meglio  proverà  il  lìgnor  Abate  Giam- 
battifta  Vifconti  nella  defenzione  , che  ne  da- 
rà colle  altre  flacue  del  detto  Mufco  . 

(e)  Brafchi  de  Tribù  fiat,  c.i*.,  e fogg. 

(a)  Io  non  vedo  che  ila  tanto  fuor  di  pro- 
posto la  (ioria  . che  al  luogo  citato  a dà 
Monfignor  Brafchi . Volendo  egli  foftcncrc  , 
che  in  quelle  due  (fatue  venivano  raffigurati 
Sifàce , e G iiigurta  re  numidi  farti  fchiavi , 
e condotti  in  trionfo  a Roma , era  pur  ne- 
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Richardfon  defcrive  le  ville  e i palazzi  di  Roma  , co- 
me uno  che  abbiali  veduti  in  fogno . Diffatti  si  breve  è fla- 
to il  fuo  foggiorno  in  quella  capitale , che  molti  non  gli  ha 
punto  veduti , e gli  altri  non  ha  potuto  vederli  che  di  paf- 
faggio . Fra  gli  abbagli  prefi  non  è flato  certamente  leggie- 
ro quello  di  fpacciar  per  antica  una  pittura  a frefco  fatta 
da  Guido  (a)  ; eppure  il  fuo  libro , malgrado  i molti  difet- 
ti , tieni!  per  uno  de’  migliori  nel  fuo  genere . 

I viaggi  di  Keysler  , in  ciò  che  rifguarda  le  opere 
dell’  arte , sì  di  Roma  , che  delle  altre  città  d’ Italia , non 
meritano  nefluna  attenzione , avendo  egli  copiato  il  tutto  da- 
gli autori  i meno  accreditati  , e principalmente  dal  Pinaroli . 

Manilli  che  ha  fcritto  con  molta  diligenza  il  ragguaglio 
degli  antichi  lavori  della  villa  Borghefe  , pur  ha  omeflo  di 
parlare  di  tre  opere  delle  più  ragguardevoli,  una  delle  qua- 
li rapprefenta  Pentefilea  regina  delle  Amazzoni  , che  va  a 
Troja  ad  offerire  foccorfo  a Priamo;  l’altra,  Ebe  che,  ef- 
fendo  privata  dell’  uffizio  dato  da  Giove  a Ganimede  di 
verfar  1’  ambrofia  nc’  celefti  conviti  , implora  in  ginocchio 
la  clemenza  delle  dee  ; la  terza  è una  bell’  ara , fu  cui  v’  è 
rapprefentato  Giove  a cavallo  d’  un  Centauro  . Stando  que- 
lla in  una  cantina  del  palazzo  non  era  ftata  finora  of- 
fervata  (£)  . 

Mont- 


cedano , che  deffc  una  qualche  idea  di  quella 
nazione  , delle  guerre , che  avea  dovuto  fof- 
tencrc  coi  Romani , c del  carattere  di  tali 
prigionieri  , per  far  vedere  che  nella  perfona 
di  cili  combinavano  bene  le  circollanzc  de* 
tempi  , c tutto  il  contcllo  delle  dame  . Sa- 
tebbe  defidcrabile  , che  tutti  quelli  , che  pren- 
dono ad  illuflrarc  qualche  pezzo  di  antichi- 
tà , il  faceficro  collo  (hello  impegno , dat- 
tciza  , c copia  di  erudizione  , con  cui  fcrif- 
fc  quello  anche  in  tante  altre  cofc  dotti  (lìmo 
Prelato  . Se  poi  clic  ftatuc  rapprefentino  ve* 
fornente  due  re  traci  , come  dite  il  nolho 
Autore  ; o due  re  numidi , come  dice  Mon- 
(ignor  Brafchi , fi  vedrà  meglio  a fuo  luogo 
nell'  opera  Ub.  XI.  cap.  J.  $.17. 


1»  Traile  de  la  Pcint.  Tom.  11J.  prém . 
pari.  p.  27 f. 

(£)  Vedi  la  figura  c la  dcfcrizionc  di  qucfti 
tre  pezzi  antichi  ne*  Monumenti  antichi  inc- 
diii  , il  primo  nella  P.  il.  cap.  19.  n.  137. 
p.i  tip. , il  fecondo  P.I.  cap.  4.  n.ió.p.i  r., 
c il  terzo  ibid.  cap.  j.  $.4.  n.it.  p.n.  [Ma- 
nilli , che  ci  ha  dara  m lingua  italiana  la  dc- 
(crizionc  deila  villa  Borghdc  nell'  anno  i6fo., 
era  gua.darobba  nel  palazzo  della  meddima. 
Una  tale  dcfcrizionc  hi  tradotta  in  latino  , e 
inferita  nel  gran  Thefaurus  Anùquitatum  , fr 
Hiftoriarum  Italiane,  tom.  b^lll.  par.  / V. 
In  appi-elfo  molti  altri  hanno  cercato  d*  illu- 
ftraro,  c rendere  più  celebri  le  rarità,  c pre- 
gi di  quella  villa  , come  Moncdarico , Lcpo- 
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Montfaucon  , lontano  dai  tcfori  dell’  arte  antica  , ha 
compilati  i Tuoi  volumi  da  varj  Scrittori  , ed  ha  giudicato 
fulle  ftampe  e fu  i difegni , perlochè  ha  necelTariamente  prefi 
de’  grandi  abbagli  (a)  . Sì  egli  (4)  che  Maffei  ( b ) reputano 
opera  di  Policleto  un  gruppo  del  Palazzo  Pitti  a Firen- 
ze , lavoro  affai  mediocre  e raffettato  più  della  metà  , rap- 
prefentante  Ercole  ed  Anteo  . Così  dà  per  un  antico  la  fi- 
gura del  Sonno  in  marmo  nero  nella  villa  Borghcfc  (c) , che 
è opera  dell’  Algardi  ; e avendo  veduto  filila  medefima  Ram- 
pa pubblicato  infieme  a quella  figura  uno  de’  gran  vali  fcol- 
piti  da  Silvio  da  Velletri  nello  Hello  marmo , lo  ha  creduto 
pollo  di  fatti  fuila  bafe  medefima  per  indicare  il  liquore  fo- 
porifero . Altronde  quante  rimarchevoli  cofe  non  ha  egli 
omeffe  ! Dice  di  non  aver  mai  veduto  in  marmo  ncffun  Er- 
cole colla  cornucopia  (d)  ; ma  uno  ve  n’  è in  figura  d’  Er- 
me di  grandezza  naturale  nella  villa  Ludovisj , ove  la  cor- 
nucopia è certamente  d’  antico  lavoro  ; e collo  lleffo  Em- 
bolo pur  vedefi  quell’  eroe  fu  lina  gualla  urna  (e)  , fra  i 
rottami  d’  antichità  di  cafa  Barberini  che  ultimamente  furo- 
no venduti . 


V’  ha  degli  abbagli  in  materia  d’  Antiquaria  così  ap- 
provati dal  comune  confenfo  e dal  tempo  , che  fembrano 

effe- 


reo , Brigcnti , ed  altri  riportati  dal  fignor 
Abate  Gio.  Criftofano  Amadu7.ii  nella  prefa- 
zione alli  Monumenta  Maitkujonun  n.  IV. , 
tom.  I.  pag.  X.  Da  qualche  anno  , medienti 
le  premure , le  grandiofe  fpefe  , e 1*  cfquifito 
gallo  dell*  Eccellenti  (limo  Principe  padrone  li 
mette  1'  interno  del  palazzo  al  gufio  moder- 
no , (ialorna  di  fuperbe  pitture,  c non  lo- 
lamcnte  le  fiatile , delle  quali  parla  il  noftro 
Autore  , ma  le  altre  tutte  faranno  ri  fiorate  , 
e collocale  in  luogo  più  decente,  c viftofb 
fopra  bafi  dei  piti  fini  marmi  . di  maniera  clic 
ridotto  a perfezione  forpatlcra  in  dignità , 
c bellezza  qualunque  altro . 

(a)  11  P.  Montfaucon  ha  pur  viaggiato  in 
Italia  , c in  Roma  . Moiri  degli  errori  , cd 
abbagli  da  lui  inferiti  nel  Tuo  Diario  italico  , 


fono  fiati  rilevati  da  Fi  coroni  in  un  tometto 
di  ollcrvazioni  fopra  il  mcdclimo  ; al  quale 
poi  rilpofc  , c con  qualche  ragione  in  varj 
punti , quel  Benedettino , che  ne  fcrilfc  l’a- 
pologia  col  fìnto  nome  di  Riccobaldi . 

(a)  JÙU.  expliq.  Sappi,  Tom.  1.  livr.IV 
eh.  'I.  n.  V.  pjg.  e 37. 

(*)  Slot.  un!,  r.um.  J.J. 

(c)  Ant.  txp!.  T.I.  ftc.  part.  livr.  IV ’.  ch.I. 
n.  IV.  pag.  362. 

(< d ) Ib.  liyr.I.  ch.I.  rt.  tl.pag.r pò-  [Lo  di- 
ce il  Montfaucon  , ma  aggiitgne  di  avere  poi 
comprata  una  piccola  (tatua  per  il  gabinetto 
della  fua  Badia , nella  quale  Ercole  viene  rap- 
prcfcnt.tto  in  quella  torma . 

(e)  V.  Defcr.  des  picrr.  grdv.  cl.  2.  feti.  1 6. 
n.  1706.  p.  X7f. 
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effere  flati  renduti  fuperiori  ad  ogni  contraddizione . Vedefi 
nel  palazzo  Giuftiniani  un  marmo  rotondo  fu  cui  è rappre- 
fentato  un  baccanale  in  baffo-rilievo  . A quello  falfo  per  va- 
rie aggiunte  fattevi  è Hata  data  la  forma  d’  un  vafo  ; e ta- 
le è fempre  flato  creduto  dacché  Spon  lo  pubblicò  fotto 
quello  nome  (a)  ; e come  tale  venne  incifo  e ftampato  in 
più  libri  , elfendofi  pur  dalla  fua  forma  prefo  argomento 
per  giudicare  d’  altri  limili  monumenti . 

Una  grandilllma  parte  degli  errori  in  materia  d’  Anti- 
quaria nafce  dal  non  ben  offervare  i moderni  raflettamenti , 
e dal  non  faperli  ben  dillinguere  da  ciò  che  è veramente 
antico  . Fabretti  ha  voluto  dimoftrare  con  un  baffo-rilievo 
del  palazzo  Mattei  , rapprefentante  una  caccia  di  Gallie- 
no (6)  , che  i cavalli  ferravanfi  anticamente  come  oggidì  (c)  ; 
e non  ha  fatta  attenzione  che  la  gamba  del  cavallo , filila 
quale  ci  fonda  la  fua  opinione , è Hata  rifatta  nel  riftaurare 
quel  lavoro  (a)  . Montfaucon  (d)  s’ immaginò  che  il  roto- 
lo , o piuttollo  il  baffone , recente  aggiunta  fatta  al  prete- 
fo  Caftore  o Polluce  della  villa  Borghefe  , fia  il  codice 
delle  leggi  pel  giuoco  della  corfa  a cavallo  ; e in  un  limile 
e del  pari  nuovo  rotolo  , porto  in  mano  a Mercurio  nella 
villa  Lodovisj , fcorge  un’  allegoria  difficile  a fcifrarfi  . Co- 
sì Triftan  nella  celebre  agata  di  s.  Dionigi  prende  una  cor- 

reggiuo- 


(<0  Mi  fedi.  erud.  ant.  feci.'  2.  art . 4.. 
W;  28  • 

\o)  Battoli  Admir.  ant.  Tab.  24. 

(0  Fabxctri  de  Columna  Troiana  cap.  7. 

Prg'  W-  M,onrf*  Anl-  exPL  T ir.  par.l. 
hvr.  VI.  eh.  ni.  n.  V.  p 7p. 

.(a)  Quello  ballo  rilievo citile  nel  terzo  ri- 
piano delle  leale  del  palazzo  Mattei . Bartoli 
al  luogo  citato  non  Io  porta  ; porta  {blamen- 
te le  cacete  di  Trajano  rapprefentate  nell’ 
Collantino  , può  vederli  però  nel 
Montfaucon  Ant.  expl.  Tom.  ni.  par. ih 
Fui’  pian,  CLXXX1II.  Si  ha  purcnclli 


Monum.  Mattkaj.  Tom.  ni.  tab.  4.0.  fig.  x. 
P?g-  77-  » ove  il  lignor  Ab.  Amaduzzi , co! 
rincontro  principalmente  del  volto  nelle  me- 
daglie , crede  appartenga  all*  impcrator  Fi- 
lippo , anzi  che  a Gallieno , come  alferifce 
qui  Winkclmann  fenza  provarlo  . Ha  prefo 
poi  equivoco  il  lodato  Amaduzzi  nel  dire  • 
che  Montfaucon  rattribuifee  a Traiano,  al 

3ualc  loltanto  attribuilcc  le  fuddette  deli’  arco 
i Collanrino  . 

(<0  lbid.  Tom.I.fec.  par.  hvr.  il.  eh.  VI, 
n.  IV.  p.  2^7. 


Qigitized  by  Googhi 


degli  Editori  Viennesi.  xxxj 

reggiuola  dello  feudo  imbracciato  dal  fuppollo  Germanico 
per  gli  articoli  della  pace  (a) . 

Wright  (b)  tien  per  antico  un  recente  violino  dato  in 
mano  ad  un  Apollo  della  villa  Ncgroni , refiaurato  dal  Ber- 
nini alla  metà  dello  feorfo  fecolo  , e cita  a quello  propo- 
fito  un  limile  llromento  in  una  piccola  figura  d’  Apollo  in 
bronzo  a Firenze , rammentata  pur  da  AddilTon  (c) . Crede 
quello  fcrittore  , adducendo  tali  efempi , di  far  1’  apologia 
a Raffaello  , che  ha  pollo  il  violino  in  mano  ad  un  Apollo 
dipinto  nel  Vaticano  . Sarebbe!!  con  egual  ragione  potuto 
addurre  a quello  propofito  un  violino  dato  ad  Orfeo  in 
una  gemma  (d) . Erafi  creduto  di  vedere  quello  llromento 
in  mano  d’  una  piccola  figura  nella  volta  dipinta  (a)  dell’ 
antico  tempio  di  Bacco  a Roma  (r)  ; ma  Sante  Bartoli  che 
avealo  difegnato  , avendo  pofeia  meglio  efaminata  quella  fi- 
gura , lo  cancellò  dal  rame , come  appare  da  quella  copia 
eh’  egli  ne  ha  aggiunta  ai  fuoi  difegni  coloriti  delle  pittu- 
re antiche  nel  Mufeo  del  sig.  Card.  Albani . Un  moderno 
poeta  romano  (b)  , vedendo  una  palla  nella  mano  della  lla- 
tua  di  Cefare  in  Campidoglio  (/) , ha  giudicato  che  l’ an- 
tico fcultore  abbia  con  quella  voluto  indicare  com’  egli 
avido  folle  d’ un  impero  illimitato  ; e non  ha  veduto  che  il 
globo  e ambe  le  mani  fono  un  nuovo  rappezzamento . II 

sig. 

* (a)  Comm . kifl.  T.  I.  p.  toó.  { Credo  che  (c)  Remarks  , p.  24  r. 

Trillan  abbia  equivocato  nello  fcrivcrc  . Non  (d)  Mail'.  Gemme  , Tom.  IV  pop.  pò. 
è Germanico,  ma  bensì  una  figura,  che  gli  (a)  A molaico  cioè,  come  avverte  G unt- 
ila a delira  , la  quale  pare  veramente  cnc  pini  al  luogo  ciraco  , e 1*  ilb  ito  noltro  Auce- 
abbia  in  mano  come  un  volume  . Simili  fviflc  re  nel  Libro  ultimo  , capo  ni.  S-  x.  di  quell’ 
potevano  per  {orarli , o almeno  rilevarli  in  opera  . 

altro  cono  , da  Winkclmann  fingnlarmcntc  , (e)  Ciamp.  Vet.  Mofì.  Tom.  il.  tab.  /. 

cui  non  marcano  di  elitre  frcoucntiifiinc . pag.  2. 

Giù  non  ave  ("se  le  opere  di  Triltan,  potrà  (b)  Signor  Abate  Bartolomeo  Rolfi  in  un 
vedete  T agata , dileguata  a roverfeio  , c l’an-  Sonetto  inferito  nella  raccolta  de*  componi* 
nclfa  (piegazioM  di  quello  fcrittore,  rinor-  menti  poetici  fatta  in  occafione  della  fella  ce- 
rata dal  Poleno  nel  fupnlcmcnro  alle  amie  aiti  lebrara  dall'  infigne  Accademia  del  Difcgno 
Romane  di  Grevio  , Tomo  ri.  col.  174»  di  s.  Luca  l’anno  17*4.  pag.  41. 

(S)  Obftr.  mode  in  TraveLs  trough  Frante  (/)  Matf.  Stai.  ar.t.  num.  1 f. 

P<*g-  *6 S* 
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sig.  Spence  non  avrebbe  gettata  l’ opera  a difputare  intorno 
allo  fcettro  d’ un  Giove  (a) , fe  avefle  conofciuto  che  recente 
è lo  fcettro  c la  mano  iftefla  (a)  . 

Le  aggiunte  fatte  alle  opere  antiche  nel  reftaurarle  do- 
vrebbero per  lo  meno  efièr  indicate  fulle  (lampe  che  fe  ne 
pubblicano  . Per  efempio  nel  Ganimede  della  galleria  Gran- 
ducale di  Firenze  la  teda  è cattiva  fui  difegno  pubblicato- 
ne , e forfè  è peggior  ancora  full’  originale  ; ma  ella  è mo- 
derna ( b ) . E quante  altre  tede  ivi  fon  nuove  , che  non 
fono  indicate  come  tali  ! Nuove  fono  fenza  dubbio  le  tede 
d’  un  Apollo  , la  di  cui  corona  d’  alloro  Gori  notò  come 
una  cofa  particolare  (b)  , del  Narcifo , del  pretefo  Sacerdote 
frigio  (c) , d’ una  Matrona  fedente  (d)  , di  Venere  Genitrice, 
di  Diana , d’  un  Bacco  con  un  Satiro  ai  fuoi  piedi  (e)  , e di 
un  altro  Bacco , che  folleva  in  alto  un  grappolo  d’  uva  ; e 
le  ultime  quattro  fono  anche  al  di  fotto  della  mediocrità  (c) . 
La  maggior  parte  delle  datue  della  regina  Cridina  di  Sve- 
zia , che  pofcia  trafportate  furono  a s.  lldefonzo  in  lfpagna , 
hanno  pur  nuove  le  tede  , e le  otto  Mufe  hanno  moderne 
anche  le  braccia . 


Parecchi  abbagli  degli  fcrittori  devono  Imputarli  piut- 
todo  ai  difegnatori  , del  che  abbiamo  un  efempio  nell’  ef- 

. polì- 


(d)  Polymetìs  dialog.  6.  p.  46.  not. 

(a)  L'eccezione  di  elàttezza  p re  il  o a poco 
(i  può  dare  anche  alla  deferizione  dei  primi 
tre  tomi  del  Mu(co  Capitolino  , e a quella , 
che  1‘  Abate  Venuti , anteccllorc  del  noitro 
Autore  nella  Prefettura  delle  Antichità  di  Ro- 
ma , ci  ha  data  delle  lfatuc  della  villa  Mattci; 
quantunque  fra  (lata  in  qualche  maniera  dall' 
crudi  ti  (Timo  (ignor  Abate  Gio.  Crilfofano 
Amaduzzi  fopralodato  migliorata  , ed  ac- 
cresciuta  . Speriamo  , c andiamo  vedendo  in 
parte , che  (ara  di  molto  miglior  goffo  , c 
perfezione  quella  , che  del  prcziofo  fovra 
ogn*  altro  Mufco  Pio-Clcmcntino  ci  va  dando 
il  fucccflbee  di  \Tinkclmann  c nella  carica  , 
c nella  perizia  delle  cofc  antiche  liguor  Abate 
Giambattifla  Vifconti . 

(*)  Muf.  Fior.  Tom.  ni.  tal.  j. 


(b)  Gori  non  vi  trova  cofa  alcuna  di  par- 
ticolare j ma  la  rileva  , come  (ì  fogliono  rile- 
vare gli  altri  ornamenti  delle  (fatue  . 

(c)  Di  quella  (fatua  non  folamcnte  avver- 
te Gori  che  la  tefta  c nuova  , ma  che  è nuo- 
vo tutto  il  rc(fo  , fuorché  il  torace  » al  quale 
cllcndo  (fate  aggiunte  tutte  le  altre  membra 
folle  data  la  figura  d'  un  re  frigio  . Egli  all* 
oppofto  , con  qualche  fondamento , crede  po- 
rcile rapprcfcntarvifi  Atti  (àccrdotc  c amafio 
bel  li  (Inno  delle  dea  Cibcle  . 

(d)  Gori  avverte  che  il  capo  lo  ha  reftau- 
rato  . 

(e)  Non  è un  Satiro  altrimenti , né  Fauno  $ 
c un  uomo  vero  > e Gori  lo  crede  Ampclo  . 

(c)  V.  Muf.  Florent.  Tom.  ni . tabb.  io, 
71.  So.  SS.  32.  19.47.  so. 
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pofizione  dell’  Apoteofi  d’  Omero  fatta  da  Cuper  . 11  dife- 
gnatore  ha  prefa  la  Tragedia  per  una  figura  virile,  e non 
ha  fatto  cafo  del  coturno  , comechè  fui  marmo  fia  ben  vi- 
fibile  . Ha  dato  altresì  alla  Mufa  che  Ila  all’  ingreflo  della 
caverna  un  rotolo  fcritto , in  luogo  del  plettro  che  tiene  in 
mano.  D’unfacro  tripode  lo  fpofitore  ne  vuol  fare  un  Tati 
egiziano  (a)  , e fui  manto  della  figura  che  Ha  innanzi  al 
tripode  s*  immagina  di  Vedervi  tre  capi  o angoli , che  non 
vi  fono  diflatti . 

Egli  è quindi  difficile , anzi  poco  men  che  impollìbile 
di  fcrivere  con  fondamento  fugli  antichi  lavori  fe  non  ab- 
bianfi  quelli  fott’  occhio  . E’  più  difficile  ancora  di  ben 
iltudiare  le  arti  del  difegno  , e imparare  a ben  conofcerle 
fulle  opere  ftelTe  degli  antichi  , le  quali  , fe  cento  volte 
s’  efaminano  , fempre  offrono  qualche  cofa  di  nuovo  . Per- 
tanto in  ciò  ben  pochi  fono  verfati  , perchè  i più  fon  li- 
mili a coloro  che  s’ immaginano  di  farli  dotti  leggendo  i 
giornali , e vogliono  quelli  difcorrere  del  Laocoontc , come 
quelli  d’  Omero  anche  alla  prefenza  di  chi  abbia  impiegati 
molti  anni  a lludiar  1’  uno  e 1’  altro  ; ma  quelli  parlano  del 
divin  poeta  come  la  Mothe  , e quei  della  più  perfetta  fia- 
tila come  1’  Aretino . Generalmente  coloro  che  fcriflero  full’ 
Antiquaria  fono  come  i torrenti , che  gonfianiì  quando  l’ac- 
qua è fuperflua , e fono  a fecco  quando  farebbe  neceflaria  „ . 

e Que- 


(a)  Nella  prima  traduzione  franccfc  , c 
in  quella  italiana  di  Milano  qui  lì  leggeva  , 
conia  egiziana  , in  vece  di  Tau  egiziano , 
come  dice  Cupcro  nella  prefazione  alla  ci- 
tata efpolìzionc  dell' Apoteofi  d'Omero,  che 

Suo  vederli  riportata  anche  nel  citaro  tomo 
cl  fupplcmet.ro  di  Polcno  alle  Antichità  Ro- 
mane» col.  t.  Il  cambio  era  troppo  allurdo , e 
pili  allurdo  di  quello  che  fa  Cupcro  . Hubcr  , 
clic  lo  rileva  pure  nella  Tua  prefazione  j>ag. 
XV IH. , crede  che  il  traduttor  francete , e 
forfè  potrà  dirti  lo  dello  del  milanefe  » fe 


non  ha  ricopiato  il  primo  lenza  baiare  al 
fenfo  , abbia  fatto  ulo  del  vocabolario  tede- 
feo  , nel  quale  Tau  , Tauirerk  lignifica  cor- 
da . Prima  di  Cuper  ave*  creduto  quello  tri- 
pode un  Tau  il  P.  Kirchcro  , c dopo  di  lui 
Spanhemio  , Hcinfio  , Gronovio,  riportati  da 
Schott  nella  fua  nuova  tpiegazione  della  detta 
Apotcoli  cap.  2.  , nello  licito  tomo  di  Polcno 
coi.  30 1.  c Jcgg-‘  Égli  poi  nel  capo  j.  a.  ni. 
coi.  ggi.  c figg.  a lungo  prova  ctlcxc  vera- 
mente un  tripode . 
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Quello  giudizio  di  Winkelmann  fu  alcuni  autori  che 
hanno  fcritto  delle  arti  del  difegno , non  nafee  già  da  una 
voglia  di  biafimare , che  certamente  non  poteva  aver  luogo 
nell’  onedo  fuo  cuore  ; ma  volle  egli  cosi  indicare  le  drade 
battute  da  altri  che  allontanaronfi  dal  loro  feopo  per  far 
meglio  conofcere  quella  che  egli  è per  tenere  (a)  . Non  ha 
qui  fatta  menzione  di  nelTuno  de’  fuoi  nazionali  , fuorché 
di  Keysler  , forfè  perchè  , fra  quelli  che  aveano  fcritto  a 
fuoi  dì , nelTuno  , fecondo  lui , meritava  che  fe  ne  parlalfe . 
Solo  potea  non  cflergli  ignoto  il  profelfore  Chrid  di  Li- 
pfia  , che  fu  il  primo  a combinare  un  certo  buon  gullo 
collo  Audio  dell’  Antiquaria  , e le  cui  Prelezioni  archeolo- 
giche girano  manoferitte  per  le  mani  di  molti  , che  hanno 
faputo  farfenc  onore  ; onde  gioverebbe  pubblicarle  una  volta 
per  ifeoprire  i corvi , che  rivediti  fi  fono  delle  penne  altrui . 

Studiava!!  altre  volte  l’Antiquaria  per  far  pompa  d’una 
valla  erudizione  , e voleafi  perciò  faper  molto , fenza  efa- 
minarc  fe  folfer  per  edere  utili  o no  le  cognizioni  che  fi  ac- 
quetavano . Nacque  quindi  la  genia  degli  eruditi  Microlo- 
gi  , i quali  fudano  a compilare  quanto  è dato  detto  dagli 
antichi  e dai  moderni  fu  i tripodi  , fulle  lucerne , fu  i cal- 
zari , fui  panneggiamento  ; e poi  lafciano  tuttora  dubbiofo 
chi  ne  legge  le  compilazioni , fe  nulla  da  lor  abbia  apprefo . 

Pretefero  alcuni  filofofi  , che  una  cognizione  qualun- 
que , fol  che  riguardi  1’  uomo  , fia  un  bene  da  procacciarli  ; 
ma  noi  diverfamente  opinando , fiam  d’  avvifo  non  edere  un 
bene  ove  un  utile  oggetto  non  propongali . Conchiudiamo 
quindi  che  lo  Audio  delle  antichità  non  fia  un’  occupazione 

de* 

(a)  Poteva  farlo  in  altra  maniera,  e ferì-  pel  capo  . Forfè  egli  li  era  accorto  di  quelli 
vendo  con  un  poco  piu  di  giallezza  , c meno  diletti , c perciò  volca  cancellata  quella  prc- 
prccipitofamcntc , come  io  luppongo  . fenza.  fazione  dalla  riftamoa  , che  nc  preparava, 
imputare  agli  fetittori  delle  cole , nelle  auali  come  avviamo  quelli  Editori . 
non  mancarono  altrimenti , e neppure  ebbero 
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degna  dell’  uom  favi»  , fe  non  in  quanto  dirige!!  in  modo 
che  ferva  a rifchiarare  la  ftoria  dell’  umanità  , o a raffinare 


il  gufto  degli  uomini  (a)  . 

Sotto  quello  punto  di  villa  confiderò  Winkelmann  il  fuo 
foggetto , e trattollo  fecondo  quelli  principj . Quando  per- 
tanto il  fuo  entufiafmo  lo  folìcvava  fopra  fe  llefio  all’  a- 
fpetto  de’  gran  monumenti  dell’  arte  ; quando  la  dilicata  fila 
fcnfibilità  difcerneva ogni  più  minuta  bellezza,  quando  l’oc- 
chio ufato  alle  ricerche  fcopriva  que’  tratti  fublimi  dell’  ar- 
te , che  fcoperti  mai  non  avrebbe  nè  un  freddo  olTervato- 
re  , nè  un  conofcitore  alla  moda  ; allora  la  fua  avidità  di 


fapere  facea  tali  domande  : quella  grand’  arte  come  nacque 
ella  ? come  follevolfi  a tanta  perfezione  ? come  decadde? 
Cercando  Winkelmann  la  foluzione  a tali  qtiillioni  dovea 
pur  vedere  come  lo  lludio  e 1’  efame  del  bello  formi  il  gu- 
llo , dirozzi  i collumi  , e li  raffini  ; onde  le  fue  ricerche 


grandillima  relazione  aver  doveano  colla  fioria  dell’  umani- 
tà , che  non  farà  mai  compiuta , ove  in  efia  pur  non  s’  efa- 
mini  l’origine  e ’l  progreflo  delle  arti  del  difcgno  . Così 
Winkelmann  divenne  per  1’  arte  ciò  che  è fiato  il  Montef- 


quieu  per  le  leggi , e Brucker 


(a)  Sulzcr,  amico  <?d  ncftro  Autore,  di 
cui  lì  paila  poco  appreflo , nella  fua  Thcoric 
uniyctf.  dei  t tuux  Arti  , en  formi  de  Dirfion- 
naire  li  c inijtgrato  diftufamente  a far  ve- 
dere , che  lo  kopo  delle  belle  arci , cin  con- 
feguen/a  anche  1'  Antiquaria  , come  cui  li 
prende , non  dev*  elitre  ii  fi  lo  pia:cre  di  chi 
vi  attende  , c le  profetili , ma  ii  ben  pubbli- 
co principalmente  . Tue  eli  tatti  di  quclV 
opera  al  noflro  propolito  fi  polVono  vedere 
rei  Journal  li  iter  atre  dedié  (tu  Roi , volume  I. 
pog.  I#.  , voi.  il.  pag.  i ;6.  a Berlin  1 777. 

(b-)  I.c  indigt-ne  compilazioni  di  quelli  due 
flrittori  dirette  da  fpiriro  di  libertinaggio  , c 
di  faratifmo  non  harno  mai  poturo  prcilo 
gli  uomini  faggi  mcntarc  a buon  diriTto  la 
lovercltia  fliina  , che  per  ora  f’pccie  ci  mo- 
da fu  loro  già  tributata  da  molti  per  lo  pal- 
fato.  E come  meritarla  riguardo  al  primo, 
fenza  manifcfta  contradizione  , in  un  tempo, 


per  la  filofofia  (b)  . 

e ij  La 

nel  quale , ficcomc  abbiamo  oflervato  nella 
prefazione  al  Tomo  1.  parte  z.  delio  Stuoia 
Analitico  delio  Religione  del  dorto  F liofobo 
r.  Fallati  Canonico  Regolare  Latcranenfc, 
ic  cole  alla  Hlnforia  , al  naturale  , civile  , c 
politico  dintto  appartenenti  voglionfi  clami- 
nate  colla  più  pura  , e profon  da'  analifi  razio- 
nale , c non  più  colle  opinioni , e fbravagan- 
zc  cello  Stoico,  dell’ Epicureo , del  Celta, 
dell'  Arabo  , del  Per  faro  , del  Greco  , dcll’- 
Amcricaro  barbaro  errante  , cchcfoio,  co- 
niui  que  di  elle  ce  fe  nc  voglia  formare  un 
filicina  , c darcene  lo  fpiriro?  Noi  non  pol- 
iamo emenderei  davvantaggio  fu  quello  pun- 
to , e forfè  avremo  campo  di  farlo  piu  ot>- 
rortunamcRre  nelle  note  agli  altri  volumi  del 
lodato  K Folletti . Forra  vederli  intanto  , dia 
chi  nc  abt>ia  piacere  , ciò  che  tra  gli  altri 
harr.o  le  litro  con  inolio  criterio,  c lode  con- 
tro Monte  fquicu  il  lignor  Abate  Gauchat  in 
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La  prima  edizione  di  queH’  Opera  comparve  .nel  1764. , 
e fu  ben  accolta  da  tutte  le  nazioni  illuminate  . Ometteremo 
qui  ciò  che  intorno  ad  ella  fcriflero  i figg.  Leflìng  (a) , 
Klotz  (/>) , Heyne  (c)  ed  altri  (<i) , cofe  effendo  già  note  ab- 
baftanza  . Ne  fu  fatta  una  traduzione  in  francefe  (a)  , che 
l’Autore  ha  molto  difapprovata , e che  forfè  più  che  altro  lo 
ha  indotto  a rifondere  e ad  accrefcere  1’  Opera  fua . 

In  quello  fuo  nuovo  lavoro  egli  ha  principalmente  pre- 
fo  di  mira  di  meglio  determinare  quali  idee  avellerò  gli  an- 
tichi delle  figure  nelle  varie  età , nelle  diverfe  fpecie , e nei 
differenti  felli , e di  meglio  efaminarne  partitamente  i mem- 
bri tutti  , e gli  attributi  loro  proprj  , avendo  nel  tempo 
Hello  richiamati  al  vero  fenfo  molti  altri  palli  degli  antichi 
fcrittori , trafcurati  dai  commentatori , o da  loro  male  fpic- 
gati  , perchè  non  aveano  le  necelTarie  cognizioni  intorno 
alle  belle  arti . 

Proponealì  Winkelmann  di  far  tradurre  in  francefe  l’Ope- 
ra fua  a Berlino  , e tal  lavoro  intraprendeva  il  fig.  ToulTains 
coll’  alliflenza  de’  figg.  Merian  e SuJzer  celebri  profeffòri  ; 
anzi  penfava  di  andar  colà  egli  Hello , perchè  la  traduzione 
fi  facclle  fotto  gli  occhi  fuoi  ; ma  diverfe  circoffanze  a ciò 
s’  oppofero  (b)  . 

Se  fi  potefle  credere  a un  certo  intimo  prefentimento 
che  ci  annunzia  i difaflri , direbbe!!  che  Winkelmann  preve- 
deva la  fua  morte  poco  prima  che  fucccdcflc  ; poiché  fra 

le 


varie  lettere  i e per  Brucicelo  , Agatopiflo 
Cromaziano  , oflia  il  celebre  P.Appiano  Buo- 
natale  , nella  Storia  d'o°ni  fiiofopa  . 

(а)  Laokoon  oder  uber  die  Granata  dcr 
poefie  und  Malerey  , Berlin  17 66. 

(б)  Negli  atri  .letterari , c in  altri  libri . 

( c j Negli  atti  <klP  Accademia  tedefea  di 
Gottinga , e nella  Collezione  d’Antiquaria  ec. 

(a)  Nella  Biblioteca  Lipficnfc  delle  belle 
lettere  . 

(a)  Nc  fu  traduttore  Scllius,  c riordinatore 


Robinct , autore  dell'opera,  de  la  Nature . 
Fu  lampara  l'anno  1766.  in  due  volumi  in  8. 
colla  data  di  Parigi , e di  Amftcrdam . _ 

(b)  Quella  nuova  traduzione  in  lingua 
francefe  c (lata  finalmente  mindata  a luce 
dal  lignór  Hubcr  colle  ftampc  di  Lipfia  in 
tre  volumi  in  quarto  l'anno  1781.  Noi  nc  dia* 
mo  conto  più  cfacto  nella  no  lira  prefazió- 
ne . Qui  fi  può  generalmente  affermare  , che 
non  ha  foddisfatco  alia  Repubblica  letteraria» 
come  fi  lulingava  il  traduttore  . 
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le  fue  carte  una  ne  troviamo  , in  cui  leggcfi  : Memoria  pel 
futuro  editore  della  Storia  dell'  arte , che  noi  confideriatno  co- 
me un  fuo  teli  amento  . Ivi  notato  aveva  efattamcnte  tutto 
ciò  che  volea  che  fi  oflervafie , avendo  anche  riguardo  alle 
più  minute  cofe  . Tal  carta  è bagnata  ancora  del  fuo  fan- 
gue  ; e avea  incominciato  a fcrivere  il  quinto  numero , al- 
lorché lo  federato  afiaflìno  andò  a lui  per  ucciderlo  . Ef- 
fendo  pofeia  il  ms.  di  tale  Storia  fiato  rimeflo  all’  Accade- 
mia , noi  ci  damo  fatti  un  dovere  di  non  ifcoftarci  punto 
dai  fuoi  awifi  . * 

Ecco  cièche  fcrivea Winkelmann  fulla  mentovata  carta. 

1.  I nomi  foftantivi  non  iftampinfi  con  lettere  majufco- 
le,  che  guadano  l’uniformità  del  carattere  (i)  . 

2.  L’ indice  fi  ordini  nella  feguente  maniera  ec. 

3.  Le  citazioni  faccianfi  co’  numeri  fecondo  l’ ordine 
naturale . 

4.  Nulla  fi  cangi  nel  tefio  , nè  vi  s’  aggiungano  note 
altrui . 

5.  Si  deve  ....  (ma  qui  Lugetc  Mufe  I ) 

Ci  faremmo  riputati  a delitto  il  far  un  cangiamento 
qualunque  nel  manoferitto  di  sì  grand’  uomo , nè  avremmo 
potuto  fenza  imprudenza  pretendere  di  corregger  1’  Opera , 
o di  migliorarla  con  note  . Su  quello  principio  abbiamo 
per  fin  omefio  di  rifpondere  alle  obbiezioni  , che  altri  ce- 
lebri fcrittori  hanno  pubblicate  contro  la  fua  Storia  . Qui 
folo  avvertiremo  che  alcuni  lo  hanno  riprefo  fenza  ben  in- 
tenderlo , come  il  fig.  Home  il  quale  ne’  fuoi  Abbozzi  per  la 
jìoria  dell’  umanità  , fofticne  doverfi  principalmente  al  difpo- 
tifmo  la  decadenza  delle  arti , e pofeia  chiama  ridicola  l’opi- 
nione di  Winkelmann , perchè  con  Vellejo  Patercolo  fcrive 

die 


(1)  Cosi  fi  ufi  nel!'  Ortografia  tedefea . 
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che  le  arti  decaddero  in  Grecia  , quando  ivi  giunte  furono 
al  più  alto  grado  di  perfezione  ; quali  che  il  nollro  Autore 
non  attribuiil'e  egli  pure  , piucchè  ad  altro  , alla  perdita  del- 
la libertà  quella  delle  belle  arti . Aggiungaft  che  il  fig.  Ho- 
me , nella  llella  opera  , cercando  perchè  dopo  Newton  non 
flavi  più  flato  in  Inghilterra  neflun  gran  matematico  , ne 
rifonde  la  cagione  nell’  avere  quel  gran  Fifico  fatti  tali  pro- 
grefli  nella  feienza  della  Geometria  e del  Calcolo  , che  i 
fuccelfori , temendo  di  non  poter  falire  all'  alto  grado  a cui 
egli  giunfe , amano  piuttollo  di  rimanere  appiè  del  monte  . 
Or  fe  egli  così  ragiona  per  le  Matematiche  , ben  a maggior 
diritto  potè  dire  Winkelmann  eflere  decadute  le  arti  in  Grecia 
dopo  Apellb  , Prassitelb  , e Lisippo  , perchè  gli  artifli  che 
loro  fuccederono  , difperando  di  fuperare  que’  gran  maeflri , 
nemmeno  di  pareggiarli  tentarono  . 

Non  così , come  Home  , rilevarono  gli  abbagli  di  Win- 
kelmann  i figg.  Lelling  ed  Heyne  (i),  i quali  con  molta  eru- 
dizione e con  giudiziofa  critica  fi  fono  argomentati  di  cor- 
reggere la  Storia  dell’  arte . Elfi  hanno  fovente  colto  nel  ve- 
ro , e diffatti  non  di  rado  i loro  rilievi  veggonfi  in  quella 
nuova  edizione  prevenuti  dai  cangiamenti  che  ha  fatti  l’ Au- 
tor medefimo  . Che  fe  alcuni  errori  di  minor  confeguenza 
vi  fon  tuttora  rimalli , devono  perdonarli  ad  un  Genio  crea- 
tore che  immaginava  un  gran  fillema  , come  molti  fe  ne  per- 
donano volentieri  a Montefquieu  (a)  ; e noi  veggendo  che 
non  erano  errori  di  confeguenza , abbiamo  voluto  piuttollo 
feguir  efattamente  gli  ultimi  ordini  fuoi  che  metter  mano 
nell’  opera  per  correggerli , come  avremmo  potuto  fare  age- 
volmente (b)  . Con  pari  facilità  v’  avremmo  potuto  molto 

ag- 

(i)  Riguardo  al  fecondo  vedi  la  nota  i.  al  la  troppo  affrettatale  negìigentara  maniera 
$.  ,•?/•  cjr.  ni.  Ho.  X.  Tomo  ri.  di  flrivcrc.  per  cui  anzi  ha  prefo  dei  groifi 

(a)  A quello  non  li  perdonerà  giammai  lo  abbagli  , che  io  andeto  rilevando  . 

1 regolato  modo  di  filolblarc,  c a inkdmann  (a)  E cosi  dovea  farli  da  uno  , che  voleva 
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aggiugnere  , traendo  le  notizie  non  folo  dagli  antichi  , ma 
eziandio  dai  più  recenti  fcrittori  Chrilt , Caylus  (a)  , le  King, 
Ernefti  y Heync  , Walch  , Klotz  ed  altri . 

Tal  lavoro  men  faticofo  farebbe  flato  di  quello  che  ab- 
biamo dovuto  intraprendere  per  l’ edizione  di  quell’  Opera  . 
Un  Accademico  1’  ha  copiata  dall’  originale  dell’  Autore  ; un 
altro  ha  confrontato  1’  originai  colla  copia  , e con  molta 
diligenza  s’  è procurato  di  mettere  a luogo  le  fchede  o car- 
toline dell’Autore  , nelle  quali  avea  fcritte , talor  anche  colla 
matita  , parecchie  addizioni . Altri  hanno  allìftito  all’incifione 
delle  figure  e alla  parte  tipografica  , in  cui  s’  è avuto  in  mi- 
ra di  fare  un’  edizione  degna  dell’  Autore  e dell’  Opera  , 
anziché  vantaggiofa  a chi  l’ intraprendeva . 

Avrebbe  deliderato  taluno  che , parlando  delle  gemme 
incife  , fe  ne  indicafsero  i pofleffori  attuali , e non  quelli 
predò  de’  quali  erano  quando  le  defcride  l’ Autore  . Ciò 
non  era  poflibile , nè  di  molta  utilità  (b)  . Padano  quelle  do- 
vente da  una  in  un’  altra  mano , e chi  legge  qualche  tempo 
dopo  1’  Opera  llampata  , più  non  le  trova  nel  luogo  in  cui 
gli  vengono  indicate  . Ne  citerò  ad  efempio  1’  Ercole , in-' 
cifo  da  Admonb  , con  un  cratere  in  mano , che  era  in  cafa 
Verofpi  quando  ne  fu  pubblicata  la  figura  dal  fig.  Stofch  (a)  ; 
fu  quindi  comprato  da  monfignor  Molinari  milanefe  Nunzio 
pontificio  a Brufelles , ove  lafciò  morendo  la  fùa  bella  col- 
lezione, che  fu  pofcia  venduta  a Milord  Malborough  da  unirli 

al 


avere  in  mira  I*  utilità  di  chi  legge  , non  dei 
privati  riguardi  . 

(a)  Il  noftro  Autore  più  c più  volte  cita  la 
celebre  Raccolta  del  Conte  di  Caylus  ; c an- 
che noi  avremo  occafione  di  fame  ufo  nel  de- 
cori© di  quelle  annotazioni . 

(b)  Quella  farebbe  anzi  grande  . ove  ciò 
fi  poteile  efeguire  da  tutti  quelli , che  feriro- 
no in  materia  d*  Antiquaria  . 11  non  avvertire 
in  mano  di  chi  fia  pailato  , o dove  fi  trovava 
prima  quel  tale  monumento , fa  grande  con- 
fulionc  3 perocché  molte  volte  vi  ibno  altre 


antichità  uguali , o che  uguali , o con  poca 
diverfità  compari  feono  nei  di  freni , c non  fi 
fa  , nè  fi  pud  fapere  , (è  fia  una  fola  , o diver- 
fc  j quale  la  piu  antica  , c la  più  (limata  ; e 
non  fi  poiTono  ufat  diligenze  per  rincontrar- 
la , volendo  . Io  procurerò  , per  quanto  nri 
iàrà  poflibile  , di  avvertirlo  , fe  i monumenti, 
de'quali  fi  tratta  in  qudVopcra  .avranno mu- 
tato luogo  ; come  fopra  alta  p . XXVll. n.d. 
fi  è di  già  latto  notare  del  precefo  Narcilo  . 
(u)  riems  grav.  pi.  «• 
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al  celebre  mufeo  Arundeliano  . Cosi  un  cammeo  colla  teda 
d’ Antonino  Pio  , che  dava  nel  mufeo  Farnefe  a Napoli , 
pafsò  nelle  mani  del  conte  Tompfon  (i)  genero  del  celebre 
Boehraave  , e quindi  nel  mufeo  dello  Statolder  delle  Pro- 
vincie Unite  . Se  quedi  cangiamenti  fuccedono  ne’  pezzi  de* 
gran  mufei  , che  non  arriverà  egli  nelle  piccole  collezioni 
particolari?  (2) 

Secondo  il  nodro  primo  piano  doveva  a qued’  Opera 
precedere  la  vita  dell’  Autore , ma  avendo  intefo  che  di  ciò 
erafi  incaricato  il  fig.  bibliotecario  Franke  di  Drefda , ami- 
co di  Winkelmann  e focio  nella  biblioteca  di  Bunau  , il  qua- 
le fcriverla  altronde  porca  meglio  d’  ogni  altro  , noi , quella 
attendendo  , ci  contenteremo  di  qui  accennarne  i tratti  prin- 
cipali che  a nodra  notizia  fono  pervenuti  (a)  . 

Winkelmann  , che  doveva  un  giorno  edere  nel  Vaticano 
e in  Campidoglio  1’  onor  della  Germania , nacque  d’  un  mi- 
fero calzolajo  a Stendal  nella  vecchia  Marca  Brandeburghcfc 
l’anno  1717.  (b)  , o come  altri  vogliono  1718.  Fu  chiamato 
Giovan  Gioachimo  ; ma  o che  il  fecondo  nome  mal  gli  fuo- 
nafse  alle  orecchie , o che  gli  parede  fuperfluo , in  feguito 
non  ritenne  che  il  primo . 

rretendefi  che  Winkelmann  modrade  fin  dalla  fua  fan- 

ciul- 


(1)  Forfè  Thoms  , come  lcggcfi  nel  $ . pen. 
€.  /.  lib.  XII.  Tutto  il.  , trovandoli  così 
fcritto  tal  nome  anche  nella  prima  edizione  , 
[ c nell’  altra  di  lui  opera  intitolata  Dejcript. 
des  pìerres  &c.  ciaf.  pr.  feci.  2.  n.  47.  pcg.i  3. 
Ellcndomi  informato  io  ho  intefo  che  vera- 
mente fi  chiami  Tompfon  . Qucfio  cognome 
c noto  alla  Repubblica  letteraria  per  li  molti 
buoni  fcritton  , che  lo  portano  . 

(t)  Alcuni  di  qucfti  cangiamenti  di  luogo 
fono  futi  da  noi  indicati . 

(a)  11  fignor  Franke  morto  li  19.  giugno 
1*7 f.  non  na  potuto  mantener  la  parola  . Una 
lunga  vira  , o piuttoito  ura  lui  ga  ferie  di 
documenti  per  comporla  » c fiata  premetta  da 
Hubcr  alla  fua  traduzione  . Noi  nc  parlia- 
mo nella  noflra  prelazione  ; c qui  ci  con- 


viene afferire  » che  in  quello  compendio  » che 
nc  danno  gli  Editori  viennefi  » e nell’  ai; nello 
elogio  del  lignor  Hcync  , c'c  timo  il  piu  io- 
ltanziaic  , c in  te  rei]  ante  j tranne  alcune  cofc, 
che  noi  anderemo  accennando  . Le  poche  no- 
tizie intorno  allo  Hello  l’oggetto  inferite  nell' 
Antologia  Romana  all'anno  1779.  num.  ri., 
non  fono  da  valutai  fi  quali  niente  , come  pie- 
ne di  fallita  , c di  anacronilmi . 

(b)  Alli  9.  di  dcccmbrc  . Così  fcrivc  Hubcr 
fui  principio  della  vita  pag.XXXKII.  » c lo 
dice  tìglio  unico . Di  farci  in  Roma  diceva  di 
non  aver  più  alcun  parente . Dalla  fede  del 
batte! imo  , che  fi  conferva  fu  i di  lui  mano- 
vrile i , coffa  che  lolle  battezzato  nella  chicfà 
di  s.  Pietro  di  Stendal  alli  2 1.  del  detto  mele 
dello  lidio  anno . 
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ciullezza  una  grande  inclinazione  all’  Antiquaria  (a)  . Suo 
primo  maeftro  e quali  padre  fu  certo  Toppert  rettore  della 
fcuola  di  quel  paefe , il  quale  avendo  in  feguito  perduta  la 
villa , fcelfe  Winkelmann  per  fua  guida , compagno  , e let- 
tore ; e quelli  n’  ebbe  il  doppio  profitto  di  aver  un’  iftru- 
zione  continua  d’  un  maellro  favio  , e affezionatogli  per  ri- 
conofcenza  , e di  poter  tutta  volgerne  a piacere  la  piccola 
biblioteca  . Allora  egli  accoppiò  ai  fuoi  lludj  ordinarj  una 
lettura  immenfa  e variata,  sì  vantaggiosi  all’  uom  di  talento, 
sì  perigliofa  per  un  ingegno  mediocre , e sì  inutile  per  un 
cervello  ottufo . Studiò  le  lingue  morte  , e vi  fece  progredì 
Superiori  alla  fua  età  : leggeva  avidamente  gli  antichi  cladì- 
ci , e molto  occupavaG  della  geografia  ; ma  il  fuo  ftudio 
favorito  era  l’Antiquaria.  Quindi  andava  a metter  fodopra 
le  colline  arenofe  di  Stendal  per  ritrovarvi  delle  urne  anti- 
che , guidatavi  dal  folo  fuo  genio , ancorché  non  avede  al- 
cun fondamento  di  fperarne  un  buon  fuccedb  . Cominciò 
Winkelmann  a cercar  delle  olle , e finì  la  fua  carriera  coll’ 
efaminare  1'  Apollo  , il  Laocoonte  , la  Venere  Medicea  > e 
collo  fcrivere  la  Storia,  delle  Ani  del  Difegno  . * 

Odervavafi  già  a que’  tempi  in  lui  una  grande  indiffe- 
renza per  quelle  che  chiamanfi  feienze  efatte  e fublimi  ; on- 
de feguendo  egli  la  fua  inclinazione  , s’  applicò  principal- 
mente allo  ftudio  della  fana  filofofia , e della  ftoria , che  era- 
no le  più  confacenti  al  fuo  feopo . 

In  fua  patria  venne  fovente  riprefo  perchè , trascurando 
la  lingua  natia , tutto  s’  occupade  nello  ftudio  degli  antichi 
idiomi , e della  fteffa  lingua  ebraica  che  di  poco  e di  neffiin 
utile  edergli  potea  (b)  ; ma  con  tale  ftudio  egli  formava!! 

f uno 

(a)  Suo  padre  finche  potè  lavorare  lo  fece  l.e.pae.  XXXV1I1. 
attendere  allo  (ludio,  colla  mira  d' incarnali-  (b)  In  Roma  negli  ultimi  anni  di  lua  Vita 

nark>  per  lo  Rato  eccidi  albe  o , per  cui  egli  studiava  anche  l’araba, 
non  ebbe  mai  alcuna  inclinazione  . Hubcr 
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uno  Itile  mafchio  ed  energico , quale  ufato  1’  avrebbero  gli 
fcrittori  de’  più  celebri  tempi  fe  avelfero  avuto  a fcrivere 
quella  Storia . Chi  forma  il  fuo  Itile  fugli  fcrittori  contem- 
poranei , prende  una  maniera  di  dire  fiacca  e sfibrata . 

Omettiamo  i progrelfi  di  Winkelmann  nella  fua  giovi- 
nezza : elfi  comechè  grandi  per  le  circoftanze  , nè  forpren- 
denti  furono  nè  importanti  abbaltanza  per  elfer  qui  riferiti  . 

Nel  1733.  in  età  di  fedici  anni  egli  andò  a Berlino  con 
una  commendatizia  al  rettore  d’  una  di  quelle  fcuole  detta 
il  Ginnafio  di  Koln  . Ivi  colla  fua  aflìduità  procurò  d’ in- 
ftruirlì  , ed  inftruiva  i minori  di  sè , per  guadagnarli  un  fo- 
ftentamento  , e far  eziandio  qualche  avanzo  , onde  foccor- 
rere  i fuoi  miferi  parenti . 

In  quelle  fcuole  mantieni!  tuttavia  in  vigore  un’  irti  na- 
zione che , febbene  rubi  molto  tempo  allo  Audio  , e forfè 
non  ben  s’  accordi  con  una  fana  politica , pure  è la  fola  per 
cui  parecchi  uomini  celebri  hanno  avuto  comodo  di  itudiare 
e farli  grandi . Alcune  compagnie  di  fcolari , che  chiamanli 
Cori , vanno  per  la  città  cantando  per  una  lieve  ricompenfa 
ad  ogni  porta  lina  canzone  , un’  arietta , un  mottetto  in  un 
tuono  che  non  è il  più  piacevole  . Or  narrali  che  colui  il 
quale  aveva  un  giorno  ad  eflere  Prelidente  delle  antichità  a 
Roma  , non  ifdegnò  in  fua  giovinezza  di  regolare  uno  de’ 
liffatti  Cori . In  tal  guifa  lì  tolfe  all’  opprellìone  della  pro- 
pria miferia , e potè  anche  foccorrere  i genitori  bifognoli . 
Così  la  povertà , che  awilifce  la  maggior  parte  de’  talenti , 
a lui  fembrò  dare  attività  e forza . Sembra  però  che  non  vi 
trovalfe  molto  il  fuo  conto , poiché  tornò  prelto  a Stendal 
fra  le  braccia  de’  fuoi  congiunti , e nella  biblioteca  del  fuo 
rettore . 

Lafciò  Stendal  nel  1738.,  e portolli  ad  Halle  in  SalTo- 

nia 
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nia  per  profeguire  in  quella  univerfità  i fuoi  ftudj  ; ma  ivi 
appena  arrivato  , pafsò  con  alcuni  fuoi  amici  a Drefda , non 
già  per  vedervi  le  felle  che  vi  fi  celebravano  pel  matrimo- 
nio della  principelTa  fpofa  del  re  di  Napoli  , come  fcrive 
Paalzou  (a)  ; ma  perchè  fperava  trovare  ivi  maggior  agio  di 
fludiare , ed  una  più  facile  fufiìllenza . Quella  però  manco- 
gli , e ritornolfene  in  Halle  , ove  fi  diede  a lludiare  le  anti- 
chità fu  gli  autori  clalTici , e principalmente  fu  i greci , paf- 
fando  molta  parte  del  fuo  tempo  nella  pubblica  biblioteca , 
giacché  non  concedeagli  di  comprai-  libri  la  fua  povertà , 
che  fovente  collrignealo  a contentarli  di  pane  e d'  acqua , 
come  il  figliuolo  di  Neocle . Allor  fu  che  tradufse , e com- 
mentò Erodoto  (b)  , e parve  , dice  il  fig.  Boyfen , che  lo 
avelie  ifpirato  un  Genio  . Era  allora  in  carteggio  col  celebre 
Geflner  (c) . 

Pafsò  quindi  ad  eflcr  precettore  in  cafa  d’  un  ufficiale 
nei  contorni  d’ Halberlladt , e formò  allora  Io  Urano  progetto 
di  fare  il  giro  dell’  Europa , fenza  ricchezze  e fenza  appog- 
gi , non  fondandofi  fu  altro  , che  fulla  fua  abitudine  di  vi- 
ver con  poco.  Difetti  nel  1741.  s’incamminò  a piedi  ver- 
fo  la  Francia , mollo  principalmente  dalla  lettura  di  Cefare , 
che  defcrive  le  fue  campagne  fatte  in  quel  regno  ; ma  a ca- 
gion  della  guerra  tornò  in  Allemagna , e ripigliò  il  fuo  pri- 
mo mellierc  d’ inllruire  de’  fanciulli  prima  ad  Ollerborgo  e 
pofcia  ad  Heimersleben  (d)  . Qui  conobbelo  il  fig.  Boyfen  , 

f ij  che 


(a)  Lo  dice  anche  Hubcr  pag.  XL. 

(■)  Commentò  Erodoto  , c tradufle  degli 
antichi  fcrirtori , come  dice  Huber/.c. 

(c)  Perche  vede  Ile  di  procurargli  qualche 
impiego  da  poter  vivere  , ma  fu  invano . Hu- 
bcr pap.  XLL 

(d;  Merita  tfeflèr  qui  riferito  ciò  , die 
gli  avvenne  in  quello  ritorno , com'  egli  lo 
raccontava  ai  fuoi  amici , e come  lo  riporta 
Hubcr  pag.  XLL  E 11  1 n do  arrivato  fui  ponte 
di  FuJda  , c trovandoli  piurtoflo  male  in  ar- 


nefe  , perno  di  ralTcttarfi  un  poco  , e farli  la 
barba.  Nell’atto,  che  fi  accollava  alla  tàccia 
il  ralojo  , intefe  gridare  altamente  . Erano 
certe  dame  , che  venivano  in  vettura  dall*  ah 
tra  parte  del  ponte  , le  quali  vedendo  1‘  atteg- 
giamento di  Winkelmann  , credettero  die  vo- 
Icflc  tagliarli  la  gola  . Giunte  vicino  a lui , 
fecero  fermare  la  vettura  » c gli  dimandarono 
che  cola  voleva  fare  . Egli  raccontò  loro  in- 
genuamente il  cattivo  (uccellò  della  fua  im- 
prdà  , c lo  (lato , in  cui  ù trovava . Dopo 
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che  gli  rinunziò  il  conrettorato  di  Seehaufen  : impiego  in  cui 
egli  era  tenuto  a pubblicamente  inftruire  i fanciulli  ne'  fon- 
damenti delle  lingue  morte  , e ne’  principj  della  religione . 
Winkelmann  in  quella  occupazione  era  fuori  del  fuo  luogo  , 
e comechè  nè  pazienza  gli  mancafle  nè  follecitudine , pur 
non  foddisfaceva  abballanza  a quelle  genti . 

Altronde  avea  feinpre  filfa  nella  mente  1’  idea  di  veder 
nuovi  paefi  . Quella  fpecie  d'  entufiafmo  parea  connaturale 
a lui  , che  da  fanciullo  erafì  melfo  in  capo  d'  andare  in 
Egitto  (a)  , e avea , come  vedemmo , già  intraprefo  il  viag- 
gio della  Francia  . Per  renderli  vieppiù  atto  ad  efeguire  il 
fuo  progetto  lludiò  le  lingue  vive  , cioè  la  francefc  , l’ in- 
glefe  , e l’ italiana  . Ma  due  polfenti  motivi  lo  ritenevano 
ancora  , la  mancanza  de’  comodi  , ed  il  vecchio  fuo  geni- 
tore . Quelli  ancor  viveva , fuHIllendo  col  poco  che  dargli 
poteva  il  figlio , il  quale  fenfibile  alla  voce  della  natura  più 
che  al  fuo  entufiafmo  e al  defiderio  d’ inftruirfi  , non  1’  ab- 
bandonò mai  finché  non  ebbe  verfate  tenere  lagrime  fulla 
fua  tomba . 

Pensò  allora  ad  efeguire  il  fuo  piano  , ma  renduto  più 
faggio  dall’  età  c dall’  elperienza , ben  fentiva  che  fenza  ric- 
chezze e fenza  appoggio , colla  fola  feienza , troppo  mal  fi 
vive  in  paefi  llranieri  . Egli  altronde  , vivendo  in  piccolo 
borgo  , non  aveva  amici  polfenti , nè  chiaro  era  ancora  nella 
repubblica  delle  lettere , nè  penfava  forfè  di  mai  divenirlo . 
Forfè  il  fuo  genio  , trovandoli  fenza  mezzi , farebbe!!  acche- 
ceto  , o rivolto  ad  altro  oggetto , fe  il  tedefeo  Perefcio  non 
1’  avelfe  feoperto  e follevato  , per  dir  così , dalla  polvere  . 

II  conte  Arrigo  di  Bunau , uomo  illullre  nelle  cofe  po- 
liti- 

avere  appagata  la  loro  curioficà  , effe  Io  prc-  (a)  In  abito  di  pellegrino  , per  contcmpla- 
garono  di  voler  accettare  qualche  denaro  per  re  le  famolc  rovine  di  quel  pacfc  . Hubcr  /.  c. 
poter  continuare  piu  agiatamente  il  Tuo  viag- 
gio . 
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litiche  come  nella  letteratura  (a)  , aveva  una  fcelta  e copiofa 
biblioteca , che  è tuttora  uno  de’  più  Angolari  ornamenti  di 
Drefda  (b)  . Quelli , conofcendo  il  merito  di  Winkelmann , 
preflò  di  fe  invitollo , e dandogli  un  impiego  nella  fua  bi- 
blioteca (c) , elìdente  allora  a Notheniz  fuo  feudo , gli  fece 
uno  llabilimento  onorevole  e comodo  . Ciò  avvenne  nel  1748. 
Avea  così  Winkelmann  già  fatto  un  gran  palio  per  compie- 
re le  fue  idee . 

A Notheniz  menava  Winkelmann  una  vita  affai  unifor- 
me , dando  molto  più  coi  libri  che  cogli  uomini . Era , co- 
me dicemmo  , collega  fuo  in  quella  biblioteca  il  lìg.  Franke, 
con  cui  lavorò  di  concerto  per  ordinarla  e compierla  nel 
miglior  modo  . Ivi  egli  era  nel  proprio  elemento  ; e pei  li- 
bri rari  e pregevoli  che  vi  lì  conteneano  avea  tutto  il  co- 
modo di  dancare  la  fua  infaziabile  avidità  di  fapere . Sem- 
bra che  allora  comincialfe  veramente  a prendere  il  gudo 
dell’  Antiquaria  ; la  dudiava  a tutt’  agio  fulle  dampe  , indi 
andava  nella  vicina  Drefda  a vedere  alcuni  antichi  lavori , e 
i gedì  dei  più  ragguardevoli  tra  eflì  ; e furon  quedi  i primi 
paflì  per  cui  grado  grado  lì  elevò  fino  alle  idee  platoniche, 
fulle  quali , quando  giunto  in  Roma  potè  confrontarle  co- 
gli archetipi  ivi  elìdenti  , codruì  il  piano  della  fua  Storia 
delle  Arti  del  Difegno , Cercando  le  cognizioni  e la  fcienza 
in  tutt’  i libri  , leggeva  anche  i Padri  della  Chiefa  (d)  , il 

che 


(a)  È celebre  li  di  lui  Storia  dtlt impero  , 
da  cui  prefe  occasione  Winkelmann  di  racco- 
mandategli , come  ora  diremo . 

(b)  Incorporata  alla  biblioteca  Elettorale . 
Hubcr  pag.'XLlV. 

(c)  Nc  lo  richicfe  1*  iftefTo  Winkelmann  , 
ridotto  quali  alla  diffrazione  di  poter  trovar 
mezzi  di  continuare  i fuoi  ftudj  ; e fi  conten- 
tava di  farvi  da  copifta  , come  fi  legge  nella 
lettera  . che  gli  fcrifTc  a qucfto  effetto  da 
Scehaulen  li  1 6.  giugno  1748.  , portata  da 
Hubcr  l.c.pag.  XLr.  Due  rifpoffe  del  con- 
te una  in  francefc  , 1*  altra  in  tedefeo  fi  con- 


fi: rvano  nella  biblioteca  Albani . Se  ne  rileva, 
che  gli  defle  intorno  a yo.  feudi  di  quella  mo- 
neta all'anno. 

(dJ  Così  faccflcro  generalmente  tutti  quel- 
li , cne  fcrivono  anche  in  materie  fuori  delle 
Teologiche  1 1 Giurcconfulti , gli  Storici  , i 
Mitologi  vi  troverebbero  un  fondo  inefaufto 
delle  più  utili  cognizioni  ; e Giacomo  Gotto- 
fredo  nei  fuoi  commentari  al  Codice  Tcodo- 
fiano  cc  nc  rcrfuadcrà  facilmente  . La  let- 
tura n’  è anche  più  amena  di  quello  fi  crede  il 
volgo  mal  prevenuto . 
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clic  forfè  influì  in  feguito  a fargli  abbracciare  la  Comunione 

Romana  (a)  . Tale  fu  il  fuo  genere  di  vita  fino  al  17^6. 

La  vicinanza  di  Drefda , oltre  il  comodo  che  gli  for- 
niva di  veder  le  copie  delle  op?re  antiche  , aprigli  pur  il 
mezzo  di  far  conofcenza  coi  più  ragguardevoli  letterati , la 
quale  è generalmente  più  utile  che  la  lettura  de’  libri . Fu- 
ron  quelli  i figg.  Franke  , Heyne  , Hagedorn  , Lippert  ed 
Oefer . Il  fig.  Heyne  allora  bibliotecario  del  conte  di  Bruhl 
ed  ora  celebre  profeflore  dell’  Accademia  di  Gottinga  , aven- 
do ne’  fuoi  ftudj  il  medefimo  fcopo  di  Winkelmann  , cioè 
l’ Antiquaria  , avea  feco  ftretta  una  lineerà  amicizia  . La 
guerra  del  i7Jd.  li  divife , e ne  interruppe  anche  il  carteg- 
gio, cui  più  non  ripigliarono',  fe  non  quando  uno  fu  in 
Gottinga  , e 1’  altro  in  Roma  . Da  lui  e dagli  altri  prefe 
Winkelmann  molti  lumi  , comunicando  loro  le  proprie  co- 
gnizioni , e molto  dovè  principalmente  all’  ultimo  . 

Trovava!!  allora  a Drefda  il  nunzio  pontificio  di  Polo- 
nia monlìgnor  Archinto  , patrizio  milanefe , pofeia  cardinale 
di  s.  Chiefa , il  quale  avendo  a Notheniz  conofciuto  e am- 
mirato Winkelmann  , giudicò  che  Roma  farebbe  Hata  il  fuo 
centro  . Gli  propofe  d’  andarvi  , nè  durò  fatica  a indurve- 
lo  , comechè  quelli  vedelle  tutt’  i comodi  che  perdeva , e 
tutte  le  fperanze  a cui  rinunziava  , lafciando  la  SalTonia . 
Winkelmann  fi  determinò  di  portarli  alla  capitale  dell’  Ita- 
lia , ed  abbandonò  non  fenza  difpiacere  il  conte  di  Bunau 

per 


(a)  Lo  affermava  egli  medefimo  , e che 
S.Gio.Grifofkoiuo  gliene  avea  dato  il  più  forte 
impililo  . Paalzou  nella  informe  ftoria  , che 
£ olle  della  vita  del  nolkro  Autore , attribuisce 
anzi  la  di  lui  convcrlionc  alla  lettura  dei  libri 
degli  fcrittori  gentili  : motivo  fognato  , c 
meritamente  dcrilo  da  Hubcr  nella  fua  prefa- 
zione pag.  XXIX.  Quelli  poi , nella  vita  da 
lux  Scritta , pag.  XLlX. , U vuole  piuctofte 


effètto  di  convenienza  , e di  fini  umani  : Il 
che  dalla  lettera  di  Winkelmann  al  conte  di 
Bunau  , alla  quale  fi  appoggia  il  fignor  Hu- 
bcr , non  fo  come  fi  polla  cavare  ragione- 
volmente . Rilevo  dall’  atteitaco  di  monlìgnor 
nunzio  Archinto  > ebe  fi  trova  fra  i di  lui  ma- 
nofe  ritti  , che  abjuraiTc  nel  giorno  n.  di 
giugno  17(4.  in  Drefda. 
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per  andare  a Drefda , ove  meglio  prepararli  al  fuo  viaggio , 
e prender  que’  lumi  che  ancor  gli  mancavano  . 

A tal  oggetto  volle  paflare  un  anno  prelfo  il  fìg.  Oefcr 
celebre  artifta  ( e or  direttore  dell’  Accademia  di  pittura  a 
Lipfia  ) il  quale , lebbene  nato  in  Ungheria , pur  a ragione 
dirli  deve  1’  onor  della  Germania , e per  la  lunga  dimora  che 
v’  ha  fatta , e per  aver  fondata  una  fcuola  tedefca  delle  belle 
arti  (a).  Tutto  impiegò 'Winkelmann  quel  tempo  a ftudiare 
le  arti  del  difegno  e le  loro  regole  per  formar  un  occhio 
licuro  , nel  che  acquiftò  una  grandillìma  abilità . Efaminò 
colla  maggior  diligenza  la  celebre  galleria  di  Drefda , certi 
e fondati  giudizj  portando  fu  i capi  d’  opera  che  vi  li  am- 
mirano ; poiché  il  fuo  occhio  non  era  flato  guaito  dal  ve- 
dere ciò  che  in  termine  dell’  arte  diceli  manierato  . La  ve- 
rità , 1’  armonia , la  bellezza  erano  la  regola  de’  fuoi  giudizj . 
Egli  fommamente  fallibile  era  e del  pari  pronto  a concepire 
le  cofe  ; e ad  una  lettura  immenfa  congiunta  avea  una  me- 
moria tenace  e prontillima . 

Monfignore  Archinto , elTendo  flato  deftinato  nunzio  a 
Vienna , raccomandò  Winkelmann  al  P.  Pau  confelTore  del 
re  di  Polonia  (b)  ; e avendo  allora  moftrato  deliderio  che 
egli  delfe  qualche  pubblico  faggio  del  fuo  fapere  e de’  fuoi 
talenti  , quelli  pubblicò  i fuoi  Ptnfieri  full’  imitazione  degli 
antichi  lavori  : libro  di  cui  ebbe  in  feguito  a dir  1’  Autore 
fleflo  che  aveva  avuta  un’  accoglienza  cui  non  meritava  ; ma 
fu  egli  il  folo  a così  giudicarne  . Non  mancò  però  in  Drefda 
chi  criticollo , riprendendolo  principalmente , perchè  in  un’ 

ope- 

(a)  A riguardo  eli' amicizia  era  il  nolho  (bì  Huber  lo  chiama  fempTe  Rauch  , pag. 
Autore  , e quello  valente  ProfclTorc , noi  ib-  XLIX.  ,L1X. , LXIX. , c così  W inkelmann 
biamo  niello  in  fronte  di  quella  noftra  edi-  parimenti  nella  citata  lettera  al  conte  di  Bu- 
xione  il  rame  incifb  fui  difegno  fatto  da  lui , nau  pag.  L.  , c nell’  avvertimento  preme  fTo 
e già  inferito  nella  fuddetta  traduzione  fran-  alle  lue  Offitrva\ioni  fult  Architettura  degli 
ccfc  fatta  in  Lipfia  dal  lìgnor  Huber  . La  de-  Antichi  , riportato  in  quella  parte  /.  c.  pag. 
fcrizione  del  me  de  limo  fi  darà  colla  deferì'  LXXXIJJ. 
xionc  degli  altri  rami  in  £nc  dell*  opera  . 
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opera  d’  Antiquaria  non  fi  citafle  nefiuno  fcrittore  , onde 
moveafi  dubbio  fulla  vantata  di  lui  erudizione . Ebbe  da  ciò 
origine  la  lettera  aggiunta  pofcia  dall’  Autore  ai  fuoi  Pen- 
Jìeri  ec. , in  cui , per  confutare  la  critica , tanti  autori  citò  e 
con  tale  efattezza , che  gli  amici  fuoi , i quali  n’  erano  te- 
ftimonj  , recarono  forprefi  al  vederne  1’  eltefa  erudizione  e 
la  pronta  memoria  ; poiché  la  fcrifie  preffochè  tutta  nelle 
flanzc  del  fig.  Lippert,  e quafi  per  giuoco.  Vero  è che  in 
feguito  la  fua  memoria  non  fu  più  sì  fedele  ; dal  che  deri- 
varono alcuni  leggieri  abbagli  , che  incontranfi  nelle  pofte- 
riori  fue  opere  . Nè  ciò  dee  forprendere  , poiché  la  fua 
mente  abbracciava  al  tempo  ileflb  la  mitologia  , la  ftoria, 
il  meccanifmo  dell’  arte  e mille  altri  oggetti , fu  i quali  lo 
fpirito  c l’ immaginazione  avean  a fabbricar  conghietture  , 
che  diriger  pofcia  dovea  l’ intelletto  . Tanta  moltiplicità  di 
oggetti  in  un’  immaginazione  sì  viva  dovè  deftar  delle  idee 
e delle  opinioni , cui  ebbe  pofcia  a riformare . 

Partì  finalmente  Winkelmann  da  Drefda , avendo  avuto 
dal  conte  di  Bunau  un  confidcrevol  regalo  e la  commilitone 
di  comperare  a fue  fpefe  le  opere  più  rare , e i più  ragguar- 
devoli manofcritti  che  trovafle  vendibili  in  Italia . Prefero  per- 
ciò abbaglio  coloro  i quali  fenderò  efler  egli  venuto  in  Italia 
fpeditovi  dal  mentovato  fignore  per  far  compra  di  libri . 

Winkelmann  è in  Roma  ! L’ olimpico  Atleta  è nell’  are- 
na . La  fua  forprefa  al  primo  fguardo  , la  fua  confolazione 
di  fidare  alla  fine  gli  occhi  fu  gli  oggetti  di  tante  fue  me- 
ditazioni , fentimenti  fono  che  provar  fi  poliòno  piuttofto 
che  defcrivere  . 

Roma  ben  compensò  l’ inclinazione  che  fempre  aveva 
avuta  per  lei:  egli  cominciò  a godervi  la  più  pura  gioja,  e 
quel  fentimento  di  confolazione,  in  cui  uno  fi  trova  quan- 
do 
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do  compiute  mira  le  lue  fperanze  . Videi!  tolto  onorato , 
come  lo  è Tempre  1’  uomo  di  merito  , almeno  fuor  di  fua 
patria . Ognuno  ammirava  la  prontezza  con  cui  {piegava  gli 
antichi  monumenti  , tanto  più  che  credeafi  elfer  quelli  og- 
getti nuovi  per  lui  ; ma  egli  già  tutti  aveali  prefenti  all’ 
immaginazione , e non  altro  faceva  allora  che  rivederli  dap- 
preflo  . 

Andò  egli  in  Roma  affai  ben  raccomandato , principal- 
mente colle  lettere  di  monfignor  Archinto , che  gli  diedero 
tolto  occalìone  di  far  conofcere  il  fuo  fapere'e  f oneltà  del 
fuo  carattere . Scrivendo  noi  qui  la  Itoria  del  fuo  fpirito  an- 
ziché quella  della  fua  vita , non  ne  riferiremo  le  non  alcu- 
ni pochi  tratti  più  importanti  . Ivi  sì  per  economia  che  per 
decenza  maggiore  11  velli  da  abate  ; ed  acquillò  in  breve 
quel  gufto  e quelle  maniere  , che  certamente  non  doveva 
alla  nafcita  . Del  primiero  fuo  flato  però  ferbò  la  modellia . 

11  fuo  principa!  protettore  in  Roma  fu  il  lìg.  Cardinal 
Alefsandro  Albani  (a)  . Egli  e Winkelmann  quanto  dittanti 
erano  per  la  profapia  e per  le  dignità , altrettanto  venian , 
a così  dire,  ravvicinati  dall’inclinazione  comune  per  lo  Au- 
dio dell’  Antiquaria  (b)  . L’ illuflre  porporato  fu  il  foftegno 
di  Winkelmann  e , dirò  di  più  , fu  il  fuo  amico  , onde  la 

g rara 


(a)  Lo  fece  fuo  bibliotecario , c ispetto- 
re delle  fuc  antichità  } egli  dava  , oltre  l’a- 
bitazione , per  quelli , ed  altri  riguardi , ccn- 
tofeflanta  feudi  all'  anno  ; come  atte  fi  a lo 
ftelTo  Winkelmann  in  due  lettere  a Franke  , 
riportate  da  Huber  pag.  LX1X. , e LXXI. 
T ra  gli  altri  più  impegnati  di  lui  protettori 
merita  fpccial  menzione  il  fig.  cardinale  Gian 
Franccfco  Stoppani , il  quale  gli  pallava  cen- 
to feudi  all'  anno  . Winkelmann  era  arrivato 
a fpcrarc  che  fe  fbfsc  fiato  fatto  Papa , gli 
avrebbe  pagate  tutte  le  fpefe  per  lo  (cavo  di 
Olimpia , di  cui  fi  parlerà  qui  apprefib  not.t .. 
come  alicrifce  nella  ftefia  lettera,  che  ivi  h 
citerà . 

(b)  Il  lignor  cardinale  Alcfiàndro  avea  mol- 


te cognizioni  in  quelle  materie  y come  ia 
unte  altre  j e con  qualche  ragione  Winkel- 
mann in  una  lettera  allo  Hello  Franke  l.  c. 
pag.  LXIX.  lo  chiama  il  capo  di  tutti  gli  an- 
tiquari. Ai  di  lui  configli,  c lumi  molto  egli  do- 
veva per  la  defcrizionc  di  più  pezzi  del  Mufco 
di  Stofch,  come  lì  legge  nella  dedica  delta  rat- 
delima  allo  Hello  cardinale  fatta  dal  lignor  Fi- 
lippo Stofch  , nipote  dell'  autore  del  Mufco  , 
e ce  ne  aflicu ra  anche  Huber  vag.LXXX.  : e 
quanto  ai  Monumenti  antichi  egli  conferà 
coll'ingenuità  fua  propria  nella  lettera  dedica- 
toria allo  Hefso  porporato  , che  poteva  dirii 
un'opera  comune  per  le  tante  notizie  , che 

{(li  avea  fuggente , e per  dlcrc  Hata  limata 
otto  i Tuoi  occhi . 
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rara  fua  collezione  , e la  fua  magnifica  villa  (*)  confiderà* 

vanii  da  quello  come  cofe  proprie  (a)  . 

Ivi , dopo  aver  tutto  veduto  , ponderato  , efaminato  , e 
clallìficato  , concepì  la  fua  Storia  dell’Arte  e formonne  il  pia- 
no . Mentre  però  intorno  ad  elTa  lavorava  non  lafciò  di  pub- 
blicare alcune  opericciuole  , delle  quali  qui  feparatamente 
non  parleremo  , ballando  la  fua  Scoria  delle  Arti  a renderlo 
fempre  celebre . Se  ne  trova  però  fatta  menzione  nella  bi- 
blioteca delle  belle  arti  e delle  feienze , pubblicata  in  Lipfia 
dal  fig.  Weilfe  ; ond’  ebbe  torto  il  lig.  Paalzou  di  dire  che 
la  prima  opera  pubblicata  da  Winkelmann  fu  quella  delle 
Antichiù  Ercolanefi  (b)  . Quelle  opere  minori , delle  quali  ogni 
altro  farebbe!!  gloriato  d’  effer  autore , come  i fuoi  Saggi  fo- 
pra  l'Architettura  degli  antichi  , e fopra  il  pentimento  del  bello , 
venian  da  lui  poco  pregiate  (c)  . 

Noti  fono  i fuoi  viaggi  nelle  varie  parti  dell’ Italia  (i) , 
e la  fua  applicazione  a tutto  ciò  che  ha  della  relazione  col- 
lo lludio  dell’  Antiquaria , come  noto  c 1’  onore  fattogli  in 

Ro- 

(*)  Wfinkclmann  penfava  a deferiveme  ingegneri  fignor  Rocco  Gioacchino  Alcubicr- 
tutei  gii  antichi  monumenti , c rileviamo  da  re  ; come  egli  drive  in  una  lettera  prcllo 
una  Tua  lettera  , che  già  a quell'  opera  avelie  Hubcr  pag.  LXXX1X.  Altra  lettera  pubbli- 
daro  mano  > fcbbcnc  la  riputaJlc  lavoro  di  cò  parimente  in  Drcfda  nella  lidia  lingua,  c 
molti  anni . _ ...  fililo  dello  argomento  nel  17*4.  in  4. 

(a)  Lo  (ledo  fi  dica  de  oli  altri  di  lui  cafini  (c)  Huber  nella  vita  dell'Autore  dà  un 
di  delizia  a Calici  Gan dolio  , c a Nettuno . minuto  catalogo , c dettaglio  di  tutte  le  di 
Di  tutto  quello  ce  nc  fa  fede  lo  dello  Win-  lui  opere  . 

kelmann  nelle  citate  lettere  al  fignor  Frankc  ; (1)  Egli  meditava  di  vifitarc  la  Sicilia  , c la 

e in  una  di  efie  dritta  dal  deno  calino  di  Magna -Grecia , ma  non  potè'  dò  nui  efegui- 
Callcl  Gandolfo  /.  c.  pag.  LXX1.  fcrive  : 11  re  : onde  parlando  de’  monumenti  ivi  elidenti 
cardinale  vorrebbe  potermi  far  godere  le  de-  dovè  riportarli  alle  altrui  relazioni . Fra  que- 
Jizic  del  pa radi  lo  . Ile  una  ve  n'c  del  eh.  fig. bar.  di  Ricdefel  , ora 

(b)  La  prima  opera  comooda , c data  alla  minidro  plenipotenziario  di  S.  M.  Pnilfiana 
luce  da  W inkclmann  in  Italia  , fu  la  De  ferì-  prellò  l' Imperiai  Corte  di  Vienna  , intitolata  : 
{ione  dt/le  gemme  ìncife  del  Slufeo  Stcfikia-  Viaggio  in  Sicilie  , e nelle  Slagna  Grecia  , 
no,  dampata  in  Firenze  1760.  in  4.  L anno  indi' i{{ato  dall’  Autore  al  fio  amico  il  fignor 
fcgucncc  pubblicò  in  Liplia  le  fuc  Ojferva - IVinke  mj.nn.  La  traduzione  franeed  di  aucik* 
{ioni  fu  i Architettura  degli  antichi,  c do-  opera  c data  da  m paia  in  Lo  Tanna  1 77  3 . [Vo- 
po  di  queda  , clITcndo  dato  in  Napoli , drif-  leva  andare  anche  nell’  altra  Grecia  , c flette 
le  , e mandò  a (lampare  in  Drcfda  nel  17*1.  molto  a rifolvcre  fc  dovea  preferire  quello 
in  4.  la  fua  Lettera  al  lignor  conte  di  Bruii!  viaggio  a quello  di  Germania,  del  quale  fi 
fuile  (coperte  d'  Ercolano  , di  cui  ebbe  poi  a parlerà  poco  appretto  . Per  quello  fi  dercrmi- 
pcntirli  molto  per  avervi  parlato  fcnza  rii-  nò  finalmente  fulla  fpcranza  di  trovare  colà 
guardo  del  colonnello  , c capo  del  corpo  degli  degli  amatori  delle  belle  arci  , che  poteifero 
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Roma  dall’Accademia  d’ Antiquaria , che  a fuo  Preludente  Io 
elefse  (a).  Molte  altre  focietà  letterarie  d’Italia,  avendone 


conofciuto  il  merito  , fi  pregiarono  d’  annoverarlo  fra  i loro 
membri  (b)  . 

Pubblicò  finalmente  nel  1764.  la  fua  Storia  delle  Ani  del 
Difegno  ; ed  eflendo  egli  tedefco  mandolla  alla  Germania , 
come  i Greci  fpedivano  ad  Atene  i trofei  conquiftati  oltre 
l’Ellefponto  (c)  . Ma  appena  ebbela  pubblicata  che  tolto  ne 
fu  malcontento  , e cominciò  a migliorarla  . Imprefle  poco 
dopo  delle  addizioni  confiderevoli  alla  Storia  (a) , e molto  in 
feguito  pur  v’accrebbe,  onde  rifultonne  la  prefcnte  edizione. 

Il  fuo  Saggio  di  un  allegoria  per  V arte , febben’  opera  fia 
di  molta  fatica , pur  non  ebbe  tant’  applaufo  quanto  la  fua 
Storia  . Ciò  non  ottante  quel  libro  dee  confiderarfi  come  un 
teforo  d’  erudizione , di  ville  felici , necettario  agli  antiqua- 
rj , e certamente  non  inutile  agli  attilli . 

g ij  Win- 


contribuire  alle  fpefe  nceeflarie  per  tentare 
con  cento  lavoratori  uno  (cavo  nello  Stadio 
d'Olimpia  . Cosi  egli  feriveva  al  lignor  Hcy- 
nc  nel  mefe  di  gcnnajoi7<S. , in  lettera  ri- 
ferita da  Hubcr  alla pug.  L'XXf^I.  Sento  ebe 
avelie  già  da  qualche  tempo  prima  avute  da 
divcrli  ternani , c pcrfonc  potenti  delle  cftbi- 
zioni  di  molte  migliaia  di  feudi  per  quello 
effetto  . La  fpefa  in  latri  farebbe  Itaca  gran- 
dilTima  per  il  numero  de*  cavatori , della  gen- 
te , che  in  gran  numero  lo  avrebbe  accompa- 
gnato , dei  cento  giannizzeri , che  lo  avreb- 
bero difefo  , e per  fi  attrezzi  uccellar) . 

(a)  In  Roma  non  c’  è quclV  Accademia 
d‘  Antiquaria  , pubblica  ; c il  Prcfidcritc  delle 
Antichità  lo  elegge  il  Sommo  Pontefice  . Hu- 
bcr alla  pag.LXXJ.  Covraci  tata  non  inten- 
dendo , o non  baJando  ai  termini  ufati  da 
irkclmann  in  una  lettera , lo  fa  Prclidcntc 
delle  Antichità  del  Vaticano  ; carica  che  non 
efiffe . Parla  il  noftro  Autore  dell’  impiego  di 
Scrittore  nella  biblioteca  Vaticana  , che  ot- 
tenne alli  y.  del  mefe  di  fettembre  dell’  an- 
no 1765.  per  mezzo  del  lodato  card.  Albani, 
che  ne  era  il  gran  bibliotecario  , c poi  rir.un- 
ziò  un  anno  prima  di  morire  , per  clTcrc  più 
libero  . In  un’  altra  letrcra  del  lignor  d*  Erd- 
mannfelorf  riporcara  anche  da  Hubcr  p.CXL., 
vicn  detto  Prendente  delle  Antichità  del  Cam- 


pidoglio ; ma  ilCuflodc  del  Mufco  Capitoli- 
no , che  cosi  li  chiama , ha  una  carica  adatto 
dive  ria,  c rilkretra  al  medelùno.  Winkelinann 
ebbe  la  carica  di  Prefidente  , o Prefetto , clic 
è lo  (fello,  delle  Antichità  li  n.  aprile  176). 

(*)  Era  focio  dell'Accademia  di  Cortona, 
di  quella  di  Gottinga  , c della  Società  Reale 
Antiquaria  di  Londra  . 

(c)  Non  foto  quella  , ma  anche  le  altre 
opere , fuorché  la  Pefiri^ione  delle  gemme 
incide  del  Mufeo  Stofchiano  , c i Monumenti 
antichi  inediti , furono  ferine  da  Vinkclmann 
in  lingua  tedefea  , clfendo  quella  , in  cui 
propriamente  Capeva  fcriverc  , copie  pare  eh* 
egli  confcili  nella  prefazione  al  citato  Mufeo 
di  Stolch  pug.  XXV III.  , c in  una  lettera  al 
fìgnor  fcrroncc  , di  cui  fi  parlerà  in  apprclfo  ; 
e perciò  doveva  mandarle  in  Germania , af- 
finché colà  fbfscro  Rampare  , e lette  con  pia- 
cere da  più  pcrfonc . In  una  lettera  dei  zo. 
luglio  1761.  al  fig.  Bianconi  trai  Cuoi  mano- 
fcritti  nella  biblioteca  dell' cccdlent.  cala  Al- 
bani, dice  che  fpcrava  di  far  imprimere  in 
Zungo  la  fua  Storia  dell'Arte  ; ma  poi  mu- 
tato pcnficre  la  mandò  in  Drefda . 

(tf)  Anmericunghen  uher  die  Gefchichte  der 
Kunft  des  Alttrthums  ; cioè  : OlVcrvazioni 
Culla  Scoria  dell'Arte  preffo  gli  antichi . Dre- 
fda 1767.  in  4. 


lij 


Prefazione 

Winkelmann  era  infaticabile  (a)  . Mentre  fcriveva  la  fua 
Allegoria  compofe  altre  opericciuole  , e lavorava  frattanto  a 
perfezionare  la  fua  Storia  . lntraprefe  di  pubblicare  quegli 
antichi  monumenti  dell’  arte  , i quali  non  erano  flati  dati 
alla  luce  nè  dal  Boiflard  , nè  dal  Montfaucon  , nè  da  al- 
tri (b)  , e compofe  per  eflì  un’  opera  in  due  volumi  in  fo- 
glio che  contiene  226.  tavole  in  rame , intitolata  Monumenti 
antichi  inediti  (1) . Egli  fcrifle  quell’ opera  in  italiano,  come* 
fcritta  aveva  in  francefe  la  Deferitone  delle  gemme  incife  del 
Mufeo  Stofchiano  (c) . Penfava  a pubblicare  la  terza  parte  de’ 
Monumenti  antichi  inediti , e doveane  già  aver  apparecchiati 


molti  difegni , ma  eflì  fi  fono 
ili  quali  mani  G trovino  (2) . 


(a)  Anche  a noi  fa  meraviglia , come  a!  fi- 
gnor  Hubcr  pag.  LXXX.  , che  tanto  abbia 
potuto  fcrivcrc  il  noftro  Autore  in  così  pochi 
anni  che  flette  in  Roma  ; confideranno  la 
moltiplicità  delle  relazioni , che  aveva  in  ef- 
fh  , c fuori  ; c quindi  il  carteggio  non  in- 
differente ; le  didrazioni  dei  varj  Tuoi  impie- 
ghi , e il  tempo  , che  perdeva  coi  principi , 
ed  altri  forefticri  d'alto  rango,  giacche  per 
altri  non  fi  voleva  incomodare  , per  Far  loro 
da  antiquario  . Quello  prova  , che  T attività 
del  fuo  fpirito  era  grande  . 

. (b)  E molti,  che  già  erano  flati  pubblica- 
ti , per  illuftrarli  in  una  nuova  maniera  , co- 
me avvila  nella  fua  prefazione  . Di  alcuni  , 
veramente  con  troppa  franchezza,  affermò 
efTcre  inediti  ; in  quella  guifa  che  lo  hanno 
pure  creduto  di  altri , c lo  credono  alla  gior- 
nata non  pochi  anriquarj  , che  nonpolfoDO 
veder  tutto , c tutto  leggere  . Di  quella  fran- 
chezza , o fc  vogliane  dirla  buona  fede , di 
Winkelmann  , ce  nc  ha  dato  una  prova  inon- 
flgnor  Foggini  nel  quarto  volume  del  Mufeo 
Capitolino  pag.  67.  tav.ió.  , ove  ollcrvache 
r Archigai  lo  , di  cui  egli  dà  il  rame  al  num.8. 
di  quefei  Monumenti  , come  non  ancor  pub- 
blicato , era  già  flato  illuflrato  da  monfìgnor 
Giorgi  in  una  diiTcrtazionc  I lampara  in  Ro- 
ma nel  17*7. , ripetuta  dal  Muratori  nel  nuo- 
vo fuo  teforo  delle  Udizioni  Tom.  I.  pag. 
CCVII. , come  fi  vedrà  meglio  nell'Opera 
lib.  IV.  cap.  il.  4.  $4-  Lo  rtclfo  monlìgnor 
Foggini  fe  loda  bene  fpelTo  nel  detto  volume 
le  clpofizioni  di  Winkelmann  , ha  trovato  an- 
che più  volte  materia  da  riprendervi . 

(1)  QucfV  opera  è pregevole  per  la  prò- 


fmarrici , o ignoriamo  almeno 


I ra- 

fonda  erudizione  dell’  Autore  nello  fpicgarc  i 
monumenti  antichi , che  finora  erano  flati 
feonofeiuri  , o mal'intcfi  . La  prima  parte 
contiene  le  tavole  in  rame , alle  quali  è pre- 
mcllo  un  Trattato  preliminare  , che  altro  non 
è che  un  lungo  cibano  della  Storia  delle 
Arti  del  Di  legno  . La  feconda  contiene  le 
fpiegazioni  do’  monumenti  medefìmi  , delle 
quali  parecchie  nc  ha  inferito  1*  Autore  in 
quella  Storia.  Quell'opera  farebbe  ancor  più 
pregevole  fc  l'Autore  non  l' avelie  fcritta  in 
una  lingua  a lui  flranicra . [ Scrivendo  in  ella 
a vantaggio  degl*  italiani  principalmente  , co- 
me lo  avverte  anche  Hubcr  alla  pag.  CX. , 
dovea  fcrivcrla  in  nollra  lingua  . Egli  la  fapc- 
va,  ma  non  tanto  da  feri  vervi  uu’ opera  di 
tanta  importanza  . Però  la  didefe  come  Ceppe 
il  meglio  > c per  correggerla  fi  raccomandò  a 
varj  amici  , c tra  gli  altri  all'abate  Piritici 
folcano  , di  cui  ebbe  perciò  memoria  in  fua 
morte , come  fi  vedrà  in  appreffo  , il  quale 
la  ridufTe  al  fuo  flile  , che  appunto  c quello  , 
in  cui  ora  la  leggiamo  . 

(c)  Conofccndo  1*  Autore  , che  fcriveva 

fjuefl’opcra  in  una  lingua , che  non  era  la 
ua  , proceflò  nella  citata  prefazione  alla  me- 
defima  pag.  XXVIII. , che  in  effa  aveva 
fcritto  per  condtfccndcre  alle  premure  altrui . 

(1)  Alcune  delle  figure  defluiate  alla  terza 
parte  de’  Monumenti  pubblichiamo  noi  in 
quella  edizione  t clfcndoccnc  dati  gencrofa- 
mcncc  mandati  1 difegni  da  Sua  Eminenza  il 
fig.  card.  Alclfandro  Albani , cavati  dal  vero 
da  quelle  antiche  opere  che  ha  nella  fainofà 
fua  villa . 


-Dici  izod  by-Goi 1 J 


degli  Editori  Viennesi.  Jiij 

I rami  che  fervirono  pei  Monumenti  antichi  ec.  hanno  ci 
gionata  una  difputa  tra  1’  Autore  e ’l  fig.  Caianova  , fulla 
quale  non  porteremo  giudizio , perchè  farebbe  creduto  par- 
ziale (a)  . E’  certo  che  Winkelmann  vi  fu  molto  fenfibile  • 
Lo  fu  egualmente  alla  critica  che  fecero  della  fua  Storia  i 
-figg.  Lellìng  e Klotz  , e doleagli  principalmente , perchè  que- 
lli , avendo  fcritto  in  latino  nell'  A eia  litteraria  , e con  uno 
ftile  feducente , era  letto  anche  in  Roma  ; e fembrava  aver 
ragione  , maflìme  preflò  coloro  che  non  avean  interefle  a 
follenere  le  opinioni  di  Winkelmann  . Egli  volea  difenderli , 
ma  fu  configliato  di  vendicarfi  tacendo . 

. Scrif- 

(a)  Non  furono  i foli  rami  dei  Monumenti  fatti  per  terminare  la  contcfa  , die  regna  do- 
antichi  , clic  cagionarono  quella  difputa  , ma  po  tanto  tempo  tra  i letterati  , cjgli  attilli , 
l'opera  tutta  , c due  rami  inferiti  dall'  Autore  (opra  domande  reciproche  t cui  eia  fono  co- 
ncila prima  edizione  di  quella  Storia  , c im-  si  poco  difpofii  a foddisfarc  , perché  non  fan- 
prudcnrcmcntc  ripetuti  nella  edizione  di  Mi-  no  intenderli  . Siccome  eglino  li  vedean  quali 
lano  . Il  llgnor  Hubcr  nella  prefazione  alla  tutti  i giorni  in  cafa  del  lignor  Mengs , cb- 
fua  traduzione  pae.  XXVll . fi  è altamente  bcro  fperto  delle  forti  controverse  fopra  pun- 
1 agnato  di  una  tale  ripetizione  , c 1'  ha  attri-  ti  relativi  alle  arti , c alle  antichità  . Checché 
buita  ad  uno  fpirito  di  malignità  , e d' invi-  nc  fia  fiato , il  fignor  Calanova  rifolvctte  di 
dia  nazionale  , quando  poteva  capire  dalle  vendicarfi  di  Winkelmann  , e lo  attaccò  per 
parole  degli  Editori  nell'  ultima  pagina  della  la  parte  la  più  fenfibile , rendendo  fofpctra 
loro  edizione , che  era  un  mero  effetto  dell'  quella  finezza  di  cacto  , di  cui  egli  tanto  fi 
aver  ignorato  una  tale  controvcrfia  : ignoran-  pregiava.  Fece  pertanto  alcuni  quadri  , ne* 
za  , a dir  vero , poco  fou làbile  ; poiché  non  quali  imitò  perfettamente  il  gufio  delle  pit- 
foto  Winkelmann  avea  cafsato  i due  rami  col-  ture  d’Ercolano.  Fu  avvertito  Winkelmann 
la  di  loro  cfpofizionc  dalla  nuova  rifiampa  , lotto  mano , che  fi  erano  fatte  in  materie  di 
che  preparava  , come  elfi  Editori  confortano , pittura  delle  importanti  (coperte  . Dopo  che 
e avea  fatto  dianzi  emendare  la  traduzione  hi  eccitata  la  dilui  curioficà  fu  quelle  prctefo 
francete  di  Parigi  j ma  fi  era  molto  parlato  anticaglie,  fu  rongli  fatte  vedere  con  dell’ ar- 
di quella  controvcrfia  nella  gazzetta  lettera-  cano  , c vantate  come  capi  d'opera  dell’arte . 
ria  di  Gottinga  al  num.  14.  febr.  1766.  in  Gliene  fu  raccontata  la  (tona,  dicendogli  che 
favore  di  W inkelmann  ; e in  cucila  di  Halla  erano  fiate  fcopcrtc  vicino  a Roma  da  un 
num.ffj.  ottobre  1766.  piuttofto  in  favore  gentiluomo  franccfc  , il  cavaliere  di  Dici, 
di  Calanova  ; ed  era  notiflìma  in  Roma  , c nativo  di  Marfilly  in  Normandia  primo  luo- 
in  tanti  altri  luoghi . Dovendo  quindi  anch'  gotenentc  delle  guardie  dei  grananeri  del  re 
io  togliere  c i due  rami  ( ai  quali  verranno  di  Francia . Winkelmann  , cne  defiderava  di 
furrogati  altri  ) , e la  loro  cfpofizionc  ripor-  avere  intorno  ad  effe  delle  notizie  più  preci  fi: , 
tata  dai  Monaci  al  luogo  citato  , (limo  dovere  cercò  di  abboccarfi  con  quello  , che  le  pofic- 
per  mia  giufiificazione  d*  inferire  qui  la  nar-  deva  ; ma  egli  intefe  per  V illelfo  mezzo  che 
razione  di  tale  intrigo  , come  la  fa  Hubcr  alla  il  cavaliere  di  Dici  era  morto  in  Roma  all’ 
pae.  CXlll.  , e una  lettera  dell*  Autore  ivi  improvi  fio  nel  mefe  di  agofio  1761.  lenza  a- 
riferita  ,,  I Monumenti  antichi  inediti  die-  vcme  data  nertùna  relazione  . Cosi , punto 
dcro  occafione  a gravi  difgufli  tra  Winkcl-  non  dubitandone,  diede  nella  pania,  c lece 
mann , ed  il  fignor  Cafanova , che  nc  avea  di  quelle  pitture  una  deferizione  enfatica , 
fatto  i difegni  . Quello  attilla  , allievo  di  che  inferi  nella  Storia  dell’  Arte  . Appena 
Mengs  , credette  aver  motivo  di  lagnarli  di  quella  comparve  alla  pubblica  luce  il  fig.  Ca- 
W'irkclmann , che  lo  chiama  fuo  amico  . e fanova  fi  dichiarò  l’autore  di  quelli  pretefi 
nc  parla  con  lode  in  più  luoghi  delle  fue  fet-  capi  d'opera.  In  una  lettera  in  data  dei  a. 
tcrc  . Quelli  due  uomini  differenti  tra  di  loro  gennaio  17*7.  Winkelmann  ne  fcrifie  al  u- 
pcr  carattere  , e per  fcntimcnti  non  erano  gnor  Hcync , c lo  pregò  di  rendere  pubblica 
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liv  Prefazione 

Scrifie  pure  in  quel  tempo  un  libro  pillo  flato  attuale 
delle  belle  arti  , e delle  fetenze  in  Italia  ; ma  noi  pubblicò , 
del  che  ignoriamo  la  cagione  (a)  . Fece  molte  aggiunte  e 
correzioni  al  Trattato  della  pittura  degli  antichi  di  Francefco 
Giunio , penfando  di  fare  una  nuova  edizione  di  quell’  ope- 
ra importante  ; e certamente  avrebbe  renduto  un  gran  fer- 
vigio  all’  Antiquaria  fe  ciò  avelTe  eieguito  (b)  . 

Quando  ebbe  preparata  la  nuova  edizione  della  fua 
Storia  ec.  pensò  a fare  un  viaggio  in  Germania , e andare 
principalmente  a Vienna , a Drefda  , a Berlino  , e a Gottinga . 

A Vienna  era  fiato  fovente  invitato  da  alcuni  de’  più 
ragguardevoli  lìgnori , i quali  in  mezzo  alla  grandezza  non 
ifdegnano  di  amar  le  belle  arti,  di  proteggerle  e di  fiudiar- 
lc  . Ivi  pur  lo  attraevano  i monumenti  dell’  arte  si  antica 
che  moderna  . A Drefda  volea  riabbracciare  gli  amici  del 
fuo  cuore  . A Berlino  proponeafì  di  far  tradurre  in  francefe 
e pubblicare  la  fua  Opera  (c)  ; e a Gottinga  andava  sì  per 
rivedere  il  lìg.  di  Munchhaufen  , che  per  confultare  quella 
celebre  biblioteca  , e que’  rinomati  profeflbri  , che  tanto 
chiara  ne  rendono  1’  univerfità  (d)  . 


la  fua  dichiarazione  . Io  fono  (Iato  , dic'cgli , 
crudelmente  ingannato  da  un  uomo , clic  po- 
lca vantarli  di  elicimi  (lato  amico  . Collui 
nel  tempo  che  io  aveva  in  lui  la  di  ti  grande 
fiducia  , ra‘  ha  dare  delle  notizie  falle  intorno 
de 'quadri  , che  m’ ha  fpacciati  per  antichi, 
ed  erano  di  Tua  invenzione . Dopo  di  avermi 
in  tal  maniera  ingarnato  , me  ne  ha  fatto  i 
di  (Igni , due  de*  quali  fono  incifi  , c fi  trova- 
no 'nienti  nella  mia  Storia  dell'Arte  . Io  non 
ho  avvertita  quella  impoflura  che  dopo  la 
Tua  partenza  da  Roma  , e non  ho  trovato  fin- 
ora un'occalìone  opportuna  dì  farne  ititelo 
il  pubblico  . Se  non  fi  fòlle  dovuto  differire 
di  fare  una  nuova  edizione  di  queft’Opcra  , 
notabilmente  accrcfciuta,  c perlaquale  già 
tengo  ptonti  i materiali , avrei  proti rtato  di 
quella  occafionc  per  confortare  nneeramerte 
il  mio  abbaglio  . Ma  ficcomc  io  lento  che  (la 
per  clic  me  pubblicata  una  traduzione  fran- 
ccfe  in  Parigi  , c fc  ne  prepara  una  inglclc  in 
Londra  , io  mi  fono  creduto  in  dovere  di 


la 

dar  fuori  quella  dichiarazione  ce.  ,,  . 

(a)  Mi  viene  accertato  , clic  il  detto  (igr.or 
cardinale  Alcflandro  dopo  la  morte  di  VI  in- 
kclinann  invialsc  alla  Corte  Imperiale  di  Vien- 
na una  di  lui  opera  in  lingua  tcdcùa  , mano* 
foriera  , clic  dalla  medcftma  Corte  gli  era  Ha- 
ta richieda . Dubito  che  porta  cflcr  quella  , 
di  cui  li  parla  in  quello  luogo , che  io  non 
ho  potuto  trovare  fra  gli  altri  di  lui  mano- 
fc  ri  tri . 

(b)  Huber  alla  pag.  CXII.  parla  di  auefl’ 
opera  dell'Autore,  e dice  di  averla  veduta, 
ma  clic  altro  non  contenga  , che  un*  ellratto 
del  trattato  di  Giunio  fulla  pittura  degli  an- 
tichi . 

(c)  La  volea  far  tradurre  in  Berlino,  ma  poi 
la  voleva  dare  alle  (lampe  in  Roma  , c a lue 
fpclc , come  feriveva  al  lignor  Hcync  nella 
orata  Ictrcra  del  mefe  di  gennaio  1768.  p re  ilo 
Huber  PJg.  CXXVL 

(0)  Dice  Huber  pag.  LXXII. , che  forte 
invitato  con  delle  vantaggiofe  proporzioni  a 
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degli  Editori  Viennesi.  Ir 

In  ognuno  di  quelli  luoghi  pcnfavalì  a trattenerlo  , e 
a dimollrargli  così  che  la  Germania  non  è Tempre  indiffe- 
rente e ingrata  ai  grandi  uomini  che  la  onorano  (a)  . Ma 
era  d’uopo  che  prima  fi  foffe "fatto  conofcere  e ammirare 
in  Italia . Così  Mengs , Wille , e ’1  gran  Modellatore  tedefco 
farebbero  fenza  dubbio  fiati  meno  confiderati  fra  i Tuoi , fe 
l’ Italia , la  Spagna , e la  Francia  non  avefser  loro  apprefo 
a venerarne  il  merito . Se  però  Winkelmann  fi  foffe  potuto 
rifolvere  ad  abbandonare  l’ Italia , ov’  egli  trovava  1’  antico 
Lazio  e la  Magna-Grecia , certamente  non  avrebbe  cangiata 
Roma  che  con  Vienna  , ove  fu  nella  primavera  del  1768., 
e ove  fra  i piaceri  dell'  amicizia  una  luininofa  fortuna  invi- 
tavalo  (s)  . 

Sogliono  i noftri  Monarchi  , e a loro  efempio  tutte  le 
colte  e gentili  perfone  della  Corte  dar  prova  di  ftima  e di 
confiderazione  ai  celebri  letterati  ftranieri  che  vengono  in 
quella  Capitale  ; e tali  prove  ebbe  Winkelmann  . Egli  fu 
onorato  dalle  loro  Maeftà  con  ricco  dono  ; e dal  loro  pri- 
mo Miniftro  , gran  conofcitore  e protettore  delle  arti , ebbe 
quell’  accoglienza  che  afpettarfene  potea  chi  di  effe  avea 
fcritto  la  ftoria . 11  conte  Giufeppe  Kaunitz  era  fuo  amico  ; 
il  fig.  barone  di  Sperges  , letterato  illuftre , che  fra  le  oc- 
cupazioni politiche  del  fuo  miniftero  fa  non  folo  favorire , 
ma  eziandio  ftudiare  le  belle  arti  come  le  fcienze , fi  riputò 


ftabilirfi  nelle  dette  città  , e a Brunfvic  , a 
Hannover  i ma  che  molto  maggiore  ftrepito 
fàccllc  1*  afsegnamento  di  una  pendone  di 
mille  feudi , che  il  re  di  Pruflìa  , col  quale 
avea  frequente  carteggio  , gli  fece  efibire 
col  mezzo  del  fignor  Nicolai  per  attirarlo  a 
Berlino  . Egli  le  rifiutò  tutte  ben  perduto 
che  non  poteva  con  tutti  i denari  comprare 
altrove  la  libertà  , c gli  altri  comodi , che 
godeva  in  Roma . 

(a)  La  prima  edizione  però  della  Storia 
prcfcntc  fatta  in  lingua  tedefea  fii  ricevuta 
nella  Germania  con  più  freddezza  , e indif- 
ferenza , di  quello  fi  afpcttava  1*  Autore , che 


a ono- 

poi  ne  fece  alte  doglianze . fino  a chiamarla 
patria  ingrata  , c a pentirà  di  avere  (lampara 
l’opera  in  quel  linguaggio.  Hubcr  p.  XXV.  e 
XVI.  Ciò  forfè  fuppòngono  quelh  Editori. 

(b)  Gli  fu  compagno  in  quello  viaggio  il 
fignor  cavaliere  Cavaceppi  , e ne  fenile  il 
diario  fino  al  tempo  che  dettero  inficine  in 
Vienna , premetto  poi  all*  opera  da  lui  pub- 
blicata in  Roma  1*  anno  approdò  17*9.  » col 
titolo  : Raccolta  i‘  antiche  Statue  , Baiti  , 
Tefle  incognite  , ed  altre  Sculture  antichi 
feelte  , rejtaurate  da  Bartolomeo  Cavaceli  * 
Scultore  Romano  ; e riportato  in  lingua  fran- 
cefe  da  Hubcr  alla pag.  C XX VII.,  t fegg. 
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a onore  di  prefentar  Winkelmann  a S.  M.  l’ Imperatrice  Re- 
gina , ed  ai  Sereniflìmi  Arciduchi  e ArciduchefTe  nella  villa 
di  Schonbrunn  . 

FermollI  Winkelmann  in  Vienna  fino  al  principio  di 
giugno  , ove  con  occhio  da  ofservatore  efaminò  la  biblio- 
teca Cefarea  , la  galleria  Imperiale  , quella  del  fig.  principe 
di  Lichtenftein  ed  altre  , e ’l  mufeo  del  fig.  di  Hefs  , più 
noto  fotto  il  nome  di  de’  Francefchi  . Ivi  pur  fece  delle  an- 
notazioni per  la  fua  Storia , che  noi  abbiamo  inferite  nella 
prefente  edizione . Alcune  ragioni  private , che  qui  omette- 
remo , perchè  non  intereflano  punto  la  letteratura , non  gli 
hanno  permeilo  di  continuare  il  fuo  viaggio  per  la  Germa- 
nia , onde  ripigliò  la  ftrada  d’ Italia  (a)  . 

Siamo  giunti  a quel  punto  in  cui  volentieri  deporrem- 
mo la  penna  per  non  richiamare  alla  memoria  la  morte  fu- 
nefta  di  quell’  uomo  infigne . Ne  abbrevieremo  però  il  rac- 
conto quanto  farà  pofllbile  . Winkelmann  trovò  non  lungi 
da  Triefte  un  compagno  di  viaggio  che  , avendo  qualche 
tintura  delle  arti , colle  accorte  maniere  feppe  guadagnarne 
1’  animo  . Eflendo  egli  d’  un  cuore  oneftiflìmo  , tali  credea 
pur  gli  altri  ; e prendendo  dell’  affezione  per  quell’  uomo , 
gli  confidò  tutt’  i fuoi  pochi  fegreti  , inoltrandogli  le  me- 
daglie , dono  de’  noftri  Monarchi  , e la  non  molto  confide- 
revol  fomma  d’  oro  che  avea  (b)  . Tal  confidenza  gli  è fia- 
ta funefia . 

Fran- 


r ™8,one  Principile , che  fi  rilevi  dii 

ludderto  diario  , e da  una  lettera  dello  flcflo 
Winkelmann  , predo  Huber  /.  c.  p.CXXXI., 
e da  altre  ferittea  Roma , fii  una  tetra  ma- 
linconia » da  cui  fu  forprefo  appena  arrivato 
aUc  montagne  dei  Tirolo  . Non  potè  mai 
lollcvarfcnc  per  quanto  egli  vi  fi  sforzafle  , e 
per  ouanto  vi  s*  intcrefiaflero  il  fignor  Cava- 
ceppi , il  fignor  Principe  di  Kaunitz  , ed  altri 
iignon  di  Vienna.  Ve  chi  crede  che  avefle 


anche  timore  di  e (Ter  neceflitato  a rcfhrc  in 
Germania  . 

(■)  Era  ben  confidcrcvole  , forpalundo 
centinaja  di  zecchini , ouafi  tutti  ricavati  dai 
molti  cfcmplari  dei  Monumenti  antichi  da 
lui  venduti  in  quello  viaggio  . Avca  pari- 
menti de' molti  regali  di  valore,  che  gli  erano 
flati  fatti , e altri , che  dovea  portare  in  Ro- 
ma a perfonc  riguardcvoli . 
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Francefco  Arcangeli  piftojefe  , dianzi  cuoco  del  fignor 
conte  Cataldo  a Vienna,  era  ivi  (lato  per  gravi  misfatti  con- 
dannato a morte , ma  tal  pena  gli  fu  cangiata  in  un  perpe- 
tuo bando  (a)  . Quello  uomo  federato  avea  faputo  divenire 
l’amico  di  Winkelmann,  e ne  fu  1’  uccifore  inTrielle,  ove 
fu  collretto  a fermarli  alcuni  giorni , attendendo  un  imbar- 
co per  Ancona  . Ivi  alloggiato  fu  un’  olleria  ingannava  la 
noja  del  ritardo  leggendo  Omero , folo  libro  che  avea  feco; 
e intertenendoG  per  paflatempo  con  uno  fpiritofo  fanciulli- 
no  dell’  olle  . 


Agli  8.  di  giugno , mentre  fedeva  al  tavolino  feri  vendo 
il  riferito  avvifo  relativo  alla  nuova  edizione  della fua  Storia, 


entrò  in  camera  Arcangeli  , il  quale  , Gmulando  difpiacere 
d’ abbandonarlo  , dilfegli  che  partiva  per  Venezia,  ov’ avea 
degli  affari  , e prcgollo  di  inoltrargli  un’  altra  volta  le  me- 
daglie imperiali,  per  averne pofeia  più  viva  la  rimembranza. 
Winkelmann  di  buon  grado  v’  acconfente  , e mentre  avendo 
aperto  il  baulle  s’  abbaffa , lo  federato  per  di  dietro  gliene 
fa  cadere  con  forza  fui  collo  il  coperchio  per  illrozzarlo  (b)  . 
Winkelmann  grida , e ’l  pericolo  inedeGmo  gli  dà  forza  per 
rivolcarG  all’  aflaflìno  : caddero  amendue  per  terra , e quelli 
con  uno  Itile  fece  al  fuo  benefattore  cinque  ferite  nd  ven- 

h tre , 


(a)  Tutto  ciò  , che  riguarda  la  perdona  di 
Arcangeli  , li  racconta  in  altra  maniera  da 
chi  nc  c al  giorno  . Poiché  non  interrila  pun- 
to La  Storia  di  Winkelmann  , io  lo  lancierò 
coree  qui  (la  . 

(h)  Quello  tratto  lì  riferifee  un  poco  di- 
ariamente da  Huber  alla  pag.  CXXX V.  Di- 
ce , che  Winkelmann  < inginocchiò  per  apri- 
re la  valigia  , e in  quel  tempo  pian  piano  gli 
fi  accollò  per  dietro  1*  aflallino  , c cavato  di 
(àccoccia  un  pezzo  di  corda  a modo  di  Uc- 
cio , glielo  gc  ttò  al  collo  per  illrozzarlo  . Per 
buona  forte  il  Uccio  fi  fermò  fui  mento  *,  c 
Winkelmann  rifcofibfi  con  forza  con  una 
mano  il  prefe,  e tenne  forte  , benché  l'aflaflìno 
gliela  barre  Ile  più  volte  col  coltello  micidia- 
le j c con  l’altra  fi  difendeva  . 1 fogli  pub- 
blici di  quel  tempo  convengono  nella  circo- 


danza del  laccio  , ficcomc  ne  convengono 
molti  amici  di  W inkelmann  da  me  interpel- 
lati , i quali  per  altro  aggiungono  aver  in- 
tero da  perfone  informate  di  Trielle,  e dai 
procedi , eh'  egli  (lede  ledendo-  al  tavolino , 
quando  Arcangeli  gli  gettò  il  Uccio  al  collo  . 
11  fignor  d'  Erdmannsdorf  nella  lettera  fovra- 
citata  , pag.  CXL1I.  dice  di  aver  intefo  , che 
collui  confcfsò  d'aver  avuto  intenzione  di 
adadinarlo  il  giorno  avanti , e che  era  già 
fui  punto  di  gettategli  addotto  > ma  clic 
Winkelmann  lo  aveva  invitato  con  tanta  buo- 
na grazia  a mangiar  con  lui , che  gli  tolfc  il 
coraggio  di  andar  più  avanti  nell’ attentato 
fino  al  giorno  appiedo  . Ingratidìmo  al  fuo 
benefattore  fi  fervi  del  denaro  datogli  in  do- 
no per  comprarne  i fatali  linimenti  della  fua 
icelicratczza . 


Digitized  by  Google 


Iviij  Prejazione 

tre , e uccifo  ivi  certamente  1’  avrebbe , fe  il  mentovato  fan- 

ciullino  non  foffe  allora  venuto  a battere  alla  porta  . 

L’  aflaflìno  fuggi  fenza  nemmeno  poter  rubare  le  meda- 
glie ; ma  fu  preflo  raggiunto , e nel  mefe  feguente  pagò  in 
Trieflc  il  fio  delle  fue  fcelleratezze  . Fu  apportato  a Win- 
kclmann  ogni  poffibile  foccorfo , ma  le  ferite  erano  mortali  ; 
onde  folo  gli  rimafero  poche  ore  di  vita  , nelle  quali  con 
mirabile  prefenza  di  fpirito  fu  munito  de’  fanti  facramenti , 
e dettò  la  fua  ultima  volontà  , lafciando  in  argomento  di 
riconofcenza  fuo  erede  il  fig.  cardinale  Aleffandro  Albani , 
un  legato  di  2jo.  zecchini  all’  inciforc  Mogalli  (a)  , e un  al- 
tro di  roo.  al  fig.  ab.  Pirami  (b)  . Volle  purché  foflero  dis- 
tribuiti 20.  zecchini  ai  poveri  di  Triefle  . Così  morì  quel 
grande  e virtuofo  uomo , cui  le  opere  , colle  quali  ha  co- 
tanto illuflrata  l’ Antiquaria , renderanno  fempre  immortale  . 

[ Fu  intefa  in  Roma  la  fua  tragica  fine  con  rincrefcimen- 
to  univerfale , e principalmente  degli  amici  e protettori . Il 
lodato  eminentilfimo  Albani  grande  fempre , generofo  , e co- 
llante nell’amore  verfo  di  lui  benché  trap affato  , penfava  alla 
maniera  di  confervarfene  meno  trilla  che  foffe  poffibile  la 
rimembranza  , e ad  eternare  infieme  la  gloria  del  fuo  ami- 
co, ed  antiquario  coll’ ergergli  a proprie  fpefe , e tutto  an- 
che l’ avutone  affé  ereditario  impiegandovi , un  fuperbo  mo- 
numento in  qualche  chiefa  di  quella  dominante . Ma  l’avan- 
zata , e cadente  fua  età , e la  morte  poi  accadutane  1’  anno 
1779-  troncò  il  filo  di  sì  nobil  penfiero , e invidiò  alle  belle 
arti  1’  onore  e il  merito  di  tributare  ai  tanti  benefizj  , che 
Winkelmann  , più  che  altri  mai  , loro  avea  preflati  con 
tutta  1’  energia  del  fuo  fpirito , un  pubblico  atteflato  di  ri- 
conofcenza . 

Sot- 

(a)  Hubcr  alla  cit.pag.  CXXXV.  ferite  , (b)  Pirmci,  di  cui  fopra  alla  paglij,  nota  /. 

trecento  cinquanta  > c tanto  c dilati» . fi  c fatta  menzione . 
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Sottentrò  in  appretto  nel  pendere  medefimo  un  altro 
amante  delle  belle  arti , che  a Winkelmann  era  flato  anche 
unito  intimamente  sì  per  conformità  di  genio  , e di  ftudj , 
che  di  nazione  , vogliam  dire  il  Cgnor  configliere  Reiffen- 
ftein  dimorante  in  quella  città  da  molti  anni , al  quale  noi 
profefliamo  per  quella  romana  edizione  non  poche  obbliga- 
zioni , che  nella  noflra  prefazione  diftintamente  vengono 
accennate  : e fe  il  monumento  , che  gli  innalzò  non  fu  sì 
magnifico  all’  apparenza  ; non  fu  certamente  , per  giudizio 
dei  giufti  eflimatori , e all’  affetto  d’  un  amico  , e alle  virtù 
d'  un  antiquario  men  decorofo  . Il  Panteon  , che  è il  più 
maellofo , ed  intatto  tempio , che  ci  fia  rimafto  dell’  antica 
romana  architettura  , fembra  che  fiali , e meritamente  , de- 
ftinato  a confervare  le  memorie  di  que’  rari  genj  , che  fo- 
nofi  più  degli  altri  diftinti  nell’  efercizio  delle  arti  belle . 
Quivi  è che  primeggia  la  memoria  del  divin  Raffaello  col 
notiflìmo  aureo  diftico  latino  del  Beinbo  . Quivi  s’ incon- 
trano con  piacere  i bulli  di  Flaminio  Vacca , di  Pierin  del 
Vaga  , di  Annibaie  Caracci , di  Taddeo  Zuccari  ec.  (a)  . Qui- 
vi non  ha  guari  fi  vide  collocato  il  bullo  dell’Apelle  fattone 
fig.  Mengs  per  opera  dell’  iilultro  e dotto  di  lui  amico  fig. 
cavaliere  Niccola  de  Azara , dei  di  cui  particolari  favori  verfo 
quella  noflra  edizione  ci  fumo  pur  anche  fatti  pregio  di 
parlare  innanzi  ; e quivi  finalmente  ebbe  luogo  , per  im- 
pegno del  culto  cavalier  francefe  fig.  d’Agincourt , il  bullo 
del  gran  Puflino  . Ben  perfuafo  il  fig.  configliere  Reiffenflein, 
che  tutti  quelli  primarj  artilli  fi  farebbero  rallegrati  di  ve- 
dere in  lor  compagnia  un  gran  letterato  , il  quale  febbene 
non  fu  ardita  , pure  fi  è refo  benemerito  delle  belle  arti  al 
pari  di  loro , illuftrandone  col  più  indefcflb  Audio  , e colla 

h ij  più 

(a)  Antologia  Romana  17S1.  Tomo  Vili.  num.  XXVIII, 
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più  vaila  erudizione  la  ftoria  , e i monumenti  , fece  collo- 
care a fue  fpefe  in  quel  tempio  il  bullo  di  Winkelmann  (a) 
nel  fecondo  luogo  a mano  finillra  di  chi  vi  entra . Efeguito 
renne  il  lavoro  dal  valente  fcultore  tedefco  fig.  Doell , pen- 
fionario  di  S.  A.  il  Duca  di  Saxe  Gotha , e che  da  molti  an- 
ni fa  ammirare  in  quella  metropoli  delle  belle  arti  i fuoi 
talenti  con  varie  opere  di  fua  invenzione  . Il  modello  per  aflb- 
migliarlo  al  defunto  il  più  che  fi  poteva  era  fiato  corretto  e 
perfezionato  molto  tempo  avanti  fotto  la  direzione  del  Dedi- 
cante , del  celebre  pittore  anche  intimo  amico  di  Winkel- 
mann  fig.  Maron , e fopra  tutti  del  lodato  cavaliere  Mengs . 
Sotto  al  bullo  vi  fu  fcolpita  l’ ifcrizione  compolla  dal  chia- 
rilfimo  fig.  abate  Giovenazzi , che  noi  qui  inferiamo  . 


IOHANNI  VINKELMANN  BRANDEBVRGEN. 

LITTERÀRVM  GRAECARVM  ET  LATIN ARVM  DOCTISSIMO 
VNI  OMNIVM 

IN  VETERVM  SCALPTORVM  ET  FICTORVM  OPERIBVS 
EX  MYTHISTORIÀ  ILLVSTRANDIS  ET  EORVM  AESTI MANDO 
ARTITICIO  MAXIMAM  GLORIA M ASSECVTO 
IOH.  FRID.  REIEFENSTEINIVS  DOCTORI  ET  AMICO  FAC.  CVR. 

QVOD  ALEXANDER  ALBANVS  S.  R.  E.  CARD.  CLIENTI  PATRONVS 
NE  FACERET  MORTE  PROH1B1TVS  EST 
VIXIT  ANN.  L.  MENS.  V.  DIES  XXX. 

DESIDERATVS  EST  TERGESTE  IN  TVBLICO  DIVERSORIO 
VI.  IDVS  IVN.  AN.  MDCCLXVIII. 

COM1TIS  QVEM  F1DVM  PVTABAT  IMMANISSIMO  LATROCINIO 

# (a)  Sul  gclTo  di  quello  abbiamo  fatta  in-  lume  , e quella  che  verrà  premeva  qui  ap- 
cidcre  la  piccola  tcfla  nella  tavola  m rame  pretto  all'  elogio  fatto  dal  fig.  Hcync  . 
aggiunta  al  fxontcfpiaÌQ  di  quello  primo  VOT- 
ELO- 


• — SigitizectbvGtxial 


ELOGIO  DI  WINKELMANN 

DEL  S1G.  CR1ST.  GOTTL.  HEYNE 

CONSIGLIERE  DI  S.  M.  BRITANNICA  , ELETTORE  D'  HANNOVER 
E PROFESSORE  D’  ELOQUENZA  E DI  POESIA  A GOTTINGA 
CORONATO  DALL’ ACCADEMIA  D'ANTICHITÀ'  D’ ASSIA  CASSEL(i). 

Et  dubitamus  adirne  virtutem  extendere  fa  flit  ? 

L* 

illustre  Accademia  , che  nell’  offerire  un  premio  per 
l’ elogio  di  Winkelmann  , vuol  che  fi  efamini  quali  progredì 
fatti  avelie  prima  di  lui  lo  Audio  dell’Antiquaria,  e a qual 
grado  di  perfezione  lo  abbia  egli  portato , ci  dà  chiaramente 

a ve- 

(i)  Quell’  Elogio  è Ulto  pubblicato  a Liplia  prclfo  Wcygand  1778.  in  la. 
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a vedere , che  ella  vuole  un  elogio  in  cui  fi  confideri  prin- 
cipalmente quanto  Winkelmann  fiali  avanzato  in  tale  lludio, 
e quanto  co’  proprj  lumi  abbia  egli  influito  fu  i fuoi  con- 
temporanei . Prefo  in  quello  punto  di  villa  1’  elogio  può 
divenir  illruttivo  e importante  per  lo  lludio  della  antichità 
in  tutta  la  fua  ellenfione , lludio  di  cui  poco  finora  fi  fono 
occupati  i dotti  ; e perciò  non  hanno  abballanza  efaminato 
quale  fia  lo  fcopo  di  quella  fcienza  , quali  progredì  abbia 
fatti , e quali  a far  le  reftino  ancora . lo  mi  propongo  per 
tanto  di  feguire  l’ ingiunta  legge  , e di  prefentare  Winkel- 
mann come  indagator  profondo  delle  vetulle  cofc , e come 
un  erudito  conofcitore  dell’  arte  antica  . Non  prenderò  il 
volo  d’  un  panegirilla  , poiché  non  curo  di  folleticar  le 
orecchie  , e ricerco  1’  utile  anziché  il  dilettevole  . 

Lo  lludio  delle  antichità , e principalmente  quello  che 
è diretto  a ben  conofcere  e guidamente  apprezzare  gli  an- 
tichi monumenti  dell’  arte  , richiede  molte  previe  cognizio- 
ni , una  viva  e al  tempo  llclTo  regolata  immaginazione  , e 
tali  circollanze  ellerne  , che  ben  di  raro  in  un  folo  indivi- 
duo trovanti  raccolte  . Come  il  naturalilla  deve  ben  cono- 
fcere e claflificare  tutt*  i corpi , e 1’  uom  di  lettere  tutti  con 
ordine  efaminare  i libri  fpettanti  alla  fcienza  a cui  princi- 
palmente fi  dedica,  cosi  l’antiquario  aver  deve  una  perfetta 
notizia  dei  monumenti  antichi , che  a noi  pervennero  dee 
tutti  quali  in  ferie  difporli  giulla  il  loro  refpettivo  pregio , 
e con  fagacità  efaminare  le  circollanze  d’  ognuno , giudicar 
dell’  arte  , determinarne  l’ età  , il  merito  , e ’l  valore  . E 
quanta  erudizione  tutto  ciò  non  richiede  ! Uopo  è eh’  egli 
fappia  con  efattezza  le  antiche  llorie  , la  greca  principal- 
mente e la  romana  ; e nulla  deve  ignorare  di  ciò  che  rif- 
guarda  i fecoli  vetulliflìmi , le  opinioni  ed  i collumi  de’  tem- 
pi 
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pi  eroici , e la  favola  intera  ne’  varj  fuoi  gradi . Deve  faper 
fondatamente  la  ftoria  dell’  arte  , degli  ardili , e delle  opere 
loro  ; e poiché  a tutto  ciò  può  apportar  de’  lumi  lo  ftudio 
delle  medaglie  e delle  gemme , in  quello  eziandio  dev’elfere 
illruito  e verfato  (a)  . 

Quindi  è che  per  acquiftare  sì  ellefe  e giulle  cognizio- 
ni richiedelì  una  lettura  immenfa  degli  antichi  libri  greci  e 
romani , e principalmente  de’  poeti  ; nè  tal  lettura  farà  ab- 
ballanza  giovevole  , quando  lludiate  non  fianfi  a fondo  le 
lingue  erudite , e non  fiali  fatto  1’  ufo  a rifchiararne  i palli 
ofcuri , che  di  frequente  s’ incontrano  . 

A tanto  fapere  fa  d’  uopo  altresì  congiungere  le  nozio- 
ni fondamentali  della  fcultura  , pittura  , e architettura , nè 
ignorarli  può  interamente  il  meccanifmo  di  quelle  arti . Fa 
duopo  molto  vedere  , e collo  ftudiar  di  continuo  le  migliori 
opere  dell’  arte  sì  antica  che  moderna  formarli  un  gullo  fi- 
curo , e apprendere  al  tempo  ftelTo  ciò  che  intorno  ad  effe 
è flato  penl'ato  finora  o fcritto  , e quindi  profondamente 
riflettervi . 

In  mezzo  a quello  mare  di  cognizioni  che  ornar  deggio- 
no  la  mente  d’ un  antiquario  , il  di  lui  fpirito  ha  da  ferbare 
tutta  la  fua  energia  per  meditare,  confrontare  e giudicare. 
11  fuo  gullo  pel  bello , pel  vero , e pel  grande  dee  ferbarfi 
in  tutta  quell’  attività , che  dar  pofsono  la  natura , lo  lludio , 
e ’l  lung’  ufo  . Un  colpo  d’occhio  giullo  e ficuro , un’im- 
maginazione facile  ad  accenderli , ma  tale  che  fenta  il  do- 
minio della  ragione , un  penfar  pronto  ed  ellefo  che  pofla 
ad  un  tratto  abbracciar  le  fomiglianze  e i rapporti  degli 
oggetti  e rilevarne  le  differenze  , un  gullo  puro  e decifo 

che 


(a)  è comun  fcn  ri  mento , c li  rileva  an-  fotte  internato»  quante  altre  belle  eoenizio- 
clic  dalle  opere  » che  Winkclmann  abbia  fat-  ni , e (coperte  non  ci  avrebbe  potuto  dare  l 
tu  poco  itudio  Tulle  medaglie  . Se  piu  vi  li 
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che  in  ogni  maniera  , in  ogni  età  , in  ogni  itile  non  mai 
traviar  fi  Jafci  da!  vero  e dal  bello  : quelle  fono  le  qualità 
caratteriftiche  d’  uno  fpirito  cui  deftinò  la  natura  ad  eflere 
antiquario  . 

Ma  quelle  non  ballano  : bifogna  che  circoltanze  felici 
gli  apportino  altri  vantaggi . Gli  antichi  monumenti  dell’arte 
non  in  un  fol  luogo  adunati  fono  , ma  fparfi  per  molti  e 
lontani  paefi  , onde  chi  tutti  volellb  vederli , non  folo  per 
l’ Italia  intiera  viaggiar  dovrebbe , ma  per  l’ Inghilterra  ezian- 
dio , per  la  Spagna  , per  la  Francia , e per  la  Germania  ; e 
nulladimeno  tutti  ei  non  li  vedrebbe  . E’  vero  che  non  è ciò 
indilpenfabile  , e ballar  può  all’  antiquario  fe  vede  e fludia 
le  opere  più  confiderevoli  negli  originali , acquillando  delle 
altre  una  cognizione  llorica  , e quale  s’ ottiene  ofTervando- 
ne  i modelli  e i difegni , o leggendone  le  defcrizioni . 

Di  tante  prerogative  , che  dar  poflono  la  natura  , Io 
Audio  e le  circoftanze  fortunate , gran  parte  polfedeanc  Win- 
kelmann  ; nè  mai  v’  ebbe  tra  gli  ftudiofi  delle  antichità  chi 
a tutti  quelli  riguardi  lo  pareggiafle . La  letteratura  greca  e 
romana  era  fiata  uno  de’  fuoi  primi  ftudj  : apprefa  aveala 
come  fcolare  é come  maellro  in  tutta  la  fua  ellenfione  , e 
con  tanto  ufo  della  critica , quanta  adoperar  non  ne  foglio- 
no  gli  antiquarj  generalmente  ì.  La  greca  , che  dirli  può  l’ani- 
ma dell’Antiquaria,  fapeafi  da  lui  a tanta  perfezione  che  po- 
chi aveva  uguali  ; onde  potè  coll’  ajuto  di  elfa  follevarfi  fo- 
pra  il  comune  degli  antiquarj  italiani  (a)  . Letti  egli  aveva  i 
migliori  fcrittori  antichi  , formato  il  fuo  gullo  fu  i gran 
modelli  della  Grecia , nutrita  la  fua  fantafia  colle  immagini 

d’Ome- 

(a)  Potrebbe  quafi  dirli , che  Winkclnunn  già  comuni  ai  letterati , e aeli  antiquarj  si 
per  la  lingua  greca  fi  crcJcflc  lupe  riore  a tut-  oltramontani , che  italiani  j la  maggior  par- 
ti generalmente  i letterati  e viri  , c morti . tc  tic'quali , come  Capra  il  fignor  Hcync,  non 
Credeva  molte  volte  d‘  infegnarci  come  nuo-  ha  mai  ignorato  , c non  ignora  il  linguaggio 
ve  delle  cole , e delle  fpiegazioni , che  erano  d' Atene  , c di  Sparta . 
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d’ Omero  e di  Platone  ; e raccolta  già  un’  hnmenfa  copia  di 
cognizioni  mitologiche , ftoriche  , poetiche  , prima  eziandio 
di  penfare  all’  ufo  che  farebbene  in  feguito  per  formare  una 
giuila  idea  de’  monumenti  dell’  arte  , ed  interpretarli  . La 
tranquillità  eh’  egli  godeva  in  una  copiofa  e feelta  bibliote- 
ca gli  diede  comodo  di  fare  una  lettura  eftefiffima  non  fol 
degli  antichi , ma  eziandio  de’  moderni  fcrittori , e fornigli 
1’  occalìone  d’ apprendere  varie  lingue  virenti  (a)  . La  fein- 
plicità  e la  bella  natura  del  paefe  che  abitava  , e le  idee 
platoniche  di  cui  pafeea  la  mente , tutto  ferviva  a dare  all’ 
anima  fua  una  certa  energia  , per  cui  alla  villa  de’  bei  lavori 
follevavalì  fopra  fe  ftefso  , e cui  portò  nello  Audio  delle 
belle  arti . 

Il  primo  palio  eh’  egli  fece  in  quella  carriera  annunziò 
tolto  1!  uomo  di  genio  ; ma  per  ifviluppare  il  germe  che  in 
fe  contenea , quante  circoltanze  non  vi  concorfero  ! La  gal- 
leria e ’l  mufeo  d’  antichità  di  Drefda  , il  convcrfare  con 
abili  artifti  e intelligentilfimi  amatori  ; quindi  il  fuo  viaggio 
in  Italia , il  foggiorno  a Roma  , l’ amicizia  d’  un  Mengs , la 
dimora  nella  cafa  e nella  villa  d’  un  Cardinal  Albani , l’ im- 
piego di  Scrittore  nella  Vaticana  , e poi  di  Prefetto  delle 
Antichità,  tutto  fornivagli  occalioni  e mezzi  di  far  ufo  de 

i mate- 


(a)  La  francefc  , l’ inglefe , e l' italiana  . 
Hubcr  dice  alla  pag.  XLÌ1I. , che  incomin- 
ciane a ftudiarle  per  fuo  follicvo  nei  ritagli 
di  tempo  , che  fopravanzava  al  tediofo  luo 
magiltero  in  Sechaufen  . Alcuni,  che  lo  hanno 
trattato  in  Roma  più  da  vicino , mi  afTcrifco- 
no  , che  della  greca  ne  (aperte  molto  , della 
francefc  mediocremente  , della  latina  , italia- 
na , e inglcfc  non  ne  penetrarte  troppo  la 
forza  , e non  folse  capace  di  farvi  a dovere 
un  piccolo  componimento . A me  fembra  di 
poter  rilevare  dai  molti  fuoi  volumi  di  mano- 
lc ritti  nella  libreria  Albani  , che  nel  greco 
fòrte  verfatirtìmo  , c fi  comprende  anche  dalle 
opere  pubblicate  ; c che  molto  forte  avanzato 
nella  cognizione  della  lingua  latina  , e delle 
dette  viventi' per  intenderle  , c fcrivervi  fuf- 
fìcicntcmcntc  , e in  particolare  nell’  italiana , 


che  parlava  pure  con  quaJlbe  proprietà , e 
franchezza , dopo  cfserc  flato  molti  anni  in 
Roma  . E dello  fcrivcrc  opere  credo  vada  iiw 
tefa  una  di  lui  lettera  al  (igne*  Ferroncc  dei 
i).  giugno  1761.  era  i detti  manoferitti , nel- 
la quale  dice  di  crterli  limitato  alle  lingue  cc- 
defta,  e italiana,  per  avere  ncgligentata  La 
francefc  , e principalmente  dopo  cflcrc  flato 
in  Roma  fei  anni . Una  parte  di  tali  volumi 
fono  di  parti  greci  , e molti  fono  lettere , 
fquatei  di  qualche  operetta  abbozzata  in  par- 
te , ed  cftratti  di  libri , c di  cofc  per  lui  ri- 
marchevoli fcritte  nelle  altre  lingue  . Per  le 
quali  cofc  credo  anch’io  col  fìgnor  Huber 
pag.  LXXVII.  , che  il  fìgnor  Falconct  gli 
faccia  ingiuria  , dicendo  , clic  non  incendia 
nè  la  lingua  greca  , nc  la  latina . 
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materiali  che  raccoglieva , e degli  oggetti  che  avea  fott’  oc- 
chi , nello  ftudio  de’  quali  ei  tutta  concentrata  avea  1’  attivi- 
tà e 1’  energia  del  fuo  fpirito  . 

Egli  pienamente  padrone  di  fe  fteflo  e del  tempo  vi- 
veva in  quella  indipendenza  che  è la  vita  del  genio  : con- 
tento di  una  femplice  mediocrità , non  conofceva  altre  paf- 
fioni  fuorché  quelle  che  vieppiù  fublimar  poteano  il  fuo  fpi- 
rito : era  si  fervido  il  defiderio  di  fapere  ond’  era  animato  , 
che  tutto  il  refto  trafcurava , e detto  farebbe!!  aver  egli  in- 
dolito il  pallio  della  ftoica  indolenza  . Si  fviluppò  allora 
vieppiù  il  fuo  carattere  morale  ; e da  ciò  che  ho  fin  qui 
detto  del  fuo  temperamento,  de’ primi  tratti  della  fua  vita, 
della  fua  attività  nello  ftudio  , e delle  efterne  circoftanze , 
fi  può  agevolmente  argomentare  come  diverfe  e forprendenti 
qualità  ornar  dovettero  il  cuore  di  quello  grand’  uomo  . Ma 
qui  io  non  deggio  parlare  che  dell’  antiquario  , e di  ciò  che 
ferve  a farci  conofcere  Winkelmann  come  tale  . 

La  fua  vivace  ed  operofa  immaginazione  , accompagnata 
feinpre  dalla  rifleffione  , non  efaminava  mai  fenza  frutto  le 
antiche  opere  dell’arte;  e la  continua  illancabile  diligenza, 
con  cui  teneva  dietro  ad  un  oggetto  , dovea  neceflariamente 
portarlo  a tali  oflervazioni , che  altri  prima  di  lui  fatte  mai 
non  aveva . 

Lo  ftudio  delle  antichità  era  fin  allora  ftato  trattato  in 
maniera  che  non  formava  ancora  un  fiftema , nè  erale  ftata 
ancor  data  una  certa  forma  . Al  rinafcimento  delle  lettere 
occuparonfi  i primi  antiquarj  della  topografia  di  Roma  ; e 
quindi  per  lungo  tempo  le  antiche  ifcrizioni  furono  fe  non 
la  fola , almeno  la  più  importante  cura  de’  letterati  . Altri 
limitaronfi  alla  numifmatica  , occuparonfi  altri  unicamente 
degli  antichi  vali  e utenfili  , ovvero  de’  prifchi  riti  e coftu- 

rai , 


-, 
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mi  , e ad  alcuno  pur  ballò  di  darci  un  dizionario  latino 
delle  cofe  più  ufuali . Quando  poi  fi  cominciò  a fare  qual- 
che attenzione  agli  antichi  lavori  , prendeafi  ad  efaminarne 
uno  o più  in  particolare  , ma  non  penfavafi  ancora  a for- 
marne uno  ftudio  fiftematico  . Avrebbono  , a vero  dire , gl’  i- 
taliani  dovuto  trattare  de’  gran  monumenti  dell’  arte  prelfo 
di  loro  ferbatifi  , cioè  del  Laocoonte,  dell’Apollo  di  Belve- 
dere , della  Niobe  ec.  ; ma  elfi  , trafcurando  quelli  grandi 
oggetti , profufero  un’  ampia  e llucchevole  erudizione  fu  fi- 
gurine infignificanti  , fu  idoletti , o limili  piccoli  lavori  di 
bronzo  : e ne’  commenti  che  ci  hanno  dati  fu  tali  oggetti , 
quanto  mai  non  fono  elfi  lontani  dall’  aver  le  ville  e ’l  gu- 
llo  d’  un  vero  conofcitore  ! (a) 


La  prima  regola  di  critica  per  un  antiquario  elTer  dee 
quella  . Per  ben  efaminare  e giudicare  un  antico  lavoro 
bifogna  penetrare  nell’  idea  e nello  fpirito  dell’  ardila  che 
lo  ha  efeguito  . Giova  perciò  faperne  1’  età  e le  circollanzc 
de’  tempi , e quelle  particolarmente  in  cui  egli  trovavafi , e 
indagare  le  mire  eh’  egli  avea  lavorando  . Così  con  altri  oc- 
chio efaminar  fi  deve  un’  opera  privata  che  una  pubblica , 


(a)  Vi  fono  flati,  e vi  fono  d’ocni  na- 
zione , che  fanno  gli  anriquarj , c aaeflj  u- 
«ualmcntc  che  agl' italiani  era  comune  Que- 
llo difetto  , come  il  noftro  Autore  ha  fattq, 
oflcrvarc  nella  fua  prefazione . Triftan  , de 
la  Claude  , Montfaucon  , Cupcr  , W righe , 
Kcislcr , Spon  .Adi  dòn  , Spcncc  erano  oltra- 
montani . E chi  fa  fc  il  fignor  Hcyne  riflet- 
teva un  pò  meglio  , c fenza  qualche  riguar- 
do , che  non  avelie  porto  ndlo  fteflo  numero 
il  fignor  conte  di  Caylus  , le  fatiche  del  quale 
meritamente  cfalca  in  appreflb  ì Dobbiamo 
per  altro  fapcr  buon  grado  a quello  , agli  al- 
tri fcrirtori  , c agl'  italiani  principalmente  , 
che  con  tanta  fatica  , c Ipcfc  abbiano  pentito 
a fottrarrc  alle  ingiurie  del  tempo  diftruttorc 
anche  i pezzi  di  antichità  più  minuti,  e de- 
prezzati ; illurtrandoli  iniicmc  con  quelle  co- 
gnizioni , e cullo  , che  in  quella,  c in  unte 
altre  feienze  ha  dominato  per  ogni  parte  . Se 
non  hanno  gl'  italiani  , c i romani  i primi 
illu  tirato  come  lì  doveva  cogli  dritti  iJ  Lao- 
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coonte  , l'Apollo  , c la  Niobe  ; hanno  però 
femore  conofciuto  , che  erano  quelle  , c un- 
te altre  Hacue  , i capi  d'  opera  dell'  arte , che 
ci  rollavano  j c come  tali  le  hanno  conlcrva- 
tc  , cufloditc  , ammirate , imitate  , cd  cfpo- 
flc  ad  ammirarli  , e imitarli  ai  fbrerticrì  . Al 
prefente  , oltre  quello  che  di  erte  ci  ha  detto 
Winkclmann  , Mengs , cd  altri  antiquarj  cd 
artifti  oltramontani , e lo  fteflo  fignor  Hcyne, 
abbiamo  una  dotta  diflcrtazione  del  celebre 
letterato  monlignor  Fabroni , rtampata  in  Fi- 
renze nell'  anno  1779.  , intorno  alle  llatue 
della  favola  di  Niobe  , che  da  più  anni  ador- 
nano il  mufeo  Granducale  j e fperiamo  con 
tutto  il  fondamento  , che  il  più  volte  lodato 
fi g.  abate  Giambatcifta  Vifconti  per  l'Apollo, 
cd  il  Laocoonte  darà  in  luce  altre  oflcnrazio- 
ni  intereflanti  per  foddisfarc  maggiormente  sì 
all'  erudita  curìolità  degli  antiquarj  , che  al 
fino  difeernimemo  degù  artifti  \ qualche 
oflervazionc  la  faremo  anche  noi  a fuo  luogo 
in  quella  lloria . 
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una  copia , un  lavoro  d’ imitazione  , o de*  fecoli  pofteriori , 
che  un  originale  e un’  opera  de’  primi  o de’  bei  tempi  dell’ 
arte  . Deve  altresì  1’  antiquario  aver  di  quella  una  giulla 
idea  , sì  per  l’ invenzione  che  per  l’ efecuzione  dell’  artifta , 
quando  efaminar  vuole  e fpiegar  un  antico  monumento . La 
favola  deve  Tempre  e Aere  prefente  al  fuo  fpirito  , e que’ 
tratti  di  clTa  principalmente  e quelle  idee  che  più  volentie- 
ri foleano  efprimere  gli  arditi  . Ove  ciò  non  balli  , fcorra 
allora  per  le  altre  mitologie  , e per  tutte  le  llorie  , para-' 
gonandone  le  opinioni  , e gli  avvenimenti  coi  fuggetti  che 
vede  rapprefentati  , per  ifcorgerne  i rapporti  ; e quando 
trovati  gli  abbia  , gli  efponga  allora,  di  quella  fola  erudi- 
zione tifando  , che  per  rifchiarare  1’  antico  monumento  è 
neceflaria . Che  fe  nulla  trova  che  corrifponda  all’  idea  dell’ 
antico  ardila  , rifparmii  in  tal  cafo  a sè  e a’  leggitori  un’ 
inutile  diceria  : tutto  al  più  brevemente  efponga  le  ragioni 
per  cui  crede  non  poterfene  dare  una  fpiegazione . 

Ma  ben  diverfainente  ufa  la  turba  degli  andquarj  . Elfi 
abbracciano  il  primo  penfiere  che  lor  lì  prcfenta  , e lo  Craf- 
portano  nell’  opera  che  efaminano  ; s’attengono  ad  una  mi- 
tologia triviale  , o alle  notizie  comuni  dell’  antica  lloria , 
copiano  citazioni  e telli  che  fono  fuor  di  propolìto , o non 
provano  nulla  ; nè  abballanza  fanno  le  lingue  e 1’  arte  per 
entrar  nella  mente  de’  prifchi  fcrittori , e degli  antichi  mae- 
ftri . Quindi  appena  fanno  parola  del  merito  di  tali  monu- 
menti riguardo  all’  arte  , nè  tampoco  indicar  ne  fogliono 
l’ ampiezza , la  grandezza  , o altre  limili  proprietà  generali  ; 
e per  lo  più  ne’  libi i loro  non  v’ è che  un  ammaliò  d’eru- 
dizione fenza  fcelta  e fenza  gullo . 

Winkelmann  accefe  , per  così  dire  , in  Roma  la  face 
onde  ben  rifehiararne  gli  antichi  monumenti  . Egli , pieno 

lo 
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Io  fpirito  delle  vernile  cofe  , ufato  alla  critica  , profondo 
gramatico  nelle  lingue  erudite  , ufo  a bere  ai  fonti  medefi- 
mi , e a confrontare  infieme  i greci  fcrittori , famigliarizza- 
to  co’  poeti  , e colle  poetiche  favole  , trovò  i migliori  fon- 
damenti per  ifpiegare  gli  antichi  lavori  , ricorrendo  al  Ciclo 
mitico  (i)  , da  cui  vide  quanto  abbiano  prefo  gli  antichi 
ardili  , e vide  che  il  principale  fludio  dell’  antiquario  per 
divenire  buon  conofcitore  delle  belle  arti  è il  cojlumc , ofiìa 
le  ufanze  proprie  de’  varj  tempi  . In  tal  guifa  egli  rigettò 
moltilfime  malfondate  opinioni , e riformò  molti  antichi  pre- 
giudizj  . 

11  maggior  fervizio  però  che  Winkelmann  rendelTe  all’ 
Antiquaria  fu  quello  di  rimetterla  nel  fuo  vero  fendere  , cioè 
di  rivolgerla  allo  fludio  delle  arti  del  difegno  . Sugli  antichi 
lavori  non  aveano  fcritto  mai  gli  ardili , ma  folo  gli  erudi- 
ti i quali  delle  arti  avean  appena  una  leggiera  tintura  ; onde 
quando  in  un  monumento  antico  rilevavano  una  circoflanza 
della  mitologia , un  ufo  o un  rito  poco  noto  , o tutt’  al  più 
quando  rifcontravano  in  un  antico  fcrittore  un  parto  che  col 
rapprefentatovi  foggetto  combinafle  , parca  loro  che  nuli’  al- 
tro vi  forte  da  ricercare  e ben  poco  curaronfi  di  efaminare 
l’ invenzione , lo  fludio  , 1’  efecuzione  , e tutto  quello  in  forn- 
irla che  fa  il  merito  dell’  ardila . Ma  tutto  quello  ben  cfami- 
nò  Winkelmann  il  quale  portò  in  Italia  un  certo  fenfo  per 
la  bellezza  e per  le  arri , a cui  prefentaronfi  al  primo  colpo 
i capi  d’  opera  del  Vaticano  . Su  di  erti  cominciò  propria- 
mente il  fuo  fludio  , purgò  ed  eflefe  le  idee  che  già  aveva 

dell’  arte  ; e dopo  d’ eflerfi  formato  un  gufto  eccellente  e 

ficuro  volò  dal  bello  ideale  fino  ad  un  certo  fpiritualizza- 

mento 

(i)  H Ciclo  mitico  è il  tempo  comprefo  7.ìone  dell'Autore  ai  Monumenti  antichi  ine - 
fra 'l  congiungimento  d' Urano  colla  terra,  diti  Parte  I.  pag.  XIX, 
c*l  ritorno  d'UJilTe  in  luca.  Vedi  la  prefa- 
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mento  delle  figure . Profcguì  allora  ad  eftendere  le  fue  ri- 
cerche e ’l  Tuo  efame  fu  altri  monumenti  , intorno  ai  quali 
poteva  altresì  brillare  per  1’  erudizione  . 

Viveva  in  Francia  a que’  dì  un  uomo  immortale  , il 
quale  lludiava  le  antiche  cole  colle  medefime  mire  . Era 
quelli  il  fig.  conte  di  Caylus , che  aveva  altronde  lidie  belle 
arti  delle  cognizioni  più  efatte  e più  profonde , eflendo  un 
abile  artilla  egli  fielTo  , valente  nel  difegnare  e nell’  incide- 
re ; onde  i fuoi  fcritti  fono  per  quella  parte  preferibili  a 
tutti  gli  altri  . Winkelmann  , che  tali  abilità  non  avea  , fu 
però  fuperiore  a lui  per  una  erudizione  clalfica , e per  ave- 
re lludiate  principalmente  le  opere  grandi  che  in  Roma  avea 
fott’  occhio , mentre  il  conte  di  Caylus  non  potè  occuparli 
che  di  piccoli  lavori , che  nella  fua  Collezione  ha  sì  maellre- 
volmente  rifchiarati . 

E quella  clalllca  erudizione  , che  tanto  dillingue  Win- 
kelmann dagli  altri  antiquarj , quella  fu  che  atto  lo  rendè  a. 
fcrivere  la  Storia  delle  Arti  del  Difegno  . Egli  vagò  lunga-  * ■ . 
mente  col  penfiere  prima  di  fidare  le  fue  idee  ; nè  prefe 
una  determinazione  fe  non  dopo  molte  ricerche  , ficcome 
appare  dalle  fue  lettere . Cominciò  a progettare  un  trattato 
fui  gullo  degli  antichi  attilli  ; quindi  volea  defcrivere  le  gal- 
lerie di  Roma  e dell’Italia  ; pofcia  le  llatue  di  Belvedere; 
indi  trattar  del  depravamento  del  gullo  nell’  arte  , del  re- 
ftauramento  delle  llatue  , e d’  una  fpofizione  de’  più  ofcuri 
tratti  della  mitologia . 

Tutte  quelle  fue  idee  portaronlo  a fcrivere  la  Storiti 
delle  Arti  del  Difegno , e i Monumenti  antichi  inediti  . E febbe- 
ne  in  quella  fi  defideri  generalmente  un  certo  ordine  e una 
chiarezza  maggiore  nel  piano  e nella  dillribuzione  delle  par- 
ti e di  tutti  gli  oggetti  de’  quali  vi  fi  prende  a trattare  ; ciò 
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non  oftante  vi  fi  ammira  1’  eftenfione  del  fuo  fapere  , con 
cui  abbraccia  tutto  ciò  che  può  e (Ter  e elTenziale  all’  arte  an- 
tica . Per  efla  fi  ellefero  e fi  rettificarono  le  idee  sì  degli 
antiquarj  che  degli  amatori  delle  antiche  cofe  ; onde  ora 
tendon  elfi  pure  ad  abbracciare  in  grande  la  natura  delle 
belle  arti  . Una  piccola  gemma  incifa  che  nulla  lignifica, 
un  rottame  di  bronzo  , una  vecchia  chiave  più  non  oc- 
cupano tutto  lo  fludio  d’ un  erudito  che  fi  argomenta  di 
fublimarne  il  pregio  fu  falli  dati , o fu  mal  ficuri  principj  . 
Ogni  pezzo  antico,  ogni  clafle , ogni  fpecievien  apprezzata 
fecondo  il  fuo  vero  merito  , giufta  1’  ufo  che  farfene  può , 
e ’l  vantaggio  che  può  arrecare  : l’ importante  vien  feparato 
dall’ inutile  : una  piccolezza  non  fi  fpaccia  più  per  gran  co- 
fa  ; tutto  fi  colloca  al  luogo  che  gli  conviene . 

Non  leggiero  vantaggio  tralfe  Winkelmann  per  eften- 
dere  vieppiù  le  fue  cognizioni  dalla  Defcrizione  delle  gemme 
incife  e delle  pafle  del  mufeo  SrofchiaKS  . A pochi  mortali  è 
conceduto  d’  aver  fott’  occhio  le  grandi  collezioni  degli  an- 
tichi lavori  ; e Lippert , moltiplicando  cogl’  impronti , cioè 
colle  palle  di  vetro  e cogli  zolfi  le  figure  efatte  delle  anti- 
che gemme , ha  melTo  in  illato  gli  eruditi  e gli  amatori  di 
confiderarne  la  bellezza  meglio  che  far  non  poteano  fu  i foli 
difegni  intagliati  in  rame  e ftampati . In  tal  modo  s’  è eltefa 
vieppiù  e rettificata  l’ idea  dell’  arte  e delja  beltà , e molta 
luce  s’  è apportata  all’  intero  ftudio  dell’Antiquaria  . Trovali 
diffatti  fulle  gemme  incife  copia  grandiflìma  delle  idee  de- 
gli antichi  artilli  ; e fornifcon  elle  de’lumi  onde  pienamente 
fpiegare  le  favole  rapprefentate  nei  monumenti  dell’  arte  . Le 
imitazioni  degli  antichi  lavori  , alla  maniera  del  Lippert, 
fupplifcono  in  certo  modo  a quella  ifpezione  oculare , che 
aver  non  potrebbe  chi  non  vive  a Firenze  e a Roma.  Sentì 

pur 
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pur  il  conte  di  Caylus  i vantaggi  di  quello  metodo , e oltre 
le  gemme  delle  quali  arricchì  il  fuo  mufeo , difegnò  e copiò 
pur  quelle  che  trovatili  nel  mufeo  del  re  di  Francia . 

Nei  Monumenti  antichi  inediti  ec.  fembra  che  Winkelmann 
abbia  avuto  in  villa  di  farli  ammirare  dagli  antiquarj  ; e ve- 
delì  chiaramente  ch’egli  ha  fatta  una  fomma  fatica  per  rac- 
cogliere erudizione , e farne  pompa  nel  dilucidare  gli  anti- 
chi monumenti  , e principalmente  que’  balli-rilievi  che  gli 
altri  aveano  riputati  inintelligibili . Direbbe!!  che  in  tal’opera 
Cali  lafciato  trafportare  dal  gullo  dominante  in  Italia , e ab- 
bia più  del  bifogno  fatta  mollra  dell’  immenfa  fua  lettura  . 
Non  inutil  lavoro  era  quello  però  . Così  la  morte  non  ne 
avelie  interrotta  la  continuazione  I Avremmo  quello  di  cui 
c’  è rellato  il  deCderio  , cioè  una  in  certo  modo  perfetta 
collezione  de’  baffi-rilievi  feoperci  a’  tempi  di  Sante  Bartoli  , 
e d’  altri  antichi  monumenti  pofeia  difotterrati , e perciò  dei 
più  pregevoli  pezzi  che  il  Gg.  Cardinal  Albani  ha  raccolti . 

Non  tratterrommi  io  qui  fulle  molte  opericciuole  di 
Winkelmann  , le  quali  generalmente  furon  cagione  che  mag- 
giormente s’  ellcndcfle  una  più  giulta  idea  dello  lludio  dell’ 
antichità  , che  gli  antiquarj  rivolgelTcro  vieppiù  la  loro  at- 
tenzione all’  arte  e a!  bello  , conCderato  sì  nell’  idea  che 
nell’  efecuzione  , e che  fra  i nollri  tedefehi  principalmente 
andalfe  fempre  più  guadagnando  il  buon  gullo , e lo  lludio 
dell’  arte  medeCma  trovalTe  più  efecutori . 

Quella  fpecie  d’  ellaC  che  rapivalo  ad  ammirare  il  bello 
ideale  d’un  Torfo , d’ un  Apollo,  e d’  altri  Cmili  lavori  del 
prim’  ordine , s’  è diffufa  in  qualche  modo  in  una  parte  de- 
gli animi  della  nollra  gioventù  , e gli  ha  accelì  al  fenti- 
mcnto  del  bello  . Che  al  tutto  framinefcere  C dovelTe  qual- 
che cofa  da  rigettarli  , e chi  potea  non  afpettarfelo  ? In 
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mezzo  a tutto  però  fcorgefi  Tempre  un  genio  che  vola  , e 
fi  foftiene  ove  altri  precipitarono  al  fuolo . 

La  violenta  morte  di  Winkelmann  fu  una  vera  perdita 
per  le  antichità  come  per  le  belle  arti , nè  richiamarla  pollò 
al  pendere  fenza  che  ritornino  agli  occhi  le  lagrime . Dubi- 
tar però  fi  potrebbe  fe  quello  gran  genio  folle  per  appor- 
tare alla  cultura  dell’  umano  fpirito  tanti  vantaggi  in  ap- 
prelTo , quanti  già  arrecati  ne  avea . Negli  ultimi  fuoi  anni 
pare  che  il  fuo  lludio  più  favorito  non  altro  folle  che  di- 
lucidare i lavori  antichi , che  altri  difperava  di  mai  fpiegare  , 
e fembra  , a giudicarne  dai  Monumenti  inediti , che  il  cielo 
d’ Italia  gli  avelie  comunicata  la  malattia  di  voler  fare  l’ in- 
dovino nell'  Antiquaria  ; onde  cominciava  non  più  a fpie- 
gare , ma  ad  immaginare  , e a far  il  profeta  anziché  1’  edi- 
tore de’  monumenti  (a)  . 

Quel  giudizio  che  richiede  un  fangue  freddo  e una  ri- 
flellìone  tranquilla  , era  fovente  prevenuto  dall’  aceefa  fua 
fantafia  ; e quella , abbracciando  infiniti  oggetti , aveva  im- 
maginate delle  cofe  che  a principio  appena  pofiìbili  pareano 
o probabili , e che  col  richiamarle  fovente  alla  memoria  vi 
fi  erano  imprelTe  sì  fortemente  che  il  buon  Winkelmann  te- 
ncale  come  vere  , legando  a quelle  immagini  delle  idee  fo- 
miglievoli  d’  oggetti  reali  . Quindi  egli  trovava  delle  fomi- 
glianze  che  altri  non  avrebbe  trovate  giammai , de’  rapporti 

k e del- 


(a)  Nella  prefazione  alia  Defcriptlon  des 
pierrcs  grav.  du  Cab . de  Stofch  , pag.  V II. 
aveva  inculcato  la  moderazione  nel  conget- 
turare , c nel  dare  capricciofi  nomi , e Spie- 
gazioni alle  cofe  ofeure  . Egli  forfè  1*  olrta- 
pafeò  qualche  volta  ; ma  accorgcndofi  poi  di 
aver  parlato  fenza  fondamento  , lo  avvertì  ; e 
fc  non  potè  dirci  di  meglio  , e fi  contentò  di 
azzardate  congetture,  non  deve  per  quello 
farftglicne  un  gran  biadino  . Così  fanno  all' 
occasione  gl*  italiani , e lo  hanno  fatto  i Sai- 
mas)  » gli  Arduini , i Grcvj , i Gronovj  , i 


Burmanni , i Bynkershock  , i Pa<r , i Caylus, 
e tanti  altri  , che  non  lo  erano  . Pagania 
ideilo  , lodato  dal  noftro  Autore  al  luogo 
citato  pag.  XII.  . benché  più  vicino  di  unti 
fccoli , volendo  (piegar  molte  favole  fcolpite , 
o dipinte  nei  monumenti  della  Grecia , che 
illustrava  , dovette  contentarli  di  dcfcrivcrlc  , 
aggiugnendovi  qualche  congettura , per  ap- 
pagare alla  meglio  la  curiofìtà  dei  leggitori . 
Qucftc  , fc  non  altro , eccitano  delle  idee  i 
che  ooiTono  aprir  la  ftrada  a trovarne  la  giu- 
da (picgazionc . 
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e delle  bellezze  che  altr’  occhio  fuori  del  fuo  non  avrebbe 
mai  potuto  fcoprire  . Egli  aveva  allora  altresì  uno  fvantag- 
gio  per  la  Umazione  in  cui  era  , e nella  quale  , quanto  s’  a- 
vanzò  nella  cognizione  dell’  arte  antica  , altrettanto  perde 
nell’  antica  letteratura . Erafi , a così  dire , efaurita  la  prov- 
vifione  che  avea  fatta  di  oflervazioni  fu  gli  antichi  , prin- 
cipalmente fu  i Greci  ; e non  aveva  allora  nò  tempo  fuffi- 
ciente  nè  i comodi  neceflarj  per  leggere  ; onde  fuppliva 
con  riflelfioni  mal  ficure  , o colla  fantafìa  fovente  fallace 
alla  mancanza  delle  cognizioni  che  avrebbe  dovuto  acqui- 
fere colla  lettura  (a)  . Diffatti  un  uom  di  lettere  fi  fa  ma- 
raviglia vedendo  dal  catalogo  degli  autori  da  lui  confulta- 
ti  , eh’  egli  non  ebbe  generalmente  per  le  mani  le  buone 
edizioni  delle  opere  clafiìche  . Non  avendo  egli  d’  un  Ero- 
doto, d’ un  Tucidide  ec.  fe  non  le  edizioni  di  Enrico  Ste- 
fano , o di  Bafilca  , che  non  fono  divife  per  capi , quanto 
più  faticofo  non  gliene  farà  fiato  1’  ufo  ? Non  perveniangli 
generalmente  le  opere  che  allora  ufeivano  nelle  altre  parti 
d’  Europa  fulle  arti  e full’antichità  , ed  ignorava  i progredì 
della  letteratura  . Un  evidente  argomento  di  quefta  fua  man- 
canza de’  mezzi  per  iftruirfi  lo  abbiamo  nella  parte  ftorica 
della  fua  Opera  (i)  , piena  d’  errori  sì  per  la  cronologia 
che  per  la  verità  degli  avvenimenti  (b)  . E quelle  oflerva- 
zioni  mi  conducono  naturalmente  al  fecondo  de’  punti  pro- 

. porti- 


(a)  Vorrà  dire  il  fignor  Heync  , che  in  Ro- 
ma non  poteva  più  tare  quelle  attuine  lim- 
ili (lime  letture  , che  già  taceva  nella  bi- 
boccia  del  conte  di  Bunau  a Nothenitx  , ove 
non  lolo  per  genio  , ma  ancora  per  mancan- 
za di  divertimenti  in  mezzo  a I una  campa- 
naria dovea  leggere  notte  c giorno  j poiché 
tappiamo  di  certo  che  in  Roma  leggeva  con- 
tinuamente il  più  che  poteva  . Si  capilrc  an- 
che da  tanti  libri , che  cita  nelle  lue  ultime 
opere  , quali  non  ha  potuto  vedere  prima  di 
venire  in  Italia , c in  quella  città  ; c molto 


più  credo  fi  polla  provar*  dalle  tante  ottcr- 
vazioni  , c citazioni  di  autori , principalmen- 
te greci , colle  quali  andava  portili  andò  l*  c- 
fcmplarc  dei  Monumenti  antichi  inediti  , co- 
me abbiamo  notato  alla  pag.  x vii}. 

(i)  Cioè  oc' libri  IX. -XII.  di  quert' edi- 
zione . 

(»)  Qucfti  mezzi  per  irtuJiare  , c fcrivere 
con  elactczza  , almeno  per  la  nuUirna, parte, 
non  gli  mancavano  in  Roma  , fc  avelie  volu- 
to , o forte  potuto  con  piu  agio  approfittar- 
fene  . Dal  Cardinal  Paflionci  » che  molto  lo 
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portimi , cioè  ad  efaminare  quello  che  ancor  refti  a fare  per 
lo  fludio  dell’  Antiquaria . Io  ciò  ripartirò  in  due  darti , la 
prima  delle  quali  ha  un  più  ftretto  rapporto  con  quello  che 
già  Winkelmann  ha  fatto , e 1*  altra  riguarda  le  cofe  più  in 
generale  . 

Le  oflervazioni  ch’io  ho  pubblicate  fu  i Trattati  delle 
opere  antiche  di  Winkelmann  varj  oggetti  prefentano  fu  i 
quali  gli  eruditi  antiquarj  dovrebbono  rivolgere  la  loro  at* 
tenzione  . Gli  ferirti  di  Winkelmann  fono  claflìci  ; la  fua 
Storia  dell'  Arte  è un  libro  unico  nel  fuo  genere  . I grandi 
fcrittori  hanno  generalmente  avuto  lo  ftertò  deftino  di  eflere 
per  un  tempo  tenuti  come  oracoli  , coficchè  niuno  ofafle 
muover  dubbio  fullc  loro  opinioni . Così  quanto  conticnfi 
negli  fcritti  di  Winkelmann  fembra  che  fi  tenefle  a princi- 
pio per  cofa  dimoftrata,  fu  cui  vano  forte  di  fare  ulteriori 
ricerche  . Per  tanto  a mio  parere  il  primo  parto  da  farli 
per  lo  ftudio  dell’Antiquaria , partendo  dalle  notizie  lafcia-^ 
teci  da  Winkelmann  , farebbe  un’efatta  e diligente  critica 
della  fua  Storia  , accompagnata  da  prove  certe  di  ciò  che 
in  erta  fi  aflerifee  (a)  . 

k ij  La 

amava  , e lo  favoriva , gli  fu  data  poco  dopo  biblioteche  . Ma  fu  quello  propofito  ne  par- 
che  venne  in  queda  citta  la  facoltà  di  prc-  lo  nella  mia  prefazione . Per  ora  giova  qui 
valerli  della  fua  libreria  a tutto  fuo  comodo , avvertire  , che  tanto  nel  rincontrare  clatta- 
c piacimento  nello  dello  modo  , che  fi  fervi-  mente  le  citazioni  dell'Autore  » c degli  fedi- 
va di  quella  del  conte  di  Bunau  fummento-  tori  Milancli  ; quanto  in  quelle  , che  aggiuft* 
vara , alla  quale  di  poco  era  inferiore  per  la  go  di  nuovo  , faranno  citate  , per  quanto 
grandillima  copia  di  libri  j fecondo  eh’  egli  larà  poflìbilc  , edizioni  le  più  accreditate , c 
ci  accetta  in  una  lettera  a Frankc  dell’  anno  più  recenti . 

17 f6.  prclfo  Hubcr /.  c.  pae.LXl.  feg  ; c dall’  (a)  In  queda  edizione  romana  ciò  verrà 
anno  17(8. , che  entrò  bioliotccario  dell*  cc-  efeguito  per  quanto  (irà  podibilc  . Oltre  il 
ccllcntilTima  cafa  Albani  f c vi  ebbe  la  fua  a-  il  fig.  Hcyne  , e li  lignori  Lciling , lClotz  , c 
bi razione  nelle  danze  contigue  alla  libreria  , Home  , de'  quali  hanno  parlato  gli  Edito- 
finche  vilfc  furono  a fua  difpoGzionc  quanti  ri  Vicnnclì  forra  alla  pag.  xxxvj.  e fegg.  , c 
mai  voleva  buoni  libri  di  ogni  forte  ; colie  che  Hubcr  pag.  CXX.  e fegg. . alcuni  altri  hanno 
non  avea  bi fogno  di  farli  una  libreria  a fuc  prefo  a criticare  ir  qualche  parte  la  Scoria 
fpefe  , come  rilevò  anche  il  fignor  d’Erd-  prc  (ente  -,  come  il  fignor  abate  Bracci  nella 
mannsdorf  nella  furriferira  fua  lettera  , pag.  Vìj[trta\iont  fopra  un  clipeo  votivo  [penante 
CXLI.  ; eppure  divedi  libri  , greci  in  ifpe-  alla  famiglia  Ardaburia  , trovato  l dn.1769 1 
eie  , egli  fc  li  comprò.  MoltifTimi  altri  potea  nelle  vicinante  d‘  Orbetello  ec.  flampaea  in* 
trovarne  in  tante  altre  pubbliche  » c private  Lucca  nell'  anno  1771.  j il  fig.  Palconct  nelle 
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La  parte  (lorica  di  tal’  Opera  ha  più  bifogno  d’  ogni 
altra  d’eflere  compiuta  e rettificata,  tanto  più  che  nel  giu- 
dicare del  pregio  degli  antichi  lavori  e nel  determinarne  lo 
fiile  1’  autore  s’  appoggia  fovente  a opinioni  {loriche  mani- 
feftamente  falfe  (a)  . 

Winkelmann  ci  ha  aperta  la  {tracia  alla  buona  maniera 
d’ illuflrare  i monumenti  antichi , fe  non  che  dobbiamo  ben 
guardarci  dall’  imitar  da  lui  quella  fpecie  d’ ifpirazione  , e 
quell’  inchinamento  a profetizzare  ciò  che  uno  immagina  di 
vedere , anziché  ad  ifpiegare  quello  che  v’  è diffatti . 

Havvi  una  maniera  di  critica  antiquaria  che , quanto  è 
ficura  e necelTaria  , altrettanto  è Hata  trafeurata  finora . 
Qualora  efaminar  fi  deve  un  antico  fcrittore  , o fpiegarne 
qualche  paflo  difficile  , la  prima  cura  non  è ella  d’  efami- 
nare  fe  l’ opera  è genuina  , e fe  quel  palio  non  è guallo  ? 
Non  altrimente  adoperar  fi  deve  cogli  antichi  monumenti  ; 
e prima  d’  ogni  altra  ricerca  dee  precedere  quella  doman- 
da : Il  lavoro  è egli  veramente  antico  ? Di  qual’  età  è 
egli  ? Come  e in  quali  parti  è egli  flato  rifarcito  e riftau- 

rato  ? 

Obfer\u:iions  fur  In  ftutue  de  Mnrc^Aurele  , fori , c di  vendicare  inficme  il  noflro  Autore 
& jur  d’uutres  objets  relaiifs  aux  Beaux-Arist  da  ogni  imputazione  di  difetti,  che  non  ha 
c Am/ierdam  *77i*  > il  lignor  Paw  nelle  Re-  commcfli. 

chcrcncs  philofophiquci  fur  les  Egyptìens  & (a)  Qucfto  non  gli  è accaduto  così  fpef- 

les  Chinai*  pour  fervir  de  fuite  aux  recherches  fo  , come  crede  il  lig.  Heync  . Qui  fi  p<>- 
phtlofvpb.iqu.es  fur  les  Amerlcains  , riftampa-  crebbe  dire  piuttollo  che  Winkclmann  avrà 
te  in  Ginevra  nel  1774.  » il  Pittore  fig.  Lcns  fatto  uno  Audio  competente  fui  difegni  , e 
nell' opera,  di  cui  ii  raderà  qui  apprellb  ; c fui  gefii  delle  opere  antiche  , come  fi  c detto 
monlignor  Foggini , di  cui  abbiamo  parlato  dagli  Editori  Vicnneli  nella  loro  prelazione, 
fopra  alla  pop.  iij.  per  quella  parte  òe\  Monu-  fopra  pue.  x!v.  e fegg.  Ma  negli  anni  che 
meni  umidii , che  Vf  inkclmann  ha  inferita  flette  in  Roma  fonc  non  ebbe  lutto  il.'tem- 
ncl  la  Storia  ; omettendo  in  fine  i Giornali,  po  , che  vi  bisognava  , per  iftudiarc  fulle 
che  nel  darne  relazione  , o l’cftratto  vi  fecero  uefse  opere  antiche  originali  onde  fapcrlc 
di  pafTaggio  qualche  piccola  olTervaxione . diflingucrc  con  più  faciliu  dalle  moderne  , 
Della  maniera  ufata  dalli  fignori  Bracci , e e da  quelle  della  tale  epoca  , e della  taTaltra  . 
Falcone! , e di  qualche  loro  cenfura  ne  par-  Monlignor  Foggini  nel  quarto  volume  del 
la  il  fignor  Huber  alla  pug.  CXV11. , of-  Mulco  Capitolino  tav.  34..  pug.  tS8.  ha  già 
fcrvando  che  fono  inezie  , o clic  combatto-  rilevato  , che  egli  dà  per  antichi  due  baci- 
no fallì  fuppofti  , e difetti  del  primo  tra-  rilievi  in  flucto  del  Mufeo  fuddetto  , che  fo- 
duttor  francefe  , non  di  Winkelmann  , e po-  no  moderni . Cosi  cadde  il  noflro  Autore  in 
che  fono  di  qualche  merito  . Noi  nel  dccorfb  un  genere  di  (ville  , di  cui  tanto  ha  rinrefo  il 
delle  noftre  annotazioni  non  trascureremo  di  Falirctti  , ed  altri  fopra  nella  prelazione 
valutare  le  buone  ragioni  di  tutti  quefei  ferie-  pug.  *xv. 
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rato  ? Quelle  domande  però  non  Tempre  fi  fanno  ; anzi 
fi  ometton  fovente  dagli  antiquarj , i quali  in  un  monumen- 
to dell’  arte  fogliono  illuftrare  del  pari  1’  antico  lavoro  e ’l 
moderno  raflettamento , e ci  danno  come  un’  idea  dell’  ope- 
ra ftefsa  ciò  che  è fiato  immaginato  da  chi  riftaurolla.  Ep- 
pure y’  è in  ciò  fpeflo  una  gran  differenza  e principalmente 
nelle  ftatue  muliebri , ove  in  un’  antica  figura  veggonfi  delle 
parti  fproporzionate  , degli  attributi  che  non  convengono  , 
il  coftume  non  oflervato  per  colpa  dell’  artifta  che  nel  fe- 
colo  decimofefto  e ne’  feguenti  l’ ebbe  a raflettare  , fen- 
za  avere  le  neceffarie  cognizioni  e ’l  vero  fpirito  dell’  an- 
tico (a)  . 

E’  certo  che  1’  allegoria  è una  ricca  ed  ottima  forgente 
per  l’ invenzione , e perciò  dovrebbono  da  effa  fcegliere  gli 
ardili  i foggetd  delle  loro  opere  . Winkelmann  loro  fegnò 
delle  nuove  tracce  , eziandio  fu  quello  campo  . Le  feguano , 
ma  con  meno  artifizio  , con  maggiore  femplicità  (b)  . 

La  feconda  clafse  delle  cofe  che  hanno  a farli  per  l’a- 
vanzamento dell’ Antiquaria  è più  generale  . Noi  fiam’  ora 
melfi  fui  buon  fendere  , ed  abbiamo  apprefo  a confiderare 
i monumenti  dell’  arte  come  tali  : quind’  innanzi  ciò  che  fi 
è confervato  degli  antichi  lavori  , e ciò  che  fi  va  giornal- 
mente fcoprendo , prenderà  tutt’ altro  afpetto . Piccolo  è il 
numero  delle  opere  che  inoltrano  il  genio  creatore  , e la 
mano  del  grand’  artifta  . Quello  fteflo  finiftro  fato  per  cui 
pochi  fcrittori  clallìci  de’  buoni  tempi  a noi  pervennero , 
mentre  infiniti  libri  o cattivi  o inutili  fi  confervarono  , ha 
del  pari  influito  Tulle  arti  ; ma  per  quelle  fortunatamente 

pof- 

(a)  Si  è veduto  , che  la  prefazione  di  Win-  allegorìa  parlano  ì detti  Editori  Viennefi  fi>- 

kelmann  fi  raggira  tutta  ui  quelli  difetti  de-  pra  alla  pag.  Ij.  Hubcr  alla  pag,  CIL  cftgg. 
gli  antiquarj , c degli  attilli . ne  da  un  piccolo  cll  ratto . 

(b)  Di  quello  libro  di  Winkelmann  full* 
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polliamo  trarre  vantaggio  eziandio  da’  mediocri  lavori , ove 
nè  maeftria  feorgefi  , nè  gufto  , Copie  fon  quelle  fovente 
di  opere  antiche  e migliori , che  il  tempo  ha  dillrutte  ; e 
perciò  occupano  utilmente  , or  efaminando  in  effe  l’ idea 
d’  un  artifta , or  conliderandone  l’ invenzione  o ’l  vario  mo- 
do d’efprimere  un  già  noto  foggetto  (a)  . Servono  , fe  non  ad 
altro  , a moltiplicare  gli  oggetti  fu  i quali  fare  il  confron- 
to , ad  eftendere  le  idee  che  già  abbiamo  dell’  arte  e della 
favola , e a più  facilmente  intendere  e meglio  illullrare  gli 
antichi  monumenti . Per  lo  fteffo  meccanifmo  dell’arte  quanti 
lumi  non  ha  egli  ricavato  l’ ingegnofiftìmo  conte  di  Caylus 
dai  men  pregevoli  lavori  ? Quanto  ci  rimane  d’  antico  tutto 
può  divenir  utile  , fol  che  fi  prenda  ne’  fuoi  giudi  rappor- 
ti , fol  che  lo  efamini  un  occhio  intelligente  . E’  forza  però 
di  convenire  che  lo  ftudio  dell’Antiquaria  è sì  eftefo  , che 
abbracciar  tutto  noi  può  l’ umano  fpirito , nè  ad  erudirli  in 
tutte  le  fue  parti  bada  l’umana  vita . I lavori  dell’arte , che 
rimadi  ci  fono , trovanfi  ripartiti  in  Roma  nelle  cafe  e nel- 
le ville  de’  privati  (ignori , in  Italia , in  Francia , in  Inghil- 
terra , in  Ifpagna , e in  Germania , e giornalmente  fe  ne  feo- 
prono  de’  nuovi  (b)  . 

Le 


(a)  Gli  Artidi  antichi  sì  pittori . che  frui- 
tori, per  lo  più,  e almeno  nella  fofranza,  non 
fi  dipartivano  dagl’  infegnamenti  dei  micolo- 
gi , e dalle  descrizioni  lafciatcci  dai  poeti  , 
lccon docile  prova  con  molti  efempi  anche  il 
P.Anlaldi  de  òacr.  & publ.apud  Ethnic.  pi  dar. 
tabu/,  ufu , cap.  VI.  ; ma  pure  non  di  rado  , 
o pcr_  adattare  la  favola  in  qualche  modo  al 
loro  Scopo  , c a quelle  pcifotic  , per  le  quali 
facevano  i lavori , o per  l' anguilla  del  luogo, 
in  cui  doycano  comprenderne  tutto  il  log- 
etto  , c forfè  anche  per  capriccio , tifavano 
i quella  libertà  , che  Orazio  de  Arte  poet. 
v.  p.  dice  efler  loro  comune  coi  poeti , c al- 
teravano a Segno  le  cofc , che  rappre  Semate 
da  diverti  afilli  , o in  monumenti  divertì  , 
docilmente  fi  riconoscono  , benché  alrrondc 
ne  Ila  noti. limo  1* argomento  . Si  veda  per 
efempio  monfignor  i oggini  L c.  nell'  clpoli- 


zione  della  tavola  i.  j.  ec.  pag.  /.  in  propo- 
firo  di  due  balli-rilievi , uno  di  quel  Mufco  , 
e Salerò  della  villa  Borghcfr . 

(b)  In  Roma  principalmente  K c nell’  ad- 
iacenze , in  quelli  ultimi  anni  fi  Sono  in  gran 
numero  difoteerrate  ftatuc,  bulli , balli-rilievi, 
molàici , pitture  . vali  , metalli  , colonne  di 
pregio  , c uno  degli  obclifchi  Senza  gerogli- 
fici , che  una  volta  adornava  il  Sepolcro  d'Au- 
gufto.  Quello  , per  ordine  dell’ immortale 
Pontefice  Pio  VI.  , che  vuol  richiamare  in 
quella  dominante  il  1 ufi ro  del  Secolo  di  queir 
Imperatore  , c di  alcuni  pochi  altri  protet- 
tori delle  belle  arti , verrà  collocato  tra  i due 
cavalli  coloilàli  del  Quii  inale  ; c le  più  belle 
Statue  , bulli , balli-rilievi , vali.  c mofaici 
accresceranno  il  pregio  del  Mulco  PSo-Cle- 
mentino , che  dobbiamo  alle  premure  dello 
ftdso  gloriole»  Regnante  . Tra  quelli  vi  Sono 
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Le  notizie  riguardanti  quelli  lavori  in  quanti  libri  non 
fono  elleno  fparfe  , e divife  ? E in  quali  libri  ? Per  la  mag- 
gior parte  non  pollbno  leggerli  fenza  naufea.  Un  catalogo, 
un  repertorio  di  tutti  gli  antichi  monumenti  che  noti  ci  fo- 
no , farebbe  una  delle  prime  opere  che  far  dovrebbonfi  per 
favorire  i progrelfi  dell’Antiquaria.  Quello  catalogo  a prin- 
cipio non  avrebbe  ad  elfere  che  ftorico  e letterario  , con- 
tenendo un  ragguaglio  di  tutto  ciò  , che  riguarda  ognuno 
de’  pezzi , coi  giudizj  che  ne  fono  Itati  portati , e indicando  i 
libri  ove  fe  ne  trovi  il  racconto  , o fe  ne  vegga  la  figura  (a)  . 
Dopo  la  prima'  edizione  1’  opera  torto  diverrebbe  più  com- 
piuta e più  giudiziofa  ; e ad  erta  far  potrebbonfi  , anzi  fa- 
rebbonfi  fenza  dubbio  tratto  tratto  de’  nuovi  fupplementi . 

In  fecondo  luogo  farebbe  da  farli  una  buona  introduzio* 
ne  allo  ftudio  dell’  Antiquaria , e alla  maniera  di  conofcere 
le  opere  antiche  . Quella  introduzione  contener  dovrebbe 
una  notizia  ertcnziale  di  ciò  che  d’ antico  s’ è confervato , e 
delle  diverfe  maniere  e darti , indicando  ciò  che  è eccellen- 
te , e le  ragioni  per  cui  è tale  ; e finalmente  un’  introdu- 
zione pratica  che  infegnafle  a ben  efaminare  , e ad  ifpiegare 
gli  antichi  lavori , defse  le  cognizioni  neceflarie  per  ciò  che 
è meccanifmo  dell’  arte  , per  la  mitologia  , e ftoria  eroica 
da  erta  rapprefentata  , e v’  aggiugnefle  un  compendio  ftorico 
delle  arti  del  difegno  (b)  . 

Si 


dei  pezzi  prcgiabiliffimi , ed  unici , de*  quali , 
come  intereuanti  la  Storia  delle  Arri  del  Di- 
fegno , non  mancheremo  di  far  parola  nelle 
nodrc  annotazioni  . Di  alcuni  ne  è tiara  fatta 
menzione  in  varj  articoli  dell'  Antologia  Ro- 
mana , nel  Diario  Romano  , che  fi  (lampa 
dal  Cracas  , e dal  piti  volte  lodato  (ig.  abate 
Gio.  C rillofano  Amaduzzi  nella  prefazione 
alli  Monumenta  Ma  tt  fu  forum  Tom.l.  $.XII. 
pag.  XXXm.  e fegg. 

(a)  Per  comodo  principalmente  dei  forc- 
ftieri  è data  pubblicata  non  ha  molto  dai 
(ignori  Bouchard , e Gravicr  una  raccolta , 


che  affai  può  giovare  , di  tutte  le  pitture  an- 
tiche , fcopcrtc  principalmente  nel  fccolo  paf- 
faro  in  queda  città  , e contorni  . Non  vi  fo- 
no però  comprcfc  le  pitture  famofe  delle  Ter- 
me di  Tito  , della  villa  Ncgroni  feoperte  po- 
chi anni  fono  , c pubblicate  a parte  ; (iccome 
neppur  quelle  , che  furono  trovate  1*  anno 
1780.  dietro  lo  (pedale  di  s.  Giovanni  in  Latc- 
rano  , rappre  ùntami  molti  Dapiferi  , che 
verranno  date  in  luce  tra  poco  j c delle  quali 
fu  inferita  la  defcrizionc  nell’  Antologia  Ro- 
mana all*  anno  1781.  num.XL.  p.g  1 3.  Jegg. 

(»)  Un  piccolo  compendio  ne  c dato  in- 
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Si  fono  già  fatti  i primi  paflì  per  quella  ftrada  nelle 
Università  della  Germania  ; nelle  pubbliche  fcuole  e ne’  col- 
legi s’  è cominciato  ad  ìnfegnare  con  ordine  lo  ftudio  della 
bella  antichità  . Reità  foto  che  fi  filli  un  certo  metodo  di 
quella  fcienza  adattato  alle  ville  diverfe  de’  viaggiatori  che 
chieggono  femplici  e brevi  notizie  , della  nobile  gioventù 
che  s’ illruifce  (a)  , e degli  eruditi  che  vi  fanno  delle  pro- 
fonde ricerche  (b)  . 

Manca  ancora  per  quello  lludio  un  buon  trattato  delle 
altre  fcienze  che  all’Antiquaria  fervono  d’ ajuto  , e principal- 
mente un  buon  libro  fulla  favola.  Abbiamo  gran  numero  di 
mitologie  ; ma  non  fo  qual  malo  genio  fiali  fempre  impof- 
fefiato  di  coloro  che  le  fenderò  . Nelfuno  $’  è accinto  all’ 
opera  che  prevenuto  già  non  folfe  in  favor  d’  un’  ipotefi , 
fecondo  la  quale  tutte  ha  rivolte  c fpiegate  le  antiche  favo- 
le; 


ferito  nel  Giornale  de  Letterati y Tomo  XXX. 
artic.  l.  Fifa  *779.  » ove  per  quello  clic  ri- 
guarda l’ antica  ttoria  viene  quali  fempre  fc- 
guico  , c anzi  copiato  W inkclmann  in  quell’ 
opera  ; e nel  retto  c molto  mancante  , come 
lo  c riguardo  alla  ttoria  moderna  . 

(a)  Non  -devono  trafeurarfi  gli  artitti,  ai 
quali  fi  pottono  procurare  mezzi  più  fcmpli- 
a d' iftruirfi , e perfezionarli  nel  t>uon  gullo 
fullc  opere  antiche  , e di  poterne,  avere  co- 
modamente i difegni  nelle  diverfe  clattì  di 
lavori , che  pollono  occorrere  o per  rettau- 
rarc  antichi  monumenti , o per  imitarli  in 
altre  opere . Alla  parte  degli  abiti  , c delle 
ufan/c  prelfo  le  principali  nazioni  antiche  ha 
lodd:<datto  molto  bene  tutto  coi  monumenti 
antichi  combinati  con  quello  , che  ce  ne 
hanno  tramandato  gli  fcrittori  d'ogni  tem- 
po, il  (ig.  Andrea  Lcns.  pittore  , in  un’opera 
intitolata  : Le  Cojìume  , ou  ejfai  far  les  haóil- 
Uments  & les  ufages  des  vlufeurs  peuples  de 
l'antiquitc , prouvé  par  les  Monumenti , a 
Liege  1776 . / .voi.  in  4..  ; opera  clic  aitai  .gio- 
verà non  meno  agli  antiquari , che  agli  ar- 
tifti  . Noi  avremo  occafione  di  farne  ufo 
moire  volte  nel  dccorfo  delle  nottre  annota- 
zioni . 

(b)  Si  dovrebbe  quetto  metodo  adattare  in 
certo  modo  , fecondo  che  accenna  qui  appres- 
to anche  il  iignor  Hcyne  , clic  potette  gio- 


vare ad  itlnttrare  la  ttoria  univerfale  , c par- 
ticolare delle  nazioni , i loro  cotturai  , faen- 
ze , cd  arti , religione  , governo  ce.  Il  fignoc 
Goguct  tra  gli  altri , fe  avcfsc  chiamata  in 
ajuto  1'  antiquaria  avrebbe  potuto  feifrare 
molte  difficolta  , c illuftrarc  di  piu  la  fua  cc- 
lebratittima  , c inftgnc  opera  della  Origine 
delle  leggi , delle  arti  , e delle  fcienze  , e dei 
loro  progredì  prefso  gli  antichi  popoli , in  tre 
volumi  in  quarto  , che  noi  daremo  , dopo  la 
pubblicazione  di  quella , egualmente  corre- 
data di  annotazioni , e diligentemente  rive- 
duta col  rincontro  anche  delle  citazioni . Ha 
bene  oflervato  il  nottro  Autore  nella  prefa- 
zione ai  Monumenti  antichi  inediti  p.  XVI. 
quanto  lume  polla  dalla  medefi ma  ricavarli 
per  cogliere  nel  giutto  fenfo  di  tanti  patti 
otturi  degli  fcrittori  di  que*  tempi  . Quella 
provincia  , quali  ancora  intatta  per  quetto 
riguardo  , potrebbe  prendere  il  luogo  dei  ma- 
nottriiti , intorno  ai  quali  già  tanto  fi  è fa- 
ticato dagli  eruditi  . Intendo  però  che  deb- 
hanfi  in  quetto  ufar  cautele  i perocché  nei 
monumenti  fi  è dato  luogo  talvolta  al  bello 
ideale , c alla  fantasia  degli  artitti , più  che 
alla  verità  delle  cole  ; come  notò  il  fignoc 
conte  di  Caylus  Recueil  d amia.  Tom.  VI. 
Amia.  Rum.  rag.  2 1 7.  e fegg. , Lcns  /.  c.  In- 
troduci. pag.  X.  e fegg . 
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le  ; c di  tali  ipotefi  ninna  ve  n’  ha  che  fia  Hata  immaginata 
fecondo  il  vero  lpirito  dell’  antichità . Una  mitologia  a noi 
abbifogna  che  fia  un  femplice  racconto  , che  prefentici  la 
forma  originale  , o la  più  antica  almeno  , in  cui  ogni  fa- 
vola è a noi  Hata  tramandata  dai  primi  poeti  , o dai  più 
vetufii  artefici  ; e quindi  riportici  tutt’  i cangiamenti  che  ha 
fubiti , e le  aggiunte  e modificazioni  fattevi  in  appreflb  (a)  . 
La  migliore  fpiegazione  , che  far  fi  polfa  delle  favole  , è 
quella  di  prefentarle  quali  furono  , feguendone  la  traccia 
e le  alterazioni  dalla  prima  invenzione  fino  a noi  . 

E qui , immortai  Winkelmann  , mi  prefento  in  pendere 
alle  tue  ceneri , e a te  , Eroe  benemerito  dell’  umano  fpiri- 
to , confacro  quelli  fogli  che  al  giudiziofiflrmo  cfame  dell’ 
illuArc  Società  fottopongo . lo  di  te  parlai  e delle  tue  opere 
con  quella  libertà  che  tu  , Anima  grande  , riputavi  la  più 
bella  delle  tue  doti . Tu  otterreAi  il  più  gloriofo  ferto , di 
cui  polla  1’  urna  tua  coronarli  , fe  le  tue  meditazioni  ope- 
raflero  in  modo  che  fi  delle  una  più  perfetta  forma  allo 
Audio  dell’Antiquaria.  Quello  nobile  Audio,  mal  promofiò 
finora , perchè  trattato  del  pari  da  mano  macfira  e da  ine- 
rudito pedante  , molto  inHuir  potrebbe  non  folo  a perfe- 
zionare 1’  arte  de’  noAri  contemporanei  e ’l  guAo  loro , e a 
facilitare  l’ invenzione  ; ma  eziandio  ad  abbellire  ed  eAen- 
dere  l’ immaginazione  della  gioventù  Audiofa  , e defiare  in 
loro  un  vivo  fentimento  pel  vero  , pel  bello , e pel  grande 
nell’arte  , nella  natura , e nel  morale  . Alla  mente  dell’uomo 
già  erudito  fervirà  quefio  Audio  a meglio  conofcere  il  vero 

1 fpi- 

(a)  È da  rilevarli  (opra  tutto  in  che  ma-  volta  hanno  accomodato  la  favola  al  verlo , 
nicra  precifamcntc  vengano  raccontare  le  fa-  o ai  rolKimi.  dei  loro  tempi . Quindi  avviene 
volc  da;?U  fcrictori  greci  pili  antichi  . c anche  che  fecondo  Moro  racconti  non  lì  polla  Ipie* 
da  quelli  che  fiorirono  qualche  lecolo  dopo,  gare  con  facilità  più  d*  un  antico  menu- 
Gli  fcrittori  latini  non  fono  flati  cosi  atta:-  mento  . 
cati  alle  più  minute  circollaiuc  5 e qualche 
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fpirito  dell’  antichità  , a fpargere  della  luce  Culle  opinioni 
de’  primi  fecoli  , principalmente  riguardo  alla  religione  e 
alle  leggi  ; e il  filofofo  potrà  meglio  ragionare  Culla  ftoria 
dello  Cpirito  umano  sì  nell’ immaginare  che  nell’ operare  . 

A quello  sì  lodevol  fine  già  molto  ha  Catto  il  Serenif- 
fimo  Principe  , formando  un  muCeo  d’  antichi  lavori  , ed 
erigendo  per  illuftrare  le  antichità  un’  Accademia  , al  cui 
giudizio  quello  mio  elogio  fottometto  . 


Et  dubitamut  adirne  virtìittm  sxttndere  faftis  ? 
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Origine  loro , e cagioni  delle  loro  differenze 
preflo  le  varie  nazioni . 

Capo  I.  Idea  generale  delle  Arti  del  Difegno  . . . preffo  gli  Egizj , 
gli  Eerufcbi , e i Greci  — Simile  n e /’  origine  preffo  i diverfi 
popoli  - AntichiJJime  furono  in  Egitto  ...  e più  tardi  fiorirono  in 
Grecia  - Cominciarono  dal  rapprefentar  /'  uomo  imitandolo  grada- 
tamente - Somiglianza  fi-a  le  più  antiche  figure  delle  tre  fum- 
mentovate  nazioni  — Dubbio  fi  i Greci  abbiano  apprefa  l'arte  da- 
gli Egizj  - Progreffi  dell'  arte  nel  dar  azione  alle  figure . 

Capo  II.  Gli  artifii  cominciarono  a lavorare  in  argilla  . . . fir- 
mandone fatue  . . . modelli  ...  e vafi  - Scolpirono  quindi  il  le- 
gno ...  I’  avorio  ...  le  pietre  ...  il  marmo e le  fatue  medefì- 

me  colorirono  — Lavorarono  in  bronzo  anticamente  ...  e v'ebbero 
di  quefo  metallo  de’  vafi ...  e delle  figure  ...  ù prejfo  i Greci . . . 
che  prefso  i Romani  — lucifero  pofeia  le  gemme  — Fecero  molto  ufi 
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del  vetro ...  non  folo  pe’  vafe  d' ogni  maniera  ...  e pei  pavimen- 
ti .. . ma  eziandio  formandone  una  fpecie  di  mufaico  fufo  . . . 
delle  pajle  di  vetro  a imitazion  delle  gemme  . . . e de’  vafi  con 
figure  e altri  lavori  rilevati . 

Capo  III.  Influenza  del  clima  . . . pilla  figura  del  corpo  umano . . . 
come  fu  gli  organi  della  voce  - Tratti  del  volto  particolari  alle  va- 
rie nazioni . . . che  florgonfinel  difegno  de’ loro  artifli  — Figura  de- 
fili Eri  zi ...  de’  Greci  . . . e deal’  Italiani  — Tratti  della  bellezza, 

e>  c>  J o 

in  un  clima  caldo . . . e principalmente  preffo  i Greci  — Influenza 
del  clima  fullo  fpirito  . . . de’  popoli  sì  orientali . . . che  greci  — In- 
fluenza del  governo . . . dell’  educazione  e dei  cojìumi  — Difpofi- 
zione  de’  popoli  fettentrionali  per  le  Arti  del  Difegno  . 

% 

LIBRO  II. 

Delle  Arti  del  Difegno  preflo  gli  Egizj  , i Fenicj  , 
e i Perii . 

Capo  I.  Carattere  dell’  arte  preffo  gli  Egizj  . . . filila  quale  influi- 
rono le  ejìerne  loro  fembianze  . . . la  loro  indole  ...  le  loro  leggi 
civili  e religiofe  - La  poca  fiima  che  faceafi  degli  artifii ...  e 
t ignoranza  loro  . 

Capo  li.  Varj  fiili  dell’  arte  egiziana  — Stile  antico  nel  difegno  del 
nudo  . . . confederato  nella  figura  intera  dell’  uomo  — Differenza  tra 
quefia  e la  figura  degli  animali  — Parti  dell’  umana  figura  — Ca- 
po ..  . mani  e piedi  - Offervazione  flullc  fiatile  refiaurate  - Figure 
degli  dei .. . con  tefie  d’ animali  . . . e interamente  umane  . . . Sfin- 
gi - Difegno  del  panneggiamento  . . . nelle  figure  femminili  — Della 
berretta . . . de’  calzari  ed  altri  fi-egi . 


Ca- 


■ - Digitized  by  Gaogje 


INDICE. 


Ixxxv 


Capo  III.  Secondo  Jlile  egiziano  . . . nel  difegno  del  nudo . . . e del 
panneggiamento  — Manto  . . . d‘  Ifide  — Altro  indizio  del  fecondo 
file  — Stile  £ imitazione  . . . efaminato  nelle  fatue  . . .ne’  baffi- 
rilievi  . . .ne'  canopi . . . e nelle  gemme  — Panneggiamento  di  que- 
fto  file . 

Capo  IV.  Maniera  in  cui  gli  Egizj  lavoravano  le  fatue  ...  e i 
baffi-rilievi  — Efercitarono  /’  arte  loro  fulla  terra  cotta  ...  fui  le- 
gno ...  e fu  varie  fpecie  di  pietre , cioè  granito  . . . bafalte  . . . 
porfido  ...  di  cui  fi  cerca  Informazione  ...  e s indica  la  maniera 
di  lavorarlo  . . . breccia  egiziana  . . . marmo  . . . alabafro  . . . e 
plafina  di  fmeraldo  - Seppero  anche  adoperare  il  bronzo  — Ojfer- 
vazioni  fulle  monete  loro  — Lor  maniera  di  dipingere  . . . le  mum- 
mie . . . e gli  edifizj  — Conclufione  . 

• 

Capo  V.  Arti  del  Difegno  in  Fenicia  . . . fulle  quali  influì  il  clima  . . . 
la  figura  degli  abitanti . . . il  loro  fapere  . . . il  lupo  ...  e’I  com- 
mercio - Figure  de'  loro  dei  - Monumenti  rimaftici  - Panneggia- 
menti — Delle  arti  prejfo  gli  Ebrei  - Le  medefìme  prejfo  i Perfi  . . . 
febbene  favorite  dalla  loro  figura  . . . pur  vi  fecero  pochi  progreffi. . . 
a cagione  dell"  orrore  per  la  nudità  . . . della  maniera  di  vefire  . . . 
della  religione  ...  e del  poco  gufo  di  que’  popoli  - Furono  prefiche 
ignote  ai  Parti  - Ofervazioni  generali  fulle  arti  relativamente  agli 
Egizj,  aiEenicj,  e ai  Perfi, 

LIBRO  III. 

* Delle  Arti  del  Difegno  prelTo  gli  Etrufchi 
e i Popoli  confinanti . 

Capo  I.  Arti  del  Difegno  preffo  gli  Etrufchi  . . . portate  in  Italia  dai 
Pelafghi  . , . come  rilevafi  dagli  etrufchi  monumenti  — Circofanze 
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diverfe  in  cui  trovaronfi  gli  Etrufchi ...  e ì Greci  . . . per  cui  le 
arti  prejjò  di  quelli  più  prejlo  fiorirono  — Non  fi  perfezionarono  però 
mai ...  a cagione  della  loro  indole  ...  e per  le  guerre  avute  co’ 
Romani . 

Capo  II.  Figure  degli  dei  preffo  gli  Etrufchi  — Dei  alati ...  fìdmi- 
ttanti  — Divinità  confiderate  in  particolare  — Dei  — Dee  — Monu- 
menti etrufchi  rimafiici  - Figurine  di  bronzo  - Statue  di  bronzo  . . . 
e di  marmo  — Bajfi-rilievi  — Gemme  — Intagli  in  bronzo  - Ordine 
cronologico  de’  fin  qui  mentovati  lavori  — Pitture  negli  antichi  f- 
polcri . . . fulle  fiatue , e fulle  urne  — 'Urne  etrufche  fuppofie  . 

Capo  III.  Ofservazioni  generali  fililo  fiile  etrufco  . . . che  ebbe  di- 
verfi  gradi  ed  epoche  — Stile  antico  — Suo  pajfaggio  allo  fiile  po- 
fieriore  — Secondo  fiile  . . . ojfervato  in  varj  monumenti  — Paragone 
di  qtiefio  fiile  col  difegno  degli  artifii  tofcani --'Ultimo  fiile  deli’ 
arte  etrufca . 

Capo  IV.  Arti  preffo  i popoli  limitrofi  degli  Etrufchi  . . . cioè  Sanni- 
ti : . . Volfci  ...  e Campani  . . . de' quali  abbiamo  monete  . t . e vafi 
di  terra  . . . detti  erroneamente  etrufchi- Di  ejfì  alcuni  fono  pro- 
priamente campani . . . altri  greci , e con  greca  i frizione  - Princi- 
pali collezioni  di  quefii  vafi . . . fatte  in  Napoli ...  e in  Sicilia  — 
‘ Ufi  di  ejfi  ne'  f poi  cri . ..ne'  pubblici  giuochi . . . e per  ornato  nel- 
le caf  — Pittura  e difegno  loro  - De  frizione  dì  un  vafi  Hamilto- 
niano  - D' alcune  figure  deli  ifiola  di  Sardegna  . Conclufione  . 
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LIBRO  ir. 

Arti  del  Difegno  preflo  i Greci , e Idea  del  Bello 
da  loro  rapprefentato . 

Capo  I.  Le  arti  prefio  i Greci  fi  follevarono  ad  un  alto  grado  di 
perfezione  . . .per  f influenza  del  clima  . . . pel  pregio  in  cui  ttneafi 
la  bellezza  ...  e per  /’  indole  di  que'  popoli  gioviale  e mite  — Vi 
contribuì  molto  il  governo  libero  . . . I'  educazione  . . . /’  ufi  delle 
ftatue . . . l’impiego  che  faceafi dell’  arte  ...  e la  fiima  che  aveafi 
degli  artifii  - La  [cultura  fi  perfezionò  prima  dell’  architettura , 
e della  pittura . 

Capo  II.  Dell'  ejfenziale  dell’arte  - Introduzione  — L’ idea  del  bello 
in  generale  e piuttofto  negativa  che  pofitiva  - Si  confiderà  la  bel- 
lezza ne’  lavori  dell ’ arte , o individua  ...  e fpecialmente  nella 
giovinezza  . . . o ideale  . . . formata  di  parti  fingolari  di  varj  in - 
dividui . . . quali  fono  negli  Eunuchi ...  e negli  Ermafroditi ...  « 
per  un  certo  rapporto  che  ha  talora  coi  tratti  dì  alcuni  animali . 

LIBRO  V. 

Del  Bello  confiderato  nelle  varie  figure  dell’arte  greca. 

Capo  I.  Figure  degli  dei  ...  e loro  proprietà  generali  — Diverfi  gra- 
di della  loro  giovinezza  . . . ne'  Satiri  e Fauni . . . in  Pan  ...  in 
Apollo  ..  .in  Mercttrio  ...  in  Marte ...  in  Ercole  . . .in  Bacco  — 
Dei  rapprefentati  in  età  virile  . . . Giove . . . Plutone  — Capiglia- 
tura di  Giove  ...  e de’  fuoi  figli . . . Efculapio  ...»  Centauri  . . . 
Nettuno  ...  e gli  altri  dei  marini  - Bellezza  propria  delle  figure 
degli  eroi  — Figure  del  Salvatore . 
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Capo  II.  Della  bellezza  nelle  figure  femminili  - Dee  maggiori  — Ve- 
nere . . . Giunone  . . . Pallade  . . . Diana  . . . Cerere  . . . Pro fer fi- 
na . . . Ebe  - Dee  minori  - Grazie . . . Ore  . . . Ninfe . . . Mtife  . . . 
Parche  . . . Furie . . . Gorgoni  — Beltà  delle  Amazzoni . . . e delle 
Larve  muliebri  - Conclufione . 

Capo  III.  Dell'  efprefftone  e dell'  azione  - Gli  artifli  prefi  egli  ev  ano 
di  rapprefentare  le  figure  in  uno  fiato  di  tranquillità  e di  ripofo  . . . 
a cui  pur  talora  univano  /’  efprejjìone  degli  affetti  — Cercavano  la 
compoflezza  negli  atteggiamenti  . . . eziandio  nelle  figure  delle  dan- 
zanti — Efprejjìone  e compofiezza  nelle  figure  divine ..  .in  Giove . . . 
in  Apollo  . . . in  Bacco  . . . nelle  dee  . . . nelle  perfine  afflitte  ...ne’ 
giovani  Satiri  ...  nelle  figure  degli  eroi . . . delle  eroine  . . . delle 
imperatrici  ...  e de'  Cefari  — Offervazioni  full’  efprejjìone  delle 
pajjìoni  violente  - Efpreffione  nelle  figure  de’  moderni  artifii . 

Capo  IV.  Della  proporzione  — Errore  di  Vitruvio  intorno  alla  pro- 
porzione delle  colonne  - Proporzioni  nell’uomo  . . . e principalmente 
riguardo  alla  mifura  de'  piedi  — Della  Compofizione . 

Capo  V.  Bellezza  confiderà ta  parti tamente  . . . nella  tefia  e nel  pro- 
/ filo  del  volto  . . . nella  fronte  ...  e ne’  capelli  fu  di  effa  — Dalla  for- 

ma de’  capelli  in  quefia  parte  fi  difiinguono  le  figure  d' Ercole  . . . 
e d' Aleffandro  il  grande  - Spiegazione  d'  una  gemma  ...ed’  una 
pittura  fu  un  vafi  Hamiltoniano  - Tefie  di  Ilio  — Beltà  degli  oc- 
chi . . . e forma  loro  nelle  tejìe  ideali . ..  e delle  divinità  —Delle  pal- 
pebre ...  e delle  fivracciglia  - Della  bocca  . . . del  mento  . . . delle 
orecchie  ...  e fingolarmente  di  quelle  de’Pancraziafii  - De’ capelli  — 
Capigliatura  de’  Satiri  o Fauni  . . . d' Apollo  e di  Bacco  ...  e 
della  gioventù  — Colore  de'  capelli . 
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Capo  VI.  Bellezza  confederata  nelle  altre  farti  del  corpo  umano  — 
Eftremità  — Mani . . . gambe  . . . piedi  - Superficie  del  corpo  — Petto 
nelle  figure  virili ...  e nelle  femminili  - Ventre  — Degli  animali  — 
Ofservazioni  generali . 

LIBRO  VI. 

Del  Panneggiamento . 

Capo  I.  Del  panneggiamento  - I panni  di  cui  vefeironfe  gli  antichi 
erano  di  lino  ...  di  bambagia  . . . di  feta  . . . di  lana  ...  e talor 
anche  d’ oro  — ZJ [areno  pur  varj  colori  difeintivi  delle  deità  ...  de’ 
re  , facerdoti , ed  eroi . . . e in  occafeone  di  corrotto  - Parti  del  ve- 
ftito  muliebre  — Sottovefee  . . . vefee  . . . cingolo  . . . Cinto  di  Vene ' 
re  — Figure  di fcinte  — Manto  . . . fiocchetti  attaccativi . . . fua  for- 
ma ..  . maniera  di  metter  feto  — Piccolo  manto  — Prete fo  velo  delle 
Vefeali  — Modo  di  vefeirfi . 

Capo  II.  Altre  parti  t fregi  del  veftito  — Le  donne  coprivanfe  il  capo 
col  velo  . . . colla  cuffia  ...  e col  cappello  - ZJ favano  i calzari  — 
Aveano  de’ fregi  alla  vefee  . . . e in  elegante  e varia  maniera  fe  la 
adattavano  — Ufavano  altri  ornamenti ...  ai  capelli . . . alle  orec- 
chie ...  e fulla  fronte  . . . e portavano  de'  braccialetti . 

Capo  III.  Veftito  virile  — Sottovefee ...  e fue  maniche  - Brache  — 
Clamide  — Paludamento  — Pallio  — Errore  di  Cafaubono  e d’altri  — 
Toga  - Cappello  - Calzari  - Ofservazioni  generali  fui  panneg- 
giamento . 
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LIBRO  VII. 

Meccanifmo  della  Scultura  preflo  i Greci , 
e loro  Pittura . 

Capo  1.  Maniera  con  cui  i greci  artijli  lavorarono  - Modelli  in 
creta  ...  e lavori  in  gefso  — Piccoli  intagli  rilevati  in  avorio  , in 
argento,  e in  bronzo  — Lavoro  delle  Jlatue  in  marmo  . . . abbozzo . . . 
e ultima  mano  — Sculture  in  marmo  nero  . . . in  alabajlro  ...  in 
bafalte  ...  e in  porfido  — Baffi-rilievi  — Figure  rejìaurate  - Gem- 
me . . . maniera  d' inciderle . . . notizia  delle  pili  pregevoli ...  sì 
incift ...  che  in  rilievo . 

Capo  II.  De'  lavori  in  bronzo  — I greci  artijli  lo  preparavano  per 
gettarlo  . . . nelle  firme  — Quindi  fufo  lo  univano  ...  e faldavan- 
lo  — Intasatura  fattavi  f opra  - Patina  verdognola  - bidoravafi  il 
bronzo  — Due  maniere  d’  indorare  - Talora  fii  pur  indorato  il  mar- 
mo - Commettevanfi  gli  occhi  alle  figure—  Ragguardevoli  Jlatue 
di  bronzo  . . . nel  mufio  d’Ercolano  . . . a Roma  . . . nella  villa  Al- 
bani ...  a Firenze  ...  a Venezia  ...  a Napoli ...  in  Ifpagna  . . . 
in  Germania  ...  e in  Inghilterra  - Delle  monete  falfificate  e in- 
dorate . 

Capo  III.  Della  pittura  prefio  i Greci  - Antiche  pitture  [coperte  — 
Difegni  d’  alcune  - Pitture  originali  ...  di  Roma  . . . d' Ercola- 
no  ...  di  cui  defcrivonfi  quattro  de’  più  bei  pezzi  . . . e due  altri 
difepolti  a Pompeja-  Autori  di  tali  pitture  . 
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Capo  IV.  Meccani  fino  della  pittura-  Monacromi ..  .fatti  col  bian- 
co . . . col  rofso  ...  e col  nero  - Colorito  - Lumi  ed  ombre  - Ma- 
niera di  contornare  ...  e di  dipingere  a [ecco  - Statue  dipinte  - 
Carattere  di  tre  antichi  pittori  — Decadenza  della  pittura  — Lavo- 
ro a mufaico  . 


LIBRO  Vili. 

Progreflì  e decadenza  dell'arte  preflo  i Greci 
e preflo  i Romani . 

Capo  I.  Introduzione  - Stile  antico  dell’  arte  prejfo  i Greci  - Mo- 
numenti che  di  effe  ci  rimangono  . . . fulle  monete  ...  e ne’ marmi  - 
Caratteri  di  quejlo  flile  - Imitazione  di  eflo  fatta  ne’  tempi  pofle - 
riori  - Quejlo  fervi  di  preparativo  allo  flile  fublime  , 

Capo  II.  Stile  fublime  - Suoi  caratteri-  Monumenti  che  di  eflo  ci 
rimangono  — Stile  bello  — I fuoi  caratteri  fono  . . . la  morbidezza 
nel  difegno  ...  e la  grazia  ...  or  fublime  . . . or  piacevole  ...  or 
bafsa  e comica  - Delle  figure  de’  puttini . 

Capo  III.  Decadenza  delle  arti  del  difegno  preffo  i Greci ...  ca- 
gionata dallo  fpirito  d' imitazione  . . . dalla  foverchia  diligenza 
nelle  piccole  cofe  ...  e dall’  introdottofi  filile  egiziano  - Caratteri 
dello  filile  nella  decadenza  dell’  arte  - Fecerfi  allora  molti  ritratti , 
epoche  Jlatue ...  ed  una  poco  fublime  idea  fi  ebbe  della  beltà  negli 
ultimi  tempi  - Sono  di  quejla  età  quafi  tutte  le  urne  fepolcrali  — La - 
vori  fatti  fuor  di  Roma  — Buon  gufilo  fofilenutofi  malgrado  la  deca- 
denza - Monumento  fihavagante  e infirme , che  pur  fu  lavoro  di 
greco  [carpello  - Recapitolazione  - Avvertimento  . 
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Capo  IV.  Arti  del  difegno  prefio  i Romani  - Opere  di  romani  ar- 
tici ...  col  loro  nome  - Imitaron  effi  i lavori  degli  Etrufihi  ...  e 
non  ebber  mai  uno  Jìile  loro  proprio  - Stato  delle  arti  in  Roma  . . . 
fitto  i re.  . . ne'  primi  fecoli  della  repubblica  . . .fino  all'  olimpia- 
de CXX.  . . ne’  tempi  della  feconda  guerra  punica  ...  e della  guer- 
ra contro  Antioco  ...  e dopo  la  conquifia  della  Macedonia  — Con - 
clufione . 

LIBRO  IX. 

Storia  dell’arte  predo  i Greei  dai  Tuoi  principj 
fino  ad  AlelTandro  il  Grande  . 

Capo  I.  Introduzione  — Artifii  più  antichi  — Dedalo  , Smilide , 
Eideo , Giziada  , Bularco  , Arifiocle  , Malaje  , Micciade  , An- 
tenna , Bupalo  , Dipeno  e Scillide , Learco  , Doriclida  e Doma  , 
Tetteo  ed  Angelione  , Batticle  , Arijìodemo , Pittodoro  e Damofine, 
Lafae , Dentea , Siadra  e Carta  , Euchiro  e Clearco  , Stantio  e 
Somide  , Catione  , Canaco  , Menecnto  e Soida  , Egia  ed  Agelada , 
Afcaro  , Sintone  ed  Anafsagora  , M. video  , Glattcia  ed  Biada  — 
Scuole  ...  di  Sicione  ...  di  Corinto  ...  e d' Egina  — Circofianze 
della  Grecia  infelici ...  e favorevoli  all’  arte  - Libertà  . . . epof- 
fanza  de'  Greci  - Incoraggimento  delle  fcienze  e delle  arti . . . per 
la  riedificazione  d’ Atene  - Artifii  e monumenti  di  que'  tempi . 

Capo  II.  Perfezione  delle  fcienze  e delle  arti  in  Grecia  - V'  influi- 
rono le  circofianze  ...  l’ ufo  de'  pubblici  giuochi  ...eia  pace  fiabi- 
litafi ...  il  governo  di  Pericle  - Artifii  di  quefio  tempo  - Fidia  - 
Alcamene  - Argoracrito  . . .fua  Venere  - Tempo  della  guerra  pelo- 
fonnefìaca  — In  epa  fiorirono  Policleto  - Scopa  . . . fitta  Niobe  - Pi- 
tagora - Ctefilao  . . . fuo  fuppofio  gladiator  moribondo  ...  e Mira- 
ne - Offervazioni  fui  baffo-rilievo  dell'  apoteofi  d'  Omero . 
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DELLE  ARTI  DEL  DISEGNO  PRESSO  GLI  ANTICHI . 


LIBRO  PRIMO. 

Origine  loro  , e cagioni  delle  loro  differenze 
prefl'o  le  varie  nazioni. 

Capo  I. 

Idea  generale  delle  Arti  del  Difegno  . . . frejjo  gli  Egizj  , gli  Etrufchi, 
e i Greci  — Simile  ri  ir  1'  origine  prejfo  i diverfe  popoli  — Antichip 
finte  furono  in  Egitto  ...  e più  tardi  fiorirono  in  Grecia  — Comin- 
ciarono dal  rapprefentar  /’  uomo  imitandolo  gradatamente  - Somi- 
glianza fra  le  più  antiche  figure  delle  tre  fummentovate  nazioni  — 

Dubbio  fe  i Greci  abbiano  apprefa  /’  arte  dagli  Egizj  — Progreffi 
deir  arte  nel  dar  azione  alle  figure  . 

« 

Le  arti  che  hanno  conneflione  col  difegno  (e  che  noi  in  id,a  gener»le 
quella  Storia , per  amor  di  brevità  , chiameremo  fovente  col  d&p»!  dd 
femplice  nome  di  Arte  ) , cominciarono  , ficcome  tutte  le  altre 
Tom.  I.  A uma- 
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rr~  rumane  invenzioni , da  ciò  ch’era  di  pura  necedìtà  : afpirarono 
LIB-  x‘  quindi  al  bello  ; e pofcia  padarono  all’eccedìvo  e al  caricato . 
CAP"1*  Ne  fono  quelli  i tre  principali  periodi . 

$.  i.  Le  opere  dell’  arte  ne’  loro  principj  , come  i più  be- 
gli uomini  allorché  nafcono  , non  altro  furono  che  abbozzi 
grolTblani , e come  i femi  di  varie  piante  altronde  fra  loro 
diverfe , le  une  dalle  altre  appena  diftingue  vanii  . L’  arte  llcda 
nel  fuo  fiore  , e nella  fua  decadenza  s’  aflomigliò  in  qualche 
modo  a que’  gran  fiumi , che  ove  più  erteli  efler  dovrebbo- 
no  , o in  piccoli  rufcelli  finifeono  , o interamente  fi  perdono . 

. .pteflb  gli  fi.  2.  Quell’  arte  predo  gli  Egizj  fi  può  paragonare  ad 
S'Z| una  pianta  vigorofa,  a cui  o la  corrofione  d’ un  infetto,  o 
altro  accidente  abbia  impedito  di  crefcere  e d’ ingrandirli . 
Ella  bensì  fenz’  alcun  decadimento  collantemente  ferbodi  a 
quel  punto  a cui  crebbe  ne’  primi  tempi , ma  fenza  perfezio- 
narli mai  ; e nello  fiato  medefimo  fembra  ederfi  mantenuta 
fino  ai  re  greci . Pare  che  la  forte  medefima  abbia  avuta  fra 
[chi*''  E<ra  * PerGan*  • Predo  agli  Etrufchi  nel  fuo  nafeimento  , era  limile 
ad  un  torrente  , che  tumultuofo  feorre  fra  dirupi  e fadì , poi- 
ché duro  infatti  e forzato  è il  loro  difegno  ; ma  predo  i 
..  e ì Greci . Greci  fu  limile  a maefiofo  fiume,  che  mentre  in  fuo  corfo 
va  fempre  crefcendo  , bagna  di  limpid’  acque  le  fponde  di 
fertili  piaggie  fenza  mai  foverchiarle  . 

jf.  3.  L’arte  fi  è principalmente  occupata  dell’uomo, 
onde  polliamo  a quello  riguardo  dire  con  più  ragione  che 
Protagora  (a)  efser  1’  uomo  di  tutte  le  opere  dell’  arte  la  mi- 
fura  e la  regola  ; e fappiamo  dai  più  antichi  fiorici , che  le 
prime  figure  difegnate  rapprefentarono  1’  uomo , non  i trat- 
ti e le  fembianze , ma  folo  i contorni  dell’  ombra  delinean- 
done . Da  quelle  femplici  forme  fi  pafsò  a fegnare  le  propor- 
zioni , s’ acquillò  della  giufiezza , e 1’  artefice  fatto  più  franco 


(u)  Scxt.  Emp.  Pyrrfu  hyp.  lib.t . c.32.  pag.44 - 
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s’  avventurò  ad  operare  in  grande . Così  1*  arte  fi  eftefe  > fi 1 
migliorò  , e finalmente  fiotto  i Greci  follevofli  a grado  a gra- 
do al  più  alto  punto  di  perfezione . Quando  poi  fi  giunte  a 
ben  prendere  l’ infieme  di  tutte  le  parti , e a ben  adattarvi 
gli  ornati , nel  volere  avanzarli  ancora  fi  cadde  neH’eccelTo, 
fi  perdè  la  grandezza  dell’  arte  , e 1’  arte  ilteffa  finalmente 
mancò  . 

fi.  4.  Ecco  in  brevi  termini  l’ idea  di  quella  Storia  . Si  de- 
fcriveranno  in  quello  libro  le  arci  del  difegno  quali  furono 
nella  loro  origine  ; fi  palTerà  quindi  a trattare  delle  diverfe 
materie  fu  le  quali  lavorarono  gli  artilli  , e poficia  dell’  in- 
fluenza de’  climi  fu  di  efse  . 

fi.  J.  Cominciarono  le  arti  del  difegno  da  femplici  im-  Smùlepreflo 
magini  e figure  foggiate  di  argilla  , e per  confeguenza  da  poli' 
una  fpecie  dillatuaria.  Può  anche  un  fanciullo  dare  ad  una"'  eMU' 
molle  mafia  una  certa  forma , ma  non  può  sì  facilmente  di- 
fegnare  fu  una  fuperficie  piana  ; poiché  per  quella  balla  aver 
d’una  cofa  la  femplice  idea,  laddove  a difegriare  ben  altre 
cognizioni  fi  richieggono  . La  pittura  venne  in  feguito  ad 
ornare  la  llatuaria  (a)  . 

fi-  6.  Sembra  che  le  arti  prefio  i differenti  popoli  che  le 
hanno  coltivate , abbiano  cominciato  nella  lleffa  maniera  ; e 
non  havvi  ragionevole  fondamento  di  dar  loro  per  patria  un 
paefe  anziché  un  altro  . Se  devono  effe  1’  origin  loro  al  bifo- 
gno  , in  ogni  clima  devon’  effere  Hate  originalmente  immagi- 
nate ; e ove  confiderar  fi  vogliano  , ficcome  la  poefia , quali 
figlie  del  piacere , preffo  ogni  nazione  debbono  crederli  na- 
te , offendo  quello  connaturale  e neceffario  all’  uomo  al  pari 
di  altre  cofe  che  per  lui  fono  indifpenfabili . E perchè  pare , 
che  il  primo  formar  figure  abbia  cominciato  colle  immagini 
degli  dei , perciò  diverfa  dev’  effer  l’ epoca  dell’  origine  dell’ 

A ij  arte 

trulli  GogU"  Orìgine  ielle  leggi , delle  arti  ec.  Tom,  il. par.tl,  tic. il.  eop-  fr- 
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arte  preflo  i diverfi  popoli , a mifura  che  più  pie  fio  o più  tar- 
di s’ introdufle  preflo  di  loro  un  culto  religiofo  ; così  i Caldei 
e gli  Egizj  foggiate  fi  avranno  molto  pi  ima  de’  Greci  le  fenfibi- 
li  immagini  de’  loro  numi  per  adorarle  (a)  : e da  ciò  nafce  che 
sì  le  arti  del  difegno  , che  le  altre  utili  invenzioni  , come  per 
efempio  deHa  porpora  (b)  , molto  prima  in  Oriente'  che  al- 
trove fiano  Hate  praticate . Diffatti  prima  che  cominciafle  la 
greca  ftoria,  le  Sacre  Lettere  già  faceano  menzione  difculte 
figure  0»)  ; anzi  le  ftatue,  che  a principio  fcolpivanfi.  in  le- 
gno , hanno  preflo  gli  Ebrei  diverfo  nome  da  quelle  che  fi 
fondevano  (/>)  : le  prime  in  feguito  di  tempo  indorate  furo- 
no (c) , o con  lamina  d’ oro  ricoperte  . 

jf.  7.  E’  qui  da  ofTervarfi , che  coloro  i quali  trattano  dell’ 
origine  d’  una  coftumanza  , o d’  un’  arte , ovvero  del  fuo  paf- 
faggio  da  una  ad  un’  altra  nazione  , in  ciò  per  lo  più  errano  , 
che  fermandoli  fu  pochi  tratti  di  fomiglianza  ravvifati  tra  due 
popoli  ne  deducono  generali  confeguenzc  d’ una  fomiglianza 
totale.  Così  argomentò  Dionifio  d’ Alicarnaflò  , il  quale  veg- 
gendo  agli  atleti  romani  una  fafcia  intorno  alle  reni  ad  imita- 
zione de’Greci , ne  inferì  che  quelli  da  quelli  la  derivaflcro  (fl). 
In  fimil  guifa  ragionando  alcuni  hanno  immaginata  una  genea- 
logia delle  arti , e le  fanno  tutte  originarie  di  un  fol  popolo  , 
da  cui  le  altre  nazioni  apprefe  le  abbiano  fucce divamente . 

jf.  8.  Fio- 


È cofa  certi  predo  mtti  gli  antichi  au- 
tori fagn  , c profani  . Vegg.  il  P.  Nicolai 
Differì,  e U[.  di  S.Siriti.Tom.K.  Lt[.LXlI. 
dei  Gtntp,  pig- 1 Sì;  'f'S-  , 

(b)  Vedi  Goguc:  l.  c.  cap.  il.  art.  I. 

U)  V.  Gcrh.  Vofs.  la/he.  Poet.  lib.t.  c.j. 
$.6.pag.jì.  [V'crano  gl’  Idoli  nella  Mclo- 
potamia  un  dai  tempi  dAoramo , Jofue  c.i±. 
v.14.  j e Giacobbe  nel  ritorno  che  facca  da 
Labano  ordinò  alla  Tua  famiglia  di  gettar  via 
quelli  che  mai  averte  potuto  avere  con  se . 
Ècncf.  c.  v.  2.  1 tcrafimi , che  Rachclle 
involò  a (uo  padre  , ibid.  c.  fi . v.ip dai 
migliori  interpreti  fi  vogliono  idolecti  che 
averterò  fiuura  umana  * 

(*)  . nnr>  :V m 


(c)  Ifaias  c.  30.  v.  ti.  é 

(d)  Antiq.  rom.  lib.f.cap.  72.  pdg.  4.J8. 
[ Non  mi  pare  che  Dioniho  dica  quello  . Do- 
po averdetto  che  i primi  atleti  , c al  tempo 
d Omcro  ancora  , fi  coprivano  almeno  le  par- 
ti virili  > c che  poi  tal  ufo  lu  1 afe  iato , c an- 
davano erti  nei  giuochi  aflatto  ignudi  » dice 
che  prcrto  i romani  v'  era  il  coltume  ai  an- 
dare cosi  coperti  come  una  volta  1 greci , dai 
quali  non  l’avcano  imparato  » c che  neppur 
li  imitarono  nc  11  abbandonarlo  . CoiJt.it  tgi- 
tur  romanos  , qui  ad  ha  nc  ufque  Atdtcm  nane 
prifeum  graconun  moment  Jervant  , cum  lue 
non  a nobis  pojteu  di  dici f se  ; fed  nc  progrcfu 
quidem  tempori  s cum  mutajfe  ut  noJjeumus . 
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$.  8.  Fiorirono  le  arti  in  Egitto  da’  fecoli  più  rimoti  ; e ===== — ■ 
fe  è vero  che  Sefoftri  (a)  vivefle  oltre  trecent’  anni  prima  della  l' 
guerra  di  Troja , avremo  in  confeguenza  che  da  que’  tempi  Antidiiffimc 
vedeanfi  già  in  quel  regno  per  ordii!  fuo  innalzati  i grandi  gii™0. m 
obelifchi , che  or  veggonfi  in  Roma  (a)  . Coftruironfi  pure 
fupcrbi  edifizj  a Tebe , mentre  ofcure  ancora  e fra  le  tene- 
bre erano  le  arti  tutte  preflo  i Greci  (b)  . Quello  si  precoce 
avanzamento  delle  arti  in  Egitto  fembra  doverli  alla  popola- 
zione di  quel  regno,  e alla  potenza  de’ fuoi  re,  per  le  quali 
cofe  fi  poterono  facilmente  perfezionare  le  fcoperte  fatte  da 
alcuni  uomini  ingegno!!  , o prefentate  dal  cafo  ; e tale  popo- 
lazione , e potenza  de’  re  in  Egitto  fi  dovea  principalmen- 
te alla  Umazione  e alla  natura  del  paefe  . Godendo  quello 
d’ una  temperatura  fempre  eguale  , e fotto  un  clima  cal- 
do (c)  , forniva  agevolmente  ai  bifogni  tutti  della  vita  (d)  , 
e i fuoi  abitatori  lafciar  potevano  poco  men  che  ignudi  i 
loro  figli  negli  anni  della  fanciullezza,  onde  la  moltiplica- 
zione della  fpecie  doveva  efsere  preflo  di  loro  Angolarmente 
eccitata  (e)  . La  natura  ha  formato  dell’Egitto  per  la  fua 
Umazione  un  regno  , a così  dire  , ifolato  , indivifibile  , e per 
confeguenza  pofs ente  , facendovi  fcorrerc  in  mezzo  un  gran- 
dillìmo  fiume , c dandogli  per  confine  da  fettentrione  il  ma- 
re. 


(a)  V.  Not.  ai  Tac.  Ann.  til.  3.  eap.  la.  cipalmmre  la  notte  . Dapper  De/cript.  it 
pae.  zjx.  tdit.  Gron. , Valcf.  Noi.  ad  Amm.  f Afriq.pag.03.  Erodoto  , il  quale  /.  2.  c-7^> 

Ubi  7.  c.  a.,  pae.  160.  e ftg.  , & \farburthon  pag.  1 38.  dice  che  le  ftagiom  m quclj* 

EJfat  fur  ìts  hi  ero  gl.  Tom.  il.  p.608 . e fegg.  pani  non  fi  mutano,  dovrà  intenderli  della 

(a)  Gli  obelifchi  di  Roma  non  furono  tut-  maggior  parte  deU'anno  , c in  un  fcnlo  piu 

ri  fatti  alzare  da  Sefoftri  in  Egitto  . Plinio  ertelo  . 

I.36.  c.  9.  feti.  14-  num.  j.  dice  che  uno  l’olo  (n)  Diodoro B/o/iof A.  /.  r.  %.  *4-  Pr- 
efetto da  quel  Covrano  ce  nc  forte  fatto  traf-  (e)  Non  pare  troppo  plaufibilc  quella  ri- 
portare da  Augurto  , c collocato  in  campo  gionc  . Plinio  /.  7.  c.3.  Jecì.  9.  , Solino  c.t. 

Marzo  . Uno  li  crede  farro  alzare  colà  dal  di  pag. 2.  E. , Seneca  Net.  qtuji.  1. 9.  c.a /.  attn- 

lui  figlio,  uno  da  R am  erte , altri  da  altri,  buifcono  alla  qualità  delle  acque  del  Nilo  la 

Vcgg.  Mercati  nel  fuo  libro  digli  Obelifchi,  quafi  prodigiofa  moltiplicazione  della  fpecie  , 

c CÌoguet  /.  c.  eap  ni.  art.I.  in  quel  regno , ove  elfi  //.  ec.  . c Paolo  nella  /. 

(b)  Ycgg.  Goguct  /.  c.  Antiqui  3.} f.Si  pars  her.pet. dicono  erte  te  co- 

(c)  E caldo^  y ma  folfribile  , ncU’cftatc  . fa  frequente  , clic  le  donne  fette  figli  diano  a 
Nell'inverno  c incollante  , c freddo , prin-  luce  in  un  fol parto , 
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re  , e dalle  altre  parti  altillìmi  monti  (a)  . 11  corfo  del  fiume  , 
e 1’  uguaglianza  della  fua  fuperficie  non  permifero  mai  che  fi 
dividefle  ; e fe  in  certi  tempi  v*  ebbero  più  re  , ciò  ben  poco 
durò.  Quindi  è che  l'Egitto  più  di  qualunque  altro  paefe 
lunga  pace  e ripofo  ha  goduto  ; le  quali  cofe  fanno  nafeere 
le  arti , e i progredì  ne  favorifeono . 

jf.  9.  La  Grecia  all’  oppofto  per  molti  fiumi , monti , pe- 
nifole  ed  ifole  divifa , ebbe  ne’  più  rimoti  tempi  altrettanti  re 
quante  aveva  città , e que’  re  troppo  gli  uni  agli  altri  vici- 
ni , portati  alle  contenzioni  e alle  guerre  , turbavano  per- 
petuamente il  ripofo  ; del  che  e la  popolazione  , e feco  Io 
fiudio  e gli  utili  ritrovamenti  nelle  arti  molto  danno  rifenti- 
vano  . E’  quindi  facile  1’  argomentare  che  le  arti  fiano  fiate 
molto  più  tardi  conofciute  in  Grecia  che  in  Egitto  (b)  . 

jf.  io.  Quando  però  in  Grecia  quelle  ebbero  principio, 
moftrarono  colà  , come  prefso  i popoli  orientali  , tanta 
femplicità  e rozzezza , che  ben  può  vederli  non  averne  i Gre- 
ci avuti  i primi  femi  da  altre  nazioni , ma  efierne  fiati  eglino 
ftefii  i primi  inventoiù  (c) . Adoravano  già  trenta  divinità  vili- 
bili  , e a nefsuna  ancora  non  aveano  data  umana  forma  , con- 
tenti d’ indicarle  per  mezzo  d’ informi  mafie  , o di  pietre 
quadrate  , liccome  faceano  gli  Arabi  (a)  e le  Amazzoni  (i)  : 
quelle  trenta  pietre  trovaronfi  nella  città  di  Fera  in  Arcadia 

ai 


(a)  Dalla  parte  d'oriente  non  ha  monti  ; 
quindi  fu  Tempre  aperto  alle  incutfioni  dei 
popoli  vicini . Se  Coleri  ritornato  dalle  lue  con- 

Jjuiftc  vi  fabbricò  per  Jifcfa  un  muro  da  Pclu- 
10  fino  ad  Eliopoli  lungo  itoo.  ltadj  , che 
fanno  circa  !«?©.  miglia  . Diodoro  /.  /.  $.*y7. 
pag.  66.  e 67.  Fece  (lavare  anche  un  gran 
numero  di  canali  lungo  il  Nilo  , per  rendere 
1'  Egitto  impraticabile  ai  carriaggi , c ai  ca- 
valli dei  nemici  Ce  mai  vi  follerò  entrati . 
Diodoro/.  c.y  Erodoto/.  2.  c.ioS.  p.i  j 2. 

(b)  Vcgg.  Goguct  l.  c.  I.  il.  fa.  il. 

(c)  Olkrvarcmo  qui  col  dotto  P.  Bcrtola 
Legioni  di  Storia  , Tom  J.  cay.j.  not.  2. , che 
dicendoti  avere  i greci,  cairn  popoli  avuto 
per  macftri  gli  egiziani , o altri  , non  intcn- 


defi  clic  non  cfiftcficro  tra  di  elfi  i primi  ger- 
mi delle  belle  arti  in  ifpccie  , i quali  fpunta- 
ron  Tempre  dove  più  , aove  meno  , c rv vediti 
di  una  lingolarc  indole  dal  clima,  dalla  reli- 
gione , dal  governo  : fi  ha  lolo  da  intendere  , 
che  lì  fono  fviluppaci  più  facilmente , cd  han- 
no me  fio  fiori  più  predo  coll’  aiuto  di  chi 
avea  già  potuto  corfimili  gerrai  ridurre  a 
grandi  cd  utili  piante  . Nè  Winkclmann  pro- 
va il  oon  trario  colle  ragioni , che  va  in  ap- 
piedo efponcndo. 

(a)  Max.  Tyr.  Difs.  8.  $.8.  pag.  86.,  & 
Ctcm.  Alex.  Cohort.  ad  Gent.  c.4.  P:+o.  l.zt . 
[ Codin.  de  Ori  gin.  Confi  jnti  napoli  t.  cap.  6 6. 
pag.  gt.C. 

(4)  Apollon.  Argon,  i.  2.  v.i  176. 
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ai  tempi  di  Paufania  (4);  e non  meno  informi  erano-  allora  *== 
le  figure  degli  dei  venerati  nel  rimanente  della  Grecia  (i) . L1B' I- 
Tali  erano  la  Giunone  di  Tcfpi  e la  Diana  d*  Icaro  (c)  : la  v 

Diana  Patroa  e ’l  Giove  Milichio  a Sicione  (</)  , e la  più  an- 
tica Venere  di  Pafo  (e)  non  altro  erano  che  una  fpecie  di  co- 
lonne (a)  . Bacco  fu  adorato  fotto  la  forma  d’una  colonna  (/), 
e l’Amore  ifieflo  (g)  e le  Grazie  ( h ) rapprefentate  veniano 
da  una  femplice  pietra  . Indi  è che  i Greci  , anche  ne’  più 
bei  giorni , ufarono  la  parola  */«»  ( colonna  ) per  indicare 
ùna  fiatua  (i) . Cafiore  e Polluce  difegnati  furono  dagli  Spar- 
tani con  due  pezzi  di  legno  paralleli  infieme  uniti  a due  tra- 
verfi  pur  di  legno  (A)  , e quella  primitiva  configurazione  fi 
ravvifa  tuttora  nel  fegno  n , con  cui  nello  Zodiaco  fon  fi- 
gurati i Gemini  (/) . 

Jf-  il-  lu  feguito  di  tempo  furono  mefie  delle  tefie  in  roX'^pp'c" 
cima  a quelle  pietre  . Eravi  un  Nettuno  così  foggiato  a fcntat  *'  uo- 
Tricoloni  (m)  , e un  Giove  a Tegea  («) , 1’  uno  e 1’  altro  in 
Arcadia , poiché  in  quello  paefe  , piucchè  preflo  ogn’  altro 

popo- 


li 


. Paufan.  lib. 7.  eap.22.  pag.  37  9.  I.32. 
b)  Id.  1.8.  c.ji.p.óóf.  L28.fC.32.  p.666. 
I.27.  9c.j?f.p.67t.  I.  22.  [ Per  dar  luogo  a 

?|uefla  citazione  di  PauUnia , che  qui  flava 
uor  di  proposto  , forfè  per  una  fvi Ita  dell' 
Autore  , ho  inferito  nel  tetto  I*  incifo  , a cui 
fi  riporta  , come  fta  nc!  Tratt.  prclim.  ai 
Monum.  ant.  capii.  1.  va g.  X.  Un.  1 8.  Pare 
però  che  Paufania  nei  luoghi  citati  parli  di 
Ermi  ben  fatti , anziché  di  rozze  pietre  qua- 
drate . 

(c)  Clcm.  Alex.  l.c.  [Erano  fatte  di  due 
tronchi  d' albero  fenza  alcun  lavoro  . A Cle- 
mente AlclTandrino  fi  accorda  Amobio  Ad - 
verf.  Gentes  1.  6.  p.i 96. 

( d ) Pauf.  lib.  x.cap.p.p.t  32.  Lpen.  [La 
prima  era  in  forma  ai  colonna , e il  fecondo 
in  forma  di  piramide  . 

(ej  Max.  Tyr.  l.c.  (La  dice  in  forma  di 
una  bianca  piramide  . Ta'ito  Hift.  lib. 2.  c. 2. 
e 3.  f che  ci  ha  confervata  più  a lungo  la  me- 
moria del  tempio  artrichifiimo  di  Venere  in 
Pafo  , c della  ai  lei  ttatua , dice  avelie  la  fi- 
gura d’ un  cono , come  una  meta , c aggiu- 


gne  d’ ignorarne  la  ragione  . Di  tale  figura 
fi  vede  anche  fu  qualche  medaglia  preffo  Pa- 
tino Impcr.  rom.  numifm.  ex  ere  meaie  & inf. 
far.  pag.80.  » Triflan  Commcnt.  hi  fi.  Tom.  /. 
pag.  4. io.  t Spanhnnio  De  ufu  li  prefi . nu- 
mifm. Tom.  I.  Difs.  8.  $.  VI.  pag.  30  3. 

(a)  Eumalo  antico  poeta  diceva  che  da 
prindpio  le  divinità  tutte  fi  rapprefentavano 
in  forma  di  colonna  ; c tale  era  fra  le  altre 
l'Apollo  delfico  . Clemente  Alcfundr.  Strom. 
l.i.  n.+z.  p.+i  8.  i : fi  :e  , e par.  feg.  # 

(/*)  Schiara.  rn.if.el.  polir,  humanit.  p.  67. 
[Triflan  Commcnt.  hifi.  Tom.  I.  p. 41  p. 


( g ) Pauf.  lib.fi.  cap.27.pag.76r.  L33. 

(A)  Id.  lib.  fi.  cap.38.  pag.786.  Li  fi. 
li)  Codin.  de  Orìgin.  Conflaniinop.  c.  38. 


pag.tfi.  C.  [ Quello  fcrittorc  dcJ  baffi  tempi 
parla  di  ttatuc  polle  fopra  colonne  . 

(f)  Plutarch.  *de  Amor.  frai.\  princ.  opcr. 
Tom.  il.  pag.  +j8. 

(/)  Palmer.  Excrcit.  in  a ubi.  grec.  ad  Fluu 
de  ira  cohib.  pag.  223. 

(m)  Pauf  lib. 8.  cap.33.  p.67 1 . 1**4* 

( n)  Id.  ibid.  cap.4.8 . p.6fi8.Lx. 
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popolo  greco  , ferbaronfi  le  antiche  forme  (a)  : anche  a’  tem- 
pi di  Paufania  eravi  una  limile  Venere  Urania  in  Atene  (è) . Si 
manifefta  pertanto  ne’ primi  lavori  de’ Greci  l’invenzione  ori- 
ginale , c come  a dire  il  primo  sbozzo  della  figura . Gl’  idoli 
del  gentilefimo  che  d’  umana  fembianza  non  altro  aveano  che 
il  capo,  fono  pur  mentovati  (c)  nelle  Sacre  Lettere  (i) . Le 
pietre  quadrangolari  con  una  tefta , com’ ognun  fa,  chiama- 
vani!  Erme , vale  a dire  gran  pietra  {d)  , nome  che  gli  feut- 
tori  di  poi  ritennero  (a)  . Si  pretende  eziandio  , che  con  tal 
nome  veniflcro  chiamati  que’  monumenti , detti  pure  Termini , 
perchè  a Mercurio  follerò  innalzati  la  prima  volta  (a)  . 

12.  Dopo  quelli  primi  faggi  e abbozzi  della  figura  noi 
polliamo  c dagl’indizj  che  ce  ne  hanno  lafciati  gli  fcrittori, 
e dai  monumenti  medefimi  inferire  1’  avanzamento  che  fece  la 
fcultura  . A quelle  pietre  , che  aveano  una  tella  , lì  cominciò 
a formare  verfo  il  mezzo  la  diverlità  del  fello  , che  forfè  alle 
informi  fembianze  del  volto  non  poteali  ben  difeernere  (b)  . 
Ove  pertanto  legge!!  che  Eumaro  dipinfe  il  primo  ne’  fuoi 
quadri  la  differenza  de’  fedì  (e)  , ciò  deve  probabilmente  in- 
tenderli de’  volti  giovanili , ne’  quali  il  pittore  con  tratti  carat- 
teri- 

(<*)  ld.  ibid.  [ Dice  Paufania  al  luogo  cita-  fiate  a quello  dio  , mentre  dormiva,  rccifc 
ro,  che  particolarmente  ti  dilettavano  gli  Ar-  le  mani  c i piedi  , come  riferifee  Servio  ad 
cadi  della  figura  quadrara  , non  che  ierbaf.  JJEncid.  lib. 8.  v.138.  [c  in  un  Erme  rappre- 
sero le  antiche  forme  dell’ arte  . fenrato  nel  mufaico  prclTo  lo  Spon  Mi  fieli, 

(A)  Id.  lib.  t . cap.  i p.pag.++  l.i  8.  trud.  ani  fi.  feci.  il.  ari.  Vili,  pag  jS.Jegg. 

(0  Pfil.tjj,  v.i  6.  fi  vede  quello  dio  colle  braccia  qua»  affatto 

(i)  Il  Salmo  CXXX1V.  parla,  evero,  del  rccifc  ] . Secondo  Paufania  lib.  4.  cap. 
capo  foto  ; ma  nel  Salmo  CXIII.  v.  7.  vfeqq.  pae.  361.  in  fin.  gli  Ateniefi  furono  i pruni 
ove  fi  cfpone  lo  Hello  fcntimcnto  , fi  ram-  a «Tare  agli  Ermi  la  forma  quadrata  . Ciccro- 
menrano  le  mani  , c i piedi . nc  ad  Aiticum  lib.  r.  epift.  8.  accenna  alcuni 

(<0  Scyfac  Peripl.p.jo.  tefig. , Suida  voc.  Ermi  colle  tefte  di  bronzo  polle  fu  tronchi 
mPf/u+  . di  marmo  pentelieo  ; c un  Erme , il  t^ual  fi- 

(a)  Tzet re*  C/tilrad.t 3.  hift.  4.29.  v.  J93.  nifee  in  zampe  di  leone  pofatc  full  abaco 
dice  che  fi  chiamaste  pure  Erme  qualunque  ccntinato  d' un  pilailro  , vedefi  fra  le  pitture 
(tatua  , e mucchio  di  pietre . d' Ercolano  Tom.  IV . pag.  f. 

(1)  Gli  Ermi,roi  quali  originalmente  fi  rap-  (■)  Guafco  De  tufige  des  flatues,chap.irl. 
•rdentava  Mercurio,  devono  forfè  la  loro  pag.  39.  coll'  autorità  di  antichi  fcrittori  vuo- 
rorma  a qualche  mi  (lira  allu  (ione,  come  vo-  le  clic  agli  Ermi  d'uomo  fi  follerò  appollc  le 
gliono  Macrobio  Salumai,  aier.  I.  1.  cap.i  9.  parti  virili  per  firabolcggiarc  la  fecondità  dd 
Ta£-93>  » e Sui<ia  in  voce  *^f^**r  [ e Codin.  Iole  . 

/.  c.  cap.  29.  pag.  ij.  B.  ] j ovvero  all*  diete  (e)  Plinio  lib. 3$.  cap. 8.  fili. 34. 
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teriftici  e proprj  feppe  un  fetfò  dall’  altro  diftinguére . Quell’  — 
artefice  vivea  avanti  Romolo  , e non  molto  dopo  il  rillabili-  L1B-  *• 
mento  de’  giuochi  olimpici  per  opera  d’ Ifito  . Diederfi  quin-  CAP' 
di  alla  parte  fuperiore  della  figura  convenevoli  fembianze. 
mentre  1*  inferiore  avea  tuttora  la  forma  di  un  Erme  (a)  , fe 
non  che  la  divifione  delle  gambe  era  per  un  taglio  longitu- 
dinale indicata,  come  vedefi  in  una  figura  muliebre  ignuda 
nella  villa  Albani  ( Tav.  I.  ) . Nè  io  qui  parlo  di  tal  figura  co- 
me d opera  de  primi  tempi  della  fcultura  , poiché  molto  più 
tardi  è Hata  formata  ; ma  bensì  per  dimoflrare , che  tali  an- 
tiche figure  erano  note  anche  ai  più  recenti  artefici , i quali 
vollero  imitarle  . Ignoriamo  fe  gli  Ermi  di  fello  femminile 
fatti  porre  da  Sefollri  in  que’  paefi  che  fenza  refiflere  eranfi 
lafciati  foggiogare  , limili  fo fiero  alla  fummentovata -fiatila , 
ovvero  le  a difegnare  quel  fello  fia  fiato  fcolpito  un  trian- 
golo , emblema  con  cui  gli  Egizj  foleano  indicarlo  ( a ) . 

jf-  13.  Finalmente  cominciò  Dedalo  , fecondo  la  più  ge- 
nerale opinione  (b)  , a feparare  l’una  dall’altra  le  due  gambe, 

Tom.  I.  B e a 


(a)  Il  citato  fcrittore  eh.  ni.  pag.  qz.  opi- 
na die  dopo  qualche  tempo  gli  Ermi  pigliaf- 
icro  la  figura  predo  a poco  delle  mummie 
egizie  ; c oficrva  che  tale  è la  forma  di  tante 
itamene  di  legno  , e di  creta,  clic  fi  fono 
trovate  nei  fcpolcri  di  quella  nazione  , c quin- 
di trafporcacc  in  Europa  . A lui  fi  accorda 
Pav  Reckerch.  philof.  T.  1.  fcc.  pare.  tccl.1V. 
p.zóo.ì  c Newton  Chronol.  des  Anc.  Koyaum. 
pag. 17 1.  crede  che  cosi  follerò  i (ìmulacri 
delle  divinità  , che  a'  tempi  di  Eaco  furono 
porrati  nella  Grecia  . Ammetta  quella  tenten- 
na s'intende  quel  che  dice  Paufania  citato  poc' 
anzi , cioè  , che  gli  Arcadi  amaflcro  la  figura 
quadrata  , c fofsero  i primi  a darla  agli  Ermi, 
e da  loro  imparalfcro  gli  altri  popoli  della 
Grecia  a far  lo  licito  . 

(<0  Eufcb.  De  Prtp.Evane.  l.z.c.S  .p.jp.B. 
[ Clemente  Alcltandrino  Conorrar.  ad  Gent. 
nu. 2.  pag.rq.  l.zo.  riportato  da  Eufcbio  non 
ij  parola  alcuna  Hi  quello  triangolo . Clic  cf- 
fo  folsc  figura  raidcriofa  predo  gli  Egizj  , Io 
arreda  Plutarco  De  Ifid.  & O/ir.  op.  Tom. il. 
pag.zpz.  e l’ ollcrva  anche  il  fig.  conte  di 
Caylus  Recucii  d‘ Antiquit.  Tom. il.  Ami quit. 
Egypt.  pag.  n.  Quanto  agli  Ermi , come  di- 


ce Winkclmann  , o piuttodo  femplici  pietre 
di  qualche  regolarità  , o quadrate  all'  ufo 
dei  termini , fatti  porre  da  Scfodri  nei  pacli 
delle  nazioni  da  lui  conquidate  nella  fua  ce- 
lebre fpedizione  in  Alia  , ci  narra  Diodoro 
/./.  $•  ff-  p-6j.  l.jo. , che  per  indicare  le  na- 
zioni bclltcofc , c forti  da  lui  fupcratc , oltre 
un*  ifcrizione  col  fuo  nome  , vi  fàccllc  fcol- 
pire  le  parti  genitali  dell*  uomo  j c le  mutiebri 
in  quelli  per  le  nazioni  timide  , e vili  : In 
cippis  illis  pudendum  viri  , apud  gentes  qui- 
dem  ftrenuas  , & pugnaces  , apud  ignayas  au - 
tem  , & timidas  formine  exprejjfit  . Ex  pre- 
cipuo homi  ni s membro  animqrum  in  fingulis 
affeclionem  pofleris  evidenti/Jimamforc  ratus . 
Erodoto  /.  2.  c.102.  p.i  pò.  L /.  ci  atteda  lo 
delso  riguardo  a quedi  fecondi  , de’ quali 
forlc  parla  fidamente  , perche  ne  avea  veduti 
alcuni  , che  a’  fuoi  tempi  duravano  ancora 
nella  Siria,  come  ferivo  ì.c.  cap.i  06.  p.i  pi, 
l.pp.  Ed  era  più  confacente  allo  feopo  di  Sc- 
fodri lo  fcolpirc  per  un  tal  fimbolo  le  patti 
come  fono  naturalmente  , anziché  coprirle 
(òrto  un  altro  linibolo  egiziano  , che  poco  o 
nulla  farebbe  dato  intefo  tra  qualche  tempo  . 
(b)  lo  credo  che  Palcfato  de  Inercdib.  hijì. 
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io  Origine  delle  Arti 

1 e a dare  la  forma  convenevole  alla  parte  inferiore  di  quegli 
Ermi . Tali  Itatue  ebber  pofcia  da  lui  il  nome  di  Dedali  (i) . 
E,  poiché  ancor  non  fapeafi  fu  una  pietra  effigiare  un’  intera 
figura  umana , quello  arrida  lavorò  nel  legno . Delle  di  lui 
llatue  formarcene  polliamo  un’  idea  dal  giudizio  che  ne  por- 
tavano gli  fcultori  ai  tempi  di  Socrate . Se  Dedalo  , dicean 
ellì , tornafle  al  mondo  , ed  opere  facefle  limili  a quelle  che 
ne  portano  il  nome  , farebbe  melTo  a fifchiate  (a)  . 

Somigliami  jf.  14.  1 primi  faggi  pertanto  della  llatuaria  predò  i Greci 

che  figure  del- furono  fommamente  femplici , e il  più  delle  volte  non  altro 

le  tre  mento-  li-  , ,.«•  . - . . 

vate  turioni,  erano  che  linee  rette:  ne  d inerenti  furono  1 cominciamenti 
di  quell’  arte  predò  gli  Egizj  e gli  Etrufchi , come  fede  ne 
fanno  le  opere  loro  defcritteci  dai  più  vetulli  fcrittori  (a) . 
Perciò  che  riguarda  i Greci  ne  abbiamo  un  monumento  in 
una  delle  più  antiche  figure  di  bronzo  , elidente  nel  mufeo  Na- 
ni di  Venezia  , fu  la  cui  bafe  da  fcritto  : 

poh  TKPAT^ 

cioè  Policrate  dedicava  ; dal  che  fi  può  verofimilmente  infe- 
rire, che  quedi  non  Cane  dato  l’artefice  . A queda  maniera 
femplice  di  difegnare  devefi  la  raffomiglianza  che  feorgefi  ne- 
gli occhi  delle  tede , sì  delie  più  antiche  greche  monete  , che 

delle 


cap.  z pag.go.  'fia  l'autore  di  quella  opinio- 
nc  » cnc  Winkelmann  chiama  comune  . Lui 
cita  Eufcbio  Chron.  ad  ann.  7 jo. , e forfè  da 
lui  ancorai* ha  prcCi  Tcmiltio  Orat.XXkri. 
pag.  361. 

X})  Diodoro  lib.4.  $.76.  pag.  3 io. , c Pau- 
fania  lih.p.  cap.  3.  Pfig-7* 6.  I.  / 7.  figg-  » lem- 
brano  dir  il  contrario  di  quanto  qui  alìcrifcc 
l'Autore  . Secondo  il  primo  non  fu  DcJaio 
che  immaginò  di  dare  agli  Ermi  le  gambe , 
ma  avanti  di  lui  gli  artefici  f accano  le  llatue 
cogli  occhi  fo*  chi  ufi , e colle  mani  pendenti  , 
ea  attaccate  ai  fianchi . Dedalo  injegnò  il  pri- 
mo a rapprcfentarle  cogli  occhi  guardanti  , a 
disgiungerne  le  gambe  , e a ai  fiaccarne  le  ma- 
ni dal  corpo  ; per  la  qual  cofa  fu  da  tutti 
fommamente  ammirato  . Oi  v/t  rtvrtv  v t- 
X*?T«I  rtit  (A\t 

%/A/Auei  (Al  fAVKtr  (A  . Ilfir#*  /I 


i fA /attrite ut  Scc.  Pare  dunque  che  prima  di 
Dedalo  già  vi  follerò  delle  flatuc  limili  alle 
egiziane  , di  cui  li  parla  piu  lòtto . Secondo 
Pau  Tania  loc.cit.  Dedalo  non  lia  dato  il  nome 
alle  llaruc  , ma  da  loro^  lo  ha  preio  , poiché 
Dedali  chiamar  foleanfi  le  fiatuc  di  legno  a- 
vanti  che  nafcefse  in  Atene  Dedalo . winkcL 
mann  non  ignorò  quello  tcllo  di  Paul'ania  , 
da  lui  citato  altrove  , [ cioè  in  apprcllo  cap.iL 
$.  9.  in  fine  . 

(a)  Platone  Hipp.  mai.  op.  Tom.  I.  pag. 
28 2.  A.  * 

(a)  Diod-  Sic.  lib.t.  $ .97.  pag. top.  [ Dio- 
doro in  quello  luogo  tra-ra  dell*  eccellenza  de- 
gli antichi  fcultori  , c architetti  egiziani , da' 
quali  dice  che  avellerò  imparato  i piimi  più 
celebri  amili  antichi  greci , c in  ifpccie  De- 
dalo . J , Scrab.  Geogr.  Li  7.  p.ttjp.  li. 


I 

I 

i 

1 
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delle  egiziane  figure  : tutti  fono  allungati  in  una  fuperficie  *Er-u - 

piana,  come  in  appreflo  più  diffufamente  vedremo.  Egli  è Lla’i 
probabile  che  tali  occhi  avelie  in  mira  Diodoro  ( a ) , il  quale,  CAP'1 
parlando  delle  figure  di  Dedalo  , dice  che  formate  erano  e/t- 
(tari  nifivmirai  (i)  . 1 traduttori  rendono  le  greche  parole 
colle  latine  luminìbm  clanjts , cogli  occhi  chiufi  ; ma  certamen- 
te mal  s’  appongono  : avendo  Dedalo  voluto  far  gli  occhi 
alle  fue  figure  , perchè  non  gli  avrebb’  egli  fatti  aperti  ? Al- 
tronde la  verfione  non  rende  punto  il  fenfo  vero  e proprio 
della  greca  voce  mfwtùs , che  lignifica  sbirciare  , e dicefi  in 
latino  nicìare  . Doveali  dunque  tradurre  conniventibus  ociilis  (a), 
come  traducefi  fJt/tvtora  le  fimi-aperte  labbra  (è)  . Tale 

fu  lo  flato  primiero  della  fcultura . Le  prime  pitture  furono 
monogrammi , come  Epicuro  chiamava  gli  dei  (b)  , cioè  con- 
fiftevano  nel  femplice  lineale  contorno  dell’  ombra  della  fi- 
gura umana;  e in  tal  guifa  la  figlia  del  vafajo  Dibutade  fece 
il  ritratto  del  fuo  amante  (c)  . 

jf.  ij.  Da  quelle  linee  e da 
tare  una  fpecie  di  figure,  e fon  quelle  appunto  che  figure 
egiziane  comunemente  s’  appellano  ; efse  fon  ritte  fenza  mof- 
fa  colle  braccia  diftefe  incollate  ai  fianchi  . E’  vero  che  tale 


quelle  forme  dovea  pur  rifui-  ^Dubbj<?  /c  < 

1 * Grevi  a limar*  r» 


era  pur  la  ftatua  eretta  nell’olimpiade  li v.  ad  un  arcade  vin- 

B ij  ci  to- 


ta) Lìb.i.  J.7 S.peg  }tg. 

(i)  Diodoro  , come  vedemmo  nella  rota 
antecedente  , non  a Dedalo  , ma  a’  piu  an- 
tichi artefici  attribuire  le  ilatuc  cogli  occhi 
(occhiuti  . 

(a)  Rodmanno  , e V cfsclingio  nell'edizio- 

ne dell’  anno  174*.  fattane  colle  (lampe  di 
Wcftenio  in  Amficrdam  ,di  cui  facciamo  ufo, 
traducono  niciantiòus  acuii s ; c iikclmann 
avrebbe  potuto  vederla  anche  fu  quello  pro- 
posto » giacche  pare  che  1‘  abbia  vedura  in- 
torno all  emendazione  , che  cfli  fanno  in  al- 
tro luogo  di  Diodoro  , come  fi  vedrà  in  ap- 
pretto Jib.il.  cap.  IV.  fritte,  n.  *.  Giunio  La- 
talcg.  Archile  ci.  V.  Aeyptii  , ,ov  c 

parla  di  quefte  (fatue  le  dice  latte  conniven- 
tibus oculis  i c forfè  a lui  Nf  inkclmann  dee 
quefta  o Reptazione  . 

( b)  Nonnus  Dionyf.  lib.4 ..  v.i  JO. 


(b)  Diceva  quello  filofofo  preflo  Cicerone 
de  fiat.  Deor.  lib.  /.  cap.  17.  , che  Dio  non 
avea  corpo  , ma  timigliar.zc  di  corpo . Vcgg. 
anche  Bruckero  Ut  fi.  Crii.  Phiiolopk.  Tim.J. 
part.il.  top.  X11L  $.  X 11. 

(c)  Plinio  M.//.  cap.i  2.  feci.  4.3.  Atcna- 
gora  Legar,  prò  Chrijìian.  num.i  7.  pag.  apa. 
attribuire  i primi  di  kg  ni  del  contorno  a cen- 
to Saurio,  che  difegrò  1*  cmbta  del  luo  ca- 
vallo; e i princip)  della  pittura  a Oratone, 
che  (opra  una  bianca  tavola  vi  legnò  le  om- 
bre di  un  uomo  , e di  ura  dom  a . Dalla 
figlia  di  Dibutade  poi , die  chiama  Core,  vuo- 
le che  abbia  avuto  principio  la  Coroplaflica  . 
Dice  che  ella  dclincaifc  al  muro  i’embra  del 
fuo  amante  mentre  dormiva  , c fuo  padre  clic 
era  vafajo  vi  fottnafìc  (òpra  1 immagine 
di  rilievo  colla  creta  : immagine  che  fi  con- 
fcivava  ancora  a'fuoi  giorni  m Corinto  . 
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==-  citore  ne’  giuochi  per  nome  Arrachione  (,i)  , ma  non  per  quc- 
3' *'  fto  fi  argomenti  che  i Greci  apprendeflero  dagli  Egizj  le  arti 
del  difegno  . EiTi  non  ne  ebbero  certamente  l’occafione  , poi- 
ché fino  ai  tempi  di  Pfammetico  , che  fu  uno  degli  ultimi  re 
d’Egitto,  era  vietato  a tutti  gli  ftranieri  l’entrare  in  quel  re- 
gno ; e altronde  molto  prima  tali  arti  predò  i Greci  erano  in 
ufo  . Che  fc  alcuni  viaggiatori , quali  furono  i favj  della  Gre- 
cia , vi  penetrarono  immediatamente  dopo  la  conquilta  fat- 
tane dai  Perii , non  altro  lì  propofero  que’  filofofi  fuorché  di 
olfervare  la  forma  del  governo  di  quelle  contrade  (i)  , e di 
apprendervi  1’  arcana  fcienza  da  que  facerdoti , ma  non  già 
di  conofcerne  le  arti  (a)  . 

;f.  1 6.  Coloro  i quali  tutto  derivar  vogliono  dall’ Orien- 
te , ben  maggiore  verofómiglianza  troveranno  facendo  venire 
le  arti  dai  Fenicj , coi  quali  i Greci  molto  prima  ebbero  re- 
lazione , e da  edì , al  riferire  degli  dorici , apprcfcro  per  mezzo 
di  Cadmo  le  lettere  dell’alfabeto  (b)  . Alleati  de’  Fenici , negli 
antichiflìmi  tempi  anteriori  a Ciro,  furono  pur  gli  Etrufchi  (f) , 

come 


(a)  Pauf.  lib.S.  cap. 40.  pag.  6S2.  vrinc. 

I (£)  Srrab.  lib.t  o.  pag.  7 gè.  D.  , & Plutar. 
Solon.  op.  Tom.I.  pag.pz. 

(a)  Per  non  tare  qui  una  Di  (Te  razione  « io 
mi  rilcrbo  a trattate  più  opportunamente  del 
commercio  dei  Greci , c delle  altre  nazioni 
coeli  Egiziani  anche  ne*  tempi  ancichiffimi  , 
nella  nuova  edizione  della  lodata  opera  del 
fig.Goguct , Dilla  Origine  delle  leggi , delle 
arti  , e delle fetente  , e de'  loro  progrcjji  pref- 
fo  gli  antichi  popoli  . Ballerà  fare  qui  due  of- 
fe frazioni . In  primo  luogo  Diodoro  lib.  t. 
$.  96.  pag.  1 07.  parla  di  filofofi , c di  arridi , 
clic  prima  , c dopo  il  re  Pfammetico  andaro- 
no in  Egitto  : e fono  Orfeo  , Mufco  , Mc- 
lampode  , Dedalo,  Omero,  Licurgo,  Solo- 
nc  , Platone  , Pitcagora  , Eudollb , Demo- 
crito , Enopidc  . Lo  alFcrma  fu  l’ autorità  dei 
facerdoci  egizj , c foggiugne  clic  cola  fc  ne 
conlcryava  la  memoria  , c per  le  dame  , o 
immagini , che  di  cilì  vi  erano  date  fatte  , c 
vi  duravano  ancora  a tuo  tempo  , c per  la 
denomina  r ione  , che  da  loro  aveano  prefo  al- 
cuni luoghi  , c opere  fbtfe  pubbliche  . In 
fecondo  luogo  col  lodato  P.  Bertela  Legioni 
di  Storia  cj.  Tom.I.  cap.nl.  pag. +8.  doman- 


deremo a Vinkclmann , come  mai  ha  egli 
potuto  dilTimularc  il  pafsaggio  in  Grecia  di 
colonie  clizie  ì palfaggio , che  da  tanti  an- 
tichi dorici  viene  accertato  , come  può  ve- 
derli predo  il  lodato  Goguct  l.c.  lib.T.  c.lV.% 
il  P.  Paoli  della  Rclig.  de  Gent.  ec.  par.  il. 
S:XXy.  pjg.76.,  c Dcnina  I fiori  a della  Gre- 
cia lib.  I.  cap.  I. 

(b)  Erod.  lib.f.  cap.  jS.pag.  399. , Euforo 

predo  Clemente  AlclTandrino  Srrom.  lib.  1. 
num.i  6.  pag. 362.,  Diod.  lik.g.  $.60.  p.z  jó.. 
Plinio  lib. 7.  cap.  f6.  feci.  , Tacito  Annal. 

lib.tr.  c.14.  , Eufcb.  De  Prep.  Evang.  l.io. 
c.  f.  pag.4.73.1  cd  altri  comunemente  . Vcgg. 
Bochart  Geograph.  facr.  par.tl.  lib.t.  cap.zo.t 
Goguct  l.c.  Tom.i  1. par.  il.  fc\.  ri.  cap.  K/., 
a Ben  ne  tris  Chronolog.U  cric.  h:iì.  vrof.  & facr. 
par.  1.  Tom.  I.  pro.'eg.  num.  XIX.  , Dcnina 
1 flarid  della  Grecia  Tom.I.  lib.t I.  cap.Xl. 

(c)  Pauf.  lib.  io.  cap. 1 7.  pag.  Sgó.  prins. 
f Affinché  Paufania  quadri  a ciò,  che  forfè 
voleva  dire  qui  \f'inkclmann  , conviene  c- 
mcndare  quello  mezzo  periodo  cosi  : Gli 
Etrufchi  nazione  potente  in  mare  ne  tempi 
antichillimi  ( Paulània  &c.  ) , c anteriori  a Ci- 
ro, alleati  furono  de'  Fcnicj , come  appare  cc. 
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come  appare  dalla  flotta  comune  , che  quelle  due  nazioni  con- 
tro de’  Focei  armarono  (a)  . 

fi.  17 ■ Tutto  ciò  non  ballerà  forfè  a convincere  coloro 
a’  quali  è noto  che  , per  aflerzione  de’  Greci  inedefìmi , la 
loro  mitologia  era  venuta  d’  Egitto  , e che  gli  egizj  facerdoti 
rivendicavano  le  loro  divinità , dicendo  non  altro  aver  fatto 
i Greci , che  cangiarne  i nomi  e gli  emblemi  ; le  quali  cofc 
principalmente  da  Diodoro  ci  vengono  rapportate  (a)  . 

fi.  18.  lo  confellò  che  , fe  nulla  oppor  fi  poteffe  a fiffatte 
teftimonianze  , da  quello  palfaggio  della  religione  dagli  Egizj 
ai  Greci  inferir  fe  ne  potrebbe  un  forte  argomento  anche  pel 
palTaggio  delle  arti  ; poiché  , ove  ciò  fofse  vero , ne  fegui- 
rebbe  che  i Greci , in  un  coi  dommi  della  religione , e le  for- 
me e le  figure  de’ loro  dei  imitate  avrebbono  da  quei  d’Egit- 
to . Ma  ben  lungi  dal  tenere  in  conto  di  vera  tal  fuppolìzione, 
io  credo  piuttollo  che  dopo  la  conquilla  dell’  Egitto  fattane 
da  AlelTandro  , nel  regno  de’ Tolomei  fuoi  fuccelTori , gli  egi- 
zj facerdoti  per  dimollrarli  uniformi  ai  Greci  nella  religione  , 
e l’ antico  loro  culto  foltenere , immaginalfero  tal  pretefa  fo- 
miglianza  tra  gli  dei  delle  due  nazioni  per  non  divenire , a 
cagione  delle  mollruofe  forme  delle  loro  divinità , oggetto  di 
rifo  a’  loro  ingegno!!  vincitori , e gli  affronti  evitare  che  loro 
altre  volte  fatti  aveva  Cambile  (b)  . 

jf.  19.  A quella  conghiettura  accrefce  molta  probabilità 
ciò  che  narra  Macrobio  (/>)  de!  culto  di  Saturno  e di  Serapi  > 
che  in  Egitto  non  s’ introdufse  fe  non  dopo  AlelTandro  il 
Grande  e a’ tempi 'de’ Tolomei  , imitando  allora  gli  Egizj  il 
culto  de’  Greci  d’ Aleflandria  . Dovendo  pertanto  i facerdoti 

egi- 

(<*)  Hcrod.  lib.  r.  cjp.  166 : pag.  79.  viveva  più  di  cent*  anni  prima  di  AlelTandro  , 

(a)  Lib.  ,.  y 2?.  e fegg.  pjg.  26.  c fegg.  già  fi  credeva  nella  Grecia  , c nell'  Egitto  , e 

Me!  tra  però  di  non  cllcrc  dello  (ledo  lenti-  lo  credeva  an  eh  'celi  lib.  z.cup.  4.9. p.t  28.  , 
mento  , c rigetta  in  gran  parte  le  prctcnlioni  che  Jagli  Egiziani  avclscro  i Greci  adottate 
degli  Egiziani . molte  divinità  » c i riti,  colle  quali  li  onu- 

(b)  Siffatto  argomento  cade  a terra  confi-  ravano . 

dorando  che  ai  tempi  di  Erodoto  , il  quale  (0)  Satani  .lib.  1.  cap.7.  pag.itp. 


.1 


luì.  X. 
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eoizj , per  efercitare  tranquilli  il  lor  miniftcro  , riconofcere  le 
greche  divinità  e adorarle  , non  poteano  prendere  un  mi- 
glior partito  , che  di  aflerire  non  eflervi  fu  quello  punto  dif- 
ferenza alcuna  tra  i Greci  e gli  Egizj  (a)  ; e ove  quelli  di 
ciò  convenilfero  , accordare  pur  doveano  d’  aver  ricevuta  la 
religion  loro  da  quelli , che  erano  riconofciuti  per  uno  de’  più 
antichi  popoli  della  terra  . 1 Greci  altronde  conofceano  affai 
poco  la  religione  degli  altri  popoli , ed  è perciò  che  attribui- 
rono ai  Perii  una  moltitudine  di  deità  ( che  ci  hanno  ben  an- 
che fpecificate  , mentre  quella  nazione  non  ebbe  mai  altro 
dio  , che  il  Sole  , cui  fotto  1*  emblema  del  fuoco  adorava  (b)  . 

fi.  20.  Non  voglio  io  già  qui  oppormi  tutti  gli  argomen- 
ti che  contro  1’  opinion  mia  addur  li  potrebbono  ; ma  non 
polfo  diflìmularnai  un’  obbiezione  che  a molti  de’  mici  eruditi 
leggitori  verrà  probabilmente  in  penliere  . Quando  , a cagion 
d’efempio  , vedefi  uno  fcarafaggio , come  immagine  del  fole  (<i), 
fcolpito  fu  la  fommità  d’ un  obelifco , ed  incifo  fu  la  parte 

con- 


<a)  Comunque  Cembri  fpeciofo  qucfto  ra- 
ziocinio , pure  c fallo  » c appoggiato  a fallì 
fuppolìi . Saturno,  e Scrapide  non  erano  di- 
vinità «li  origine  greca.  Di  Se  rapi  de  altri  vo- 
gliono clic  fofvc  portato  in  AlclTandria  dal 
Ponto  ; altri  clic  lolsc  il  Plutone  ftcfso , die 
fi  adorava  in  Egitto.  Vcgg.  Tacito /M.  /.  4- 
cap.tf  t.  , Plutarto  de  lfì.  & Ojir.  oj>.  Tom.  il. 
p.j6i.E.>  c Clemente  AlclTandrino  Cohort. 
ad  Geni,  r.um.f.  pag.42.  Macrobio  /.  c.  dice 
che  furono  coltrati  gli  Egizj  ad  ammetterli 
fra  le  loro  divinità  ; Tacito , Plutarco  , c Ori- 
gene  Lontra  Celfumlib.j.  num.iS . p.607  D. 
ictivono  che  vi  follerò  indotti  per  frode  del 
re  Tolomeo  . Aggiugnc  Macrobio  che  fc  fu- 
rono obbligati  a venerarli  , non  fu  poflìbilc  a 
quel  Sovrano  di  cofhingere  i (a  caduti  a u la- 
te i riti  e facrifixj  , coi  quali  li  onoravano  in 
Alexandria , perchè  non  li  accordavano  con 
quelli  , che  tifavano  per  le  loro  deità  1 Ty- 
rannide  Ptolemeorum  prcjji  hos  quoque  <uus 
in  ad  rum  recidere  Àltxundritwrum  more , 
apid  i.uoj  predi  ue  coiebantur  , coarti  funi  ; 
ita  tamen  imperio  tarucrunt , ut  non  ornat- 
ilo religioni!  fu  e.  obfervata  confur.derent  . 
Ora  dopo  tanta  refi  (lenza  , c tanta  tcna-  ita 
nelle  loro  coftumanzc  rcligioic  , come  po- 


tremo fupporre  in  c Hi  a un  tempo  altret- 
tanta, c maggiore  facilita  in  ricor.olccrc  tan- 
te altre  greche  divinità  , c adorarle  , c al- 
fcrirc  per  quello  , che  non  v era  ditfcicnza 
fra  di  ciré  , c quelle  degli  Egizi  ì I detti  au- 
tori , c Plutarco  in  ifpccie  , non  nc  fanno 
parola  ; c noi  con  qual  fondamento  potremo 
affermare  , che  lo  abbiano  fatto  fpon tanca- 
mente  ì E poi  concedendo  ancora , che  fof- 
fcro  venuti  a quello  partito  i facendoti  egizj 
per  efercitare  tranquilli  il  loro  miuillcro  , co- 
me non  fi  farebbero  ri feo Ili  da  quella  op- 
prclfione , c fopcrcliicna  Quando  non  furo- 
no piu  lotto  a!  dominio  dei  Greci , ficcome 
dice  Winkclmann  in  apprcll'o  lib.il.  c.t.  , 
che  fecero  in  altre  occalioni  j E cosi  facendo» 
oppure  continuando  ancora  in  apprclfo  nello 
ttcdb  lillcma  , con  qual  franchezza  avreb- 
bero potuto  fpaeciarc  a Diodoro,  c a tanti 
altri  Greci  , c quelli  crederlo  con  buona  fe- 
de , clic  la  maggior  parte  delle  deita  della 
Grecia  ciano  venute  dall  Egitto  ? 

(n)  Si  vedrà  meglio  nel  itb.il.  cap.V.  $.»  7. 
(u)  Eufcb.  DeVrep.  Euatig.  lib.j.  cap.  4. 
pag.  9+.  [ Gleni.  Aids.  Strom.  lib.  j.  num.  4~ 
pag.  6 57. 


HsrGtJOgfc 


DBlDisEGNO.  jj 

convefsa  delle  gemme  egiziane  (¥)  e delle  etrufche  , non  fi  ===== 
può  a meno  d’inferire  che  gli  Etrufchi  abbiano  dagli  Egizj  ri-  LIBl- 
cevuti  que’ fimboli  ; per  la  qual  cofa  rendefi  anche  verofimile  CAP'r 
che  apprefa  ne  abbiano  1’  arte  dello  lcolpire  . E a vero  dire , 
non  farebb’  egli  ftraniffimo  , che  un  sì  vile  e fchifofo  infetto 
folse  fiato  adottato  qual  fimbolo  facro  non  da  un  folo  , ina  da 
molti  popoli , fenza  che  uno  lo  avefle  apprefo  dall'altro  ? V’è 
anche  ragione  di  congetturare  , che  i Greci  mcdefimi  fotto  la 
figura  dello  fcarafaggio  qualche  cofa  di  particolare  lignificar 
volefiero  ; e quando  Pamfo  uno  de’  loro  più  antichi  poeti 
parla  di  Giove  negli  efcrementi  di  cavallo  involto  ( a ) , inten- 
dere fi  può  bensì , che  per  quell’  emblema  indicar  volefie  che 
alle  più  abbiette  cofe  eziandio  la  divinità  s’  eftende  , ma  è 
più  probabile  ancora  , che  il  poeta  , ufando  sì  bafia  immagi- 
ne , allo  fcarafaggio  alludelìe , il  quale  nello  fierco  di  caval- 
lo o di  bue  vive  e di  elfo  fi  nutre  . 

jf.  21.  Ove  però  io  pur  convenga , che  verofimilmente  da- 
gli Egizj  pafiafle  agli  Etrufchi  quella  figura  fimbolica , non  è 
quindi  necclfario  fupporre  , che  per  imitarla  fiano  quelli  an- 
dati fino  in  Egitto  ; nè  verofimilmente  v’  andarono  , poiché 
ai  tempi  di  cui  parliamo  interdetto  erane  l’ ingrelfo  ad  ogni 
ftraniero  ; altronde  potè  quel  fimbolo  ben  palfare  a loro  per 
qualche  altro  mezzo  . Ma  non  può  dirli  lo  ftefso  dell’  arte  , 
nè  potea  quella  impararli  fe  non  coll’  iftudiarne  i lavori  ori- 
ginali e fui  luogo  medefimo  . 

jf.  22.  L’  alferzione  d’  alcuni  greci  fcrittori  che  hanno 

pre- 


(*)  Sorta  nome  di  gemme  egiziane*  non 
intendo  io  già  di  mentovare  lavori  d' antichi 
attilli  d’  Egitto , ma  bensì  quelle  opere  de* 
temoi  *polic riori  , forfè  del  terzo  o quarto 
foco  lo  dell'  era  crifliana y che  per  lo  piu  fono 
in  bafalrc  verdiccio  , c fu  le  quali  fono  incili 
i geroglifici  c le  divinità  di  quella  nazione  . 
(d)  1%Z  «6/irt  , Iimv  » «ixa/ftfoi 

* 


Mnxjf  Ti  » Raì*  • TTil'f  » RAI  IfAlf 

M affi  no  fra  gli  dei  , nume  fublime  f 
Che  del  cavai , del  mulo , e della  pe- 
cora 

Hello  fterco  t avvolgi , e nel  concime  , ■ 

Ap.  Philodrat.  Heroie.  cap.z,  $./p. 
pag.  693. 
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pretefo  efler  venute  loro  dall’  Egitto  le  arti  , ove  anche  ge- 
neralmente folle  Hata  predo  di  loro  adottata  , non  terrcb- 
befi  ciò  non  oftante  per  una  dimoftrazione  da  coloro , che 
ben  conofcono  quanta  fia  la  mania  degli  uomini  per  tutto  ciò 
che  loro  viene  da’  paelì  ftranieri  ; mania  da  cui  certamente 
non  andarono  cfenti  i Greci  , come  ne  fan  prova  quei  di 
Deio  , i quali  pretefero  che  il  fiume  Inopo  , paflando  fotto  il 
mare  , venifse  loro  per  fin  dal  Nilo  (a) . 

jf.  23.  Potrebbero  altresì , contro  l’opinione  di  chi  vuole 
le  arti  derivate  da  un  fol  paefe  , addurli  le  diverfe  ufanze  de- 
gli artifti  predò  le  tre  fummentovate  nazioni . Così  p.  e.  predò 
gli  Etrufchi , come  predò  i più  antichi  Greci , incideva!!  ri- 
tenzione fu  la  figura  medefima  , la  qual  cofa  non  fi  fcorge  in 
niuna  figura  d’egizio  artefice,  ma  tempre  vedonfi  i gerogli- 
fici o fililo  zoccolo  incili , o fui  pilaliro  che  alla  figura  ferve 
d’appoggio  (a)  . 

jl.  24.  Ha  pretefo  il  fignor  Needham  di  dimofirare  il  con- 
trario , fondandoli  fu  una  teda  di  pietra  npriccia  elidente  nel 
regio  mufeo  di  Torino  , il  cui  vifo  è tutto  fegnato  di  fcono- 
fciute  cifre , che  a parer  fuo  fono  caratteri  egiziani , alle  let- 
tere cincfi  molto  fomiglievoli . Egli  ne  ha  pubblicata  la  deten- 
zione 


(a)  Pauf.  lib.i.  eap.  j.pag.r  22.  Un.  30. 
[ Qualunque  polla  e ile  re  luto  il  fondamento 
o tìfico  , o vanagioriolb  , di  quegl'  ifolani 
nel  credere  quella  cola  . non  pare  che  da  ella 
fi  pofu  tirare  una  conlcgucnza  cosi  generale 
per  gli  altri  Greci , c per  altre  loro  opinioni  : 
c nel  nollro  propolito  racconta  Diodoro  lib.t. 
$.  23.  pag.27.  e Jlg. , che  gli  Egizj  li  lagna- 
vano , che  i Greci  li  volcllero  attribuire  come 
loro  proprie  , c originarie  tante  divinità  , cd 
croi , che  erano  egiziani , c negafsero  di  ave- 
re avuta  da  erti  alcuna  colonia  . Sappiamo 
eziandio  la  vanita  , c ridicola  prctcni.onc  de- 
gli Accnkfi  volgarmente  , di  cflcrc  Autvdko- 
r.es  , olila  genti  nata  nello  fiefi'o  paefe  , quali 
appunto  come  le  pianto  , c i vegetabili  ; del 
clic  vcg<».  Go"iict  Della  Origine  delle  leggi  » 
delle  arti  ec.  Tom.I.  li  6.1.  art.V.%.1. 

(a)  Si  veggono  Indio  anche  fu  la  figura  . 
Una  piccola  lUtua  <]'  àlide  in  legno  predò  ii 


conce  di  Caylus  Ree.  et Antiq.Tom.V.  Antiq, 
Egypt.  pi.  il.  num.I.  e tl.pag  9.  ha  fcritro 
tutto  il  panneggiamento  da  mezza  vita  in  giti 
fino  ai  piedi  . Nel  mulco  ricchi  fluno  della  no- 
bile famiglia  Borgia  nella  citta  di  Vcllctri  vi 
fono  piu  idoli  egiziani  molto  antichi  in  n.ar- 
mo  , in  porcellana  , cd  in  legno  di  ficomorq, 
che  poitano  (opra  della  figura  incili , o di- 
pinti molti  geroglifici  . Di  altre  llatuc  d' Ifi- 
dc  , di  Oliridc,  in  parte  dilcgnatc  da  Poco. kc, 
c di  molte  di  quelle  , che  li  trovano  nei  fcpol- 
cri  egizj  ( una  delle  quali.portcrcmo  noi  ap- 
preflò  ) , ferme  fui  petto,  lui  dorlò,  lui  pan- 
neggiamcnt9,  o da  «.apo  a piedi  , veggali  Gua- 
lco De  l'Ufagt • des  fiat. eh. X.p. 2 9 6.,  eh  Ai/. 
pag.  32  q.  L anticniflìma  sfinge  in  bronzo, 
della  quale  noi  daremo  la  figura  al  principio 
del  libro  il.  ricavata  dal  lodato  C aylus  T.l. 
pl.i  3.  pag.44.  c pure  faina  lui  corpo . 
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zione  colla  fpiegazione  de’  caratteri  fattali  fare  in  Roma  da  ■ - 
un  Cinefe  , che  tanto  poco  faper  dovea  la  fua  lingua  nativa  , LIB‘ 
quanto  poco  la  fanno  que’  cinefi  fanciulli , che  fono  educati 
a Napoli  in  un  collegio  per  loro  iftituito  . Niuno  di  quelli  ha 
mai  faputo  leggere  lo  fcritto  , con  cui  vengono  fegnate  le  mer- 
canzie della  Cina , adducendo  per  ifcuia  eflere  quelle  fcrit- 
te  nel  linguaggio  de’  letterati  ; nè  ciò  parrà  Arano  a chi  fa 
elfere  coftoro  fanciulli  che  , a perfuahone  de’  millionarj  a- 
vendo  abbandonata  la  loro  famiglia,  o eflendo  flati  falvati 
dalla  morte  a cui  erano  efpofti  , lafciarono  la  patria  torto 
che  l’età  loro  Io  permife  , e perciò  poco  o nulla  faper  pof- 
fono  del  natio  loro  idioma  (a)  . Altronde  la  fella  di  Tori- 
no non  avendo  colle  altre  felle  egiziane  conofciute  la  me- 
noma fomiglianza , e lavorata  elfendo  in  una  fpecie  di  pie- 
tra tenera  chiamata  bargiglio , deve  efsere  1’  opera  d’  un  im- 
poftore  (b)  . 

jf.  ay.  Col  tratto  di  tempo  perfezionandoli  i talenti,  gli 

•Tom.  I.  C arti- zìonc  ^ fi- 

gurc . 


(a)  ^JTinkclmann  Tu  qucfto  punto  era  ma- 
le informato . E vero  che  i fanciulli  cincfi , 
venendo  in  una  età  tenera  non  polfono  fa- 
pcrc  la  loro  lingua  nè  a perfezione  , né  a un 
certo  punto  , come  fuccede  in  tutti  i fanciul- 
li , e m tutte  le  lingue  del  mondo  } ma  do- 
vea fàpcrc  che  nel  collegio  di  Napoli  vengo- 
no iftiuiri  in  cfla  macftrcvolmcntc  : c ne  ab- 
biamo avuta  una  prova  nello  feorfo  autun- 
no , m cui  quattro  dc'medcfirni  alunni  già 
faccrdoti  venuti  in  Roma  perii  lorocfamc, 
d’  ordine  dell*  illuftrc  prelato  monlignor  Bor- 
gia fegreurio  della  Congregazione  di  Prqpa- 

fanda  Fide , compilarono  con  molta  facilità 
indice  di  qualche  centinaio  di  manoferìtti 
in  quella  lingua  nella  biblioteca  elidenti  . 
Che  poi  non  fappiano  intendere  lo  fcritto , 
con  cui  vengono  fognate  le  mercanzie  della 
Cina  , che  meraviglia  ì E quanti  de'  noftri 
piu  gran  letterati , per  non  dir  tutti , neppu- 
re intendono  quelle  de’  noftri  mercanti  ? E 
nota  ancora  la  difficolta  grandiffima  d’ Ripa- 
rare quella  lingua  piena  di  caratteri  differen- 
ti , e (imbolici , per  ori  fi  efige  uno  sforzo 

Jirodigiofo  di  memoria , Niccolai  DiJ/ert.  e 
cz.di  S.  Scrìtt.  Tom.  V . ler.  LX.pag.i  1 o. 
e feg.  , Acad.  Royale  de  Berlin  Nuuveaux 
Mcmoìres  art.  1 773.  p.jo6.,C  i più  gran  dot- 


tori Mandarini  di  quell*  Impero  fono  quelli 
che  fanno  più  parole . Il  Cinefe  che  dà  luo- 
go a quella  digrcffionc  , era  anrcccftore  di 
Winkclmann  nella  biblioteca  Vaticana  , e 
fapeva  molte  parole  ; ma  per  il  cafo  noftro 
fu  un  (bienne  impoftore . Coftui , probabil- 
mente informato  della  contcfà  eccitata,  e pro- 
mo(sa  in  quelli  ultimi  tempi  con  tanto  ca- 
lore fra  gli  eruditi  intorno  alla  primazia , e 
originalità  delie  due  nazioni  cinefe , e egi- 
ziana , come  fi  vedrà  lib.tl.  cap.I. 
c che  tra  le  ragioni , che  fi  adducevano , 
v*  era  1’cfamc , e il  confronto  dei  loro  carat- 
teri . c della  maggiore  antichi» , e fomiglian- 
za fra  di  elfi  . per  favorire  la  fua  nazione  , e 

Provare  che  la  lingua  cinefe  era  la  ftefla  che 
antica  egiziana , fcrilfe  del  fuo  in  alcuni  co- 
dici di  quella  nazione -elìdenti  nella  detta  bi- 
blioteca le  cifre  , o caratteri  , che  (àpeva  cf- 
fèrc  nella  tefta  di  Torino . 

(b)  Ora  fi  dà  per  certo  . Il  fig.  cavaliere 
Monraigu  affittirò  al  fignor  marcncfc  Guafco 
di  cfierli  certificato  , che  la  tefta  della  fup- 
polla  Ifidc  fu  fatta  d'una  pietra  nericcia» 
che  fi  trova  nel  Piemonte  . Vcggafi  quello 
fcrittore  De  Wfaet  des  fiat.  chapTX.  p. 296. % 
c Paw  Recherch.prtilofoph.  fur  Us  Egypr. 

Ics  Chin.  Tom.  I.  prém.  pari.  feci.  J.  p.  iS. 
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artifti  etrufchi  e i greci  non  fi  limitarono  più  , come  gli 
egizj , alle  figure  ritte  e fenza  molfr,  ma  i diverfi  atteggia- 
menti ne  efprefsero  . E poiché  nelle  arti  il  bello  è Tempre 
preceduto  dalla  fcienza  , e quella  è fondata  fu  llrette  e Te- 
vere regole , fi  cominciò  con  un’  efprelfione  regolare  e for- 
te . Allora  il  difegno  fu  efatto  , ma  angolofo  ; energico  , ma 
duro , e fovente  più  forte  del  dovere  , quale  negli  etrufchi 
lavori  lo  fcorgiamo  ; e quale  pur  fi  vide  rinafcere  , con  mag- 
gior perfezione  però,  in  tempi  a noi  più  vicini  nelle  opere 
di  Michelangelo . Veggonfi  ancora  lavorati  in  quello  gullo 
de’  balli-rilievi  in  marmo  , e delle  gemme  incife  , che  depri- 
verò a fuo  luogo . Fu  quella  la  maniera , che  i fummento- 
vati  fcrittori  paragonarono  all’  etrufca  (a) , e che  pare  elfere 
ritmila  propria  della  fcuola  eginetica  ; poiché  gli  ardili  di 
quell’  ifola  abitata  dai  Dorj  (t)  fembrano  avere  più  d’  ogni 
altro  popolo  confervato  l’antico  Itile . 

jf.  2 6.  Pare  che  Strabone  (c)  abbia  ufato  la  voce  <r*o\iif 
volendo  fpiegar  con  efsa  l’efprefiìone  forzata  deH’atteggiamen- 
to  nelle  figure  che  più  non  erano  fecondo  1’  antica  maniera . 
Imperocché  narrando  egli  che  vedeanfi  in  Efefo  molti  tcm- 
pj  , altri  andchilììmi  con  Itatue  di  legno  de’  primi  ardili , 
altri  più  recenti  con  ftatue  di  moderno  lavoro  , chiama 
quelle  dp yà/a  £cara  , e quelle  S*»A ià  *py<L  . Or  egli  non 
volle  fenza  dubbio  darci  ad  intendere  che  le  ftatue  più  re- 
centi mediocri  fofsero  e difettofe  , ficcome  1’  ha  intefo  Ca- 
faubono , che  tradulfe  {a)  o-koXiÒs  per  frcivm  (b)  ; poiché  Stra- 
bone 


(a)  Diod.  Sic.  & Strab.  //.  cc. 

.(£)  Hcr.  lib.8.  cap.73 • e feg'Pag-6j** 

(c)  Gcoer.  lib.  i +.  pag-94-S.  A. 

(a)  Calaubono  non  ha  tradotto  Strabone  , 
ma  commentato  (bltanto  . Per  rifondere  al- 
le tante  critiche  fatte  dagli  eruditi  alla  Tua 
edizione  di  quello  fcrittore  , principalmente 
per  gli  errori,  che  non  ave-a  corretti  nella  tra- 
duzione , di  cui  fi  ferviva  , egli  protetto  nel- 
la prefazione  a Policno  , ripetuta  in  quetta 
parte  da  Janfonio  nella  fua  prelazione  pre- 


metta all*  edizione  di  Strabone  fatta  nell'  an- 
no 1707.  in  Amlkcrdam  , di  cui  ci  ferviamo, 
che  la  principale  fua  cura,  c impegno  era  (ta- 
to di  redimire  il  tetto  dello  Storico  alla  fua 
vera  lezione  , non  di  riionnarc  la  traduzio- 
ne , o emendarne  gli  errori , come  avrebbe 
potuto  fare  agevolmente . 

(b)  Cum  aurem  plura  fiat  ibi  tempia  , an- 
tiqua alia , alia  recentia  : in  antiquis  vetur 
fta  funt  fimulacra  , in  novi s opera  prava  . 
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bone  dato  avrebbe  tal  nome  alle  ftatue  più  antiche  , anzi- 
ché alle  pofteriori . L’oppolto  di  rxohiòf  fembra  efsere  tpOàt  ; 
e quella  voce , allorché  fi  riferifce  alle  llatue , come  preiTo 
Paufania  ove  parla  della  ftatua  di  Giove , opera  di  Lisippo  (4), 
vien  da’  traduttori  fpiegata  per  una  politura  diritta  , lad- 
dove lignifica  piuttollo  un’  attitudine  fcnza  mofsa  e fenza 
azione . 


(«)  Ut-  1-CCP- 10 ■ P“g-'JS ■ t E regione  Nemei  Jovis  idee  : in  oua  jimu- 

lacrum  Dei  redo  fiata  ex  are  t Lyfippi  opus  . 


c ij 


Ca- 
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» 


C A P O I I.  ' 

Gli  artijli  cominciarono  a lavorare  in  argilla  ...  firmandone  /fa- 
tue . . . modelli ...  e va/i  — Scolpirono  quindi  il  legno  . . . l’avo- 
rio ...  le  pietre  ...  il  marmo  ...  e le  /lame  mede/ime  colorirono  — 
Lavorarono  in  bronzo  anticamente  . . . e v’ebbero  di  que/lo  metallo 
de’  va/i ...  e delle  figure  ...  si  prejfo  i Greci  ...  che  prefso  i Ro- 
mani — lnci/ero  pofcia  le  gemme  — Fecero  molto  ufo  del  vetro  . . . 
non  filo  pe’  va/i  d’ogni  maniera  ...  e pei  pavimenti ...  ma  ezian- 
dio formandone  una  fpecie  di  mufaico  fiifo  . . . delle  pa/ìe  di  ve- 
tro a imitazion  delle  gemme  . . . e de’  va  fi  con  figure  e altri  la- 
vori rilevati . 


Gli  am(K  co-  Esaminando  le  materie  diverfc  fu  cui  lavorarono  gli  anti- 
chi  fcultori , vedremo  al  tempo  medelimo  il  vario  progrefso 
delle  arti , che  in  tanto  più  dure  e difficili  materie  impiega- 
ronfi  , quanto  più  s’  avvicinavano  alla  perfezione  . Che  l’ar- 
gilla fia  fiata  la  più  antica  materia , fu  cui  s’efercitò  la  fcul- 
tura , lo  dimofirano  i più  vetufti  idiomi  , ne’  quali  la  voce 
iftefla  che  lignificava  il  vafajo , indicava  eziandio  lo  fcultore 
e lo  ftatuario  (d) . 

. . formando-  /.  i.  Elìftevano  ancora  a’ giorni  di  Paufania  in  varj  tem- 
pj  immagini  di  divinità  formate  d’argilla,  come  a Tritia  in 
Acaja  in  quello  di  Cerere  e di  Proferpina  ( b ) ; e in  un  tem- 
pio di  Bacco  in  Atene  eravi  Amfizione  il  quale  accoglieva 
ad  ofpital  menfa  quello  cd  altri  dei  (c)  ; ivi  pure  nel  portico 
detto  Ceramico,  appunto  pei  lavori  d’argilla,  vedealì  Tefeo 
nell’  atto  di  precipitare  Scirone  in  mare , e a canto  ad  efso 

l’Au- 

U)  Gufset  Comment.  L.  heir.  V.  TOT  giori  , che  appunto  erano  Cerere , e Profcr- 
lb)  Pauf.  lib.7.  cap.22.  pjg.jHo.  /in.  12.  pina,  al  dir  dello  Hello  Pauuma  hb.S.c.jt. 

ÌF.ra , come  dice  Paufania  , un  tempio  folo  princ.pag.664.. 
cdicato  agli  dei  maggiori  j non  come  pare  (0  Id.  lib.t . cap.2.  pag.7.  un.  20. 
abbia  capito  il  noftro  autore , alle  dee  mag- 


Efejitizeé  by  (iooglc 


delDisbgno.  21 

1*  Aurora  che  rapiva  Cefalo  : opere  tutte  d’  argilla  (a)  . Si  fo-  1 
no  trovate  nell’  antica  già  da  lungo  tempo  fepolta  città  di  ^ ^ 
Pompeja  quattro  ftatue  di  terra  cotta , che  or  veggonfi  nel 
mufeo  d’  Ercolano  : due  di  quelle  , alquanto  minori  dell’  orr 
dinaria  grandezza  umana , rapprefentano  due  figure  comiche 
dell’  uno  e dell’  altro  fello  con  mafchere  fui  capo  , e le  altre 
due , alquanto  maggiori  della  grandezza  naturale , un  Efcu- 
lapio  raffigurano  ed  una  Igeia  . Ultimamente  vi  fi  è pur  di- 
fotterrato  un  bullo  di  Pallade  di  naturale  grandezza  che  ha  un 
piccolo  feudo  rotondo  dalla  parte  della  finillra  mammella  . 

jf.  2.  Sogliono  tali  llatue  talora  eflerpinte  in  rofso  (a)  , 
e così  dipinta  è una  tella  d’uomo,  ed  una  llatuetta  vellita  a 
foggia  di  fenatore  d’ un  pezzo  folo  collo  zoccolo , dietro  a 
cui  legge!!  il  nome  della  figura  CRVSCVS  : quelli  pezzi  tro- 
vati furono  in  Velletri  nel  giugno  del  1767.  , ed  or  fono 
amendue  prelTo  di  me  (b)  . Leggiamo  che  principalmente  fi 
dipingeva  con  quello  colore  il  volto  di  Giove  ( b ) , e tal  era 
quello  , che  venerava!!  a Figalia  in  Arcadia.  (0  : anche  il  dio 
Pan  così  talora  di  rollo  tigneafi  (H)  . Tal  collume  è in  ufo 
ancora  oggidì  prefso  gl’indiani  (*)  e tutti  generalmente  i 

♦ po- 

(a)  Pauf.  ib.  cap.  g.  pag.8.  lin.14..  [ Cera-  (a)  Si  adoperava  il  minio  , Plin.  I.  c.  7. 
mico  fi  chiamava  una  contrada  di  Atene  , in  feci.  j6.  : c per  quanto  fi  può  raccogliere  da 
cui  era  il  detto  , ed  altri  portici , c fu  cosi  quello  luogo  , pare  fi  cominciarle  a tingere 
chiamata , per  teftimonianza  di  Paufania  m in  rollò  le  llatue  > ed  altre  cole , perche  il 
quello  luogo  , non  dai  lavori  d' argilla  , che  minio  era  d‘  un  colore  vivo , c fonati  (lìmo 
1 adomavano  ; ma  da  Ceramico  eroe  figlio  tra  tutti  . 

di  Bacco,  c di  Arianna.  Plinio  lik.  g<.  c.12.  (b)  Altra  (lametta  di  terracotta  così  di- 

feft.+f.  la  vuole  cosi  detta  dall' officina  di  la<  pinta,  e rapprcfcnrantc  una  furia,  trovata 
vori  di  creta  che  vi  avea  Calcoftcnc  . Parla  in  quei  contorni , venne  collocata  nel  mufeo 
di  Ceramico  Cicerone  de  Eia.  lib.l.  cap. XI. t della  nobile  famiglia  Borgia  fopralodato. 
e dice  che  vi  era  a' Tuoi  tempi  una  llatua  di  (£)  Plin.  lib.jf.  cap.t  2.  fett.+j. 

Crifippo  . Nel  libro  ti.  c.  XXXVI.  de  Leeib.  (c)  Id.  lib. 2 2.  cap.  g.  [ Non  lo  dice  . Forfè 

parla  di  un  altro  luogo  detto  Ceramico  , fuo-  farà  il  Bacco  , di  cui  ora  diremo  . 

ri  di  Atene  desinato  perle  fcpolru re  , ove  nè  (<f)  Pauf.  lib.  S.  cap.  gp.  pag.  681.  /in, 

ermi,  nè  lavori  d' intonacatura  fi  potevano  penule.  [ Paufania  parla  ai  un  nmulacro  del 
mettere.  Attico  vi  avea  in  quella  parte  una  dio  Bacco  in  un  tempio  di  Figalia.  Di  Pan 
villa  , che  chiamava  Ceramico  , al  riferire  di  lo  dice  Virgilio  Ecl.  X.  v.  26.  27.  ; c forfè 
Cicerone  fletto  Eri  fi.  ad  Ante,  lib.l.  cp.X.  di  tal  colore  fi  dipingeva  anche  in  Egitto. 

Vcgg.  Mcurfio  ùramicus  gemimi*  , Jrve  de  Erodoto  lib. 2.  cap. *6.  pag-*  26. 

Ceram.  Athcn.  antiquitat.  liber  finga/,  cap.  I,  (e)  Pietro  della  Valle  Viaggi  par. ni.  UttJ. 

efegg.  oper.  Tom.  I.  pag. +6  6.  e fegg.  %.riL  pag.  $7.  S XIII.  pag.  7 2. 
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popoli  barbari  (a)  . Forfè  da  fiftatta  dipintura  è venuto  a 

Cerere  il  foprannome  di  <p8/»/*t-Ve^a  (4) , cioè  roflì-peda . 

jf.  3.  L’  argilla  , allora  eziandio  che  1’  arte  era  nel  fuo 
più  bel  fiore , e ne’  tempi  pofleriori , continuò  ad  eflere  la 
materia  principale  degli  ardili , sì  pe’  balfirilievi , che  pei  vali 
dipinti.  Quelli  non  folo  adoperavanfi  nei  fregi  de’ tempj  (b), 
ma  fervivano  ancora  per  modelli , e quelli  col  mezzo  delle 
forme  o matrici  moltiplicarli  agevolmente  potevano . Fanno 
di  ciò  fede  i moldllìmi  pezzi  che  ci  rdlano  rapprefentanti  una 
medefima  cofa , e limili  fra  di  loro  . A tali  figure  cavate  dal- 
la forma  dava  l’artefice  l’ultima  mano  collo  ftecco  , come 
fcorgeli  al  fol  vederle  ; que’ modelli  pendevano  per  lo  più  in- 
filati in  una  corda  nello  ftudio  dell’  ardila  ; indi  è che  al- 
cuni hanno  un  pertugio  nel  mezzo  (c)  . 

jf.  4.  Ne’  lavori  d’  argilla  gli  antichi  maellri  fovente  fa- 
cean  moflra  di  tutta  la  loro  abilità  , come  nelle  opere  più 
durevoli  di  marmo  e di  bronzo  ; anzi  quelle  efpofero  agli 
occhi  del  pubblico , anche  per  alcuni  anni  dopo  la  morte  di 

Alef- 

(a)  Fra  gli  Eriopi,  al  dire  di  Plinio  I.33.C.7. 
feti. 36.1  non  foto  li  colorivano  col  minio  i li>- 
inu Le  ri  delle  divinità  , ma  le  nc  colorivano 
anche  i magnati . Gli  Egizj  lo  tifavano  tal- 
volta anche  per  qualche  loro  idolo  , come  lì 
vede  in  una  pittura  del  Mufeo  d‘  Erco! ano 
Tom.  IV.  tuv.  $ 1 . , c come  ivi  olfervano  gli 
Editori pag. i e 3.  num.8.  i e alcuni  fc  ne  con- 
fettano nel  lodato  mufeo  Borgiano  . In  Ro- 
ma l'ufo  di  colorire  le  ftatuc  degli  dei  fi  man- 
teneva ancora  ai  tempi  di  Arnobio  , come  ri- 
leviamo dal  fuo  libro  Adv.  Centes  1.6.  p.rpó 
c Plinio  tid.33.  cap.t  z.  feci. 4.3.  ne  atcribuifce 
l’ invenzione  a Diburadc , che  folcva  anche 
impalare  la  creta  col  color  rotto  . In  appref- 
fo  lu  introdotto  , come  ollcrva  lo  Hello  lcrit- 
torc  iid.  13.  cap.  7.  feci.  36. , c Tzctzc  Chi- 
had.  t 3.  nifi  .4.61^  v.43. , di  dipingere  cosi  il 
corpo  di  auci  che  trionfavano  ; in  quel  mo- 
do , clic  fin  dal  tempo  d‘  Omero  fra  li  Greci 
fé  nc  dipingeva  la  prora  di  qualche  nave . 

Jliad.  lid.z.  t num.  nav.v.t  4-4-  Si  «lava  an- 
che dagli  antichi  , principalmente  dagli  Egi- 
ziani , d’ inverniciare  bene  le  I laruc  di  creta 
per  modo»  che  railomigliavano  ai  lavori  di 


porcellana  d’  oggidì  , c prendevano  in  ral 
maniera  più  conlillcnza  . Di  tali  lavori  egi- 
ziani le  ne  vcimono  nei  mufoi , come  ollcrva 
Gualco  De  l Vfùge  àes  fiat.  chap.XI.  p.i  30. \ 
c cosi  è la  piccola  figura , che  noi  daremo  in 
appretto  . 

(a)  Pind.  01.6.  Antiflr.  f.  v.  4..  f Noi  ve- 
dremo in  appreso  , che  quello  epiteto  dito 
da  Pindaro  a Cerere  li  potrà  fpicgarc  anche 
in  altro  fenfo  . 

(b)  Plin.  tib.lj.  c.t  2.  feci,  f 3.  e 4.6. 

(c)  In  un  di  quelli  fregi  rapprefentante 
una  donna  , che  fofricnc  la  citta  m ittica , 
pretto  il  fìgnor  abate  Vifconri  Prclìdcntc  delle 
antichità  di  Roma  , fi  vedono  tre  buchi , ai 
quali  dovea  cortifpondcrc  il  quarto,  che  non 
li  vede  per  cttcrc  il  pezzo  alquanto  mutilato. 
Tal  numero  indica  manifcttamcntc  , liccomc 
lo  fa  vedere  anche  la  forma  del  buco  , che 
erano  ilari  fatti  per  fittarc  i batti-rilievi  coi 
chiodi  nel  porli  in  opera  alla  parete  . E chi 
mai  potrà  perfuaderfi  che  pezzi  di  terra  cosi 
pefanti  fi  tcncttcro  infilati  alle  corde  nello 
Audio  dell'  ardila  ì 
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Aleflandro , ai  tempi  di  Demetrio  Poi  iorcete  nella  Beozia', 
nelle  città  vicine  ad  Atene  , e nominatamente  a Platea  (a) , in 
occafione  delle  felle  , che  in  memoria  di  Dedalo  loro  pri- 
mo maeftro  colà  fi  celebravano  . Efaminando  que’  lavori  o- 
gnuno  atto  rendeva!!  a portare  un  più  ficuro  giudizio  delle 
opere  dell’  arte  ; e quella  molto  vantaggio  traeva  dall’  emu- 
lazione degli  ardili,  poiché  il  modellare  in  argilla  per  lo  ftà- 
tuario  è appunto  come  pel  pittore  il  difegnar  fulla  carta.  E 
ficcome  il  fugo  che  flilla  dal  primo  pigiar  de’ grappoli  , è 
il  vino  migliore  ; così  1 ingegno  dell’  ardila  fcorgefi  in  tut- 
ta la  fua  naturalezza  e verità  ne’  lavori  fu  materie  molli , o 
fulla  carta  da  lui  fatti  ; ma  quando  produce  quadri  finiti , o 
flatue  alle  quali  data  Ila  1’  ultima  mano  , la  diligenza  ufatavi , 
o la  fovrappofi-vi  vernice  ne  vela , a così  dire , 1’  abilità  e i 
talenti . 

$•  J-  Che  tal  maniera  di  lavoro  fia  fiata  fempre  tenuta  in 
pregio  dagli  antichi  , rilevali  dal  leggere  prelTo  gli  fiorici  , 
che  quando,  per  la  colonia  mandatavi  da  Giulio  Gefare  , ri- 
forfe  Corinto  dalle  fuc  ceneri , tra  i lavori  dell’  arte  che  di- 
feppellivanfi  da  quelle  rovine , non  meno  le  opere  di  argilla 
fi  ricercavana , che  quelle  di  bronzo  . Abbiamo  ciò  da  Stra- 
bone  ( b ) , la  cui  efprelfione  fcmbra  non  efiere  fiata  ben  in- 
tefa  da  Cafaubono  fuo  traduttore  feguito  poi  dagli  altri  (a)  , 

a 


>).  Dicraroh.  Geogr.  pag.  p.  V.  Mcure. 
Crina  feruta  , fi  ve  de  fi  fi.  Gru.  lib.  ri. 
v.  AAIaAAA  , opcr.  voi.  ni.  col.  8 34..  [ Di- 
cci reo  parli  dei  figuli  di  Atene , che  nei  gior- 
ni di  torta  Colevano  mettere  in  moftra  i lo- 
ro lavori  di  creta  rapprefentanti  figure  d'uo- 
mini , c di  -animali  : Ecco  il  rullo  redimito 
dal  P.Paciaudi  Mo.ium.  Pciop.  Tom.tl.  S.IV'. 

• Afcf  vero , aui  eam  ( urbcm  Athc- 
narum  ) habitant  id  bene  evenir  3 ut  omni- 
bus fuis  artificibus  ( figulini*  ) magnam  lau- 
dem  ab  adventamibus  compare nt , cum  lato 
die  in  publicum  efferunt  ad  miranda  anima  - 
lium  , & hominum  cxemplaria  argillacea  ex- 
cellcntiffima . Nelle  ferte  di  Dedalo  a Platea 
fi  cfponcvaao  quattordici  ftatucrtc  di  legno , 


in  memoria  di  Dedalo  , che  in  quello  ave  a 
lavorato  , come  ri  re:  il  ce  Mcurfio  al  luogo  ci- 
tato coll'autorità  uniforme  degli  fcritton  an- 
tichi . 

(b)  Geogr.libJ.pag.78f.  B.  e feg. 

(a)  Già  abbiamo  avvertito  pag.  18. , che 
Cafaubono  non  ha  tradotto  Strabene , ma 
commentato  folcanto  . Dopo  di  lui  nell"  edi- 
zione fattane  nell'  anno  1707.  in  Amftcrdam, 
alla  pagina  citata  num.  s.  c nato  rilevato  eol- 
ie ragioni  di  Salmafio  Exercit.  in  Solini  Po- 
fykijìor.  capii.  LJ1.  Tom.  il.  pag.  178. , che 
7 op:  vuar»  cYpt«»ra  andava  (piegato  per  ca- 
lata  Jictiii  a,  b ; jjì-ri He  vi  in  creta  .W  inkclmann 
che  ha  piu  volte  citata  quella  edizione  non 
dovea  ignorarlo . 
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• il  quale  in  vece  di  rendere  le  greche  parole  ropiu/aara  oVpa- 
Xivtt  con  dire  tejiacea  opera. , fcriver  dovea  anaglypha  figulina  ; 
poiché  roptupar*  , Gccome  in  apprelfo  più  chiaramente  dimo- 
flrerò  (a)  , lignifica  balli-rilievi . Sanno  gli  amatori  quanto  an- 
che oggidì  abbianfi  in  pregio  quelle  opere  in  argilla  ; e te- 
ner fi  può  come  regola  generale , che  non  trovali  nulla  di 
cattivo  in  quella  fpecie  di  lavori , la  qual  cofa  de’  balli-rilievi 
in  marmo  non  fi  può  sì  francamente  aflerire  . 

fi.  6.  Veggonfi  alcuni  de’ più  bei  lavori  antichi  in  argilla 
nella  magnifica- villa  del  fignor  Cardinal  Alelfandro  Albani. 
Havvi  tra  gli  altri  un  Argo  che  lavora  alla  nave  degli  Argo- 
nauti : prelfo  a lui  v’  è una  figura  d’  uomo  , probabilmente 
Tifi , che  fu  di  quella  nave  il  piloto  , e Minerva  che  lega  la 
vela  all’  antenna . Se  ne  può  vedere  la  figura  al  frontifpizio 
del  primo  volume  de’  miei  Monumenti  Antichi  ec.  Quello  pezzo 
è accompagnato  da  due  altri  che  ne  erano  parte  , e da  alcuni 
altri  pezzetti , che  probabilmente  appartennero  ad  un  baffo- 
rilievo  trovato  nelle  mura  d’  una  vigna  fuori  di  Porta  latina , 
ove  in  luogo  di  mattoni  era  flato  adoperato  . 

fi.  7.  Quelli  baffi-rilievi  hanno  d’ ordinario  più  di  tre  pal- 
mi per  ogni  verfo , limili  prelfo  a poco  a quelle  larghe  tavole 
di  terra  cotta  , impropriamente  chiamate  mattoni , che  per 
lo  più  adoperavanfi  nelle  arcate  ; e sì  gli  uni  che  le  altre  fono 
cotte  per  modo  , che  percofse  rendono  un  fuono  chiaro  , nè 
dell’  umidità  fi  rifentono  , nè  del  caldo  , nè  del  freddo  (b)  . 
L’ argilla  non  folo  ferviva  di  materia  pei  baffi-rilievi , e per  le 

Ila- 

(a)  Ub.  VII.  cap.I.  $.t.  Tomo  il.  no  nelle  fabbriche  pubbliche , e regie  . Co- 

(b)  Il  baffo-rilievo  polfcduto  dal  fig.  abate  sì  li  vediamo  anche  adoprati  in  Roma,  ben- 
Viiconri  , del  quale  fi  c fatta  menzione  fopra  che  di  forma  minore  . Hanno  la  più  parte 
alla  p.2  2.t  è largo  c lungo  circa  un  palmo  c l'impronta  , o marco  dclj  artifta  che  li  la- 
un  terzo  . Di  quelli  altri  lavori  di  creta  , che  vorava  , o del  padrone  dcil'offkina , col  nome 
fi  dicono  tavoloni  , c fono  fpecie  di  mattoni , di  effo  , e dei  confoli  di  quel  tempo  , in  cui 
ne  parla  Plinio  Ub.  7 j.  cjp.i  4.  feci.  , di-  fi  facevano  , come  è ben  noto  agli  eruditi , c 
ccndo  che  i Greci  li  facevano  anche  di  4.  e Tollcrvano  anche  il  fab retti  Lfcipc.  caf.  7. 
di  5.  palmi  in  largo  c in  lungo  , chiamati  pjg.4.96.  , c il  Talleri  Storia  dei  fojftli  ec. 
perciò  cctiadoron , c pemadoron  , c fi  ufàva-  Dijjcrt.  VI.  $.  ni.  e IV. 
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ftatue , ma  adoperava!!  eziandio  mifta  con  fiore  di  farina  da  — — 
coloro  che  lavoravano  in  bronzo  per  farne  Je  forme  (a)  . L1B' I- 

jf.  8.  D altra  fpecie  di  opere  degli  antichi  in  argilla,  e 
nominatamente  de’  vali  dipinti , ne  fono  rimafti.fino  a’ nottri 
dì  delle  migliaja  : noi  ne  tratteremo  più  diffufamcnte  in  ap- 
prettò . L’ ufo  di  tali  vafi  , cominciato  negli  antichittimi  tem- 
pi , lungamente  durò  nelle  cerimonie  religiofe  (è)  eziandio, 
dopo  che  il  lutto  aveali  renduti  inutili  agli  ufi  domeftici  : te-, 
ncanfi  per  lo  più  dagli  antichi , come  le  porcellane  pretto  di 
noi , per  ornamento  anziché  per  fervizio  (a)  , e dittarti  alcuni 
fe  ne  trovano  che  mai  non  ebbero  fondo  (r) . 

SS-  9-  Le  ftatue  de’  più  antichi  Greci  erano  di  legno  (b)  scolpirono 
come  tutte  le  loro  fabbriche,  a fomiglianza  de’ palazzi  deis“°n-  **  k 
re  medi  (c) , avantichè  in  pietre  e in  marmi  edificattero . In 
Egitto  trovanfi  ancora  oggidì  delle  antiche  figure  egizie  in 
legno  di  ficomoro , e fe  ne  veggono  in  alcuni  mufei . Pau- 
fania  lpecifica  i varj  legni  (a)  de’  quali  formavanfi  pretto  i più 
T°m.  I.  D anti- 


ca) PUn.lit.ig.cap.io. fcH.jo.  S-i. 

\o)  V.  Brodonis  Mìfc.  lib.j.  cap.i  rt. 

(*)  Il  Pafleri  PiciurjL  Etrufc.  Tom.  I.  prò- 
legom.  pag.  XIV.  erede  che  fi  teneflero  per 
ornamento  principalmente  nei  tarar)  , e nei 
ecnipj  > c pag.  XrIJ.  cheli  d filerò  anche  in 
recalo  in  occafione  di  felle  , di  nozze  ec. 
Parla  anche  di  quelli  , che  fcrvivano  per  ufo 
domertico  , ufo  che  non  fu  tolto  dal  iufso , 
come  dice  Winkclmann  , anzi  il  luffo  fu  oc- 
calione  che  più  fi  ralfinalTero  . Plinio  lib.j j. 
cap.i  2.  feci. +6.  dice  , che  ancora  a fuo  tem- 
po la  maggior  parte  degli  uomini  fi  ferma- 
no di  vafi  di  terra  , che  fi  gareggiava  in  tante 
citta  d' Italia  , della  Grecia  , e di  Spagna  , a 
ferii  più  fini , c migliori  . Se  ne  taceva  gran 
commercio  , e fi  vendevano  più  dei  vafi  mur- 
rini, noni  (degnando  le  pcrfonc  più  dipin- 
te di  fervirfene  . L impcrator  Vitellio,  come 
racconta  anche  Svctonio  nella  di  lui  vita  ca- 
po 13. , fece  fare  un  piatto  sì  vado  per  una 
cena  , che  per  cuocerlo  fa  fabbricata  la  for- 
nace a porta . Ma  dell'  ufo  di  tali  vafi  anti- 
chi fe  nc  parla  più  a lungo  in  apprefio  /.///. 
cap.  IV. 

(0  L'Autore  in  quello  capo  dà  all'argilla 
il  primo  luogo  tra  le  materie  adoperate  dagli 
artirti , e quindi  al  legno , all'  avorio  , ai  fallì, 
al  bronzo  ec.  Circa  1 argilla  v’  d tutta  1*  ap- 


parenza , ch'egli  abbia  ragione  , ma  tal  ve- 
rità non  fi  prova  abbaftanza  col  mentovare  i 
lavori  di  terra  trovati  ne*  tempj  antichi . Bi- 
fognava  pur  dimollrare  , che  tai  lavori  non 
follerò  flati  preceduti  da  altre  (culture  in  le- 
gno , in  marmo  ec. , e in  prova  di  ciò  fi  po- 
tevano apportare  le  tertimonianze  di  Seneca 
?!,inio  l,b-ÌS-  “‘P-ll.fca.44. . 
d'Ovidio  hfi.  lio.t . v.  zo 2.  t c dì  Giovenale 
Sucyr.n.v.iif.  Dopo  l'argilla  fi  farà  ado- 
perato il  legno,  come  la  materia  più  molle  ; 
a meno  clic  , appoggiandofi  fu  ciò  che  narra 
Mosd  di  Tubalcaimo  fonditor  di  metalli , Gen. 
cap.4v.12.,  del  vitello  d'oro,  edc'Chcm- 
bini  fu  fi  nel  deferto , Exod.  cap. 11.  v.4,c.j  j. 
v.32.  , taluno  non  pretenda  cllcre  più  antica 
l’arte  di  fonder  i metalli , che  d' mugliare  il 
legno  . 

(b)  Delle  (fatue  degli  dei  lo  attefla  Ovidio 
Mctam.  lih.io.fab.ti.  v.604. 

(c)  Polyb.  l.io.p.jpì.A.  t Sebo!.  Apollon . 
v.170. 

(1)  Oltre  Paufania  1.8.  c.i7.princ.p.6ij.% 
anche  Tcofrafto  UiJI.  plani,  lib.j. , c Plinio 
liB.t  6.  cap.40.fc3.78.  , ci  tanno  menzione  di 
varj  leni  adoperati  per  l'intaglio,  e fono 
quelli  1 ebano  , il  ciprclfo  , il  cedro , la  quer- 
cia , il  t arto  , il  buffo  , il  loto  , e pei  lavori 
più  piccoli  anche  le  radici  dell'  ulivo  . Ciò 


* Digitized  by  Google 


26  Origine  delle  Arti 

" _ 1 antichi  le  ftatue  (a)  ; e Plinio  ne  dice  che  preferir  foleafi  quel- 

cap  il  ^ ^co  a caS'one  della  faa  mollezza  (i) . Efiftevano  ancora 
a’  giorni  del  mentovato  Paufania  delle  antiche  ftatue  di  legno 
ne' più  illuftri  luoghi  della  Grecia.  Vedeafi  a Megalopoli  in 
Arcadia  una  Giunone  e un  Apollo  colle  Mufe , ficcome  an- 
che una  Venere  ed  un  Mercurio  , amenduc  lavoro  di  Da- 
MoroNTH  fcultore  antichi flìmo  (c)  . Eravi  a Delfo  la  ftatua 
d’Apollo  pur  di  legno  e d’un  fol  tronco  mandatavi  da’Cre- 
telì  (d)  . A Tebe  celebri  erano  , al  riferire  di  Paufania, 
le  ftatue  d’ llaira  e Febe  , e i cavalli  di  Caftore  e Polluce  in 
ebano  e in  avorio  , opere  di  Dipeno  e Scali  (e)  fcolari  di 
Dedalo  (a)  . Di  ebano  era  una  ftatua  di  Diana  a Tegea  in 
Arcadia  (/) , lavoro  de'  più  rimoti  tempi  ; e tale  era  quella 
d’ Ajace  a Salamina  (g)  . Statue  coloffali  di  legno  viderfi  in 
Egitto  a Sais  e a Tebe  (/>)  . Troviamo  che  ftatue  di  legno 
erette  pur  furono  all’olimpiade  lxi.  , per  coloro  che  ne’  pub- 
blici giuochi  avefsero  riportata  vittoria  (?) . Mirone  formò  un 
Ecate  di  legno  ad  Egina  (A)  ; e Diagora , il  più  sfrontato  atci- 
fta  dell’  antichità  , fecefi  cuocere  le  vivande  con  una  ftaeua 

d’  Er- 

però  non  efcludc  Tufo  d’  altre  di  legni,  e Polluce  , colli  loro  finuilacri  , quei  delle  lo- 
fluali  oltre  il  fico,  Horac.  lib.t . far.  8.  v.r . , ro  mogli  Hai  ra  c Febc , e dei  due  figli  Anali- 
lono  l’acero,  Prop.  lib.4.  et.  2.  v.  fp.  , Ovid.  de  c Mnafinoo  , in  ebano;  ci  loro  due  ca- 
lib.r.  de  Art.  am.  v.jjj.  , il  faggio,  Anthol.  valli  per  la  maggior  parte  in  ebano  , c il  retto 
tr.  epigr.  lib.t . cap.6 8 . num.2.  v.r. , la  palma,  in  avorio . 

Thcophr.  lib.j.  cap. 4. , il  mirto , Plin.  lib.rs.  (a)  Fuor  di  propofito  qui  Vinkclmann  fa 
top.  1.  feci.  2 il  pero  , Pauf.  lìb.  2.  cap. 17.  quelli  due  fculrori  lcolarì  di  Dedalo  , mentre 
pag.  148.  lin.  37.  [Clcm.  Alci*.  Co  fiori,  ad  nel  Tomo  ti.  tib.IX.  c.I.  $.4.  lo  nega  quanto 
Genres  , num.  4.  pag . 41.  /.  33.  ) , il  tiglio  , al  primo  Dedalo  , c lo  mette  in  dubbio  quanto 
Tertul.  de  Idol.  cap.  7.  num.  /.  op.  Tom.  I.  all'  altro  . 

gag. 4p y.  , la  vite,  Plin.  lib.14.  c.t.feU.2.  (/)  Id.  lib.8.  cap.f3.pag.708.  in fine  , 

\a)  Pauf.  lib.8.  c.i7.  princ.pag.633.  (g)  W.  lib.t.  cav.3f.  pag.  8 f.  Un.  28. 

C b ) JJb.t  6.  c. 40.  feci. 77.  [Col  fico  anda-  (h)  Herodot.  ho. 2.  cap.  1 30. rag  1 66. 
va  del  pari  il  falce,  il  tiglio,  la  betulla,  il  (1)  Pauf  lìb. 6.  cap.18.  in  fine , pag.  497. 
Tambuco  , e due  fpccic  di  pioppo  . Si  preferì-  [ Due  furono  quelli  Atleti , che  ebbero  i pri- 
vano agli  alrei  legni  non  foloper  la  mollezza,  mi  l'onore  di  aitarli  una  llatua  in  Olimpia  ; 
nu  per  la  bianchezza , leggerezza , e certa  orto  per  aver  vinto  col  cello  nell' olimpiade 
confidenza  . Plinio  rvt.  m ine.  , e l’altro  per  aver  fuperat»  i pancrazia- 

(c)  Pauf  lib.8.  cap. 31.  pag. 66 f.  lin.13.  di  nell’ olimpiade  lxi.  Il  fecondo  la  fece  di 

(d)  Pmd.  Pyth.f.  v $6.  # un  tronco  di  fico  , e il  primo  di  legno  di  cv 

(e)  Lib.2.  cap. 22. pag.  1 6 r.  Un. 42.  e fegg.  prcfTo  , ma  aliai  più  rozza  . 

J Ovvero,  come  dice  Paufania , in  Argo  , non  (*)  Pauf  lib.2.  cap. 30.  pag.t8ù.  Un. 33. 
in  Tebe  , vi  era  un  tempio  dedicato  a Cadore 
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d’ Ercole  (a)  . Crede  Paufania  ( b ) che  dedali  fi  chiamaflero  le  ri  ■ 1 - 
ftatue  di  legno  anche  prima  di  Dedalo  (a)  . 

jf.  io.  Si  pafsò  quindi  a indorare  tali  ftatue  fpecialmente 
prelfo  gli  Egizj  (c)  ed  i Greci  (b)  : due  ftatue  egizie  così  indo- 
rate vedevanfi  nella  raccolta  del  Gori  in  Firenze  (d) . E quan- 
do gli  ftatuarj  fdegnarono  di  più  adoperare  il  loro  (carpello 
fui  legno  , quello  nondimeno  rcftò  una  materia  fu  cui  i più 
grandi  artifti  efercitarono  i loro  talenti  . Rileviamo  da  una 
lettera  di  Cicerone  (f) , che  Quinto  fuo  fratello  fecefi  inta- 
gliare un  lucerniere  ( iychnuchum  ) a Samo  , verofirailmente 
da  un  qualche  celebre  intagliatore  . 

jf.  il.  Sin  da’più  rimoti  tempi  aveano  i Greci  comincia-  ,.r»TOrio„ 
to  a fcolpire  1’  avorio  (i)  ; e Omero  parla  non  folo  d' impu- 
gnature e di  foderi  di  Ipade  , ma  ben  anche  di  letti , e molti 

D ij  uten- 


(<0  SchoL  ad  Arifi.Nub.  y.Szi.  [ Clemen-  (c)  Hcrod.  lib.t.  cap.  tip.  pag.  166. 
te  Alcdandrino  Cokort.  ad  Gcn.  num.z.  p.zo.  (b)  Ai  tempi  di  Paufania  ilavano  ancor» 
per  quello  fatto  mette  anzi  Diagora  tra  i più  nella  città  di  Corinto  due  lìmulacri  di  Bacco 
làggi  c illuminati  filolofi  dcll'artichità , come  fatò  di  legno  , c tutti  dorati  fuorché  il  volto  , 
quello  che  cosi  fece  vedere  , che  giufla  idea  che  era  colorito  di  rolTo  col  minio  . W./ib.x. 
aveva  degl'  idoli,  c delle  divinità  de  Tuoi  tem-  cap. i.  pag.tr j.  /in.  pen.  Di  una  (tatua  di  Pal- 
pi j , e fi  maraviglia  che  Ita  (lato  mcfso  rra  gli  ladc  fi  dira  al  $.r  a.  appreflo  nota  A. 

attilli  . È da  ollcrvarfi  anfora  che  fecondo  (d)  Muf.  Hetr.Tom.  I.  Tab.t  j.  pag.pr, 

Clemenrc  , la  ftarua  d'Èrcole  era  piccola . pc-  (*)  Ciccr.  ad  Q.  Fr.  /ib.  2.  cp.  7. 

rocche  Diagora  la  prefe  in  mano  , dicendole , (1)  Non  é probabile  che  lianfi  lavorate  (la- 

che  voleva  farne  1‘  ideilo  ufo  , che  già  fatto  tue  in  avorio  avanti  che  in  marmo . Come- 
zie  aveva  Euridco  d ura  rcrfimile  . che  dalla  rtoria  . e più  ancora  dalle  offa  fof- 

(£)  Lib.p.  cap.  2.  pcg.8  6.  lin.t  0.  e ftgg.  . fili  d'elefanti  che  incon  tran  fi  in  grandirtima 
(a)  Di  molte  altre  dante  , e lìmulacri  di  copia  in  tutte  le  parti  del  globo,  Tranf.Fi/of, » 
legno  elìdenti  ancora  a*  fuoi  tempi  fa  mcn-  e Scelta  d'opufc.  intcrefs.  Voi.  ni.  pag.  J7.  , 
zionc  Paufania  principalmente  nel  libro  1.  ; inferirli  debba  che  l'avorio  forte  una  volta 
tra  gli  altri  di  quello  di  Apollo  Licio  artichif-  molto  più  abbondante  , che  ora  non  pure  • 
fimo  fatto  da  Attolo  Atcnicfc  , c dedicategli  erter  mai  non  porca  sì  comune  quanto  le  pic- 
con  un  tempio  in  Argo  da  Danae  , cap. io.  tre  e i marmi , cd  è altronde  più  duro  , e dif- 
pag.t  fx.  Un. $4.  ; e nello  dello  tempio  vi  fu-  ficilc  a lavorarli  ; febbene  gli  antichi  artefi- 
rono  dedicati  poco  dopo  da  Ipcromcftra  il  ci  averterò  il  fegreto  d ‘ammollirlo , come  Icg- 
limulacro  di  Venere  , c quello  di  Mercurio  giamo  in  Plur&rco  , in  ofuCc.Anvitìofitas&e. 
lavorato  da  Epeo  , Ib.  pag.t  jj.  lift.  zp.  Ag-  op.  Tom.il.  pag.4pp.  D.  Se  Omero  rammen- 
giugne  Paufania  nel  primo  luogo  citato  , che  ta  varie  manifatture  in  avorio  , dobbiamo 
crede  fodero  di  legno  tutti  i lìmulacri  dei  pri-  crederle  piccoli  lavori , o fregi  apportaci  in 
mi  tempi  , c quelli  principalmente,  che  fa-  Grecia  per  mezzo  del  tiartìco  da' paefi  nativi 
ccvano  gli  Egizj  . In  Roma  , c in  tutta  lira-  degli  elefanti . Seneca  Ep.po.  ne  aferive  1'in- 
lia  le  Ita  tue  degl' iddìi  li  continuarono  a far  venzione  a certo  Democrito  , menzionato  pur 
di  legno,  anche  dopo  trovato  l'ufo  del  mar-  da  Laerzio  Vit.phil.  /ib.  p.  cap.  42.,  e ivi 
mo  , c del  bronzo  , finche  non  vi  s'introduf-  Mcnagio  Tom.1l.pag.4ro. , ma  ncrtuno  dei 
fc  il  Iurta  dopo  vinca  l’Afia  . Plin.  lib.24.  c.p.  due  cindiea  a quali  tempi  rivede  . Delle  fta- 
fccl.  1 6.  Può  vederli  anche  Guafco  De  /*  Vfegc  tue  d'avorio  si  greche  , che  romane  ne  dà 
des  fiat.  ckap.XI.  ove  più  a lungo  tratta  delle  una  copiofa  notizia  F ranedeo  Giunio  de  Pid. 
(Fatue  di  legno  predo  gli  antichi . vet.  lib.g.  cap.tt.  pag.zSp. 
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====,=  utenfili  di  tal  materia  formati  (4) . D’  avorio  pur  erano  le  fe- 
CAP  ii  die  de’ primi  re  di  Roma,  e quindi  de’ confoli  (b) , anzi  di 
qualunque  romano  pollo  in  tal  dignità  che  a lui  convenifse 
la  fedia  curale  (c)  ; e fu  confimili  fedie  llava  il  Senato  quan- 
do nel  Foro  s’adunava  a udir  dai  rollri  qualche  orazione  fu- 
nebre (d) . Lavoravanfi  in  avorio  le  cetre  (e)  e i piedi  delle 
tavole  : il  folo  Seneca  avea  in  una  fua  cafa  a Roma  cinquecento 
defehi  di  cedro  co’  piedi  d’ avorio  (/) . 

fi-  12.  Eranvi  in  Grecia  ben  cento  llatue  d’  avorio  e 
d’  oro  (a)  , fatte  per  la  maggior  parte  ne’  primi  tempi  della 
llatuaria,  e quali  tutte  maggiori  dell’  umana  grandezza  . Ve- 
deanlì  di  tali  materie  formati  un  alfai  bello  Efculapio  (g)  in 
un  piccolo  villaggio  d’Arcadia , e una  Pallade  in  un  tempio  a 
lei  facro  fulla  pubblica  ftrada  prelfo  Pellene  in  Acaja  ( h ) . A 
Cizico  nel  Ponto  (b)  , in  un  tempio  in  cui  tutte  le  cornmef- 
fure  delle  pietre  eran  da  fili  d’  oro  fegnate  , adorava!!  un 
Giove  d’  avorio  cui  un  Apollo  di  marmo  coronava  (f) . Pro- 
- perzio  ( k ) accenna  un  Ercole  d’  avorio  efillente  a Tivoli , e 
Cicerone  parla  di  alcune  llatue  della  Vittoria  rubate  da  Verre 
nell’  ifola  di  Malta , le  quali , comechè  antichiflime  , pur  era- 
no con  fomma  macftri'a  lavorate  (/)  . Erode  attico  famofo  e 
ricco  oratore  de’  tempi  di  Trajano  e degli  Antonini  collocò 
a Corinto  nel  tempio  di  Nettuno  un  cocchio  a quattro  ca- 
valli dorati , che  aveano  le  tigne  d’  avorio  (m) . 

fi-  13.  Di- 

(<*)  V.  Pauf.  lib.  i . cap.12 . pag.go.  princ. hort.  ad  Cent,  num.4.  pag.tr.  princ.  ; ficcomc 
Cafaub.  ad  Spart.  pag.20.  in  Roma  Io  era  la  ilatua  di  Minerva  nel  foro 

(A)  Dion.Halic.^nr.  Rorn.  l.g.c.6e . p.z  87.  di  Augufto  , l*auf.  lib. 8.  cap. 46.  p.6p+.  in  fi- 
Un. 24.  , Uh .4.  c.74.  pag.247.  fin. 28.  ne  j c cucila  di  Giove  nel  tempio  di  Metello  , 

(f)  Liv.  Hb.t.  cap.22.  num.41.  Plinio  lib. 36.  cap. 4.  feci.  4.  nani.  1 2.  Il  Giove 

(a)  Polyb.  fib.6.  pag.404.  in  fine  . Olimpico  era  d' avorio  , c d' oro  , Paul'  lib.j. 

(e)  Dionyf.  Hai.  Ant.Kom.  lib.7.  cap.  71.  cap.ri.pag.400. 
pag.448.  lin.pp.  # (g)  Strab.  Geogr.  /ih. 8.  pag.420.  B.  [D’a- 

( f)  Xiph.  Ner.  pag.  1 6 r.  in  fine  . vorio  . 

(a)  Cioè,  per  lo  più  d'avorio  fi  faceva  il  (A)  Pauf.  /ih. 7.  cap. 27.  princ.  pag.fp4. 

volto  , le  mani  , c i piedi  , come  era  un  fi-  (a)  Nella  Proponridc  . Plinio  l.j.  in  fine  . 

mula.ro  di  Pallade  in  Egira  , di  cui  il  rima-  (/)  Plin . Uh.  46.  cap. 1 4.  feci. 12. 

nenre  era  di  legno  dorato,  c dipinto  a varj  (i)  Lih.4.  el.y.v.82. 

colori , Paufania  lib.t.  cap. 26. pap.tpi.  /.io.  (/)  Cic .Verr.  aci. il.  lih.4.  cap. 46. 

Tutrad  avorio  era  una  Venere  nuda,  di  cui  ( m ) Pauf.  Uh.  2.  cap.z.  in  fine  p.i  13.  princ. 

atfc  Pirnmalione  di  Cipro  . Clcm.  A le  fi.  Co- 
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jf.  13.  Di  tante  ftatue  e monumenti  fcolpiti  anticamente 
in  avorio  ora  altro  più  non  ci  rimane  fuorché  alcune  piccole 
figure . Ciò  avviene  perchè  l’avorio , come  le  zanne  di  tutti 
gli  altri  animali , fuorché  quelle  del  lupo  (¥) , calcinarli!  ftan- 
do  lungo  tempo  in  terra  fepolte  (a)  . A Tirinto  in  Arcadia  (a) 
venerava!!  una  Cibele  d’oro , il  cui  vifo  era  formato  di  den- 
ti d’ippopotamo  infieme  commeflì  (a) . 

* 14.  Nel  lavorare  tali  ftatue  di  diverfe  materie  compo- 
ne gli  ardili  finivano  la  fella  prima  di  fare  le  altre  parti , co- 
me inferir  fi  può  dalla  defcrizione  lafciataci  daPaufania  d’una 
flatua  di  Giove  a Megara , il  di  cui  volto  d’  avorio  e d’  oro 
combinati  infieme  era  formato  . Ma  ficcome  la  guerra  del  Pc- 
loponnefo  interuppe  il  lavoro  , o almeno  fraftornò  gli  arte- 
fici , quelli  contenti  di  finire  la  fella  , il  rellante  in  geflo  e in 
terra  modellarono  (i)  . Un  Antico  affai  raro  c veramente 
particolare  è quella  figura  d’avorio,  alta  un  palmo  e tutta 
indorata , rapprefen tante  un  fanciullo  , che  trovali  ora  nel  ga- 
binetto del  fignor  Hamilton . 

JT.IS.I1 


(*)  V è in  Roma  chi  portiere  un  dente  di 
lupo  , lu  cui  fono  fcolpiti  i dodici  dei  mag- 
giori. ■ j[  Forte  il  nollro  Autore  ha  creduto 
che  i denti  dei  lupo  non  fi  calcinino  dando 
lungo  tempo  fottcrra  . perchè  avrà  veduto 
qualcuno  di  cfli  f che  fi  c confcrvato  da  tempi 
antichi  fino  a noi . Ma  quello  non  potrebbe 
mai  cfTcrc  un  giudo  argomento  , altronde  an- 
che fallo  , perché  fi  fono  con  fervati  dei  pezzi 
di  avorio  , che  fecondo  il  di  lui  fentimenro  , 
e per  tutta  l'esperienza,  fi  calcina  , come  fi 
calcinano  denti  di  altre  bedie  piti  duri  di 
quelli  del  lupo  . Il  fignor  di  Buffon  liifl.  na- 
tur.  Tom.Vll.  dts  loups  , pag.  4.6.  ha  oficr- 
vato  , che  quella  fiera  nella  vccchiaja  li  ha 
tutti  logoraci . 

(a)  Della  < aldnazione  dell'avorio,  e dei 
tanti  lavori , che  di  elio  fi  facevano  prcfTo  gli 
antichi  , può  vederli  il  Buonarroti  Ojferva- 
{ioni  /opra  alcuni  medaglioni  , puf. 

{•ag.  XXII.  fegg.  Di  tavolette  di  avorio  fi  fo- 
evano  coprire  anche  i libri , c principalmen- 
te quei  libretti,  che  fi  folevano  did ribui  re 
dai  con  Ioli  nelle  fede  , e lpcttacoii  pubblici  , 
che  davano  fui  principio  del  loro  1 e titolato  , 


e fi  chiamavano  Dittici , come  anche  gli  altri 
così  coperti . In  quelle  tavolette  in  balio-ri- 
lievo s'intagliava  l' immagine  del confale ire- 
diro  in  abito  proprio  della  fua  dignità  , i 
giuochi  cc.  Vcgg.Gotrofrcdo  nelle  note  al  Co- 
dice Tcodofiano  libro  if.  tu.  9.  l.i  • » c il  lo- 
dato Buonarioti  Ofscrv  anioni  [opra  tre  ditti- 
ci antichi  d'avono  nell’ appendice  alle  OJJcr 
va^ioni  fopra  alcuni  frammenti  di  vafi  anti- 
chi ec.  gag.  21  / . Tra  1 moiri  altri , che  fi  fono 
con  fervati  , due  ne  iilutlra  il  fignor  abate  Oli- 
vieri in  una  particolar  Diflcrtazione  inferita 
nella  Raccolta  <T opufe. [denti bei  , T.XXXII. 
pjg.óo..  uno  de'quali  molto  bello,  e premiabi- 
le egli  lo  crede  fatto  in  occaficnc  delle  nozze 
di  Marco  Aurelio . 

(b)  In  Proconncfo  , ora  Marmota,  piccola 
ifola  dell' Alia  minore  , e quindi  in  Cizico, 
dopo  foggiogati  quedi  ifolani  . Paufania  nel 
luogo  da  ciurli  . Sjpinkclnunn  ha  equivocato 
con  altre  fiatuc  di  Tirinto , delle  quali  dif- 
corrc  Paufania  immediatamente  avanti . 

(a)  Pauf.  lib.i.  cap.4.6. pag. 6 94. lin.gz. 

(b)  ld.  lib.i.  cap.4.0.  pag.  97.  princ. 
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jf.  if.  11  fatto , di  cui  dapprincipio  formaronfi  le  ttatue, 
fu  probabilmente  quella  fpecie  di  tufo  biancaftro  , di  cui  era 
edificato  il  tempio  di  Giove  in  Elide  (4) , e che  forfè  ferviva 
a tutte  le  fabbriche  della  Grecia  . Di  quello  tufo  era  formata 
una  llatua  di  Sileno  rammentata  da  Plutarco  (£) . 

jT.  16.  In  Roma  adoperava!!  a tal  uopo  il  travertino  , della 
qual  pietra  havvi  una  llatua  confolare  nella  villa  Albani  , un  - 
altra  fedente  con  una  tavola  fulle  ginocchia  nel  palazzo  Alfieri 
limato  nel  Rione  Pigna  vicino  al  Campidoglio , e una  terza  , 
rapprefentante  una  donna  di  grandezza  naturale  con  un  anello 
al  dito  indice , nella  villa  Bclloni . Le  figure  di  quella  fpecie 
di  pietra  ordinaria  metter  foleanfi  intorno  ai  fepolcri  (a)  . 

jf.  17.  Gli  artilli  ne’ primi  tempi  adattarono  alle  figure 
di  legno  la  fella  le  mani  ed  i piedi  di  marmo  bianco  . Tali 
erano  una  Giunone  (c)  cd  una  Venere  (d)  del  fummentovato 
Damojonte  (1) , e quella  ufanza  futtìfteva  ancora  ai  tempi  di 
Fidia  , poiché  tale  pur  era  la  fua  Pallade  a Platea  (e)  . Le  fta- 
tue  cosi  lavorate  colle  fole  cllremità  di  marmo  chiamaronll 

acro- 


(a)  Pluf.  Lib.  p ccp.  t o.  pag.  poi  .orine. 

(b)  Vii.  Reth.  Andocid.  op.1.11.  p.tp2 . 

Ì Plutarco  parla  di  una  datua  di  Mercurio , e 
i un  trìpode  dedicato  da  Andocidc  in  un  luo- 
go tubi  ime  dalla  parte  di  Porino  Sciino  j non 
gu  di  ftatuc  di  Sileno  , ne  di  tufo  . 

(a)  Gli  fcultorì  romani  prima  di  ufare  nei 
loro  lavori  il  travertino , ufarono  probabil- 
mente il  marmo  alluno  , detto  volgarmente 
peperino  , come  nc  fa  fede  una  teda  giovanile 
coronata  di  lauro  con  molta  diligenza  fcol- 
pita  , che  ti  è trovata  nel  fcpolcro  degli  Sci- 
pioni  fcopcrto  il  di  i).  maggio  1780.  nello 
(cavo  aperto  col  permeilo  deli’ Emo  Camer- 
lingo  diai  (ignori  Salii , in  prefenza  del  più 
volte  iodato  fignor  abate  Vifconti  diligenti!^ 
(imo  Prcfidcntc  delle  Antichità , che  ne  era 
fpccialmcntc  incaricato  da  fua  Eminenza  : cd 
elfendoli  per  ordine  di  nollro  Signore  felice- 
mente legnante  profeguiro  lo  fcavo  ,(i  rinven- 
ne l' antichillimo  farcofago  di  Lucio  Scipione 
Barbato  intagliato  eccellentemente  anch’  cfso 
in  un  faldo  peperino  . Noi  riparleremo  di  a- 
mcnduc  quelli  monumenti  pni  a lungo  in  ap- 
preso nel  Tomo  il.  libro  XI.  cupo  1.  $.  x. 


(0  Pauf.  lib.  7.  cap.2j.pag.pt  2.  I.30.  31. 

ìd)  là.  lib.t.  cjp.jr.  pag.66 p.  lin.i 3. 

(1)  A' tempi  di  Damoluntc  elidevano  già 
(fatue  intere  di  marmo  , Pauf.  lib.  t.  cjp.pt. 
pdg.664*  lin.17.  [ c Damo  fon  re  dello  ne  lece 
diverfe  tutte  di  marmo  , come  può  vederti 


prclfo  lo  ftcfso  Paufania  lib.4»  c.31.  p.377. 

* pae.feg.l.  23 . , /.  i . c.  p.p.6yp.  ialine  . 
Onde  quelle  di  legno  colle  cdtenuta  di  mar- 


mo furono  probabilmente  un  raffinamento 
podcriorc  immaginato  per  dare  ai  lavori 
maggior  varietà , [ e forfè  per  ritparmio  di 
tempo , c di  fpefa  i perchè  di  qualche  da- 
tua  così  fatta  abbiamo  che  folle  vellica  di 
panni  , come  ci  dice  Paufania  della  citata 
datua  di  Giunone  Lucina  , che  era  coperta  , c 
vellita  da  capo  a piedi  di  un  lòrtil  velo  , fuor- 
ché la  faccia , c le  tdremita  delle  mani  , c dei 
piedi , che  erano  di  marmo  pentelieo . Alle 
ifatue  di  legno  fi  formavano  anche  le  dette 
parti  con  avorio  , c il  legno  poi  s'indora- 
va , come  abbiamo  avvertito  fopra  al  $.  12. 
nota  A. 

(e)  Id.  lib. 7.  cap.27.pnnc.  pug.pp*,. 


Di  i ;.c£Ll  , C,q  j. 
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aerolithi  (a) , vocabolo  di  cui  nèSalmafio  (i)  nè  altri  (c)  tro- 
var feppero  la  vera  Ggnificazione  . Scrive  Plinio  che  non  pri- 
ma dell' olimpiade  l.  comincioflì  a fcolpire  in  marmo  ( d ) ; ma 
probabilmente  delle  intere  figure  di  marmo  intender  fi  deve  . 

Jf.  18.  Talora  veftianfi  di  veri  panni  le  ftatue  marmo- 
ree (a)  , come  la  Cerere  di  Bura  in  Acaja  , e ’1  più  antico 
Efculapio  di  Sicione  rammentati  da  Paufania  (e) . Ciò  fe’  na- 
fcer  l’idea  di  pingere  tali  vefti  fulle  figure  ftelfe  di  marmo  (è)  , 
quali  veggonfi  fu  un’  antichiflìma  ftatua  di  Diana  fcoperta 
l’anno  1760.  ad  Ercolano  , alta  quattro  palmi  e tre  pollici  e 
mezzo  : quefta  ha  biondi  i capelli , e bianca  la  fotto-vefte  e 
la  velie  , alla  quale  fon  dipinte  all’  intorno  verfo  il  lembo  in- 
feriore tre  ftrifce  o ftrette  fimbrie  : di  color  d’oro  è la  più 
bafsa  ; più  larga  delle  altre  è la  feconda  ornata  di  fiori  e di 
felloni  bianchi  fu  un  fondo  di  fcarlatto  ; e dello  ftelfo  colore 
è la  più  alta  . Darò  nel  libro  VI.  capo  I.  e il.  una  più  mi- 
nuta defcrizione  di  quefta  ftatua . Quella  che , fecondo  Vir- 
gilio , Coridone  confacrò  a Diana  efser  di  marmo  dovea  coi 
calzari  rolli  (/)  . 

Jf.  19.  Trovanfi  ftatue  di  marmo  d’ ogni  fpecie  , e anche 
a varj  colori  lavorate  , ma  niuna  fe  n’è  trovata  finora  di  ver- 
de di  Laconia1  i detto  verde  antico , che  fcavavafi  nel  famofo 
promontorio  lacedemone  chiamato  Ten aro  (g) . Quando  Pau- 
fania 


(<0  Vitnrv.  lib.  2.  cap.9. 

(b)  Not.  ad  Scrip.  nifi.  Aug.  pag.  222. 

(0  Trillcr.  Obfcrit.  lib.  4.  c.  0.  t Paciaud. 
Mon.  Pclop.  Voi.il.  S-IV. pag. 44. 

(<0  Lib.  16.  cap.J*  feti. 4.  [ Plinio  dice , che 
intorno  all’olimpiade  l.  fi  refero  famofi  nel 
lavorare  in  marmo  Dipeno  , e Scillidc  ; e nel 
fogliente  capo  al  principio  ferire  , che  ri  fu- 
rono (cultori  ncD'  ifola  di  Scio  fin  dalle  prime 
olimpiadi . 

(a)  E quelle  di  legno  , e di  bronzo  . Pau- 
fania lib.  2.  eap.i  r.  pag.  1 37.  princ.  Dionifio  il 
giovane  tiranno  di  Sicilia  avendo  fatta  fpo- 
cliare  una  ftatua  di  Giove  della  veftc  d*  oro , 
la  fece  vcfHre  , forfè  per  irrifioitc  » d‘  una  di 
lana  Clem.  Alefs.  Cohort.  ad  Geni  num.  4. 


pag. 4-6.  lin.7.fegg.  Da  un  parto  di  Tertulliano 
De  Idololatr.  c.  /.  n.  3.  op.  Tom.  1.  p.  48 4. 
pare  che  fi  porta  raccogliere , che  nella  Frigia 
fi  veftifsero  gl’idoli  di  abiti  ricamati . 

(e)  Lib.p.  c.  ij.p.fpo.l.ij.  lì  lib. 2.  c.ir. 
pag.  r 37.  princ.  [ Paufania  non  dice  che  fia  di 
marmo  la  ftatua  d' Efculapio  , ma  foltanto 
che  non  fa  fe  fia  di  legno  , o di  metallo  . 

(b)  E dì  legno  .come  degli  Egra  j nota  il 
Gori  Muf.  Etrufc.Tom.I.  cl.t.  Tab.re.  p.  r/.j 
e forfè  la  Palladc  in  Egira  , di  cui  fi  e parlato 
fopra  S 1 2.  nota  A.  » avea  dipinte  le  vefti . 
(/)  EcLv.v.jt. 

Cg)  Seat.  Emp.  Pyrr.  Efvpor.  lib.r.  cap.  14, 
f 7.  pag. 26.  [ S.  Indoro  Orig.  lib.  16.  cap.  f. 
princ.  pag.it  /.  D. 
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— fania  fa  menzione  delle  due  ftatue  dell’  imperador  Adriano 

ua- 1-  cfiftenti  in  Atene , che  aveano  1’ eftremità  di  marmo  bianco, 
CAP  I1’  ed  erano  nel  refto  formate  l’una  di  marmo  tafio  , l’altra  d’una 
fpecie  di  falfo  d’ Egitto  ( a ) , egli  probabilmente  indicar  volle 
per  quello  il  porfido  , e per  quello  un  marmo  macchiato  (6)  ; 
forfè  lo  fteflò  che  preflo  noi  paonazzo  s’appella  . 

Lavorarono  jf.  20.  In  Italia  molto  prima  che  in  Grecia  cominciarono 
ticamcnte . a lavorarli  ftatue  di  bronzo  , fe  preftiam  fede  a Paufania  . Se- 

condo lui  i primi  ad  occuparli  in  Grecia  di  quella  fpecie  di 
ftatuaria  furono  un  certo  Roeco  , e quindi  quel  Teodoro  di 
Samo  , che  fcolpì  il  famofo  fmeraldo  (a)  di  Policrate  tiranno 
allora  di  quell’  ifola  CO  » e lavorò  il  vafo  d’argento  capace  di 
e v'cbbcro  feicento  fecchi , di  cui  Crefo  re  di  Lidia  al  tempio  di  Delfo 
ui?o dc°afi'  fe’  dono  (d)  . Al  tempo  Hello  gli  Spartani  fecero  lavorare  un 
vafo  della  capacità  di  trecento  fecchi , con  figure  d’animali 
per  ogni  parte  ornato  , per  mandarlo  a Crefo  in  dono  (0  . 
e delle  fi  jf-  21-  Ma  ne’ più  prifehi  tempi , anteriori  alla  fondazione 
gurc...  di  Cirene  in  Africa , v’aveano  già  a Samo  tre  ftatue  di  bronzo 
alta  ciafcuna  fette  cubiti , le  quali  inginocchiate  folleneano  un 
. .si  prcfsoì  gran  bacile  . I Samj  vi  avevano  impiegata  la  decima  parte  del 
Greci.  . profitto  della  loro  navigazione  a Tarteflò  (/)  . La  prima  qua- 
driga in  bronzo  fu  fatta  per  ordine  degli  Ateniefi  dopo  la 
morte  di  Pififtrato  , vale  a dire  , dopo  l’olimpiade  lxvii.  , c 
dinanzi  al  tempio  di  Pallade  collocata  (g)  . Sono  quelle  le  più 
antiche  notizie  che  abbiamo  de’lavori  in  bronzo  preflo  i Greci. 

, . ir  22.  Per  ciò  che  riguarda  i Romani  , raccontano  gli 

. . che  prclso  «V  ° re  , 

i Romani,  fiorici  che  molto  prima  Romolo  avea  fatta  formare  di  bronzo 

una 


(a)  Paul,  lit.i.  cap.it.  pag-  4-i-  «'«  fi"'  • 
[Le  ftatue  di  Adriano  erano  quattro  , due 
di  un  marmo  , c due  dell’altro  ; nc  I’aulania 
in  quello  luogo  dice  che  avellerò  le  cftrcmita 
di  marmo  bianco . 

(£)  Plin.  Iib.i6.cap.6.jecl.s. 

(a)  Vi  fcolpì  una  lira  mulicazc  . Clem. 
Aids.  PÌdagog.  lib.j.cap.ii. pag.28 p.  lin.8. 


(c)  Pauf.  Uè.  9.  cap.Tcf.  pag.fzp.  princ., 
lib.p.  cap.  ult.  pag.796.  prtne.,  ito.  io.  cap. 38. 
pai'.  806.  Un.  zi. 

U)  Herod.  lib.i.  cap.pt . pag.24. 

(e)  I à.  lib.i.  cap.70.pag.24~ 

( f)  Id.  lib.4.  cap.i  f 2.  pag.  j+8. 

( g ) Id .lib.j.cap.óp.pag.+zt' 
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una  quadriga  colla  propria  ftatua  coronata  dalla  Vittoria , e 1 — 
che  il  cocchio  e i cavalli  erano  parte  della  preda  riportata  da  UB‘ I- 
Camerino  (4) . Or  ficcome  ciò  dev’elTere  fucceduto  al  trion- 
fo riportato  da  Romolo  fui  Fidenati  l’anno  fettimo  del  fuo 
regno,  dobbiamo  Affarne  l’epoca  all’olimpiade  vin.  L’ifcri- 
zione  di  quello  lavoro  , al  riferir  di  Plutarco  ( b ) , era  in  let- 
tere greche  ; ma , ficcome  oflervò  Dionifìo  (c)  , le  lettere  ro- 
mane di  que’  tempi  alle  antiche  greche  cotanto  fomigliavano , 
che  potea  quello  ben  effere  lavoro  d’un  artefice  etrufco  . 

Trovafi  in  oltre  fatta  menzione  d’una  ftatua  di  bronzo  ad  Ora- 
zio  Coelite  eretta  (d) , e d’ un’  altra  alla  famofa  Clelia  (0  ne’ 
cominciamenti  della  romana  repubblica  ; e allorché  fu  punito 
Sp.  Calilo  del  fuo  attentato  contro  la  libertà , tanto  fi  prefe 
fu  la  confifeazione  de’fuoi  beni  da  ergere  una  ftatua  di  bron- 
zo a Cerere  (/)  • Le  piccole  figure  in  bronzo  degli  dei , che 
in  grandiftimo  numero  fi  trovano , erano  di  ufo  comune , e 
fra  le  altre  le  più  piccole  aveanfi  quafi  divinità  da  viaggio , 
che  feco  ben  anche  indoflò  portar  foleano  gli  antichi . Sii- 
la in  tutte  le  fue  fpedizioni  portava  fempre  fui  petto  una 
piccola  figura  aurea  d’Apollo  Pitio , cui  pur  fovente  bacia- 
va (g)  . L’arte  d’incider  le  gemme  c le  pietre  dure  deve  cer-  inciferopo- 
tamente  efser  antica , poiché  la  troviamo  ufata  da  diverfe  na- lc  8cra' 
zioni  ne’ più  rimoti  fecoli  . Gli  Etiopi  incidendole  con  altre 
pietre  faceanfene  de’  figilli  (*)  . Gli  Egizj  come  i Greci  e gli 
Tom.  I.  E Etru- 

<<i)  Dionyf  Halic.  Ant.  R.  lib.  i . cap.  J+.  (g)  Phit.  Svila  , oper.  Tom.I.  pag.47 1 . B. 

pae.t  1 2.  hn.+i . (*)  Si  vuole  che  i Greci  a luogo  di  figlilo 

\b)  In  Romulo,  oper.  T0m.Lpag.2g.  [ Par-  abbiano  ufari  de' pezzi  di  legno  corroli  da' 
la  della  fola  quadriga,  c della  itacua  di  Remo-  vermi , Hcfych.  in  voce  eprWjSpwvct . Vcg- 
!o , diftenti  1 una  c l’altra  nel  tempio  di  Vul-  gafi  Pndeaui  Marmora  Oxonitnjla  ex  Anin- 
cano  . Che  vi  folle  polla  da  Romolo  riferì-  dtllianis  , Seldenianis  , aliifque  confala  &c. 

^ ,CU1  b Parila  deUc  fuc  imprefc , e pag. +j.  [ Tzctzc  ad  Lycophronis  Cafsandr . 
che  forse  feruta  w lettere  greche  , lo  dice  v.pot.  , Giunio  De  Pid.  vet.  lib.  2.  cap.  8. 
r •£ c*  . . Pag.  1 14.  ] i e v’è  nel  celebre  mufeo  del  fignor 

ic)  Lib cap. 26.  pag. 221  . in  fine  . barone  di  Stofch  , Defcription  des  pierres  gra- 

W M-  l’f  s-  cap.2S • P*g‘ibf  hn-44;  vées  da  cab.de  Stofch  , cì.  yfed.4..  num.214. 

}d.  Itb.j.  cap.ij.p. api.  I.2S. , Plutar.  pag.jig.  una  gemma  incifa  in  maniera  che 
De  Kirtut.  multer.op.Tom.il.  p.  2 fo.  E.  < imita  lc  corrofioni  fatte  da  un  venne  nel 
(/)  Dionyf.  1.8.  cap.7p.p.j24..  I.79.  [Plinio  legno . 
lib.  3+  cap.  4.  fed.fi. 
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Etrufchi  quell’  arte  d’ incidere  in  pietra  alia  fua  perfezione 
I IB-  *•  portarono  , ficcome  in  appreflo  dimollreremo  . Ellelìlìimo  era 
or. n.  pfej-so  gjj  anùc}ji  l’ufo  di  fiflàtti  lavori  , del  che  abbiamo 
chiariflìmo  argomento  nelle  due  mila  tazze  incavate  in  pietra 
dura  , che  al  riferir  d’ Appiano  (<*) , trovò  Pompeo  nel  teforo 
di  Mitridate  . In  oltre  la  quantità  prefsochè  infinita  delle 
gemme. antiche  che  abbiamo,  e che  fi  vanno  difotterrando 
tuttodì , fa  prova  del  prodigiofo  numero  d’ ardili , che  in  ciò 
s’occupavano . 

fi.  23.  Oflervo  qui,  che  Euripide  e Platone  (£)  chiama- 
rono col  nome  di  fionda  ( Epo/tV*  ) una  pietra  incapata 
in  un  anello . Di  quella  denominazione  nelluno  finora , che 
io  fappia  , ha  indovinata  la  ragione  , per  non  avere  olfervata 
la  fomiglianza  tra  la  fionda  e l’anello  , dalla  quale  tal  nome 
deriva  . Diffatd  la  pietra  incafsata  in  un  anello  fomiglia  in 
•qualche  maniera  al  fafso  nella  fionda  , e l’anello  llelfo  può  ai 
cordoni  di  quella  paragonarli . Anche  i Romani  chiamarono 
funda  , cioè  fionda  , la  pietra  che  al  di  fopra  dell’anello  fuole 
incafsarfi  (c) . 

Fecero  molto  jf.  24.  Nell’  indicare  le  materie  diverfe  fu  le  quali  gli  an- 
ufo  Jci  vetro..  artefìcj  lavorarono  , non  dobbiamo  omettere  di  far 
menzione  delle  opere  loro  fui  vetro  , fu  cui  hanno  portata 
l’arte  a tanta  perfezione , che  noi  fiamo  ancora  ben  lontani 
dall’uguagliare  : balla  vedere  i lavori  loro  più  belli  per  cfler- 
nc  perfuafi  . In  generale  faceafi  anticamente  maggior  ufo  del 
vetro  che  fatto  non  fi  è di  poi  ; e adoperava!!  non  folo  ad  „ 
ufo  domellico  pe’vafi  d’ogni  maniera  , de’quali  gran  copia  fen 
vede  nel  mufeo  d’Ercolano  ; ma  eziandio  per  le  urne  defti- 
nate  a contenere  ne’fepolcri  le  ceneri  de’  trap affati  (a)  . 11 

fig- 


(а)  De  Beilo  Mitriti,  par.  gft.E. 

(б)  Eurip.  HippoL  Ad.  ty . v.i6». , Pu?. 

De  Re  pubi,  lib.2.  princ.  oper.  Tom.il.  p-S  Sfi- 
liti. pen.  . _ .... 

CO  Plin.  lib.37.  cap.  i.fed.  37-  [ E «vo 


fteflo  ♦ ove  s*  incarta  la  pietra  , che  Plinio  io 
quello  luogo  , c poco  dopo  cap.  9.  Jca.4 a. 
chiama  funda . , , „ 

(a)  Se  nc  formavano  anche  delle  grandi 
colonne . S.Clcnicnte  , o altri  che  iia  l'autore 
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fig.  Hamilton  ha  prefso  di  sè  due  de’ più  grandi  vali  di  quella 
fpecie  che  fianfi  confervati  interi  : uno , alto  tre  palmi , fu 
trovato  in  un  fepolcro  prelTo  Pozzuolo  , e l’altro  più  piccolo  ...pe  viii 
fu  difotterrato  prelTo  Cuma  nell’ottobre  del  1767- , che  an- 
cor  pieno  era  di  ceneri , e flava  in  una  cafsa  di  piombo  , la 
quale  dall’operajo  , che  fcavando  la  fcoprì , fu  fatta  in  pezzi 
e venduta . 

j f.  ay.  Tra  i rottami  de’ vali  di  vetro,  che  in  grandillìma 
quantità  fi  fono  fcavati  nel  luogo  chiamato  Ifola  Farnefe,  a 
nove  miglia  da  Roma  fui  cammino  di  Viterbo  , e che  alle  ve- 
triere  di  Roma  lì  fono  venduti , mi  fono  venute  alle  mani  al- 
cune tazze  da  bere  , che  devono  efsere  ftate  lavorate  al  tor- 
no (a)  ; poiché  hanno  degli  ornamenti  a rilievo , come  fe  vi 
foflero  flati  faldati  , fu’  quali  chiaramente  fcorgefi  l’azione 
della  ruota  , che  le  punte  ne  ha  formate  e gli  angoli  (1) . 

E ij  jf.  26.  01- 

del  libro  delle  Ricognizioni , al  /.  VII.  c.XlI.  figure  trovate  nei  cemeteri  di  Roma  . 

XIII.  e XXk^I.  , racconta,  che  s,  Pietro  fu  (a)  Uno  de'frammcnti  delle  tazze  da  bc- 
p regate  di  trasferirti  in  un  tempio  dcU'ilòia  di  re  , delle  quali  parla  Winkclmann  in  quefeo 
Arad , per  vedervi  un'opera  degna  di  ammi-  luogo  , con  un  avanzo  di  lavoro  a rilievo , fi- 
razione  5 e ciò  erano  alcuné  colonne  di  vetro  mile  a quello  . di  cui  parlano  gli  Editori  Mi- 
( fe  pure  in  luogo  di  vitreas , non  va  eincn-  lancli  , lo  abbiamo  veduto  nella  bella  raccol- 
daro  viteasy  dì  vite,  come  ivi  nota  Cotelcrio  ) ta  , clic  ha  fatto  in  genere  di  lavori  di  vetro 
di  una  grandezza  , c crolfczza  ftraordinaria  . antichi  e moderni  il  lig.Rcitfènftein,  prufiiano 
Il  fignor  Goguet  Della  Origine  delle  leggi . di  nazione  , c cordigliere  aulico  diS.M.lIm- 
delle  arti  , ec.  Tom.  ri.  par.ìì.  lib.il.  capo  il.  pcratrice  di  tutte  le  Ruffie  . che  da  molti  anni 
art.nl.  in  fine  , vuole  che  di  vetro  foflero  le  hi  conofcere  in  Roma  , e mori  il  fuo  amore  , 
colonne  del  teatro  di  Scauro  , cosi  (piegando  c gufto  per  le  belle  arri . 

Plinio  lib.g6.  cap.  t /.  feci. 24..  num.  7. , come  (1)  Un'  idea  del  lavoro  in  vetro  qui  indica- 
lo fpiega  ivi  anche  l'Arduino.  11  palio  c un  ro  dal  nofero  Autore , c un  argomento  dell’ 
poco  ofeuro  : Scena  ei  triplex  in  altitudinem  abilità  degli  antichi  artefici  l'abbiamo  in  una 
CCCLX.  columnarum  , in  ea  civitate , qua  pregevoli  lììma  antica  tazza  fcopcrtafi  circa 
fex  Hymetias  non  tulerat  fine  probro  ciyis  l’anno  1715.  fui  Novarcfc  , pofleduta  già  dal 
amplijfimi  . Ima  pars  feena  e marmore  fuit  : fig.  D.  Everardo  Vifcontc  Marchcfe  di  fant’ 
media  e vitro  , inaudito  edam  pqftea  genere  Ale  fi  andre  , ed  efiftente  ora  nel  ricco  Mufco 
lux  uri  e : fumma  e tabulis  inaurai  is  . Qui  pa-  del  lig.  D.  Carlo  dc'Marchcfi  Trivulfi  , che 
re  che  Plinio  intenda  di  colonne  di  vetro;  non  folo  gentilmente  ci  ha  permeilo  di  farla 
ma  pel  luogo , che  riporteremo  nella  pag.  fe-  difegnare  , qual  fi  vede  alla  fine  di  quello 
Ruencc  , pare  che  fi  debba  intendere  ai  altro  capo  nella  vera  Tua  grandezza , ma  ci  ha  pur 
lavoro  di  vetro  . Il  Paflcri  Lucerna  finii . &c.  comunicate  Ih  di  ella  delle  giudìziofe  ofser- 
tab.  LXXI.  pag.  6 7.  vorrebbe  che  fofsero  vazioni , che  inferiamo  in  quefea  nota:  La 
balli-rilievi . Dei  lavori  di  vetro  , c principal-  tazza  cfeeriormcnce  è reticolata  , e la  rete  è 
mente  dei  bicchieri , come  anche  dei  vali,  che  ben  tre  linee  difeantc  dalla  coppa  , a cui  è 
lblcvano  metterli  nei  fepolcri  dai  Crifeiani  unica  per  mezzo  di  fottilifiimi  fili  , o afeicelle 
con  entro  il  fangue  de'  martiri , fi  potrà  leg-  di  vetro  diferibuire  in  ouafi  eguali  difeanze 
gere  la  prefazione  , c Topcra  intiera  del  fena-  fra  di  loro  . Al  di  fotto  del  labbro  , in  carat- 
ror  Buonarroti  : Ofserva^ioni  fopra  alcuni  reti  prominenti  e fiaccati  dal  fondo  , come  la 
frammenti  di  vafi  antichi  di  vetro  ornati  di  rete  , per  mezzo  dafeiccllc  lunghe  due  linee 
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jf-  26.  Oltre  l’ufo  , che  faceafi  del  vetro  comune  per  tali 
cap.  ii.  va(*  * adoPeravafi  eziandio  ai  pavimenti  ; e quelli  fatti  talora 
. . epei  pavì- con  vetri  di  vario,  colore  compartiti  ad  arte , vernano  a for- 
mare una  fpecie  di  mufaico . Nella  fummentovata  Ifola  Far- 
nefe  fi  fono  trovati  de’pezzi  di  pavimento  di  vetro  d’un  co- 
lore uniforme  , cioè  fatto  di  laftre  verdi  della  grolTezza  di  una 
tegola  ordinaria  (a)  . 

faìco'ur'o?11"  27 ■ ^cl  connettere  infieme  i vetri  comporti  e colorati 
fembra  che  1 arte  fia  giunta  al  punto  di  perfezione  in  due  pezzi , 
che  viderfi  pochi  anni  addietro  in  Roma . Sì  l’un  che  l’altro 
appena  hanno  un  pollice  in  lunghezza , e un  terzo  di  pollice 
in  larghezza  . Uno  di  quelli  fu  un  fondo  cupo  , ma  di  vario 
colore  , rapprefenta  un  uccello  , fimile  ad  un’  anitra  , colorito 
con  tinte  vivilfime  , fui  gufto  cinefe  anziché  ad  imitazione  della 
natura  : franchi  e forti  ne  fono  i tratti , il  colore  è bello  fpic- 

cato . 


\ 


0 poco  più  , gira  intorno  quella  ifcrizione  : 
BI  BE  V I VA  S MULT1S  ANNIS  : la 
quale  è una  di  quelle  acclamazioni  conviva- 
li, che  fecondo  l’olTcrv azione  del  Buonarroti, 
Ofserva^ioni  f opra  alt  uni  frammenti  ec.  tav. 
XV.  pag.  98.  » tav. XI X.  pag.  ara.,  metter 
folcano  èli  antichi  Tulle  tazze  di  vetro . Que- 
lla non  na  piede  ne  bafe  , come  non  l'avcano 
molte  tazze  antiche  ; onde  per  foftcncrlc  ritte 
era  d'uopo  d'una  bafe  incavata  nel  mezzo,  che 
engytheca  , o angotheca  chiamava!!  . V.  Buo- 
narr.  eie.  pag . a / a . , e Venuti  Difsert.  /opra 

1 coli  vinarj  degli  ant.  Tom.  I.  Saggi  di  di/s. 
dell4 Acc ad.  di  Cortona , difsert.  VII.  pag.  8 g. 
I caratteri  dell’  ifcrizione  fono  di  color  ver- 
de , c azzurra  è la  rete  : amendue  aliai  lu- 
centi . La  coppa  ha  il  colore  dcllopalo  , quel 
mirto  cioè  di  rollo  , bianco  , giallo  , c azzur- 
ro , che  acqui  ita r fogliono  i vetri  quando  Han- 
no lungamente  fottcrra , Boldctti  OJferv.fo- 
pra  i amie,  di  Roma , T.I.  lib.l.  c.g8.  p.t  8 j.f 
colore  che  nafee  dalle  fottilillìmc  e imper- 
cettibili laminctte  vitree  , che  follevanfi  nella 
fupcrfi.ic . [ Se  pure  quello  colore  non  gli  fa 
dato  dall  artirta  , come  fi  dava  al  vetro  per 
lame  gemme  falle»  Plinio  lib.^7.  c.6.  feS. a 2. , 
e forlc  anche  bicchieri , come  pare  li  abbia 
dallo  rtclTo  Plinio  //A.  f6.  cap.  r 6.  feti.  67.  ] 
In  quella  tazza  certamente  nè  la  rete  nè  1 
caratteri  furonvi  faldati  in  alcun  modo  ; ma 
il  rutto  è flato  lavorato  al  tomo  fa  una  fola 
malia  di  vetro  freddo  colla  ruota  » nella  rtclfa 


guilà  in  cui  li  fanno  i carnei . L’azione  del- 
la ruota  feorgelì  ad  evidenza  nelle  artjcelle  » 
le  quali  riclcono  più  o meno  angololc  » fe- 
condo che  quella  più  o meno  ha  potuto  gi- 
rarvi dentro . Di  tal  maniera  di  lavoro  parla 
Plinio  lib.g6.  cap.  26. feci.  66.  deferivendo  t 
varj  modi , con  cui  2 Tuoi  tempi  (i  dava  la 
forma  ai  vetro  cavato  dalla  fornace . ElTcn- 
donc  ritratto  per  la  prima  volta , die  egli , ora 
fbndelì  di  nuovo,  c ringefi  d’un  qualche  co- 
lore , ora  col  fofho  fc  gli  dà  quella  figura  che 
più  piace  , ora  lavorai»  al  torno,  c qualche 
volta  ancora  s'incide  come  l'argento.  La  cit- 
tà di  Sidone , al  dire  del  mede  fimo  Storico  » 
celebre  li  rendette  per  liffatti  lavori  , i quali 
fotto  il  nome  di  vali  murrhini  crebbero  in 
tanto  pregio  che  a'  tempi  di  Nerone  due  ne 
furono  pagati  fei  mila  fcrtcrzj; 

(a)  Meriterebbero  una  particolare  illurtra- 
zionc.  Plinio  lib.g6.  cap. 2 5.  feci. 64-.,  ove  fcri- 
vc  : Pulfa  deinde  ex  numo  pavimenta  in  ca- 
rne ras  tranfere  , e vitro  : novitium  (j  hoc  in - 
ventum  . A grippa  certe  in  Thermis  , guai  Ro- 
me fecit , figli num  opus  encauflo  pinxit:  in 
reli  quii  albaria  adornavi t : non  dubie  yitreas 
faclurus  camcras  f fi  prius  inventarti  id  faifi- 
fet  , a ut  a parici  ibus  /cena,  ut  diximus , Scau- 
ri t pervenire  t in  camerati  c Seneca  Epifl.86.: 
Pauper  fibi  vi  detur , & fordi dui  (de. , nifi  vi- 
tro ab feonditur  camera  . Arduino  li  fpicca  di 
lavori  di  pezzetti  di  parta  di  vetro  a mufaico» 
Buonarroti  Ofserv.  ifior.  fopra  ale.  meda  gl. 
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cato  , e infieme  morbido  e paftofo  , avendo  l’artifta  or  vetro 
trafparente  , or  vetro  opaco  in  alcuni  luoghi  opportunamente 
adoperato  . Il  più  dilicato  miniatore  non  avrebbe  potuto  con 
maggior  finezza  efprimere  il  giro  della  palpebra  e le- penne 
del  petto  e delle  ale , difpofte  a piccoliflìme  fquammc  : non 
parlo  della  coda , poiché  mancava . Ma  ciò  che  più  forpren- 
deva  in  quel  pezzo,  fi  era  il  vederli  nel  rovefcio  alln-flefsa 
maniera  l’uccello , fenza  la  menoma  differenza  nelle  più  pic- 
cole parti  ; dal  che  s’ inferiva  che  la  pittura  ne  penetrafle  tutta 
la  grofsezza. 

0.  28.  Quella  pittura  fembrava  da  ambo  i lati  come  gra- 
nita e formata  di  pezzetti  feparati  a foggia  d’un  mufaico  ; ma 
quelli  erano  sì  ben  connetti , che  eziandio  a traverfo  un’ottima 
lente  veder  non  fe  ne  potcano  le  commeflure . Ciò  oflervan- 
do  , e vedendo  il  colore  pattato  da  parte  a parte,  niun  potea 
immaginare  in  qual  maniera  fatto  fi  fotte  tal  lavoro  ; e fareb- 
be ciò  flato  per  lungo  tempo  un  miftero , fe  nella  parte  in 
cui  il  vetro  era  rotto  , e come  fiaccato  da  un  altro  pezzo , 
non  fi  follerò  oflervati  de’ fili,  i quali  per  tutta  la  grettezza 
aveano  il  colore  medefimo  che  alla  fuperficie  . Si  potè  da 

ciò 


pref.  pag.  XVI.  crede  fi  debbano  intendere 
di  quei  lavori , clic  dice  il  nollro  Aurore  ap- 
prefio  nel  S-  } e Dutcns  Origine  des  de- 
couvertcs  attrib.  aux  modem.  Tom.  il.  eh.  X. 
$.  276.  gag.  zi 8.  di  grandi  (pecchi , come  fi 
ufa  a'  di  noftri  adornare  gli  appartamenti . 
Potrebbe  anche  dirli , che  con  clprefitoni  cosi 
forti  , e piene  di  maraviglia  quegli  fcrittori 
abbiano  voluto  intendere  di  un  lavoro  più 
grande , cioè  che  con  gran  ladre  di  palla  di 
vetro  , forfè  di  diverti  colori  , fi  copriflero 
non  (blo  i pavimenti  interi  , ma  anche  le  pa- 
reti delle  ftanze  , c le  volte  ; fe  pure  quelle 
non  erano  a bafli-rilicvi , o fregi , come  pare 
che  follerò  le  volte  del  bagno  di  Claudio  E- 
trofeo  , del  quale  cantava  Stazio  Sylv.  tib.i . 
cap.  /.  v.  4.2.  .** 

Effu'gent  camera  , vario  jafli gin  vitro 

In  frecies  , animofque  nitent  . 

Plinio  dice,  che  dal  pavimento  il  lavoro  di  pa- 
tta di  vetro  pafsó  alle  volte  , in  cameras  , col- 
la qual  parola  probabilmente  intendeva  anche 
le  pareti . Ora  gli  antichi  fole  vano  fare  il  pa- 


vimento tutto  di  un  pezzo  di  tali  patte , o al- 
meno di  più  pezzi  così  perfettamente  uniti, 
che  non  era  pofiibilc  feorgervi  commefiurc. 
Il  Palfcri  Lucent  a fieli  ics  tic.  tab.  LXXI. 
pag.  67.  atrofia  di  aver  veduti  ùmili  pavimen- 
ti , fenza  però  dire  di  che  grandezza  , in  al- 
cune antiche  camere  fottcrrance  in  una  vigna 
di  Roma  tra  la  porta  Capcna , e la  ciucia  de* 
Ss.  Nereo  , cd  Achilleo  . Uno  era  di  color 
verde  tutto  eguale , dell’altezza  di  mezz'on- 
cia ; e per  quanto  diligentemente  lo  efiuni- 
nafsc  non  potè  accorgerli , che  vi  fodero  fiati 
impiegati  a farlo  piu  pezzi . Onde  ei  crede  . 
che  ave  fiero  gli  antichi  delle  macchine  * cd 
libramenti  portatili  per  fondere , c gettane 
quelle  gran  ladre  ovunque  volevano  . Simile 
a quefto  pavimento  Tara  fiato  quello  , che 
dice  Vinkclmann  dell'Ilota  Famcfc  ; c l'uno, 
e gli  altri  ci  perfuadono  f che  follerò  molto 
in  ufo  prefio  gli  antichi  doviziofi  j c che  i 
detti  fenttori  di  erti  forfè  in tcndclfcro  parlare  . 
Non  efeludo  per  altro  il  mufaico  , del  quale 
meglio  fi  parlerà  in  appretto  . 
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ciò  congetturare , che  tal  pittura  formata  folle  da  diverfi  fili 
di  vetro  colorato  , l’un  preflò  l’altro  Erettamente  collocati , 
c quindi  fuli  al  fuoco  (a)  . Non  è però  verofimile  , che  l’arte- 
fice occupandoli  in  si  penofo  lavoro  dar  gli  volclfe  foltanto  la 
groflezza  che  ha  attualmente  d’un  fello  di  pollice  : mentre  con 
più  lunghi  fili  potea  nel  medefimo  tempo  dargli  parecchi  pol- 
lici di  altezza;  onde  v’ha  luogo  a credere  che  folle  quella 
pittura  una  parte  d’un  pezzo  , non  folo  più  lungo  , ma  ezian- 
dio più  groflo  e profondo , in  cui  s’eftendeifero  nello  flefs’ 
ordine  i fili , coficchè  fi  potefle  tante  volte  moltiplicare  l’im- 
magine , quante  volte  un  fello  di  pollice  conteneafi  nell’intero 
pezzo  . 

jf.  29.  L’altro  pezzo  rotto  , che  ha  a un  di  preflb  la  me- 
defima  groflezza , è ftato  lavorato  alla  flefla  maniera . Yi  fi 
veggono  fu  un  fondo  azzurro  de’fregi  verdi  gialli  e bianchi 
che  rapprefentano  delle  piramidi  formate  di  fili  di  perle , e 
ghirlande  di  fiori  frammifte  a punticelle  . Tutto  ciò  è efatto 
e diilinto  , ma  di  tal  piccolezza  , che  il  più  acuto  fguardo  può 
appena  feguire  le  ghirlande  fino  al  punto  ove  cominciano  . 
Quelli  fregi  trapalano  interi  da  una  parte  all’altra  per  tutta 
la  groflezza  del  vetro  . 

jf.  30.  Il  lavoro  di  tali  opere  in  vetro  fcorgefi  vifibilmen- 
te  in  un  cilindro  lungo  una  fpanna  , efillente  nel  mufeo  del 
mentovato  fig.  Hamilton  . Ne  è azzurra  fellema  circonferen- 
za , e l’interno  rapprefenta  come  una  rofa  a varicolori,  la 
quale , ficcome  l’azzurro  ifleffb  della  fuperficie  longitudinale, 
penetra  internamente  da  cima  a fondo  il  cilindro  . Sappiamo 
che  il  vetro  tirali  in  tenuilfimi  fili  a qualunque  lunghezza  fa- 
cendo fondere  al  fuoco  delle  lallre  o tubi  di  vetro  uniti  in 

• maz- 

(a)  Anche  nell'originale  tcdcfco  Winkcl-  proprio  ; perocché  fondendoli  quelli  fili  Ibe- 
rnanti ufa  qui  , c dopo  nel  S^JO.  una  parola,  titillimi  non  produrrebbero  mai  l'effetto  , che 
che  corri  laonde  all’ italiana  fondere  j ma  dal  egli  ra  cfpoucndo  . Volea  dunque  terriere, 
follò  iftcUo  fi  capifce  , che  c un  termine  im-  mollificare . 
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mazzi  ; e que’  fili  confervano  Tempre  la  medefima  porzione 

rifpettiva,  come  appunto  nella  filiera  una  verga  d’argento  in-  ^ 
dorata  Tempre  uniformemente  indorata  allungali  fino  alla  fine. 

E*  quindi  verofimile  che  per  fiffatti  lavori  gli  antichi  abbiano 
adoperati  de’grofli  tubi  tirandoli  in  fili  d’una  fomma  fotti- 
gliezza . 

jf.  ai.  Ma  i più  utili  tra  i lavori  di  vetro  degli  antichi  To-  Fecero  tate 
no  le  imprpnte  che  facevano  in  efso  non  folamente  delle  tandolcgcm- 

* ....  . nic  • 

gemme  , si  di  rilievo  che  incavate  , ma  eziandio  di  opere  più 
grandi , tra  le  quali  efille  anche  oggidì  un  intiero  vafo  . Que- 
lle palle  prendevano  tutte  le  forme  , i più  minuti  tratti , e le 
vene  illefse  delle  pietre  fu  cui  erano  formate  ; anzi  in  alcune  , 
al  riferir  di  Plinio  (4) , vedeafi  pur  imitato  in  rilievo  il  dop- 
pio color  de’camei  . V’ha  de’ pezzi  di  quello  genere,  afsai 
rari  certamente,  ne’ quali  la  figura  rilevata  è Hata  ricoperta 
d’una  grolla  foglia  d’oro:  tale  è una  tella  di  Tiberio  , di  cui 
è ora  polfellbre  il  fig.  Byres  in  Roma  . Siffatte  palle  ci  hanno 
confervate  molte  antiche  figure , delle  quali  fi  fono  fmarrite 
le  gemme  originali  (a)  . 

jf.  32.  Di 


(ai  Lib.jj.  cap.6.  fcH.so.  [Plinio  in  molti  prcfso  del  quale  non  folamente  avea  fpcrte 
luoghi  racconta  , che  lì  falfificava  ogni  forte  volte  olfcrvata  la  collezione  di  lavori  di  vetri, 
di  pietre  preziofe  in  maniera  , che  diffidi-  che  rammentammo  poc'anzi  , ma  ancora  le 
mente  fi  diftinguevano  -y  cosi  dcli’opalo,  co-  cfpcricnze  , e proJuzioni  fatte  dal  mede  nino 
me  li  c detto  poc'anzi , lib.fj.  cap.6.  fcH.xi.i  per  rimettere  m ufo  cotcili  lavori  curioli  in- 
dcl  carbonchio,  ivi  cap.7rfcH.z6. \ del  jafpide,  licme  cd  utili , de  quali  crafi  perduto  il  mec- 
cap.t.  fin.  y del  giacinto  , del  zaffiro  , c canifmo  , fe  (Ine  eccettuino  le  impronte  d in- 
di tutti  i colori , lib.26.  cap.  z6.  feci.  67. Può  tagli  , perfezionate  in  quelli  ultimi  tempi  dal 
vederli  anche  il  Galeotti  Mufeum  Oaefia/c.  fignor  Hambcrg , c dal  lig.  barone  di  Stolch . 
przfat.  S-XX.pag.  XXII.  Il  Buonarroti  Of-  inkclmann  di  fatti  parla  di  quefte  cfpcricn- 
ferxaf  iAoric.  (opra  alcuni  med.tg!.  prefaj.  zc  , c tenutivi  nel  fupplemento  alla  prima 
pag.  Xri.  (crivc  , che  li  veggono  in  quello  edizione  di  quella  Storia  , fui  fine  del  primo 
genere  carnei , c inugli  per  ordinario  di  buon  capo  pag-p-  , dandovi  notizia  del  loro  buon 
difegno,  impreflì  colle  (lampe  , come  fi  co-  dito,  c indicando  particolarmente  la  nufeita 
nofee  da  molti  vetri , che  li  trovano , i quali  de*  carnei  dalla  forma  annuiate  fimiiiilìnu  a' 
non  fono  ancora  finiti  di  ripulire,  c rifonda-  carnei  effettivi  lino  alla  grandezza  dun  palmo 
re , c hanno  tuttavia  qucll  avanzo  , e sbava-  in  lungo  ; c di  altri  lavori  o conlimili  agli  an- 
atra di  vetro  . Aggiugnc  però  che  crede  che  tichi , o affatto  nuovi  , come  quello  , per  c- 
qualche  volta  anche  s*  incagliarti:  il  vetro  fempio  , di  far  comparire  carnei  fra  due  laflrc 
per  fame  carnei  . di  vetro  trafparenti , quali  ermeticamente  fi- 

(*)  Tutto  ciò  che  fin  qui  ha  detto  Nfin-  pillate  al  fuoco  , ove  li  mirano  come  tanti 
kelmann  incorno  agli  antichi  lavori  di  palle  infetti  nell'anfora  rinchiufi  . Ho  ammirati  an- 
di  vetro,  gli  fu  comunicato  da!  di  lui  amico  ch'io  tali  lavori , e parecchi  altri  ad  ufo  di 
fignor  cordigliere  Kciffcnllcin  iòpralodato  , mufaicc  fiuto  di  fili , che  fi  trovaoo  nella  ftcf 
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- — ■- ■ Jf.  32.  Di  bafli-rilievi  in  vetro  più  non  ci  reflano  fe  non 

LIB'  1‘  alcuni  frammenti , i quali  però  ballano  a farci  conofcere  l’a- 
bilità degli  antichi  in  tal  maniera  di  lavori , e l’ufo  che  pe  fa- 
ceano  . Incafsavano  talora  quelli  vetri  ne’ marmi  e ne’car- 
. tocci  o arabefchi  che  fendano  di  ornamento  alle  pareti  de’pa- 
lazzi  (a) . La  più  conlìderevole  delle  grandi  opere  di  quella 
maniera  è un  carneo  defcritto  dal  Buonarroti  (b) , ed  efiften- 
te  nella  Biblioteca  Vaticana  . E’  quello  una  tavola  quadrilun- 
ga , di  lunghezza  poco  più  d’un  palmo  , e larga  due  terzi  di 
palmo  : vi  fi  veggono  fu  un  fondo  azzurro-cupo  delle  figure 
bianche  in  baffo-rilievo  di  poco  rifatto  , rapprefentanti  un 
Bacco  giacente  in  feno  d’Arianna  prelfo  a due  Satiri  (a)  . 

v don'wiiTfì"  pregevoli  opere  di  quello  genere  erano 

gurc rilevate . i vali  ornati  di  figure  a mezzo  rilievo  lucide,  e foventeadi- 
verfi  colori  fu  un  fondo  cupo  , lavorati  alla  maggior  perfe- 
zione fui  gullo  de’ vali  incili  nella  fardonica . Un  folo  di  que- 
lli vali  s’ è fino  a noi  confervato  ; quello  cioè  che  erronea- 
mente chiamafi  l’urna  fepolcrale  d’Alelfandro  Severo  , alto  a 
un  diprelfo  un  palmo  e mezzo  , trovato  ancor  pieno  delle  ce- 
neri d’un  morto  , e che  vedefi  tra  le  rare  antichità  del  palazzo 
Barberini  (b)  . Dalla  fua  ftelTa  bellezza  fi  può  agevolmente  ri- 
leva- 


la raccolta  . La  maggior  parte  di  quelle  efpe-  che  il  (ignor  abate  Olivieri  nella  citata  Dif- 
ricnic  , c ritrovamenti  fi  fecero  qui  in  Roma  ferratone  /opra  due  tavole  di  avorio  , p-  60 . 
negli  anni  1764.  c 17 6f.  } c avendone  l'invcn-  dice  lavoro  di  ccccllcntilfimo  artefice  , e ni- 
tore comunicato  in  parte  il  fegreto  a diverfe  pcriore  ai  tempi  dell*  impcrator  Filippo  . Lo 
perfone  , ne  furono  fatti  , c continuano  a itclfo  Paperi  alfa  tav.  XC.  infine pag.j6.  fcn- 
tarli  in  quella  città  , e quindi  anche  in  Lon-  ve  , che  polkdeva  un  bafio-rilicvo  di  tal  tat- 
dra  , in  Francia  , c in  Germania , più  o meno  ta  , rapp re feo tante  un  Taurobolio  , lungo 
felicemente  , carnei , ed  altre  impronte  di  pa-  quafi  tre  piedi , c illullrato  dall’anzidctto  Oli- 
fla  di  vetro  , con  quel  vantaggio  delle  belle  vieri  . 

arri  , che  accenna  il  fignor  Heync  nel  riferito  (b)  Il  vafo  , di  cui  parla  il  noftro  autore  • 
elogio  del  noflro  Autore  , pag.  Ixxj.  cultodito  nel  mufeo  Barberini  , fu  trovato 

(u)  I’iin.  tib.36.  cap.2j.jcci.64.>  & Vopifc.  dentro  un'urna  » detta  l’urna  di_  Alcllandro 
in  Firm.cap.f . ....  Severo,  che  fi  conferva  nel  mufeo  Capitoli- 

ci) Ofscrva^ioni  i fi  ari  che  / opra  alcuni  me-  no  . Monfignor  Foggiai  nel  quarto  volume 
daglìoni  antichi , pae.4.^7.  . di  quello  mufeo  da  in  più  tavole  in  rame  il 

(a)  E confidcrabilc  un  altro  ballo-rilievo  dillgno  dell’uria , e dell’altro  : cioè  dcll  urna, 
anche  più  lungo  d'un  palmo , dilrinto  in  tre  nella  tavola  I.  il.  11L IV. , c del  vafo  nella  pa- 
cche , nelle  quali  fi  veggono  le  ftatucttc  di  gina  1.  , ove  racconta  minutamente  la  (loria 
Apollo  , c di  due  mufe  , riportato  dal  Paflcri  acl  luogo  , ove  furono  difottcrrati  , c del 
Lucerna  fidila  mu/ei  P affieni , tab.LXWl .,  tempo  , colle  diverfe  fpiegazioni  clic  nc  fe- 
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levare  l’errore  di  coloro  (<i) , che  lo  hanno  fxnor  defcritto  co- 
me un  vafo  di  vera  fardonica  (1) . 

fi.  34.  Or  quanto  più  dagli  uomini  di  buon  gufìo  , e in- 
telligenti (limar  non  fi  dovrebbono  fiffatti  antichi  vafi , che 
tutte  le  sì  preziofe  porcellane  , che  ornano  oggidì  gli  appar- 
Tom.  I.  F ta- 


Llli.  r. 
CAP.  XI. 


cero  allori  gli  eruditi  . Michelangelo  de  la 
Chaufsc  nella  efpofizionc  della  tavola  60.  ci- 
tata dal  noftro  Autore  qui  apprcfi'o  all'erma 
cffcrc  Hata  comune  opinione  in  quel  tempo , 
che  le  figure  (colpitevi  piuttofto  dove  fiero  ri- 
ferirli ad  Alclfandro  il  Grande  , anziché  ad 
Alefiandro  Severo  : al  qual  pensamento  vuo- 
le Foggini  . che  defsc  per  avventura  occafio- 
nc  una  delle  facciate  del  vafo , nella  quale  (I 
vede  una  donna  mezzo  nuda  fedente  , che 
tiene  in  fimo  un  dragone  ; imperocché  pare 
che  cfsa  raanifclìamentc  rappresemi  la  favola 
di  Olimpia  quando  fi  giacque  con  Giove  Am- 
inone, c nc  concepì  Alefiandro  il  Grande.  Egli 
poi  (lima  afsai  piu  giuda , e ficura  l'opinione 
del  come  Girolamo  Tczi  nelle  fuc  Ades  Bar- 
berini , vag.  x 7. , il  quale  pensò  che  vi  fia  fi- 
gurato il  (ogno  , che  ebbe  Giulia  Mammca  il 
giorno  avanti  di  partorire  Alclfandro  Severo , 
nel  quale  pareale  di  dare  alla  luce  un  ferven- 
te di  color  porporino  , fecondo  la  teftimo- 
niaoza  di  Lampridio  nella  di  lui  vira . Con 
quella  fpiegazione  , e quella  delle  altre  figure 
inclina  a credere  che  si  l'urna  che  il  vafo  ap- 
partengano veramente  all'imperatore  Alcffan- 
dro  Severo  : c con  ragioni  fa  vedere  , che 
nefiuno  fin  ora  ha  potuto  dimoflrare  falfa 
quella  opinione  ormai  divenuta  la  più  co- 
mune . Ma  di  tutto  ciò  fi  parlerà  piti  a pro- 
pofito  nel  Tomo  rl.lib.Xfl.  cap. il.  $.1#. 

(a)  La  Chaufsc  Muf.  Rom.  Tom.  I.  feti.  1. 
tab.60.  pag.42.  [ Lo  dice  di  una  pietra  limile 
all’agata.  Monfignor  Foggini  loc.cit.  p.401. 
fcrivc,  che  c di  una  plaftica  di  color  limile  all* 
amctillo  . Gli  editori  del  Mercure  de  Frante , 
aout  1737.  pag.  149.  e ijo.  vogliono,  che 
fia  pure  d una  palla  di  vetro  un  vafo  di  gran- 
dezza confidcrabilc  , che  fi  rnodra  in  Geno- 
va , c fi  pretende  di  fmeraldo  j quale  non 
può  c fiere , vedendofi  pieno  di  gonfierà  , e 
di  bolle  . Io  non  pollo  aire  fe  fia  anche  di  pa- 
lla di  vetro  il  bellilfimo  vafo  con  figure  , che 
fi  vuole  intagliato  in  agata , nel  mufeo  del 
fcrcnifiimo  Duca  di  Modena . Parla  di  efio  il 
marcitele  Scipione  Maffei  nelle  Ofsery.  letter. 
Tom.  ri.  art.  9.  pag.  339.9  e ne  dà  la  figu- 
ra , e la  delcrizionc  monfignor  Bianchini 
nelle  lue  opere  minori , Tom.  I.  vag.  92.  II 
fignor  Gogucr  Della  Orig.  delle  leggi , delle 
arti  , et,  Tom./I.  p.il.  ho. il.  cap. il.  art.ul. 


erede , clic  fodero  di  palla  condolile  colorita 
la  colonna  del  tempio  di  Ercole  a Tiro  , che 
la  notte  diffondeva  un  chiarore  maravigliofo, 
creduta  di  un  folo  fmeraldo  , di  cui  parla 
Erodoto  lib.  2.  cap.  44.  pag.  124.  , e Plinio 
lib.  37.  cap.  f.  feci.  19.  \ la  ffatua  gigantefea 
del  dio  Scrapi , alra  nove  cubiti , fatta  d'un 
folo  Gncraldo  , che  Appione  prefio  Plinio  l.c. 
diceva  fu  (filiere  ancora  a’  Tuoi  tempi  nel  la- 
bcrìnto  di  Egitto  ; così  della  llatua  di  Miner- 
va Lindia  alta  quattro  cubiti , pure  d'un  folo 
fmeraldo  , opera  di  Dipcno  c Scillidc,  che  al 
dire  di  Ccdreno  Compend.  hijìoriarum,  c.t  20. 
pag.  31 2.  B.  fi  vedeva  in  Coftaminopoli 
lotto  il  regno  dell'  imperator  Teodofio  j e co- 
si di  altri  fuppofti  firaordinarj  pezzi  di  fme- 
raldo , de'  quali  parlano  Plinio  allo  flcffo  luo- 
go , e Teofrallo  da  lui  citato  . 

(1)  Non  farà  qui  foor  di  propofito  il  ram- 
mentare le  diverfe  altre  materie  ufate  dagli 
antichi  artefici . Si  foggiarono  llatue  di  fuc- 
cino , olfia  ambra , piccole  bensì , ma  afsai 
pregiate  . L'ambra  diceafi  pure  con  nome 
greco  cleBrum  ; nome  dato  pofeia  a certa 
compofizionc  d'oro  e d’argento , Plin.  lib.  3 3. 
cap. 4.  feti. 23. , Paufan.  lib.j.  cap.t  2.P.40  6. 
in  fine , Tcrtullian.  Adv.  Hermogen.  cXXK. 

[ 1.  Pediculis  f 2.  $.  Nera  ti  us  /.  ff.  De  auro  , 
arg.  leg.  t l.  Si  quii  in  fundi  4.  princ.  ff.  De 
legar,  r. , $.  Si  duorum  27 ■ Inft.  De  rer. 
in  cui  fi  mifchiarono  anche  delle  pietruzzc  , 
c vetri , ed  altre  materie  metalliche  , Suid. 
v.  *xixTfev . Si  videro  pure  llatue  di  vetro  , 
Plin.  lib. 36.  cap. 26.  feB.67.  ; di  ferro  , Pauf. 
lib. 3.  cap.t  2.  pag.  137.  lin.36.9  lib.i  o.c.18. 
pag.  &41.  lin.26.fcgg. , Plin.  lib.  34.  cap.t  4- 
feti. 40.  f di  offa , Arnob.  Adv.  gentes  , lib. 6, 
pag. 200.  ; di  piombo  , Pubi.  Viélor  De  Urb . 
ree.  VI.  ; di  cera  , Apoian.  De  bello  c/v. 
lib.  2.  pag. f 20.  E.  , Ovid.  lib.t.  Fa  fi.  v.jp  r., 
[ S tati  us  Sylv.  lib.  2.  cap.  2.  v.64.  , c fio.  /. 
princ.  ] ; c in  fine  di  geffo , Plin.  lib.  39. 
cap.  1 2.  feti.  44.  43. , Pauf.  lib.  8.  cap.  2 a. 
pag.  641.  liti. 36.  , [ Temili.  De  Idolol.  c.  3. 
num.  3.  pag.  484.  } , di  cui  tant’ufo  fa  la  (la- 
maria  oggidì . [ Nota  cavata  da  Giunio  De 
Piti.  vet.  lib. 2.  cap.t  1.  pag. 2 90.  e fegg.  , ove 
poffono  vederli  per  eliclo  la  maggior  parte 
dei  palli  degli  autori  citaci  dagli  Editori  Mi- 
lanci!  • 
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-i  in  - ■■■tamenti  de'ricchi?  Quelle  altro  merito  non  hanno  fuorché  la 
LIB  I-  bellezza  della  materia , e nulla  vi  lì  rawifa  mai  di  rimarche- 
cap.  il-  vQje  e iftruttivo  ; elTendo  per  lo  più  figure  ridicole  e in- 
formi , dalle  quali  ebbe  origine  quel  gullo  frivolo  e incoe- 
rente , che  poi  cotanto  fi  è ftefo . 


del  Disegno. 
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LIB.  I. 
CAP. III. 


Capo  III. 

Influenza  del  clima  . . . fulla  figura  del  corpo  umano  . . . come  fu  gli 
organi  della  voce  —Tratti  del  volto  particolari  allevane  nazio- 
ni... che  fcorgonfi  nel  difegno  de’  loro  artijli  — Figura  degli  Egi- 
zj . . . de’  Greci . . . e degl'  Italiani  — Tratti  della  bellezza  in  un 
* clima  caldo  ...  e principalmente  preJJb  i Greci  - Influenza  del 
clima  fullo  fpirito  . . . de’ popoli  sì  orientali  ...  che  greci— In- 
fluenza del  governo  . . . dell' educazione  e dei  coflumi  — Difpofi- 
zione  de’  popoli  fettentrionali  per  le  Arti  del  Difegno  . 

ricercare  l’origine  e’1  progreflo  delle  arti  non  deve  omet-  infittemi  del 
terfi  l’influenza  che  fu  di  efse  può  avere  il  clima,  cotanto  cUjn*” 
vario  preflò  i differenti  popoli  che  le  coltivarono  un  tempo  , 
e le  coltivano  tuttora . Per  influenza  del  clima  intendo  l’ef- 
fetto che  la  fituazione  de’  diverfi  paefi  , la  diverfa  temperatura 
dell’aria,  e’1  nutrimento  iftefso  producono  fulla  forma  cite- 
riore degli  abitanti , e ben  anche  fui  loro  fpirito  . Il  clima , 
dice  Polibio  , decide  de’  coftumi  d’un  popolo  , e del  fuo  cite- 
riore portamento  , come  del  fuo  colore  (a) . 

jf.  i.  Per  ciò  che  rifguarda  la  figura  elterna  balla  aver  oc- ^ 
chi  per  veder,  a così  dire,  effigiata  fui  vifo  degli  abitanti  unwux»... 
l’anima  e’1  carattere  d’una  nazione.  La  natura,  lìccome  ha 

F ij  fepa- 

ciafcun  nomo  in  particolare  , del  che  non 
tratta  V inkclmann  , oltre  il  clima , l'educa- 
zione , la  religione  , e il  governo  . prefe  an- 
che in  un  fenio  piti  ertelo  , fono  da  ofTervaxfi 
infinite  altre  circoftanze  interne  , ed  crteme  , 
naturali  , e fopranaturali , che  formano  un 
maravigliofb  intreccio  nell'uomo  quali  incfpli- 
cabile  . Si  potrà  vedere  quello  che  a lungo  ne 
abbiamo  detto  coll'acuto  filofofo  P.  Folletti 
nello  Studio  Analitico  dilla  Rilig.  Paru  iL  * 

Tom.  1.  cap.  FU. 


(*)  Ltb.4.  pag.290.  D.  [ Tutte  quefte  co- 
le, che  qui  dice  inkclmann  fi  dovranno 
intendere  principalmente  per  l'effetto  , che 
producono  nei  fluidi  del  corpo  umano , e 
quindi  nella  maggiore  , o minore  vivacità 
dell'  ingegno  . Per  li  fot  idi  fi  deve  riguardare 
in  primo  luogo  l'originaria  cortituzione  e 
teflirura  meccanica  della  macchina  , la  qua- 
le per  alrro  può  cilcre  alterata  dalle  lud- 
dette  caule , come  dice  in  appretto  lo  rtcfso 
autore  . Per  audio  poi  che  appartiene  al  ca- 
rattere morale  dello  fpirito , c del  cuore  di 
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feparati  l’un  dall’altro  i gran  regni  per  mezzo  di  alte  mon- 
1IB- *•  ta<»ne  ed  ampj  fiumi  e mari , così  ne  ha  diflinti  gli  abitanti 
cap.iii.  co°ja  differenza  di  tratti  particolari  ; e nelle  regioni  molto  tra 
di  loro  difcofle  fcorgefi  una  diverfità  non  folo  nelle  varie  par- 
ti del  corpo  , ma  anche  nell’intera  configurazione,  e nella 
grandezza  della  flatura  medefima . Paragoninfi  i Lapponi  pig- 
mei ai  Patagoni , che  fe  pur  non  fono  giganti , ficcome  al- 
cuni aderirono  (a)  , fono  però  generalmente  eguali  ai  più  alti 
uomini  delle  altre  nazioni . Le  beftie  iflcfse  al  par  degli  uomini 
differifcono  nella  loro  fpecie  fecondo  la  natura  del  fuolo  , ed 
alcuni  ofservarono  eflervi  nello  Hello  paefe  qualche  analogia 
tra  ’l  carattere  loro  , e quello  degli  abitatori  (b)  . 

...tome  fu  2.  Le  fifonomie  fono  differenti , quanto  i linguaggi  e 
‘voce,  i dialetti,  la  varietà  de’ quali  proviene  dagli  organi  medeumi 
della  parola  : dosi , a Cagion  d’efempio  , ne*  paefi  freddi  i ner- 
vi della  lingua  fono  men  molli  e fleflìbili  che  nelle  regioni 
calde  ; polliamo  con  quello  render  ragione  perchè  negli  alfa- 
beti d’alcuni  popoli  p.  e.  de’Cinefi  , de’Giapponefi  , de  Groen- 
landefi  , e d’alcune  nazioni  d’America  mancano  alcune  lettere 
che  noi  abbiamo  (a) , mentre  altre  ve  ne  fono  che  a noi  man- 
cano . Forfè  da  ciò  pur  nafce  che  le  lingue  del  Nord  hanno 
tanti  monofillabi , e le  loro  parole  fono  un  accozzamento  di 
poche  vocali  e di  molte  confonanti , onde  il  pronunciarle , 
fe  non  imponìbile  affatto  , almeno  di  fomma  difficoltà  riefce 
alle  altre  nazioni . A quella  diverfità  nella  teffitura  e nella  con- 
formazione degli  organi  della  voce  attribuifce  un  chiaro  Scrit- 
tore la  differenza  che  fcorgefi  ne’ varj  dialetti  dell’Italia  (6)  ; 
e i Lombardi,  fecondo  lui,  perchè  fono  nella  regione  più 
fredda , hanno  afpra  pronunzia , e raccorcian  le  voci  ; i To- 
fcani  e i Romani  fituati  in  clima  più  dolce  l’hanno  più  mi- 

fura- 

0 (a)  Vcs®.  Nuovo  Giom.  de'  Lete.  di  Aio-  (a)  Wodlike  De  ling.groenland , p.i  4-4~. 

dtna  T.  Kfìl.  rar.2.  art.rj.  p.tS±.  efegg.  (A)  Gravina  Della  Ragion  voet.  1.2.  P-  * 4-4-* 

(b)  fiofnun  Kiagg.in  Guinea,  T.il.leit.i^.  [ Porta  c loda  il  lenóni  eneo  del  Caftdvctro . 
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furata  e arraoniofa  ; e i Napolitani , che  vivono  fotto  un  eie-  *= 
lo  più  caldo  ancora , parlano  a piena  bocca , e tutte  diftin-  ^ 
tamente  proferifeono  le  vocali  (i) . 

$.  3.  Or  quella  differenza , che  fi  feorge  prodotta  dal  eli- 
ma  negli  organi  della  voce , fi  ravvifa  pure  ne’  tratti  del  voi-  ^10cnivaric 
to  . Chiunque  ha  avuta  occafione  di  conofcere  varj  popoli , 
fa  con  certezza  dilìinguerli  non  meno  dai  loro  tratti  che  dal 
linguaggio  loro  ; e quelli  tratti  nazionali  ne’ figli  eziandio  fi 
ferbano  e ne’  nipoti , febbene  in  paefi  llranicri  fe  ne  fiano  da 
lungo  tempo  trafportate  le  famiglie . Balla  efaminare  -la  na- 
zione ebraica  per  averne  una  prova  (a)  . 

jf.  4.  Dalla  pronta  formazione  e precoce  pubertà  degli 
abitatori  de’ paefi  caldi  agevolmente  s’inferifce  quanto  ivi 
operofa  fia  la  natura  in  perfezionare  e compiere  i due  fedì. 

Di  ciò  anche  a primo  fguardo  s’avvede  un  viaggiatore  pel  fuo- 
co che  brilla  nei  vivaci  loro  occhi , che  fono  ivi  d’ordinario 
più  bruni  o neri  che  ne’ climi  freddi  , ed  annunziano  in 
qualche  modo  l’eccellenza  dell’umano  meccanifmo  . Quella 
differenza  feorgefi  pur  ne’ capelli  e ne’ peli  della  barba,  che 
ne’ paefi  caldi  fono  d’ una  miglior  crefciuta , coficchè  la  mag- 
gior parte  de’ fanciulli  in  Italia  nafee  con  bei  capelli  ricci , i 
quali  non  di  rado  loro  fi  mantengono , e van  crefcendo  an- 
che in  un’età  provetta . Crefpe  pur  fovente  vi  fono  le  barbe , 
folte  e ben  piantate  , laddove  quelle  de’ pellegrini  che  ven- 
gono a Roma  d’oltremonti , fono  ifpide , diflefe , rare  , e ap- 
puntar 

(0  Quella  opinione  non  fembra  abbattati-  del  tempo  almeno  nei  nipoti  fi  deve  perdere 
2a  rondata  al  eh.  Bettinelli  . Vcggati  Riforg.  l'idea  dell'antica  origine  , come  veggiamo  in 
d'Ital.  part.2.  cap.  i.pjg.26.  noiTb.  v Roma.e  fc  gli  Ebrei  hanno  tempre  mantenuto 

(a)  Gli  Egiziani  , come  riferifee  Diodoro  in  tutto  il  mondo  un  carattere  tìfico  partico- 
fib.i.  $.  2p.pae.-j4.  lìn.jp. , pretendevano,  lare,  lo  dovremo  piuttoilo  ripetere  da  altre 
che  i Greci  rollerò  loro  fimiglianci  c nei  co-  cagioni , come  per  efempio  , daH'immagina- 
ftumi  ^ e nella  forma  del  corpo  j c da  quella  zionc  delle  donne  loro , che  tlandopci  lo  piu 
prete  fa  fimiglianza  , benché  dopo  unti  feco-  ritirate  , c tra  quelli  della  nazione  3 hanno 
li , ricavavano  un  argomento  per  provare  , tempre  più  vive  le  fembianze  dei  raedefimi  j 
che  i Gre  ri  erano  dif.-cnicnti  da  una  colonia  dal  modo  particolare  di  vivere  , e di  penfarc 
egizia  . Murandoli  clima  devcli  alterare  il  di  tutta  la  nazione  cc.  E cosi  fi  dirà  della  na- 
tcmpcramcnco  del  corpo , e quindi  col  tratto  zionc  cincfc  , egizia , c di  tante  altre  . 
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1 puntate , coficchè  difficil  cofa  farebbe  il  trovare  fra  colloro 
cap  ili  una  que^e  barbe  che  fcorgiamo  nelle  felle  de’filofofì  gre- 
ci . Avean  pur  fatta  quella  olfervazione  gli  antichi  fcultori , 
che  nel  rapprefentare  i Galli  e i Celti , facean  loro  Uefa  la 
chioma , come  ne  fanno  fede  varj  antichi  monumenti , e par- 
ticolarmente due  ftatue  fedenti  di  prigionieri  di  guerra  di  quel- 
la nazione , difteriti  nella  villa  Albani . Se  ne  veggano  le  qui 
annefse  figure  ( Tavv.  II.  e III.  ) (a)  . E’  però  da  olfervarli 
fui  propofito  de’ capelli,  che  febbene  vi  fiano  più  biondi  ne* 
paefi  freddi  che  ne’ caldi,  pur  il  crin  biondo  anche  in  que- 
lli è frequente,  e v’ha  negli  uni  e negli  altri  di  belle  donne 
dalla  bionda  chioma  ; colla  differenza  però  che  in  quelle  il 
biondo  tende  più  al  bianco  , il  che  dà  alla  fifonomia  un’aria 
fredda  ed  infipida  (b)  . 

...chefcor-  jf.  $.  Siccome  l’uomo  è flato  in  ogni  tempo  il  principale 

gonfi  nel  dite-  " ...  . . r 

gno^de' loro  oggetto  dell  arte  e degli  amiti  , cosi  quelti  in  ogni  paele 
hanno  data  alle  loro  figure  una  non  fo  qual  fifonomia  o aria 
nazionale  ; e ne  rimarrà  convinto  chiunque  oflervi  la  diffe- 
renza che  palfa  fra  gli  antichi  monumenti  dell’arte , e le  pro- 
duzioni de’  moderni . Gli  artilli  tedefehi , olande!! , francelì , 
quando  non  fiano  mai  ufeiti  dalle  natfe  loro  contrade  , lì  ri- 
conofcono  nelle  opere  loro  , come  i Cinefi  , i Giappone!! , e i 
Tartari . Rubens  medelìmo , comechè  molti  anni  abbia  fog- 
giomato  in  Italia , pur  ha  difegnate  le  fue  figure  in  maniera  , 

co- 


(a)  Contengono  tutti  gli  antichi  fcrittori 
nel  dire  , che  i Celti  , e ì Galli , che  da  elfi 
provenivano,  portavano  lunga,  c ftefa  la  chio- 
ma . Si  pollono  vedere  riferiti  da  Pcllouticr 
hi  fi.  des  Celta , Tom.  il.  livre  il.  eh.  V III. 
pag.ijq.  not.r.  Tra  quefti  merita  di  edere 
ui  riportato  fpcciaimcntc  Clemente  Alcllan- 
rino  , il  quale  nel  Padagog.  lih.nl.  cap. i il. 
in  fine , pag.267.pnnc.  Icrivc  , che  quei  bar- 
bari per  la  lunga , denta,  c incolta  loro  capel- 
latura , unita  al  color  biondo  del  volto , mo- 
stravano un'aria  terribile  , c guerriera  anche 
ncH  alpetto  , come  pare  li  vegga  pure  nelle 
dette  due  ftatue  : Galli  & Scytfu.  comam  nu- 


trìunc  , fed  non  fe  ornane  : & tenibile  quid- 
dam  prt  J'efert  denfum  barbari  capillitium  , Cf 
fiavus  ine  color  bellum  minatur , ut  qui  vi - 
deatur  cognationem  habere  cum  [angui ne  . O- 
limpiodoro  predo  Fozio  Cod.LX.XX -,  c nella 
Hi  fi.  Jiv{ant.  Tom . I.  Excerpta  , pag.i  0.  rac- 
conta che  furono  trovate  nella  Tracia  ai  tem- 
pi di  Collante  figlio  di  Coftantino  tre  ftatue 
d’argento  vcftitc  alla  foggia  dei  barbari  con 
abiti  di  varj  colori  , e con  lunga  chioma . 

(b)  Bettinelli  Saggio  di  Ragion,  filojofici  fio- 

§ra  la  fioria  dell'uomo , Dijc.il.  annotai,  op, 
' om.l . pag.i  3 3' 


\ 


Digitizcn  br^  • 


LIB.  I. 


DBtDlSECNO.  47 

come  fe  non  avefse  mai  meflo  piede  fuori  della  Fiandra  fua  pa- 
tria . Potrei  addurre  a quello  propolìto  molti  altri  efempi . 

jf.  6.  Se  ciò  fofse  vero , dirà  taluno , gli  Egizj  aver  do- 
vrebbono ancora  oggidì  la  forma  del  corpo,  e la  fifonomiaEgi^‘" 
che  vedefi  nelle  loro  antiche  ftatue  ; ma  ne  fono  ben  lontani , 
efsendo  elfi  per  la  maggior  parte  corpacciuti  c graffi  , quali  ci 
vengono  defcritti  da  Dapper  (4)  gli  abitanti  del  Cairo  (a)  . Da 
quello  però  non  fi  deve  argomentare , che  alle  figure  egizia- 
ne non  deflero  gli  artifti  un  carattere  nazionale . Sebbene  an- 
che qualche  antico  fcrittore  ( b ) ci  parli  degli  Egizj  come  d’uo- 
mini ben  panciuti , pur  dai  monumenti  deggiam  inferire  che 
tali  veramente  non  fofsero  . E’  vero  , che  il  clima  è lo  llefso 
m anco- 


(a)  Dtfcripr.  de  V Afriq.  pag.94. 

(a)  Da  quelli , che  Hanno  in  un  (ito  baffo 
Dell'Egitto,  non  fi  deve  argomentare  a tutti 

Sii  altri  Egiziani , e a quelli  fingolarmcmc 
eli  alto  Egitto  . Dapper  dice  che  il  tempera- 
mento generale  di  quella  nazione  c caldo  f c 
fccco . 

{è)  Achil.  Tar.  De  Clitophontis  , & Leu - 
cippes  amorii.  lib.nl.  pag.$  r.  [ Difcorrc  que- 
fto  fcrittore  di  alcuni  pallori  , che  col  prete- 
so di  guardare  le  foci , c il  pafiaggio  del  Nilo 
afsaltavano  , c derubavano  i forcfticri  ; c di 
erti  parla  anche  Strabone  lib.  ip.  pag.  1 / $3.  C. 
Probabilmente  non  erano  Egiziani , o fc  lo 
erano  non  farebbe  maraviglia  , che  follerò 

f {raffi  , e pieni  d'umori , dimorando  in  que' 
uoghi  paludofi , e di  aria  malfana  . Riguardo 
ai  veri  Egizi  portiamo  riflettere  a ciò  che  dice 
Ippocratc  De  Aere  , aq.,  & /oc.  ftfl.z.  « 
Jegg.  Ivi  quello  gran  medico  mette  a confron- 
todiverfe  nazioni  , che  abitavano  in  diverti 
climi , e tra  le  altre  gli  Sciti , c gli  Egizj . Di 
cucili  dice  che  (lavano  fiotto  un  clima  cal- 
diffimo  ; di  quelli , che  vivevano  fiotto  un 
ciclo  freddo  , c umido  ; il  clic  , unito  allo  dar 
rinchiufit  per  lo  più  nell'invcrnq  , faceva  che 
fodero  camofi  , graffi,  e pieni  di  umori  : fiog- 
giugnendo  che  a qucfto  difetto  contribuiva 
molto  il  non  cingerli  di  faficc  , come  facevano 
gli  Egiziani . Da  ciò  ricaviamo , che  gli  Egi- 
ziani non  fofsero  così  graffi  , e corpulenti  •>  c 
che  fic  alcuno  temeva  di  diventarvi  .creden- 
dolo , come  è , un  incomodo  , cercaflc  d’ im- 
pedirlo collo  (trirgerfi  con  falce . Ma  per  il 
noflro  pronofito  c da  farli  un'altra  riflcrtionc . 
Secondo  che  dice  Vf'inkelmanp  apprefso  nel 
libro  ri.  cap.I.  $.t  0.  fili  flatuarj  egiziani  non 
tifavano  per  lo  più  dalle  immagini  delle  loro 


divinità , dei  re , e dei  fiacerdoti  , o per  me- 
glio dire  dei  foli  re  , perche  re  d'Egitto  erano 
Itaci  i loro  dei , c molti  anche  fiacerdoti  . Ora 
è ben  probabile  , che  quei  fovrani  non  po- 
tcfiscro  effe  re  molto  corpacciuti . Elfi  non  fo- 
to menavano  una  vita  efcrcitara  tempre  , e 
metodicamente  occupata , come  narra  Diodo- 
ro lib.  1.  $.7 o.  pag.8 1.  i ma  il  loro  mangiare, 
c bere  per  una  legge  antichilfima  era  cosi  mo- 
derato nella  qualità  , c quantità  , che  non  po- 
tevano eccedere  un  punto  oltre  quello  che 
folle  n eccitar  io  alla  loro  Calure  , come  fiegue 
a raccontare  Diodoro  pae.S  2.  : Si  trìplici  prò* 
cerea  nutrimento  uti  , & vitulorum  , ufl/è- 
rumque  carni  bus  vefei  , & certam  bibere  vini 
menfuram  , qua  nec  ad  repletionem  immodi - 
cam  , nec  ad  ebrietatem  faceret  , in  more  ha - 
bebant  . Brevi t er  : Cam  moderata  vici us  ratio 
preferipta  fuit  » ut  non  legiflator  , fed  medi • 
corum  optimus  , ad  fanam  va/etudinem  omnia 
referens  , eam  injlituifse  videatur . Dei  (em- 
piici fiacerdoti  ficrive  Erodoto  lib.  2.  cap.  37. 
pag.i2i.t  chcaciafcuno  toccava  ogni  gior- 
no una  gran  quantità  di  carni  di  vitello , e di 
uccelli  avanzati  dai  fagrifizj  ; ma  io  voglio 
ben  credere,  che  nc  avranno  uCito  parca- 
mente , argomentandolo  da  ciò , che  ficrive 
di  elfi  Clemente  AlefTandrino , Strom.  lib.  7. 
cap.  6.  pcg.S 20.  lin.iS.,  cioè,  che  erti  non 
man  già  itero  altre  carni , che  quelle  degli  uc- 
celli , come  le  più  leggiere  ; c che  non  man- 
giafsero  di  alcuna  forra  di  pefice , principal- 
mente perche  era  un  cibo  riuflantc  . Porfirio 
poi  De  Abfiinentia  , lib. IV.  Pag. 360.  e fegg-t 
ove  minutamente  deferì  ve  il  loro  tcnor  di  vi- 
ta, ce  li  fa  vedere  per  la  gente  più  laboriosi , 
frugale , c temperante , che  dar  fi  polla  , a 
guida  prefiso  a poco  degli  antichi  anacoreti  • 


I 
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=*=“  ancora , ma  fono  ben  avvenuti  de’ grandi  cangiamenti  e nel 
lib.  i.  fu0]0  c negli  abitanti  di  quel  paefe  (a)  . Sono  gli  Egizj  d’og- 
gidi  una  nazione  nuova , la  quale  ha  colà  apportato  il  lin- 
guaggio natio , ed  ha  una  religione  , un  governo , e de’co- 
rtumi  interamente  opporti  alle  antiche  ufanze  ; le  quali  cofe 
ballano  a rendere  ragione , perchè  più  non  fia  , qual’era  una 
volta  , la  corporatura  degli  Egizj  . L’immenfa  popolazione 
dell’antico  Egitto  rendea  que’ popoli  laboriofi  e temperanti: 
la  principale  occupazion  loro  era  l’agricoltura  (a) , occupa- 
zione faticofa  : i loro  cibi  più  in  frutta  che  in  carni  confifte- 
vano  (b)  ; e quindi  sì  tondi  e graffi  non  potean  ertere  i corpi 
loro  (c)  . Ma  i moderni  Egizj  marcifcono  nell'ozio  , e folo 
contenti  di  vivere  fon  nimici  d’ogni  lavojo  , e quindi  sì  cor- 
pacciuti divengono  . 

...dc'Grcci ...  $■  7-  Può  quella  medefima  oflervazione  applicarli  ai  Gre- 

ci moderni , imperocché  oltre  l’efTerfi  il  loro  l’angue  per  mol- 
ti 


(a)  Succedendo  delle  mutazioni  nel  fuolo , 
c nei  colhimi  di  una  nazione  , deve  in  confc- 
guenza  venirne  anche  qualche  mutazione  nel 
dima  . Nei  primi  tempi  era  l'Egitto  un  paefe 
quali  inabitabile  per  le  inondazioni  del  Nilo , 
c per  cfscre  troppo  arido  in  alcune  parti  . 
Ma  introdottavili  per  mezzo  di  Principi  atti- 
vi l'agricoltura  , c riftretto  il  Nilo  in  molti 
canali , divenne  l’Egitto  uno  de  più  belli  paoli 
del  inondo  , e dc'più  fertili  . Ora  all'oppolìo 
per  la  tralcuragginc  degli  abitanti  riempiti 
quei  canali , c negligcntata  non  poco  l'agri- 
coltura « deve  cflcrvi  fucccduta  anche  nel  di- 
ma della  grande  alterazione  . Vege.  Goguct 
Della  Origine  delle  leggi  ec.  Tornili  .pan.  il, 
lib.il.c.l.  art.I. , c l'tìijloire  univerf.  l.XX. 
ecp.  iti.  feti.  I.  Tom. XX.  pag.n6.ugg.  Sap- 
piamo ancora  che  naturalmente  fucccdono 
delle  mutazioni  in  tutti  i climi , come  riguar- 
do a qndli  della  noftra  Europa , e della  tran- 
cia Angolarmente  , fi  offerva  nella  Raccolta 
di  opute.  interessanti  tradotti  da  varie  lingue , 
voi.  Vl.pag.g. 

(a)  Lucian.  Icaromenip.  $.r5.  num.gf.  op. 
T0m.1l.  pagi77t.  [ Per  quanto  ci  dice  filone 
nel  tratrato  De  Xgricult.  pag.  1 96.  D.  la  gen- 
te di  qualche  diftinzione  , e per  poco  ricca , 
non  vi  attendeva  troppo  : À gyptiorum  gens 
innatam , E infignem  habet  jaciantiam  , ut 
rei  modica  felicitati*  aura  aspirante  irrideat , 


faflidiatque  plebejorum  hominum  in  vi3u  pa- 
rando fluaium  , li  dilige  mi  am  . La  gente  ple- 
bea , che  vi  ateendea  veramente,  non  era  log- 
getto  per  le  (fatue  . 

(b)  Cominciavano  gli  Egiziani  dallallcvarc 
frugalmente  i loro  figli  . Secondo  che  rac- 
conta Diodoro  lib.i.  $.  So.  pag  pi.  li  nutri- 
vano di  alimenti  i più  comuni , come  di  gam- 
bi di  papiro  , e radici  di  altre  piante , arro- 
ftice  lotto  la  cenere  , o preparate  in  altra  ma- 
niera , c anche  crude  ; c per  il  caldo  del  clima 
li  mandavano  mezzo  nudi , e fenza  (carpe  fi- 
no alla  pubertà  . Colmando  così  pochilfimo  ai 
genitori  il  loro  mantenimento  , non  dovea 
rincrcfcerc  Taverne  in  quantità  ; come  di  fatti 
re  aveano , attclo  anche  il  loro  temperamen- 
to , c la  fecondità  delle  donne  ; c quindi  fi  ri- 
pete principalmente  Timmcnfà  popolazione 
dell' Egitto  ne' tempi  antichi  . li ift.  univerf. 
lib.  I.  chap.  ni.  Tcm.  1.  rag.  gSj. , Goguct 
/.  c.  Tom.  1.  lib.  I.  art.  Ir.  Ciò  probabilmen- 
te intendeva  anche  il  noftro  autore  fopra  al 
capo  1.  $.  S.pag.e.  prima  della  nota  E. 

(c)  Danper  al  luogo  citato,  c /vg.p7.  » rac- 
conta , che  anzi  gli  Egiziani  mangiano  poca 
carne  , e piutrofto  cibi  leggieri  , legumi , e 
flutti  in  quantità  , c altri  cibi  freddi , che  ca- 
ricano lo  ftomaco  , empiono  di  flemme , c fo- 
no caulà  in  quel  clima  di  moiri  incomodi . 
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ti  fecoli  frammido  a quello  delle  varie  nazioni  che  fucceflìva-  1,1  ■ 

mente  li  foggiogarono  , ognuno  ben  comprende  che  l’attuale  j' 

loro  Umazione , i loro  collumi , la  lor  maniera  di  penfare  e 
d’elidere  denno  aver  molto  influito  Culla  loro  ellerna  figura  . 

Malgrado  però  tutte  quelle  circollanze  i Greci , a concorde 
teltimonianza  de’ viaggiatori , fono  ancora  oggidì  rinomati  per 
la  bellezza  ; e quanto  più  al  greco  cielo  s’avvicina , tanto  più 
di  maellà  , di  grazia  , di  venultà  fembra  metter  la  natura  nell’ 
umana  fpecie . 

fi.  8.  Sogliono  per  quello  principio  trovarli  nelle  belle  degl' 
contrade  d’ Italia  ben  poche  di  quelle  figure  a tratti  deboli , e 
come  mezzo  sbozzate  e infignificanti  che  ad  ogni  palio  s’ in- 
contrano oltremonti  ; ma  vi  lì  veggono  generalmente  delle 
fifonomie  or  nobili  ora  fpiritofe , la  forma  del  volto  v’è  co- 
munemente compiuta , e le  parti  tutte  ne  fono  in  bell’armo- 
nia compolle . E tanto  è fenfibile  quella  elegante  conforma- 
zione di  volto , che  la  teda  anche  del  più  vile  plebeo  può 
fervir  di  modello  in  qualunque  più  fubiime  quadro  idoneo  , 
principalmente  ove  rapprefentarfi  vogliano  uomini  d’età  pro- 
vetta ; nè  è rara  cofa  il  trovare  , eziandio  fra  la  plebe  , don- 
ne atte  a fervir  di  modello  per  una  Giunone . La  parte  più 
meridionale  dell’  Italia , ove  più  dolce  è il  clima  , produce 
uomini  più  robudi  e meglio  formati  che  altrove  : la  loro 
alta  datura , la  giuda  difpodezza  e forza  delle  membra  loro 
falta  agli  occhi  dello  fpettatore  , principalmente  ov"  egli  fac- 
ciafi  a rimirare  i marina] , i pefeatori , e l’altra  gente  occu- 
pata fui  mare  , che  generalmente  poco  men  che  ignuda  lì  ve- 
de . Potrebbe  ben  ciò  aver  dato  origine  alla  favola  di  quegli 
orgoglio!!  Titani,  che  contro  gli  dei  pugnarono  ne’ campi 
Flegrei  fituati  prefso  Pozzuolo , non  lungi  da  Napoli . Accer- 
tano i viaggiatori  , che  anche  oggidì  predo  l’antica  città 
d’Eriza  ( Eryx  ) in  Sicilia  , ove  Venere  aveva  un  rinoma- 
Tom.  I.  G tiffi- 
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J ti  filmo  tempio  , trovinfi  Je  più  belle  donne  dell’Ifola. 

cap  ni  ■**"'  Colui  eziandio  che  non  ha  veduti  mai  que’paelì , può 
dalla  finezza  d’ingegno  degli  abitatori , tanto  maggiore  quan- 
to più  dolce  è il  clima , inferire  come  Ipiritofa  elTerne  debba 
la  figura  (a)  . 11  Napolitano  è più  ingegnofo  e fottile  del  Ro- 
mano , il  Siciliano  ancor  di  più  , e ’l  Greco  fupera  il  Siciliano 
ifteflo . Fra  Atene  e Roma  havvi  un  mefe  di  differenza  pel 
caldo  e per  la  maturità  de’  frutti , come  rilevali  dalla  prima 
raccolta  del  mele  , che  colà  faceafi  verfo  il  folftizio  nel  mefe 
di  giugno  , e qui  foltanto  per  la  fella  di  Vulcano  nel  mefe 
d’agofto  (a) . S’avvera  per  tanto  in  quelli  popoli  ciò  eh’  ebbe 
a dir  Cicerone  (b) , cioè  che  tanto  più  fpiritofe  fono  le  felle 
degli  uomini , quanto  più  pura  e fottile  è l’aria  che  refpira- 
no  (b)  : e par  che  di  quelli  avvenga  come  de’  fiori  i quali , 
quanto  più  fecco  è il  terreno  e più  caldo  il  cielo  , tanto  più 
belli  fono  e odoro!!  (c) . 

bellezza  in'ìn  1 °'  D'ffem  la  più  fublime  bellezza  , che  non  confille 

clima  caldo ...  fempijcemente  nella  pelle  morbida,  nel  fiorito  colore , negli 
occhi  o languidi  o vivaci  e Iufinghieri , ma  bensì  nella  rego- 
larità de’ tratti  , e in  un’armonia  corrifpondente  di  tutte  le 
parti  , trovarli  fuole  principalmente  ne’paelì  polli  fotto  un 
clima  temperato  e dolce  . Se  pertanto  fembra  riferbato  ai  foli 
Italiani  di  ben  dipingere  e fcolpire  la  beltà,  efia  il  debbono 
in  molta  parte , fecondo  un  giudiziofò  fcrittore  inglefe  , non 
meno  alle  belle  figure  viventi , che  ai  capi  d’opera  delle  arti 
antiche , i quali  hanno  tuttodì  fotto  gli  occhi , e inceffante- 
mente  contemplano  . Ciò  non  ottante  non  credali  che  la 
beltà  fofse  foverchiamente  comune  e generale  fra  i Greci  : 
narra  Cotta  pretto  Cicerone , che  a’  fuoi  dì  fra  tutta  la  nu- 
merofa  gioventù  d’Atene  pochillimi  v’  aveano  , che  dir  li  po- 
tefsero  veramente  belli  (d) . jf.  1 1 - Il 

(a)  Degli  Egizj  (i  vedrà  al  Uè.  ri,  c.l.  $.6.  (b)  Inpocrate  De  Atre  , aq.  , & loc.fe8.il. 

(a)  Plin.  lidi  t.  cap.i  j.fe8.i  j.  ( c ) Plin.  Uè. 21.  CaP:7-  feli.tS. 

(è)  De  nat.  deor.  Uè. 2.  cap, 16,  (d)  De  nat.  deor,  lib.i.  cap.zt. 
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jf.  II.  Il  più  bel  fangue  della  Grecia  tutta  , principalmen- 
te ove  s’abbia  riguardo  al  colore,  dev’ efsere  fiato  in  Jonia 
nell’Afia  minore  . Ce  l’attefiano  Ippocrate  (a)  e Luciano  (b)  ; 
e Dione  Grifofiomo  (c)  per  efprimere  con  una  fola  voce  una 
bellezza  virile,  chiamolla jonica (a)  . Quel  paefe  abbonda  in 
belle  perfone  anche  oggidì , fe  crediamo  a un  illuftre  viag- 
giatore del  fecolo  xvi. , il  quale  fommamente  efalta  la  venultà 
del  bel  fello  di  quelle  contrade , sì  per  le  morbide  e lattee 
carni , che  pel  fiorente  e frefco  colore  del  vifo  (d) . Quella 
provincia , ficcome  le  ifole  dell’Arcipelago  , è fituata  fotto 
un  cielo  più  fereno  , e più  temperato  e collante  n’èlo  fiato 
dell’atmosfera  che  nella  Grecia  propriamente  detta , e prin- 
cipalmente nelle  provincie  marittime  efpofie  al  vento  caldo 
e ìbffocante  che  vien  dall’Africa.  La  colla  meridionale  d’Ita- 
lia , e tutti  gli  altri  paefi  fituati  nella  medefima  linea  fottopo- 
fti  fono  a quello  vento  che  chiamava!!  da’  òreci  , dai  Ro- 
mani africus , e da  noi  chiamali  fcirocco , o fcilocco  ; vento  che 
intorbida  il  cielo , e l’ofcura  con  vapori  caldi  e pelanti , ren- 
de malfana  l’atmosfera,  e infievolifce  e fnerva  la  natura  nelle 
beilie  ftefse  e nelle  piante , non  che  negli  uomini , che  fen- 
tono  , quando  quello  loffia , difficile  la  digellione , e ogni  vi- 
gore perdono  nello  fpirito  come  nel  corpo  (b)  . Appare  quin- 
di quanto  debba  tal  vento  influire  fui  colore  e fulla  morbi- 
dezza della  pelle  : dà  diffatti  agli  abitanti  un  color  livido  e 

G ij  gialla- 


(a)  De  Aere  , aquis  , li  loeit , feB.  il.  dai  latini  africus , da  noi  tiieccio,  i divcrfi» 
prime,  ov.  To7n.Lpag.8j.  dallo  fcilocco  , chiamato  dai  Greci 

(j)  Imag.  $.t  j.  n.4.0.  op.  T0m.1L  P4-73»  , dai  latini  euronotus.  cd  euroaufter . 

(0  Orat.36.  pjg.+ip.  B.  Spira  il  primo  ira  Toccidcnre,  c il  mezzo  gior- 

(a)  Tra  le  donne  della  Grecia  propriamen-  no  ; Valero  nella  fezionc  fra  il  levante , cd  il 
te  detta  celebravano  gli  antichi  le  fpartanc  mezzo  giorno  : nel  che  tutti  convengono  gli 
pct  La  (Ingoiare  delicatezza . e bellezza  , co-  antichi  autori , che  hanno  fcritto  intorno  al 
me  ci  attefta  Claudiano  De  Bello  Get.  y.  4f0.t  numero , c nomi  dei  venti , Vitruvio  l.i.c.6.  p 
ed  altri  fcrittori  predo  monfig.  Foggini  Mufeo  Plinio  lib.z.  cap.  47.  feci.  4.6. , Seneca  Nat. 
Capìtol.  Tom.lr.  eav.23.  pag.234.  auf/f.  lìb.j.  cap.16.  » Aulo  Gcllio  /.  a.  c.  zz.p 

(d)  Belon  Obferv.  de  pluf.  Jtngul.  &c.  lib.j.  Vegezio  De  re  milit.  I.  4.  c.38.;  e per  non 
chap.3f  .pag.197.  preterire  1 monumenti  dell'arte , cori  li  vc- 

(■)  L'Autore  ha  equivocato  intorno  al  no-  diamo  diftribuiti  negli  anemofeopi , odia  or o- 
nic  dei  venti , U vento  detto  dai  Greci  * logi  de  venti , come  in  quello  celeberrimo  di 


L1B.  I. 
CAP  III. 
...  e principal- 
mente pidio 
i Greci . 
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giallaftro  , come  l’hanno  fra  gli  altri  i Napolitani  ; il  che 
fcorgefi  meno  nei  contadini , che  negli  abitatori  della  città  ; 
ove  a cagione  delle  contrade  angufte  e delle  alte  cafe  , l’aria 
è più  foffocata  e men  pura  . Tali  fono  a un  di  preflo  gli  abita- 
tori delle  corte  marittime  nello  Stato  ecclefiaftico,  aTerra- 
cina , a Nettuno,  ad  Oftiaec.  Dobbiamo  però  credere,  che 
le  paludi , le  quali  infettano  l’aria  in  alcune  contrade  d Ita- 
lia , non  dettero  sì  malefiche  efalazioni  nella  Grecia  (a)  ; poi- 


ché non  fe  ne  lagnarono  mai , che  fappiamo  , quei  d’Ambra- 
cia , città  celebre  e ben  fabbricata  , comechè  tutta  circon- 
data fofse  da  paludi  in  guifa  che  una  fola  ftrada  ad  erta  con- 
duceva (4) . 

jf.  12.  Una  prova  fenfibile  della  figura  vantaggiofa  de. 
Greci,  e di  tutt’i  popoli  levantini  d’ oggidì  1 abbiamo  dall 
ofservare  che  non  v’  ha  fra  erti  di  que’  nafi  fimi , che  fanno 
sì  gran  torto  a un  bel  vifo  . Scaligero  (b)  ha  notato  che  niun 
degli  Ebrei  ( che  fono  certamente  nazione  orientale  ) ha  il 
nafo  compreflo  ; e in  Portogallo  principalmente  hanno  per 
la  maggior  parte  un  nafo  aquilino  , che  nafo  giudaico  per  tal 
motivo  chiamar  fi  fuole  . Notò  pure  il  Vefalio  (c) , che  le  fe- 
lle 


Atene , detto  la  Torre  de’  Tenti , fabbricato 
«a  Andronico  Cirrcfte  , menzionato  da  Mar- 
co Varronc  De  re  rufi.  lib.t.  cap.j.  num.  17 . % 
Vitruvio  toc.  cit. , e dopo  lo  Spon , Velcro  , 
Poeterò , Monrfaucon  , le  Roy  , riportato  in 
piu  tavole  in  rame  dal  fignor  Giacomo  Stuart 
nel  primo  tomo  delle  fuc  antichità  d'Atcnc  j 
in  quello  mutilato  di  Gaeta  ; in  quello  trovato 
nella  campagna  di  Roma  fuori  della  porta  Ca- 
pcna  , illu firato  da  Paci audi  Monum.  Pelop. 
Tom.l.S ■ Jf//.  p- 2 1 S-figg*  Foggini  Le.  P-t?f. 
e quello,  che  lì  è trovato  nelle  ter- 

me di  Tiro  , a equi  flato  dal  fignor  abate  Vif- 
conti  per  il  mufeo  Pio-Clcrncntino  , che  ha  i 
nomi  dei  dodici  venti  ferirti  nelle  dvlc  lingue 
greca  e latina  . Il  libeccio  è un  vento  piutto- 
fto  freddo  , e principalmente  tempeftofo , co- 
me lo  chiama  anche  Orazio  Carrt.  l.t.  ode  t. 
V.t  j. , e ode  v.t  2. , c Virgilio  JEncid.  l.t . 
V.po.  : Io  fcilocctì  produce  gli  effetti , che  qui 
deferive  Vinkclmann  ; ma  li  produce  in  mag- 
gior grado  iauflro  , oflia  il  vento  diretto  di 


mezzo  giorno  ( che  comunemente  non  fi  di- 
ftingue  in  Roma  dallo  fcilocco  ) ; c perciò  lo 
Reno  Orazio  Satyr.  lìb.  2.  Satyr.  6.  v.  1 8.  Io 
chiama  con  parola  cfprertìva  plumbeus  auytf» 
aulirò  pefante  come  il  piombo,  c Stazio  Sy/y. 
lib.f.  cap.i . verf.14.6.  maligno, } c più  difni La- 
me ntc  da  medico  ne  deferivo  i cattivi  effetti 
Ippocrate  De  Aere , aquis,  & loc.feB.il. 
Aujiri  auditum  gravante*  , cali ginofi , caput 
gravante s , torpidi  , difsolventes  . Anche  il 
libeccio  qualche  volta  cagiona  delle  malattie  , 
ma  di  altro  genere . Vcgg.  Lancili  De  nativ. 
romani  cali  quali t.  cap.  ni.  e 7K. 

(a)  È certo  , che  le  paludi  non  fono  egual- 
mente  nocevoli  in  ogni  luogo  ; dipendendo 
ciò  da  molte  caule  , che  vi  concorrono  . Può 
vederli  il  lodato  Lancili  De  nox.  palud.  efììu - 
yiis  , libr.l.  par.I.  cap.  V. 

(d)  Polib.  lib.^.pag.jaÓ.  B. 

(b)  In  Scaligcrian. 

(c)  De  corp.  hum.fabr.  lib.t.  cap.  J.  Oper. 
Tom.J.  pag.  1 6. 
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fie  de  Greci  e de’ Turchi  hanno  una  più  bella  ovale  che  quel- 
le de’Tedefchi  e de’ Fiamminghi . Anche  il  vajuolo  ne’paefi 
caldi  è meno  pericolofo  che  ne’  freddi , ove  è un  mal  epide- 
mico e diruttore  quafi  al  par  della  pelle  . Indi  è che  in  Ita- 
lia di  mille  perfone , che  abbiano  avuto  il  vajuolo , appena 
dieci  ne  fono  fegnate  (a)  . Gli  antichi  Greci  non  aveano  que- 
llo male  (i)  : almeno  deggiamo  inferirlo  dal  filenzio  degli  an- 
tichi medici  Ippocrate , e Galeno  fuo  interprete , i quali  nè 
di  vajuolo  parlano  mai , nè  del  modo  di  curarlo  . Fra  le  mol- 
tiffime  e variate  defcrizioni  che  abbiamo  di  umani  volti  mai 
non  fi  parla  d’ alcuno  fegnato  dal  vajuolo  ; difetto  da  cui  Ari- 
flofane  e Plauto  avrebbono  ben  faputo  trarre  del  ridicolo  : 
nè  v è in  tutta  la  lingua  greca  una  voce  che  lignifichi  quella 
terribile  malattia  , il  che  porge  un  certillìmo  argomento  per 
inferire  eh  efla  fofse  pienamente  ignorata . 

Jf.  13.  Nè , perchè  generalmente  io  attribuifea  la  bellezza 
agli  abitatori  de’ climi  caldi,  voglio  perciò  aderire , che  non 
v abbiano  di  belle  figure  eziandio  ne’paefi  freddi.  Conofco 
di  là  dalle  alpi  perfone,  e ben  anche  di  balTa  condizione, 
nelle  quali  fembra  efserfi  compiaciuta  la  natura  a far  pompa 
della  più  perfetta  bellezza,  coficchè  al  vifo  e alla  corpora- 
tura non  folo  pofiono  paragonarli  ai  più  begli  uomini  di 
quelle  contrade  ; ma  avrebbono  pur  potuto  fervir  di  modello 
ai  greci  amili  per  le  figure  più  nobili , e per  le  più  avve- 
nenti lembi anze  , sì  riguardo  le  parti  loro  prefe  Angolarmen- 
te , che  riguardo  il  complefso  dell’  intera  perfona . 


U f/!"0r  '*  Cimine  nella 

3r  n MlmocuU !j.  del  vajuolo  , princ.  , 

dttqiiefla  maialo»  fenza  dilazione  df  fello, 
d 10*Ik  dil  n't>n  )o  , o di d 

U*  ,quar.°  rcl  scnerc  umino  : e TOlef- 
feHdio  che  1 Italia  non  ne  fendili  gii  effetti 

S i ,q^cl  Puo(°  . che  dice  il  noftro  Au- 
c "101“  pili 

il  ritorno  pei  iodico,  che  fa  ogni  tre  o quat- 


P-  14'  « 

rro  anni  il  vajuolo  a modo  quali  di  pelle  , à 
fa  vedere  che  in  quelle  contrade  preifo  a pò- 
co^enfica  egualmente  la  fuddetta oGctva- 

( 1 ) Nemmeno  i Romani  conobbero  quella 
malattia  , Hi  cui  probabilmente  non  fu  inferra 
l 'Europa  pnma  del  fccolo  IX.  V.  Dietim, 
Encycl.  ame,  Ycrole . 
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fi.  14.  Il  clima,  come  neH’ellerna  configurazione  degfi 
uomini,  così  inHuifce  eziandio  nell’interna  loro  indole  ; nel 
L*nfi«mache  però  e l’educazione  e i coftumi  e la  forma  del  governo 
llffpirittT.k.1" hanno  pur  molta  parte.  La  maniera  di  penfare  degli  Egizj  e 
de’Perfi  , come  de’ Greci , fi  moltra  nelle  loro  opere . Hanno  i 
siori^Euf011  Priini  un’ efpreffione  Tempre  figurata,  viva,  e piena  di  fuoco, 
come  il  clima  che  abitano  ; e il  volo  de’  loro  penfieri  per  lo 
più  oltrepafla  i limiti  del  poflìbile  . Tali  cervelli  immaginarono 
le  tirane  figure  che  in  que’paefi  adoravanfi , nelle  quali  og- 
getti diverfi  di  varia  natura  e di  felTo  differente  fi  riunivano 
a formare  un  fol  moflro  . Sembra  che  quegli  artifli  abbiano 
prefo  di  mira  lo  ftravagante  anziché  il  bello  . 

..che Greci,  fi.  i S-  I Greci  all’oppoflo  , che  fotto  un  cielo  più  tempe- 
rato , fotto  un  governo  più  dolce  vivevano , e abitavano  un 
paefe  che  , come  dicean  eflì , loro  aveva  aflegnato  Pallade  ftef- 
fa  (a)  a preferenza  delle  altre  nazioni , per  la  temperatura  del 
clima;  i Greci,  dilli , aveano  l’immaginazione  vivace  e pit- 
torefea , qual’  è la  lingua  loro  . I lor  poeti , cominciando  da 
Omero , non  folo  parlano  Tempre  con  immagini , ma  le  di- 
pingono fovente  con  una  fola  voce  , anzi  con  un’armonia  imi- 
tativa , cioè  col  fuono  fteffb  delle  fillabe  , e vivifiìme  Tempre 
fono  di  tutt’iloro  quadri  le  tinte.  La  loro  immaginazione 
non  era  gigantefea  come  quella  de’ mentovati  popoli  ; e i loro 
fenfi  , che  per  mezzo  di  pronti  e fenfibili  nervi  agivano  fu  un 
cervello  di  teffitura  dilicata , feoprivano  agevolmente  le  diver- 
fe  proprietà  d’un  oggetto  , e fapevano  tolto  difeernere  il  bello 
ovunque  lo  trovavano . 

fi.  16.  Tra  i Greci  , quelli  che  trafportaronfi  nell’Afia 
minore , oltreché  andarono  ad  abitare  un  cielo  ancor  più  fe- 
lice , accrebbero  , dopo  la  loro  emigrazione , alcune  vocali 
al  linguaggio , che  più  dolce  con  ciò  divenne  e più  armonio- 

fo  : 

(a)  Hat.  Tim.optr.  Tsm.  ul.pag.  14.  C. 


Digitized  by  ( - i. 


del  Disegno.  yy 

fo  : ivi  nacquero  , ivi  furono  ifpirati  i .primi  poeti  : ivi  fi  for- 
mò la  greca  fapienza  : ivi  fcriflero  i primi  fiorici . Apelle  il 
pittore  delle  grazie  refpirò  nafeendo  quell’aria  deliziofa  . 

jf.  17-  Ma  ficcome  quelli  Greci  non  furono  forti  abba- 
ftanza  per  difendere  la  loro  libertà  contro  la  Perfia , così  non 
poterono  ergerfi  in  repubblica  come  gli  Ateniefi , c le  feienze 
e le  arti  non  poterono  fifsarc  la  lor  fede  nella  Jonia  . Bensì  in 
Atene  la  Aliarono  , ove  dopo  l’efpulfione  de’ tiranni  fi  formò 
un  governo  democratico  in  cui  l’intero  popolo  avea  parte. 
Allora  l’anima  d’ ogni  cittadino  fi  fublimò  , e Atene  acquiflò 
una  decifa  fuperiorità  fulla  Grecia  tutta  . Il  buon  gullo  vi  di- 
venne allora  generale  : i più  ragguardevoli  abitanti  lludia- 
vanfi , e con  fontuofi  pubblici  edifizj  e con  magnifici  monu- 
menti dell’arte,  efpolti  agli  occhi  del  popolo,  di  meritarli 
l’amore  e la  confiderazione  de’ concittadini , e aprirli  così  la 
ftrada  agli  onori . Indi  è che  le  cofe  tutte  , ficcome  tendono 
i fiumi  al  mare  , tendevano  a concentrarli  in  quella  città  ric- 
ca del  pari  e pofsente  . Le  arti  vi  furono  introdotte  colle  feien- 
ze , c la  loro  principal  fede  fifsaronvi  : di  là  fi  diffufero  poi 
nelle  altre  contrade  . E che  quelle  fiano  Hate  le  vere  cagioni 
per  le  quali  sì  alto  crebbero  le  feienze  c le  arti  in  Atene  , ne 
abbiamo  un  chiaro  argomento  daU’olTervare  che  ne’  fecoli  più 
recenti , dopo  lunghe  e denfe  tenebre , in  limili  circoftanze 
forfero  le  medefime  e brillarono  in  Firenze  (a)  . 

$.  18.  Ne’ talenti  naturali  delle  nazioni  infiuifeono  , quan- 
to il  governo  , l’educazione  e ’1  collume  . Quelle  caufe  mo- 
rali agi  feono  fu  di  noi  non  meno  dell’aria  che  ne  circonda  ; e 
l’abitudine , che  dall’educazione  e dal  collume  deriva , è tan- 
to 


(a)  I Tofcani  fi  vogliono  comunemente  i 
primi , che  abbiano  fatte  rifiorire  in  Italia  le 
Ani  del  Difcgno  : pregio  per  altro , che  loro 
contrattano  i Veneziani  , e i Vcroncfi  , come 
oflcrva  Bettinelli  Riforgim.  d‘ hal.par.il.  c.V. 
oper.  Tom.JK.  paga  US.  j'egg.  ; Bologna  , c 


tutte  generalmente  le  città  , e repubbliche 
dell’  Italia  in  quei  tempi . Leggali  il  Tirabo- 
(chi  S lori  a dilla  Letteratura  Ital.  Tom.  ni. 
UUr.  cap.yill.t  Tom.1V lib.iil.cap.  VI. , 
e Tom.  V . liba  il.  cap.  alt. 
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..j.  dell'edu- 
cazione , c de* 
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■toin  noipofiente,  che  modifica  ed  altera  la  nofira  fificaco- 
ftituzione  , e i fcnfi  ne  afloggetta  alle  fue  leggi  : un  orecchio 
il  quale  fia  ufo  alla  mufica  francefe  non  è punto  fenfibile  all’ 
armonia  più  foave  dell’  italiana  . 

$.  19.  Quindi  nafce  la  differenza  che  v’era  fra  i Greci 
fleflì , e cui  prende  di  mira  Polibio  (a)  , ove  dell’arte  della 
guerra  prefso  di  loro  favella  e del  loro  valore.  1 TefTali  erari 
buoni  guerrieri,  die’ egli,  quando  in  piccole  fquadrc  fcara- 
mucciando  potean  combattere  ; ma  in  una  battaglia  campale 
non  refillevano  lungamente  : l’oppollo  de’  Teflali  erano  gli 
Etolj  (b)  . Quei  di  Creta  non  la  cedevano  ad  alcuno , ove 
d’ imbofeate  trattava!!  e di  ftratagemmi , ove  combatteafi  co- 
gl’ inganni , e dovealì  recar  danno  al  nemico  ; ma  non  erano 
d’alcun  ufo  nelle  azioni  che  richiedean  valore  : avveniva  il 
contrario  degli  Achei  e de’ Macedoni.  Gli  Arcadi  tutti  per 
un’antichiflìma  legge  eran  tenuti  ad  apprendere  la  mufica , e 
ftudiarla  afliduamentc  fino  all’età  di  trentanni  ; e in  ciò  non 
altro  erafi  propolto  il  legislatore  fuorché  di  render  l’ animo 
fenfibile , e dolci  i colf  umi  d’una  nazione , che  vivendo  fotto 
un  cielo  afpro , inunpaefe  circondato  da  incolte  montagne, 
data  farebbe  naturalmente  rozza  e felvaggia  : diffatti  gli  Ar- 
cadi fra  tutt’i  Greci  erano  i più  miti  e i più  benefici  - Per 

10  contrario  i Gineti  loro  fudditi , che  quella  collumanza  ab- 
bandonarono , nè  mai  vollero  imparare  la  mufica  nè  eferci- 
tarla , ricaddero  nella  prima  loro  rozzezza , e furono  l’odio 
di  tutta  la  Grecia  (c) . 

jf.  20.  Ne’paefi  , ove  coll’influenza  del  clima  coopera 
un’  ombra  ancora  dell’antica  libertà , s’ è confervata  a un  di 

pref- 

(a)  Hi  fior,  lib.4.  pag.ivi.  f aloni  m equi  rum  impetus  , ouando  turmatim  9 

(b)  Polibio  loc.cit.  C.  fcrive , che  i Tcfsa-  aut  jufia  acìe  pugna nt , jfufiineri  non  poteft  2 

11  erano  bravi  cavalieri  nelle  fcaramucce  . c ad  pugnandum  extra  aciem  prò  loco  & tem~ 
nelle  battaglie  regolare  , ma  non  a folo  a telo  port  viritim  , inhabilts  funt  ac  Unti . JEtoli 
fuor  di  battaglia  ; aU'oppofto  erano  in  tal  gc-  contrario  modo  ft  habent . 

nere  di  combattere  piu  talenti  gli  Etolj  : Tncf-  (c)  Lo  Hello  libro  cit.  pag.it  9.  e fcg. 
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pretto  la  fletta  maniera  di  penfare  . VeggaG  Roma,  ove  il 
popolo  fotto  il  governo  facerdotale  fembra  fentire  ancora  la 
libertà  della  repubblica  : ivi  anche  al  dì  d’oggi  metterG  po- 
trebbe in  piedi  tin  efercito  di  valoroG  guerrieri  {prezzatoti  di 
morte  al  par  de’  loro  antenati  ; e le  donne  ftefse  del  popolo  , 
i cui  coflumi  Geno  meno  corrotti , faprebbero  per  avventura 
mofirar  coraggio  e valore , quanto  ne  inoltrarono  le  antiche 
romane  ; della  qual  cofa , fe  qui  convenifle  , apportar  potrei 
molti  argomenti . „ 

jf.  ai.  Que’ talenti  che  aveano  i Greci  per  le  arti  G rawi- 
fano  ancora  quaG  generalmente  negli  abitanti  delle  provincie  Kmrionalipcr 
meridionali  d’Italia,  ne’ quali  la  viva  immaginazione  Giblima 
lo  fpirito  , laddove  in  altri  popoli , e principalmente  prefso 
l’inglefe  penfatore , troppo  domina  la  fredda  ragione  . E’  flato 
detto  , nè  fenza  fondamento  , che  i poeti  oltramontani  parla- 
no bensì  un  linguaggio  immaginofo  , ma  poche  immagini  ci 
prefentano  : e diffatti  convenir  G deve  , che  le  terribili  deferi- 
zioni , nelle  quali  tutta  conGfle  la  grandezza  di  Milton , non 
fono  punto  oggetti  per  un  fublime  e nobil  pennello , anzi 
in  nefsun  modo  potrebbono  dipingerG  . Le  pitture  di  molti 
altri  poeti  oltramontani  fono  gran  cofa  all’orecchio , e ben  po- 
ca cofa  allo  fpirito  ; ma  in  Omero  tutto  è dipinto , tutto  è 
acconcio  per  la  pittura  (a).  Ofserviamo  altresì  nell’Italia, 
quanto  più  calde  fono  le  regioni  tanto  più  fervida  eflervi  1’  in> 

Tom.  I.  H magi- 


(a)  Più  alunno  fi  tratta  di  quello  pregio  amore  inquieto  di  cofc  nuove,  fi  voglia  con- 
d'Omcro  nella  dilfcrtazionc  del  fignorMcrian,  fondere  il  gufto  italiano  col  tedefeo  più  di 
Commenc  Us  fciences  influcni  far  ia  poefie  tpr.  quello  che  la  natura , e la  ragione  accordino . 
pari.  fec.  min.  $.4.  t fegg.  JSouveaux  Mémoi-  Polsono  vederli  tre  lettere , due  del  fig.  abate 
rei  de  VAcad.  Roy.  aes  fune.  & bell,  lettr.  Vannctti , c una  a lui  di  rifpofla  del  lig.  abate 
an.t  774.  , à Berlin  i 776.  pag.jo6.  e fegg.  Taruffi  inferite  nel  Giornale  dai  confini  d*  Ita- 
Parlando  quello  fcrittorc  nella  prém.  part.  lia  fanno  feorfo  1781..  r1.2S.pag.  21  p.  e fegg. 
pr.  mém.  $.  4.  pag.4.66.  e fegg.  dei  verfi  di  Chi  potrà  fentire  in  pace  l'elogio  , che  fa  il 
OlTìan  celebre  poeta  celtico  , dice  che  il  loro  fignor  abate  Arnaldo  del  poema  epico  del  li- 
bello in  gran  parte  conlìftc  in  una  tetra  ma-  gnor  Klopltock  , intitolato,  il  Mejjia  , riferito 
linconia  , in  color  Date  ti  co  , e in  tratti , che  dal  fignor  Giacomo  Zigno  nella  prefazione 
in  teneri  dono  . Lo  delfo  merito  preflo  a poco  alla  traduzione  fattane  in  verfo  italiano  , c 
fi  trova  nei  più  celebri  poeti  tedefehi  di  que-  pubblicata  in  Vicenza  nel  detto  anno  1781.  , 
Ai  ultimi  tempi  dai  giudi  c (limato  ri  italiani  , cioè,  che  quello  poema  fia  l'alrimo  sforzo  dcl- 
i quali  mal  foifrouo  , che  tra  di  noi , per  un  lo  lptrito  umano  2 
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■ maginazione  , e più  rari  talenti  : i poeti  lìciliani  fon  pieni  di 
peregrine  immagini , che  nuove  e inafpettate  giungono  al  leg- 
gitore . Quella  immaginazione  però  , comunque  fervida , non 
è nè  impetuofa  nè  fregolata  ; ma  limile  al  temperamento  der 
gli  abitanti,  e al  clima  di  que’paefi,  ella  è più  eguale  che 
ne’paelì  freddi,  e più  che  in  quelli  la  natura  fu  ivi  liberale 
di  quella  flemma  felice  , che  la  rattempra  e modera  . 

fi.  22.  Nè  , quando  io  parlo  generalmente  dei  talenti  na- 
turali delle  nazioni  meridionali  d’Europa  per  le  arti , preten- 
do già  inferirne  che  tutti  ne  fiano  privi  gl’individui  oltra- 
montani : ciò  dicendo  contro  l’evidenza  io  parlerei . Holbein, 
e Alberto  Durer , i padri  delle  arti  del  difegno  in  Germania , 
un’ abilità  forprendente  in  ciò  dimollrarono  , efe,  come  Raf- 
faello , Correggio  , e Tiziano  , avelfero  avute  fott’  occhio  e 
ftudiate  le  opere  degli  antichi , pareggiati  probabilmente  gli 
avrebbono  , e fors’ anco  fuperati  (a)  . Nè  è già  vero,  ficcome 
comunemente  credei! , che  il  Correggio  fiali  tanto  avanzato 
nell’arte  del  dipingere  fenza  conofcere  le  opere  antiche  ; im- 
perocché conofceale  il  maellio  fuo  Andrea  Mantegna , di  cui 
mano  fono  alcuni  difegni  di  antiche  llatue  compre!!  nella  rac- 
colta che  dal  mufeo  del  fignor  cardinale  Aleflandro  Albani  è 
pacata  in  quello  del  re  d’ Inghilterra  ; e perchè  appunto  ri 
•Mantegna  era  conofcitore  delle  antichità , Feliciano  gli  dedicò 
una  collezione  d’antiche  ifcrizioni  (4) , come  riferifceBurman- 
no  il  femore  (t) , a cui  altronde  egli  era  affatto  ignoto  (b)  . 

fi.  23.  Io 

(a)  Non  fo  perché  l'Autore  non  abbia  qui  l'Apollo  fui  fuo  cocchio  fatto  da  Guido  pa- 
fatta  onorevole  menzione  dcU'Apellc  frisone  neonato  a quello  di  Mengs  tra  le  Mufc  nella 
de*  notòri  tempi  il  fignor  cavaliere  Mengs  , di  villa  Albani  compariva  qual  fervo  accanto  al 
lui  grande  amico  , c al  aualc  dovea  tanto  , fuo  padrone  . 11  kg.  Mengs,  come  ojfervò  an- 
principalmcntc  in  quello  che  riguarda  il  mcc-  che  il  fignor  abate  Bracci  Differiamone  fopra 
canifmo  delle  Arti  del  Difegno , per  la  Storia  un  clipeo  votivo  ec.  prejf.  pag.  t. , fi  avea  fatta 
prclcnte  . Egli  folcva  fame  in  voce  ed  in  ifcrit-  una  maniera  fua  propria  , e veramente  fubli- 
to  elogi  sì  grandi  , che  doveano  offendere  la  me  ; ma  formata  lui  grande  tòudio  dcH  ancico» 
model  ria  di  quel  valentuomo  : c non  ebbe  dif-  c di  Raffaello  . 
ficolta  di  ferivete  nella  feconda  parte  della  fua  (a)  Pignor.  Symb.  Epifi.  pag.  i p. 
opera  filila  capacità  di  gutòarc  il  bello  nel-  (£)  Pruf.  ad infcr.  Grut.  pag. 

le  produzioni  dell’arte  , come  rileva  il  fi-  (a)  Pare  fuor  di  propofiro  quella  digrefficv 

gnor  Huber  nella  di  lui  vita  pag.XCIX che  ne  lapra  il  Correggio . Ma  chcchc  ne  lia,  l'ar- 
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jf.  23.  Io  lafcerò  che  altri  giudichi  fe  da  quelle  medefime 
cagioni  proceda  che  gl’  Inglefi  non  abbiano  mai  avuto  ne’ tem- 
pi andati  alcun  celebre  pittore  , e lo  ftelTo  Ila  pur  de’  Fiancefi , 
ove  due  o tre  fe  n’eccettuino,  malgrado  le  tante  fpefe  che 
hanno  fatte  per  riufcirvi . 

ff.  24.  Chechè  ne  fia , io  mi  lufingo  colle  nozioni  gene- 
rali dell’arte  e delle  fue  differenze  ne’varj  paeli  , ov’è  Hata 
coltivata,  e ancor  fi  coltiva,  d’aver  preparato  abbaflanza  il 
mio  leggitore , per  pattare  all’efame  di  ciò  che  furono  le  arti 
del  difegno  in  ognuna  delle  tre  nazioni , preflo  le  quali  di- 
vennero celebri . 


gomcnto  cavato  dalle  cognizioni  del  di  lui 
maclìro  non  dovrà  prevalere  alla  chiara  tefti- 
xnonianza  del  Vauri  quali  contemporaneo , 
che  nella  di  lui  vira  dopo  il  principio  , traile 
vite  de' Pittori  Tom.nl.  vae.j8.  , Icrivc,  che 
non  vide  Roma  , e non  mudió  l'antico  j e del 
celebre  Annibale  Caraeci  in  una  lettera  a Lo- 
dovico Tuo  cugino  inferita  nella  Raccolta  di 
lettere  falla  Pittura  ec.  Tom.  J.  pag-8 fi. , ove 
ci  aiCcura , che  cgli.p®a  abbia  pollo  19  opera 


che  i Tuoi  penfieri  , e i Tuoi  concetti  ; e non 
imitato  modelli,  ltatuc , o carte . Anche  le 
opere  fue  , come  prolicguc  in  quello  propo- 
lito il  lignor  Bracci  locxit. , apertamente  di- 
inoltrano  , che  egli  deve  a se  llcfso  la  fua  ec- 
cellenza , e la  fua  fama  . E chi  non  vede  quel- 
la grazia  (ingoiare  , che  il  Correggio  ha  dato 
alle  fue  ligure  , e principalmente  a quelle  del- 
le femmine  , c dc'puttini , che  procede  dall* 
avere  ftpdiaca  ,Ja  (bla  natura  ì 
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LIBRO  SECONDO. 

Delle  Arti  del  Difegno  pre(To  gli  Egizj, 
i Fenicj , e i Perii . 

G* •fin  TrrcP1  >'  <3 

C A P O I. 

Carattere  deir  arte  prejflo  gli  Egizj  . . . full a quale  influirono  le  eflemt 
loro  fembianze  ...  la  loro  indole  ...  le  loro  leggi  civili  e religìofe  — 
La  poca  Jlima  che  faceafi  degli  artijli ...  e l'ignoranza  loro  . 

Cintare  adì;  Cjli  Egizj , ficcome  non  molto  s’allontanarono  nelle  arti  loro 
Ifclzj...0  8,1  dall’antico  Itile , non  poterono  perciò  fublimarle  a quel  grado 
di  perfezione  , a cui  effe  pervennero  fotto  i Greci . La  figura 
de’ corpi  loro,  la  loro  indole,  la  religione,  le  coltumanze , 
le  leggi , il  poco  pregio  in  cui  tennerfi  i loro  artifti , c lo 
fcarfo  fapere  di  quelli  tutto  s’opponeva  ai  progredì  dell’arte . 

jf.  i.  Ma 
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Delle  Arti  del  Disec.  presso  gli  Egizj  , bc.  61 
i Jf.  i.  Ma  l’origine  primaria  dell’imperfezione  di  efsa 
predo  gli  Egizj  deggiam  ripeterla  dalla  loro  ftefla  figura,  LIUU- 
che  tale  certamente  non  era  da  far  nafcere  nella  mente  degli  Jfuiuqù». 
ardili  l'idea  d’una  beltà  lublime  . La  natura  , che  le  donne  £ c(k^cTom 
egiziane  avea  fatte  fingolarmente  feconde  (<t) , riguardo  allafcmbu““ -- 
venuftà  ed  eleganza  della  figura  , non  era  Hata  loro  tanto  pro- 
pizia, quanto  alle  greche  ed  alle  etrufche , come  ne  fa  fede 
quel  volto  mal  contornato  , e a così  dire  cincfe  (i) , che  fcor- 
gefi  in  tutte  le  figure  loro  , o fotto  la  forma  di  llatue  fieno  , 

0 negli  obelifchi  fcolpite , o nelle  gemme  incifc  (*)  . Tal  fi- 
gura era  comune  a tutti  gli  Egizj , i quali  perciò  , giulla  l’of- 

• fer- 

(<0  Piin.  lib.7.  cap.i.feà.q.  , Seneca  Nat.  ab.  Mignot , c i mentovati  Autori  delle  Mc- 
lìb.g.  cup. 2 j . { Àriftot.  de  Hifl. animai.  morie  pag.60.  dimoftrarono  l’infufllftcnza  di 
ììb.  7.  cjfi.  a-  xerfoil  fine  , Srrabonc  lib.t  7.  quella  opinione  . [ E quello  un  punto  di  lct- 
^ag.toif.  B. , Du  Puy  Acad.  des  Infcript.  tcratura , fu  di  cui  molrittìmo  1»  è fcritto  da 
Tom.XXXI.  Hifi.  p.t  r.VcM.CopTip.f.n.  e.  molti  uomini  dotti , principalmente  da  cin- 

(1)  L'argomento  ricavato  dalla  fonn^lian-  quant’anni  a quella  parte  ; e fembra  che  li 
aa  del  volto  c della  figura  è forfè  il  piu  ifcuro,  propenda  in  favore  degli  Egiziani , credendoli 
che  addur  li  pofsa  per  provare  che  gli  Egizj  e 1 padri , c macllri  dei  Cinèfì . Si  vegga  il  dot- 

1 Cincli  abbiano  avuta  una  Ile  Ila  origine,  to  P.  Gabriele  Fabricy  Recherches  fur  Jcpo- 
Qucfto  vicn  confermato  dalla  fomiglianza  que  de  Ftquitation  &c.  vrém.  par.  pag.zt. 
che  pur  ebbero  negli  ufi , ac'coflumi , ne’ri-  not.i . , ove  ne  parla  a lungo,  c riporta  gli 
•ti  cc.  Amenduc  le  nazioni , coflrucndo  cccclfc  fcritrori , che  ne  hanno  trattato  . Noi  avremo 
•piramidi  e immenfe  muraglie  di  fcpararione,  occafionc  di  parlarne  nelle  annotazioni  alla 
tentarono  dc'voli  ardimentofi  in  arcliitettu-  piu  volte  lodata  opera  del  fig.  Goguet  Della 
ra  ; cd  ebbero  da' più  antichi  tempi  le  arri  Origine  delle  leggi  ec.  \ Efléndo  flati  i Cinefi 
mede  fi  me  , c quella  in  ifpccie  di  far  figure  in  tra  1 popoli  conosciuti  i primi  a coltivare  le 
porcellana.  [ Chcchc  polla  dirli  riguardo  a arti,  porrebbe  forfè  taluno  criticare  WinkcU 
tutti  quelli  altri  punti , per  quclk?  che  fa  al  mann  , che  fopra  di  cfTì  non  abbia  eflcfe  le 
noflro  propolito , noi  unicamente  al  fig.  Paw  fuc  ricerche  j ma  egli  non  ebbe  altro  feopo , 

Rech.phil.  fur  Ics  Egyvu  & Ics  Chin.  Tom.I.  che  di  cfammarc  l’arte  di  qucpopoli,  de  quali 
fec.  par.  feci.iy.pae.zf  j.  non  ci  potremo  ri-  aveva  egli  raedefimo  vedati  i monumenti  in 
folvcrc  a trovare  Tra  quelle  due  nazioni  la  Roma  c altrove  . [ Per  la  (letta  ragione  non 
fbmiglianza  di  volto  , che  qui  fi  pretende  . ] avrà  parlato  dei  Babilonici! , dei  Celti , c dei 
11  fignor  Pav/  per  negare  quefla  comune  ori-  popoli  del  Nord , de  quali  tutti  parleremo  col 
ginc  ba  calunniati  i Cincu,  volendo  che  fia-  fig.  Goguet  ncll  opcra  fovra  citata . 

no  un  popolo  nuovo  , ancor  mezzo  barbaro , (*)  Niuno  pentì  di  formarfi  una  giuda  idea 

ben  lontano  dalla  faviezza  c dalle  cognizioni  di  volto  egiziano  fullc  figure  in  rame  . Scm- 
. degli  Egizj  » i quali  però  non  fono  altronde  da  prc  alterati  ne  fono  i tratti , fuorché  in  una 
lui  troppo  ben  trattati . Ma  ri  gli  Autori  delle  mummia  pretto  Bcgcro  Thef.  Brand.  T.  ni. 

Memorie  fulla  Storia,  fullc  Scienze  , e fulle  p,ig4e>2. , c in  un'altra  deferirla  da  Gordon 
Arti  dc’Cinefi  , clic  gli  Editori  della  grande  Ef \iy  tonfar ds  explaini ng thè  hy eroe! yphical 
Storia  generale  della  Cina  tradotra  dal  P.  de  figures  on  thè  Cf.fpr.  of  an  anticnr  Mummy  . 

Mailla  , hanno  valorofamcnrc  vendicata  quel-  London.t7q7.f6l.  [ lo  non  portò  credere, 
la  nazione  . Quale  dei  due  popoli  fia  il  più  che  tutre  le  figure  egiziane  riportare  dal  fig. 
antico  non  fembra  ancor  ben  definito.  11  fi-  conte  di  Caylus  nella  fua  Raccolra  d antichi- 
gnor  di  Caylus  Tom.  XXXI.  Hifi . de  f Ac.  tà  , almeno  la  nuggior  parte  difegnare  da  lui, 
des  Infcr,  pje.4.1.  f<Eg- . c il  fig.  de  Guignes  fiano  tanto  alterate  ; cttcndo  egli  flato  un  va- 
hanno  pretefo  che  gli  Egizj  fieno  flati  i mac-  lente  difcgnatorc  , come  ci  dice  anche  il  fig. 
e gli  antenati  dei  Cinefi  > ma  il  liguw  FJcync  (òpra  pagina  Ux,  : e fupponcndou» 
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fervazione  di  Efchilo  , avevano  fembianze  allatto  diverfe  dai 
Greci  (*i) . 

jf.  2 ■ Non  poteano  i loro  artifti  immaginarli  oggetti  vaij 
e belli , de'quali  non  vedeano  tracce  nella  natura  (a)  : e que- 
lla nella  collante  ed  uniforme  temperatura  di  quel  clima  non 

mai 


efacto  il  difcgno  , noi  avremo  in  tante  di  c(Te  rodoto  lib. 2.  cap.  8p.  par.  14.3.  fcrive  , che  1 
un  fondamento  di  credere, clic  non  tollero  poi  cadaveri  delle  donne  belle  non  li  davano  a 
tutti  gli  Egiziani  unto  deformi  nel  volto , c im  bai  fama  re  fc  nonché  tre  o quattro  giorni 
in  tutto  il  corpo  . Ho  veduto  molte  ligure  in  dopo  la  morte  . Conforme  a tutte  quelle  te- 
ma ruio  , cd  anche  del  primo  Itile , nei  varj  flimonunzc  c l’ollcrvazionc  del  fig.  Maillci 
mutei  di  Roma,  che  fono  piuttoAo  belle  j DejcripL  de  l'Egypte  let.  FU.  pa§-*79 
come  belle  per  lo  piu  fono  le  stingi , che  nella  che  fra  le  molte  mummie  da  lui  vedute  ve  oc 
tclìa  erano  ligure  umane.  Omero  , da  l'ilo-  erano  delle  più  belle  delle  altre  nel  volto. 

(Irato  Epifl.  LXFll.  0p.T0m.1Lp.1g.p46.  (a)  Suppl.v.  jo6.  . 

chiamato  giufio  cfiinutorc  del  bello  , Oaifs.  (a)  Dato  che  non  le  vedeflero  nei  vcn  fcgt- 
lib.t  t.v.321. , parla  della  bellezza  forprcn-  ziani , le  vedevano  continuamente  nei  fora- 
dentc  , c divina  , fopra  tutti  anche  i Greci , fticii  di  ogni  nazione  , che  andavano  in  quel 
di  Me n none  , o Amenofi  , che  li  vuole  re  di  regno  . Bella  fopra  modo  era  Sara  moglie  ài 
Tebe  in  Egitto  -,  c ivi  Eufla/io  pag.  1 6 97. , Abramo  benché  in  età  già  avanzata-,  c pec- 
cai lib.  4.  v.tSS.  pag.14.QO.  dice,  cheap-  ciò  il  re  Faraone  volca  prcnderfela  per  con- 
punto per  quella  fua  bellezza  li  diceva  figlio  forte  , quando  cola  li  ritirarono  per  la  earc- 
dcl  giorno,  c dell'aurora  . Vegg.  Jablonski  Ria,  Gcn  cL  cap.  12.  v.  10.  fegg.  Molto  awc- 
dt  filettinone,  Synt.t  .cap.t . e z.  In  quella  eie-  ncnte  era  , c di  bella  prefenza  il  patriarca 
ca  , fecondo  Strabono  lib.  1 7.  pag.  1 17 t.  C. , li  Giufcppc  tibid.  top.  2 fi  v.  6. , che  ebbe  per 
Coleva  confccrarc  a Giove  una  delle  più  nobi-  moglie  la  figlia  di  Putilare  (àccrdote  d’Eliopo- 
li , c belle  fanciulle  , che  poi  dopo  un  mele  li  li , cap.  4 1 . v.  fo. , c per  tanti  anni  governo 
dava  a marito  > c così  fucccllivamcnte  di  al-  l'Egitto  in  qualità  di  viceré  , ibi.  v.40.e  Jegg.i 
tre  . La  Sagù  Spola  de'Cantici  , che  Ietterai-  c cosi  lo  era  Mose , che  fu  adottato  per  hglio 
mente  é la  moglie  di  Salomone  figlia  di  Fa-  dalla  figlia  di  Faraone  , c fu  allevato  , c titilli- 
raone  re  d’Egitto  , doveva  elTcrc  firaordina-  to  alla  corte,  Exodi  cap. 2.  v.2.  c Jeeg  * ad  Hc- 
riamcntc  bella  . Non  folo  vicn  deferiti!  ed  c-  braros  cap.t  r.  v.  23.  e fegg. , c vi  dimorò  lino 
(aitata  la  di  lei  bellezza  quali  in  tutto  quel  all’età  di  anni  quaranta  , Aduum  c.7.y.2t, 
(acro  libro  , ma  nel  capo  1 . v.  7. , e capo  /.  Né  deformi  faranno  Itati  tutti  gli  Ebrei , che 
v.  fi.  c detta  bcllidìma  tra  tutte  le  donne  , c in  numero  si  grande  , fino  a qualche  milione,  , 
non  già  dell'Egitto  folo  , ma  ancora  della  Pa-  (tetterò  in  quel  regno  per  lo  fpazio  di  dueccn- 
leftina , che  lappiamo  quanto  fodero  belle , to  quindici  anni . Ccrsi  diremo  di  Gcroboa- 
argomcnundolo  da  Giuditta  , Judith  cap. 10.  mo  , che  cola  li  rifugiò  alla  corte  di  Sefac  , e 
v.  4.  e 1 8 . t Ò a Efter  , Elther  cap.  2.  v.  j. , e ivi  (tette  fino  alla  morte  di  Salomone,  Rcgum 
da  Sufanna,  Daniel,  cap.t  3.  v.2. . che  videro  cap.t  1.  v.  40.  > di  Adad  idumeo  , che  vi  fi 
nc  fccoli  apprclfo  . Niteti  figlia  del  re  Apria  , ritirò  parimente  , ed  ebbe  in  moglie  la  cogna- 
al  dire  di  Flrodoto  lib. 3.  cap.t. par.  1 p 4. , era  ta  del  re  Faiaonc,  ibid.v.t p.;  del  re  Gioacnaz, 

? [rande  , e bella.  Famofa  per  quelto  pregio  fu  clic  vi  fu  condotto  fchiavo  dal  re  Faraorc  Nc- 
empre  Rodopc  , che  il  medeumo  l.i.  c.t  34 .,  cao,  ibid.  lib. 4.  c.23.  v.34.  ; c di  tutti  quegli 
eftg.  pag.168.  vuole  di  razione  greca  , ma  altri  Ebrei , che  ai  tempi  di  Geremia  fi  foar- 
da  Ateneo  lib. t j.  cap.j.vag.cfià.  C.  D.  fi  fo-  fero  per  tutto  quel  regno  , Jcrem.  c 4.3.  e fcg.  ; 
fticnc  .per  Egiziana  , c divella  da  quella  ; co-  c cosi  nei  fccoli  approdo  . Dei  Greci  , clic  vi 
ine  tale  vicn  detta  anche  da  Eliano  Var.hifl.  furono  anche  nei  tempi  antichi  nc  abbiamo 
lib.  rr.  cap.  12.  Si  Erodoto,  che  Ateneo  nei  accennati  alcuni  fopra  jcg.t  2.  not.  a.;  trai 
luoghi  citati  aggiungono  , che  in  Neurrati  quali  Pittagora  , come  ollcrvò  Apulcjo  , Fio - 
v 'erano  gran  belle  mctetrici  ; c quell'ultimo  rid.  cap.’j.  orer.Tcm.tJ.  f><ir.rpa.,  era  do- 
(crittorcTri.i 3.  c.p.pag.600.  A.  fa  menzione  tato  d’una  ir.figrc  bellezza  . £d  edì  fi  j>uò  ag- 
di  Timo  fa  concubina  di  Odiane  , che  avanza-  giugnere  la  famofa  Elcra , Euripide  in  Heie- 
va  in  bellezza  qualunque  altra  donna,  man-  nat  prìncipe  Erodoto  lib.t.  cap.r  1 2.  p.t  T4~  » 
data  pofeia  da  un  re  d'Fgitto  a Starìra  moglie  la  moglie  del  re  Amafi  , che  pure  era  greca  , 
d’un  gran  Sovrano  ; c finalmente  lo  Aedo  E-  lo  ficiso  lib. 2.  cap.t  Si.  3 c unti  altri,  dc'quaii 
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mai  allontanavafi  dalle  fembianze  loro  ineleganti  e carica- 
te (a)  ; forfè  perchè  nelle  umane  forme  , come  in  tutte  le 
altre  cofe  , fempre  più  difficilmente  dagli  eftremi  fi  fcofta, 
che  dal  punto  di  mezzo . Quella  ftefsa  forma  di  volto  che 
hanno  le  llatue  egizie  , fi  trova  eziandio  nelle  tefte  delle  figure 
dipinte  fulle  mummie , le  quali  dagli  Egizj  (b)  e dagli  Etio- 
pi (a)  faceanfi  , quanto  era  poffibile , fomiglievoli  alle  morte 
perfone  ; e nel  prepararne  i cadaveri  procurava!!  diligente- 
mente di  ferbar  intatto  tutto  ciò  che  potea  fervire  a renderli 
riconofcibili  : fi  ftudiava  di  confervar  loro  perfin  le  palpe- 
bre (b) . Forfè  dagli  Egizj  avcan  prefo  gli  Etiopi  la  coftumanza 
di  pingere  le  fembianze  delle  perfone  fu  i loro  cadaveri , quan- 
do fotto  il  re  Pfammetico  duecento  quaranta  mila  Egizj  trafmi- 
grarono  in  Etiopia , colà  i loro  riti  portando  e i loro  coftu- 
mi  (0  : o forfè  per  l’oppolto  gli  Etiopi  aveano  apportate  que- 
lle maniere  nell’Egitto  , ove  ne’primi  tempi  diciotto  re  etiopi 
fuccefiìvamente  fignoreggiarono  (d)  . 


aria  Omero  . E chi  potrebbe  numerare  quel- 
, che  fotte  il  re  Piaramctico,  e in  appreso 
Icrapre  più  vi  andarono  in  folla  , al  dire  di 
Filoftrato  Vita  Apollon.  lib.  f.  cap.  24..  op. 
Tom.I.  pag.  20  6 . In  Roma , in  Italia  , in  Gre- 
cia , c nelle  Gallie  mai  non  fono  mancate  le 
belle  perfone  ; eppure  quali  tutti  i monumen- 
ti loro^  de 'baffi  tempi  hanno  figure  deformi , 
e Quali  Ipavcntcvoli . 

(a)  Ippocratc  De  aere  , aq.t  & loc.  feti.  ti. 
$.  fj.  e 4.4.  appunto  alla  coflanza  del  clima 
attrìouifee  f uniformità  di  fembianze  » che  fra 
di  loro  aveano  gli  Egiz)  . Io  ho  veduto  un 
monumento  antico  di  quella  razione  di  gra- 
nito nero , in  cui  fono  (colpite  ventidue  fi- 
gure in  forma  di  mummie  a ballo- rilievo , 
tanto  fra  di  loro  fomiglianri  » che  paiono  fat- 
te colla  (lampa.  Forfè  avranno  appartenuto 
al  fepol.ro  di  qualche  famiglia  . Per  altro 
quanto  al  clima  dell'Egitto,  abbiamo  olTerva- 
to  alta  pag.f.  noi.  q.  , che  non  è tutto  l'anno 
uguale  , c collante  j e chi  meglio  volclTc  pcr- 
fuaderfene  , potrà  leggere  l’opera  di  Tolomeo 
De  Apparenti is  ìnerr ariti um  &c.  , ove  dà 
una  minuta  deferì  zionc  dei  venti  oempedofi  , 
che  vi  regnano , delle  tempefte  , freddi  ec.  > 
come  anche  Ppofpcro  Alpino  De  Medie.  At- 
jypt.  Ub.i.  cap. 6.  e fegg. 


jf.  3.  Av- 

(b)  Di  crii  l’olTervano  Radzivil  JerofoI.pt - 
regr.  epijl.  ni.  pag.tSp.  , Maillcc  Defcnpg. 
de  l'Egypt.  Ut.  Vii.  pag.  27  p.  ; ma  quelli  , 
come  abbiamo  detto  (opra , notò  che  v’era- 
no  mummie  di  volto  piu  c meno  belle  . 

(.a)  Hcrod.  lib. 2.  c.86.  p.i+*. 

{b)  Diod.  Sic.  lib.  1.  S o 1 ■ p^g- 1 0 x.  [ Bre- 
ves  citato  dagli  autori  del V Hifi.  univ.lib.i, 
cap. tri.  pag.jpz.  not.  f.  dice  di  aver  vcduce 
mummie  coi  capelli , barba  , ed  unghie  ben 
confcrvarc  ; ma  il  fignor  conte  di  Cavlus  nella 
fua  difserta/ione  full’ imbalfamarc  degli  Egi- 
ziani Ac  ad.  des  infript.  Tom.  XXI  li.  Hi  fi. 
pag.i  2 t.  e 1 jf.  pretende  , che  fecondo  le  re- 
gole della  chimica  , nefluna  forte  di  pelo  po- 
tere conlcrvarfi  . 

(c)  Hcrod.  lib.x.  cap.  * 0 . pag  t rf.  f Nella 
traduzione  di  Valla  ripetuta  da  Enrico  Stefa- 
no fi  Icegc  erroneamente , ventottomila  . Dio- 
doro lib.  1.S.6 7.  pag.^S.  fcrive  , duecentomi- 
la e piti  ; c nel  lib , ?.  $.  4.  pae.  r 7 ?.  dice  che 
gli  Egiziani  erano  colonia  degli  Etiopi , c che 
da  c 111  aveano  imparato  ad  aver  cura  dei  ca- 
daveri . 

(d)  Idem  ibid.  cap.ioo.  pag.  14!. , Diod. 
Sic.  lib.i.  $.44.  pag.f  j. 
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jf.  3.  Aveano  gliEgizj  naturalmente  quel  color  cupo  (a) , 
che  davano  alle  tede  dipinte  fulle  loro  mummie  (a)  ; e quindi 
intende!!  il  fenfo  della  voce  iiyvitTiiXjuv  ( b ) , che  lignifica  effe r 
arfo  dal  fole , e come  a dire  e giccizzare . E poiché  i volti  fu 
tutte  le  mummie  fono  d’uno  flelfo  colore , non  ebbe  alcun 
fondamento  il  fignor  Gordon  d’afserire , che  la  diverfità  di 
colore  la  differenza  delle  provincie  indicale  . 

jf.  4.  E’  vero  che  Marziale  (c)  pe’  fuoi  fozzi  piaceri  defide- 
rò un  bel  garzone  egiziano  : non  deve  intenderli  però  ch’egli 
il  volefse  tale  di  origine  , ma  bensì  greco  colà  nato  ; poiché 
quelli , e principalmente  gli  Alelfandrini  (J),  erano  di  collumi 
fommamente  difcoli  e dilfoluti  (b)  : greco  era  d’origine  il  fa- 
mofo  pantomimo  Apolaullo  nato  a Memfi  in  Egitto  , cui  Lucio 


(a)  HcroJot.  lib.  1.  cap.  104.  pag.t  jo.  , 
Propcrt.  iib. 2.  elcg.33.  v./j.  ifuftu  Ji.yyputs 
alumnis . [ E Colevano  per  proverbio  comi  ap- 
po* fi  agli  uomini  bianchi , come  prcilo  S.Zc- 
nonc  lib.l.  Traci.  XV.  pag.it  6.  , c ivi  la  no- 
ta dei  Ballerini . Piu  neri  erano  , e fono  quelli 
dell'alto  Egitto , che  confinano  coll' Etiopia, 
chiamati  perciò  anch’cili  Etiopi , c neri , Ni- 
colai Lep.il.  deli Ejodo  , Tom.  V ìli.  p.42. , 
Pcrizomo  Orig.  Jteypt.  eap.tj.  Ma  rra  que- 
lli Oro  fi  diceva  di  color  bianco , Plutarco 
De  Ifi.  & Ofir.  op.  Tom.  il.  pag.  jjp.  E.  ; e 
Mcnnonc  . di  cui  abbiamo  parlato  lòpra  , era 

fiuttoito  di  color  bianchiccio  , come  fcrivono 
iloilrato  Iconum  li  òr.  I.  cap.  yil.pag.77  3.  , 
ed  Eultazio  ad  Dionyfii  Periegefin  v.  248. 
Vcggali  Jablonski  loc.cit.  cap. 2.  *.6.  Forfè  di 
uclto  colore  Cara  fiata  la  fpofa  di  Salomone, 
i cui  (òpra  fi  coartato , che  Cant.  Cantic. 
cap.  r . v.  4.  e /.  n die c nera  , fofea  , /colorita 
dal  fole  . Marziale  Evigr.  lib.  4.  cp.  42.  v.  /. 
e 6.  parlando  del  fanciullo  , di  cui  Winiccl- 
mann  difeorre  qui  appretta , dice , che  pure  fi 
trovavano  nel  ballo  Egitto  pcrfonc  di  color 
bianco  : 

Sii  nive  candidior  : namque  in  Mare  oli  de 
/«/cu 

Pu.chrior  eft  quanto  rarior  Hit  color . 
Volea  forfè  dire  lo  Hello  Annidano  Marcelli- 
no nel  luogo  da  citarli  qui  apprcllo  . Di  tutto 
quello  ce  ne  alficurano  anche  Filoftrato  Vita 
Apollonii  lib. f.  cap. 2.  pag.  zqo.  ,ove(crivc, 
che  nel  bafso  Egitto  non  erano  tanto  neri  gli 
abitanti,  come  nell’ alto,  c nell’Etiopia fpc- 
cialmcmc,  ove  erano  i più  neri  di  tutti;  Pietro 


Vero 


della  Valle  Viaggi  Tom.  I.  lett.  XI.  %.V1II. 
pag.  a/7. , c d altri  viaggiatori  moderni . 

(a)  Hcród.  lib. 2.  cap.  24.  pag. 20 6.,  Pietro 
della  Valle  loc.cit.  , c prclTo  Kirchcro  (Ed. 
Jkgypt.  Tom.11I.fynt.  XIII.  c.  IV. p. 406, 

(р)  Eultath.  ad  Udi/s  b.  p.t  484.  l.27'[\o 
(piega  per  lo  imitare  la  furberia  degli  Egizj  ; c 
i Icmci  nell'  altro  fenfo  . 

(с)  Lib.4.  epift.42. 

( a ) Juv.  Sat.i  /.v.^/.,Quint.  l.t.  (.2.  * 

(b)  Marziale  può  in  tende  rii  di  veri  Egi- 
ziani , parlando  di  tutta  la  Marcoridc  , coinè 
nei  verfi  riferiti  poc’anzi  . Giovenale  citato 
da  Winkclmann  non  parla  di  Alcllàndria, 
ma  di  Canopo  , citta  che  nc  era  poco  difian* 
tc  : c fc  ivi , c Sat.  6.  v.  84.  nc  parla  come 
d’una  città  , in  cui  la  difiolutezza  fia  arrivata 
al  maggior  fegno  , come  anche  lo  vuol  dire 
Strabono  lib.  17.  pag.  tip  3.  prinu  « Stazio 
Syly.  lib.  4.  cap.  2.  v.  ri  1. , Seneca  Evift.pt.; 
aggiunge  però  che  non  era  più  moderato  fa 
quello  punto  il  rcfto  dell’Egitto  : 

Horrtda  fané 

JEgyptus  :fcJ  luxuria  quantum  ipfe  notavi , 

Barbara  famofo  non  ceait  turba  Canopo  . 

Gli  Alelfandrini  erano  anche  fommamente 
dilfoluti , come  abbiamo  da  Ovidio  Trift.  l.t. 
elcg.  2.  y*7p.  , c Quintiliano  Inft.  Orar,  nel 
luogo  citato  dall'Autore  ; c fopratutto,  come 
originar^  dai  Macedoni  , erano  pazzamente 
trasportati  per  la  mufira  e divertimenti  tea- 
trali . Vcgg.  Dione  Grifofiomo  Orar.  *t.  Ca- 
nopo , come  più  comunemente  fi  vuole  dagli 
antichi  (editori  prclfo  Volilo  De  Origldol. 
lib . x . cap.  32.,  Bottari  Muf  Capir.  T.  uL 
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Vrero  condufse  a Roma,  e di  cui  trovali  fatta  menzione  in1 
varie  ifcrizioni  (a)  . 

jf.  5.  Belle  certamente  non  erano  le  figure  degli  Egizj . 
Elfi,  fecondo  un’oflervazione d’ Arinotele  (a),  aveano  lofio  del- 
la gamba  alquanto  curvo , e piegato  all’infuori  ( b ) , e forfè 
aveano  il  nafo  incavato  come  gli  Etiopi  (c) , coi  quali  confina* 
Tom.  I.  1 vano . 

[ Quello  ferino  re  prova  non  folo  col  patio  d4 
Ari  (lorde,  ma  anche  colle  figli  te  della  Men- 
fa  lfiaca  , che  gli  Egizj  avellerò  le  ginocchia 
alquanto  piegate  in  dentro , e le  gambe , e 
piedi  Aorte  in  fuori , o divergenti . Un  tal  di- 
fetto noi  lo  vergiamo  negli  Etiopi  anche  a'  di 
noftri , ed  c (lato  ad  evidenza  rilevato  dall  an- 
tico fcultore  di  una  (latua  del  mufeo  Pio-C  de- 
mentino in  marmo  bianco  , dell'altezza  di  4. 


LIB.  II. 
CAP.  I. 


tcv.  77; , «a  dato  fondato  da  pochi  Spartani 
ai  tempi  della  guerra  di  Troja  , concorrcndo- 
»i  .probabilmente  ad  abitarlo  gli  Egiziani  ; 
poiché  in  apprcllo  nei  coftumi , c nella  rcli- 
gionc  da  elTi  non  li  difonguevano  gli  abitanti 
di  quella  citta  . Nella  famiglia  di  Trimalcio- 
re  , al  ntcnr  di  Petronio  Satyr.  pag.  a 6..  v*c- 
rano  de  giovanetti  ale  Mandrini  ; ma  v ‘erano 
eziandio  etiopi,  pag.no.  e pag.  164.  , Mar- 
zialc  I.7.  tp.  il.  v 2.  j c fanciulle  di  Mcmfi, 
pag.  s li.:  al  che  fc  avelie  badato  il  (ig.  Paw  , 
non  avrebbe  anche  egli  francamente  aderito  , 
fenza  provarlo,  ««A.  phìlof.  fur  Ics  Epypt.  ic. 
fa'  fa.y  fa'  Tom.  I.  pa$.  a/a.  , che  i 
fanciulli , de  quali  parlano  Snzro  , e Marziale, 
che  canto  (1  ncercavano  dai  Romani  per  la 
loro  vivacità,  non  erano  veri  Egiziani  ; ma 
rati  di  qualche  famiglia  greca  fhbilita  a Ncu- 
crati  , o nei  contorni  della  Marcotidc  . 

(a)  Capitolino  in  Vero  , cap. 8.  pag.420. , 
Ì3ueV°  » **\e  racconta  di  Apolaufto  , che 
tolse  dalla  Siria  condotto  in  Roma  da  Lucio 
Acro  . Dice  che  il  di  lui  nome  era  Mcmfi  j 
poi  tu  detto  Agnppa  in  Roma  , c per  (òpra 
nome  Aoolaufte  . Con  che  fondamento  alTe- 
rtlcc  vf  inkclmann  , che  fo(Tc  greco  d'origi- 
ne : Dal  primo  nome  al  più  fi  potrebbe  ar- 
^u.,.rc  ».c“c  non  fòfsc  nato  nella  Siria,  ma 
nella  citta  di  Mcmfi  ; e tanto  maggiormente 
ciò  fi  potrebbe  dire , fc  folle  quello  (lelTo 
Mcmn  , di  cui  parla  Ateneo  lib.  r.  cap.  1 7. 
pag.  2°.  C.  come  dì  vero  egiziano  nato  in 
quella  citta  . Sappiamo  , che  gli  Egiziani , e 
gii  etiopi  , per  reffimonianza  di  Luciano  Sai- 
?**• vm*  T^*  °?\Tom.  ti.  pag.  278.,  volen- 
tieri Daliavano;  c in  Roma  ve  ne  era  una  gran 
parte  , che  facevano  da  iflrioni , come  oflcr- 
vano  Kobtcrzyhio  De  Luxu  Roman,  lib.  il. 
cap.  IV. , Dcmftcro  ad  Ro/in.  Hb.il.  c.  XIX. 
Secondo  Ateneo  loc.cit.  le  danze  , che  fi  face- 
vano in  Mcmfi  , piacevano  anche  a Socrate  . 
Una  poi  è ritenzione,  che  Cafaubono  nelle 
note  al  detto  luogo  di  Capitolino  , pretende- 
va fpcrtare  ad  Apolaufto  ; ma  Salmafio  nel 
luogo  flesso  ha  fatto  vedere  , che  vi  fi  parla 
di  altra  perfona  . 

(d)  Probi,  feci.  14.  num.4.  oper.  Tom.  IV. 
pag.  136. 

(à)  Pignorius  Menfa  lfiaca , p.  f 3.  e fegg. 


palmi  c mezzo  , non  compreGi  la  bafe  , che 
e di  cinqu’oncie  , tutta  nuda  , rapprefenrame 
appunto  un  fervo  giovanetto  di  quella  nazio- 
ne . Viene  più  chiaramente  cfprclìo  da  Petro- 
nio , fra  gli  antichi  autori , ove  nel  Satyr. 
pag. 36 3.  deferì ve  la  forma  degli  Etiopi , de* 
quali  parla  egualmente  Ariftotclc  : Numquid 
& labra  pojjumus  tumore  teterrimo  implere  f 
numquid  & crines  calami  fra  convenerei  num - 
quid  & front  em  cicatricibus  feindere  ? num- 
quid & crura  IN  ORBEm  PAN  DERE  f 
numquid  & talos  ad  terram  deducere  ? De! 
medefimo  parlano  probabilmente  anche  Vir- 
gilio , o Settimio  Sereno  , o altri  , che  fi  a l'au- 
tore del  Moretum , nei  verfi,  che  riporteremo 
qui  appiedò;  Luciano  Na\’ig.  $.  a.  Tom.  ni . 
pag.  246.  ferivendo  di  un  giovanetto  egizia- 
no , che  non  poteva  efler  bello , perchè  tra 
gli  altri  difetti  . era  arche  di  eambe  troppo 
lottili:  x«*rìf  iyar  ritr  r*iM?r  tenui*  nimis 
cruribus  ; cd  Achille  Tazio  parlando  di 
quei  ladroni , de'  quali  abbiamo  fatta  men- 
zione fopra  nella  pag.  47.  notab.  De  Cli - 
toph.  & Leucipp.  amori b.  lib.  ni.  pag.  Si.  e 
gap.  70.  edix.  del  1606. , ove  dice , che  erano 
xwrr»?  r#v<  »(/»<  exili  bus  pedi  bus  , o come 
ivi  li  traduce  : parvi s pedi  bus  . Potrebbe  con- 
getturarli che  di  e(To  intenda  anche  Giovena- 
le , parlando  appunto  di  Egiziani , nella  Sa - 
tyra  //.  v.  47.  : 

Adde  quod  & faci  li  t vigoria  de  modi di s , & 

BLJES1S  , atque  mero  titubantibus  . 

Ma  non  è qui  luogo  da  trattenerli  a verificare 
una  tal  congettura  . Ho  portato  tutte  quelle 
aurorità  per  provare  limile  diletto  negli  Egi- 
ziani ; perchè  il  (ignor  Paw  Rcch.  phìlof.  Tur 
les  Egypt.  & les  Cnin.  Tom.  1.  lib.  1.  feci.  I. 
pag.  fi.  not.  k.  ferrve  di  non  aver  potuto  tro- 
vare chi  confcrmalfc  il  racconto  «TAriftotcle . 

(0  Vcgg.  Bochart  Hiero[.par.  I.L3.  c.27. 
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u__i.  ...  ■r^_.  vano  . Le  loro  figure  muliebri , quanto  ftrette  fono  fopra  i 
L1B‘n'  fianchi,  altrettanto  ampio  e rilevato  hanno  il  petto:  e poi- 
ché gli  artifti  di  quella  nazione , al  riferire  d’un  Padre  della 
Chiefa , copiavano  la  natura  efattamente  quale  la  vedeano  (<*)  ; 
così  dalle  figure  che  ci  rimangono  polliamo  giudicare  quali  fode- 
ro di  fatti  tra  loro  le  femminili  fembianze(A).Tale  ftruttura  però 
non  impediva , che  eglino  generalmente  , e quegli  in  ifpecie 
dell’alto  Egitto  , una  piena  fallite  non  godelTero  (£)  : argomen- 
to di  ciò  è che  tra  le  innumerevoli  tefte  di  mummie  egiziane 
vedute  dal  principe  Radzivil , nefsuna  aveva  guaiti  o mancanti 
i denti  (r) . La  celebre  mummia  dell’lftituto  di  Bologna  , la  qua- 
le ha  undeci  palmi  romani  d’altezza , conferma  ciò  che  leg- 
giamo in  Paufania  (d)  della  ftraordinaria  grandezza  degli  Egi- 
zj  (b)  . 

l»  loro  in-  fi.  6.  Per  ciò  che  riguarda  lo  fpirito  c l’indole  degli  Egi- 
zj , ofserverò  che  elfi  non  pareano  punto  fatti  per  l’allegrez- 
za e pel  piacere  (e)  , che  fembrano  molto  influire  fu  i pro- 

grelfi 


pag.  969.  [ Diodoro  lib.  q.  $.  8.  pag.t?8. , e 
$.28.  pjg.ra+.t  Tcodorero  Scrm.q.  op.  Tir» 
F*g.SU>  i Cicli».  Alci*.  Strom.  Ut.  7.  n.  4. 
optr.  Tom.  rl.pag.841.  princip.  Nelle  figure 
egiziane  però  non  vediamo  un  tal  dilètto  ge- 
neralmente ’y  e in  alcune  pare  che  fé  ne  veda 
appena  un  indizio  . 

(e)  Theodoret.  Serm.  3.  pag.  319.  B.  opcr . 
Tom.  IV. 

(a)  Gli  Egiziani  almeno  confinanti  cogli 
Etiopi  avranno  per  lo  più  in  qualche  cola  par- 
tecipato di  tutte  le  fembianze  di  quelli  , come 
abbiamo  veduto  (opra  del  colore  . Delle  fat- 
tezze degli  uomini  etiopi  abbiamo  veduto  co- 
me ne  parla  Petronio  nelle  parole  riportate  al- 
la pjg.  anice,  noi.  b.  Delle  donne  ce  ne  dà  un* 
elegante  dcfcrizionc  l'autore  del  Morctum , ivi 
pure  citata: 

ytf/ra  gcnus  , tota  patriam  tejhntt  figura. 

Torta  comam  , labroque  t amine  » Ù fufca 
colore  , 

Pecore  lata  , jacens  mammis  , comprejfior 
alvo  » 

Cruribus  exilis,  fpatiofa  prodiga  pianta  , 

Continuis  rimis  calcarea  fcijfa  rigebant . 

In  fatti  Luciano  Navig.  2.  Tom.it f.  pag, 
246.  riportato  già  poc'anzi  , parlando  di 


un  giovanetto  egiziano  venuto  in  Roma  , 
fcrive.chc  era  ncro,di  labbra  grofse,  e di  gam- 
be fottili  c piccole  : nìger , ìabiofus  , & tenui 
nimis  crure  : E per  tutte  quelle  cofc  avrà  det- 
to Eliano  De  Nat.  animai,  lib. 4.  cap.  34»,  che 
gli  Egiziani  non  potevano  dirli  belli . 

( b ) Hcrod.  lib. 2.  cap.  77‘pag.t  38. 

(c)  RadziviL  Jerojolym.  pcregrìn.  epifl.  ni. 
pag.  1 90.  [ S.  Atanalio  \ che  eia  alcllàndrino  , 
e molto  aveva  girato  per  l’Eg'tto  , nella  vita 
di  S.  Antonio  aoarc  , in  fine  , nunt.  9 2.  opcr. 
Tom.I.  pag.  6 9 x. , rileva  come  una  cola  parti- 
cplarc , che  avelie  alla  fua  morte  ratti  ancora, 
i denti . Mori  peraltro  in  era  di  anni  105.  Al- 
le mummie  , che  vengono  in  Europa , man- 
cano per  lo  più  in  qualche  parte  ; come  alcu- 
ni ne  mancano  a ciucila,  di  S.  Maria  Novella, 
in  Firenze  , c a quella  dell’ Accademia  di  Cam- 
brigia,  Middleton  Antiq.Monum.Tab.XXll *. 
pag.  236. 

X<T)  lib.i . e. 3 3.  pag.86.  lib. 27. 

Ìb)  Straordinariamente  grandi  ci  deferiate 
Achille  Tazio  quei  ladroni , dc'quali  li  è parla* 
to  poc'anzi . 

(r)  Amm.  Marceli,  lib.  22.  in  fine  . [ Ho - 
mi  ne  s Aigyprii  plerique  fubfufculi  fune , 
ai  rati  , magifque  maefiioret  , gracilenti  , & 
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grelfi  dell’arte  . La  mufica , con  cui  gli  antichi  Greci  ftudia- 
ronfi  di  raddolcire  la  durezza  delle  leggi  medefime  , e la  roz- 
zezza de’  coftumi  (a) , di  cui  faceanfi  in  Grecia  pubbliche  gare 
anche  prima  del  fecolo  d’Omero  ( b ) ; la  mufica  , dilli , era  ne- 
gletta in  Egitto  , anzi  pretende!!  che  efla  unitamente  alla  poe- 
lìa  fofse  colà  vietata  (c) . Ne’tempj  loro,  al  dire  di  Strabo- 

I ij  ne 


cri  dì  , ad  Jingulos  motus  excandefcentes , Con-  del  Nilo  eanravan  tempre  , e faccvan  feda  * 
tr over  fi , tf  repofeones  acerrimi  . Quello  paf-  come  narra  Achille  Tazio  De  Cìitoph.b  Leuc* 
lo  conferma  ciò , che  li  c detto  (opra  pjg.64.  amor.  lib.  3.  pag.  1 Quello  poi,  che  olforva 
del  colore  olivallro  , e nero  degli  Egiziani  j Ateneo,  nativo  di  Ncucrari , lib.i.  in  fine, 
c che  follerò  di  temperamento  macilente  , e pag. 34. , che  gli  Egiziani  cioè  fodero  gran  bc- 
lecco,  del  quale  bo  parlato  alla  pag.4j.rub.  vitorì  j che  per  poter  bere  anche  pnma  del 
Colle  parole  magifque  maejiiores  , piuttofo  pranzo  mangiavano  in  principio  dei  cavoli  lcfo 
malinconici  . avremmo  una  prova  acuta  del  lati  5 c che  col  zito  , bevanda  farta  con  l’orzo^ 
catarterc  au  Itero  , ferio , c medo  di  molti  di  lì  rallegravano  a fogno  , che  cantavano , e bai- 
quclla  nazione  , fc  Valcfio , nelle  noce  ad  elfo  lavano  come  gli  ubbriachi,  ci  fa  credere,  che 
luogo  , non  pretendere  dopo  Salmalio , che  quelli,  che  erano  dominati  da  malinconìa , 
nc  tolte  guada  la  lezione  , e non  l'emendalTc  cere  ali  ero  tutti  i mezzi  di  liberartene . Mi  re- 
in un  tento  rutto  oppofto  : & aerati  magie  9 Ila  qui  ad  odervarc  intorno  allo  fpirito  degli 
quam  mcejìi  oris  . Io  non  mi  fo  accordare  a Egiziani , che  elfi  erano  gente  adura , al  dire 
tal  correzione  ; poiché  non  può  negarli , che  di  Sincfio  Calvi r.  encom.  pag.71.  princ.  \ e co- 
modivi fofTero  degli  Egizj  trafportati  per  la  me  diceva  Giuliano  l'Apofìata  predo  S.CirilU» 
fori  età  , c malinconia  j ma  per  gli  altri  gene-  Alcdandrino  Conera  Julian.  lib.  IV.  p.t  16.  A . 
Talmente  non  faranno  flati  così  . Credo  di  oper.  T0m.1L,  in  fcaltrczza,  fagacità, ,cd  inge- 
potcrlo  aderire  , confiderando  , perefempio,  gno  tapcravano  t Greci , e i Romani  : per  la 
che  Tifone  uno  dei  primi  loro  fovram  era  qual  cofa  dovremo  eonfiderarli  come  una  ce- 
liato allegro  di  molto  , e trafportato  per  il  eczionc  della  regola , che  Nf'inkclmann  ha  ria- 
vallo , per  cui  radunava  quanti  mai  vi  erano  bilita  fopra  pag.30. 

in  Egitto  uomini  più  liccnziofi  , c petulanti , (a)  Plirtarc.  in  Licureo  , op.  Tom.  J.  $.33. 

Sincfio  De  Provid.  lib.  t . pag.pi.  B. ; c Amali  A. , in  Perule  ,pag.  1 60.  B. 
altro  fovrano  era  anchcfto  ai  amor  gajo  , e (b)  Thacyd.  lib.  3.  <ap.t04.P-  230.  Vcgg. 
liccnziofo,  Erodoto  lib. 2.  cap. 174.  p.t  18.  ; Taylor  Comment.  ad  Marmor.Sandvic.  p.13* 
e che  gli  Egiziani  generalmente  molto  erano  (c)  Dio  Chryfoft.  Orat.  ri.  pag.  162.  C. 
inclinati  a rare  da  iflrioni  , alle  danze , al  can-  [Dice (blamente  della  poefia , cne  , come  fe- 
to , agli  (burnenti , come  fi  c detto  di  fopra , ducente  , non  folTc  permeila  in  Egitto  . Ma 
c qui  appiedo . Nelle  ccretnonic  rcligiofc  fi  quello  ancora  dovrà  intendctfi  con  difcrczio- 
■canrava  , c fonava  in  un  tuono  piuttollo  lu-  nc  ; effondo  certo  , che  v’ erano  inni  Curri  ; 
.gubre , cd  anche  ri  fi  piangeva  net  primi  gior-  che  fi  cantava  da  ratti  in  tante  occafioni , co- 
ni di  alcune  fede  , come  abbiamo  da  Erodoto,  me  già  fi  è olforvato  , c fi  ridirà  in  apprclfo  * 
lib.  2.  cap.  61.  pag.132.  , Eliano  De  Nat.  principalmente  dai  Terapeuti  , che  in  gran 
Anim.  li  a.  1 o.  cap.  2 3. , Maffimo  Tirio  Dif-  parte  ancora  erano  poeti , come  ferine  Filone 
ferr.  Ì.  i.  3. , c da  unti  altri  5 onde  ebbe  a De  Vita  contempi,  pag.8  9 Mamachi  Orig « 
dire  Apulcjo  De  Deo  Socr.  op.  T.tl.  p.683.  : & Ant.  Chrifl.  Tom.I.  ub.l.  cap.l.  $-V. 
JEgypiiaut  nomina  ferme plangoribus  , greca  pat.  31.  San  Gio.  Grifollomo  Homtl.  Vili,  in 
plerumque  choreij  (gaudent)  ; ma  nel  redo  Match,  num.  4.  oper.  Tom.  VILp.  1 26.  B: 
delle  defle  fede  , c iti  tutte  Quelle  altre  , in  dice  , che  TEgicto  era  una  volta  il  paefe  dei 
cui  avea  parte  il  popolo  , per  io  più  fi  andava  poeti  ; probabilmente  volendo  dire  dei  tempi 
agli  eccelli  dell’allegrezza  , e vi  h commette-  avanti  Gesù  Crido  , e dei  detti  Terapeuti  : c 
vano  le  maggiori  indecenze  del  mondo  , cm-  Mose,  il  quale  dopo  il  paffaggio > del  mar  rodo 
olendoti  di  vivande  , e dì  vino  ; c cantando  , e compofe  con  cdro  divino  quei  fublime  canti- 
bai landò  pazzamente.  Vcgg.  Erodoto  loc.at.,  co  rcgiflrato  neH’Efodo  eap-t  3. , avrà  irapa- 
Diodoro lih  1 . $.83.  pag.QÓ. , Strabene  /./ 7.  rato  a farverfi  nella  corte  , ove  fu  educato, 
pag.  1 1 c 3.  princ. , Goguet  Della  Orig.  delle  ed  iftniito  in  tutte  le  feienze  degli  Egiziani  , 
leggi  ec.  Tom.  I.  par.  I.  lib.  VI.  cap. ri.  verfo  A&uum  Apoft.  cap.  7.V.  22.  ; non  avendo  noi 
ilfau . I Marmari  nei  porti , e i barcajuoli  fondamento  di  crederc,ciic  l'arte  poetica  cguah 
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■ ne  (a) , e in  occafionc  de’  loro  facrificj  non  udiafi  mai  alcuno 
ftromento  muficale  (a)  . Non  dee  però  quindi  conchiuderfi  , 
che  la  mufica  fofTe  in  Egitto  affatto  fconofciuta  (i)  , a meno 
che  de’ loro  antichiflìmi  tempi  foltanto  non  intendali  parla- 
re (b)  : imperocché  Tappiamo , che  le  donne  colà  accompa- 
gnavano fra  mulici  concenti  il  dio  Api  lungo  il  Nilo  ; e veg- 
. gonfi  figure  egiziane  , che  fuonano  degli  firomenti  mulicali , 
sì  nel  mulaico  del  tempio  della  Fortuna  a Paleftrina  (c) , che 
in  due  pitture  d’Ercolano  ( b ) . 

jf.  7.  Quindi  è che  gli  Egizj  cercarono  de’violenti  mezzi 
per  rifcaldare  la  loro  immaginazione , c mettere  in  moto  lo 
Ipirito  (c)  : le  loro  idee  oltrepalTarono  il  naturale  , e fi  perde- 
rono  nelle  allegorie  e ne’  miflerj  (d)  . Dall’umor  trifte  e ma- 

lineo- 


mente  gli  fofsc  ifp irata  , come  pretende  Raci- 
nc  Acad.  des  Infcript.  Tom . XXIII.  Hijl. 

p»e 

(j)  G eoer.  Liba  7.  Pag.  1 169. 

(a)  Stradone  in  quello  luogo  parlando  del 
tempio  di  Olìridc  in  Abido  , nou  come  cola 
{Iraordinaria  , che  in  elio  non  li  delle  princi- 
pio ai  (àgrifizj  con  canti , ed  iftrumenri,  come 
lì  ufava  nei  fagrifizj  di  tutte  le  altre  divinità  : 
il  che  c ben  diverto  da  quello  . che  gli  fa  dire 
il  nollro  Autore  : Abydi  Ojiris  Colifur  : in 
cjuj  tempio  non  licei  nec  cantori  , ncc  tibicini , 
nec  ci  [ha  redo  facrifuium  aufpicari  , quemad- 
modum  mos  efi  aliis  diis  . Da  Clemente  Alcf- 
làndrino  Strom.  1.6.  n. 4-.0p.T0m.il.  paga  J7. 
lina  c.  abbiamo  parimenti , che  nelle  cerimo- 
nie rcligiofc  il  cantore  precedeva  tutti  gli  al- 
tri , portando  (imboli  mulicali . Il  fig.  Jablon- 
ski  De  Memnone  ec.  Synt.  3.  cap.  4.,$.  8. 
crede  , che  nel  detto  tempio  foltanto  lì  can- 
taflero , c fuonallcro  per  più  volte  fette  let- 
tere vocali , come  fc  Tolsero  flati  inni  in  ono- 
re di  quel  dio  ; fondandoli  (opra  Demetrio 
E alcreo  , il  quale  nel  fuo  libro  De  Elocux. 
$.  LXXI.  fcnvc  : In  A:gypto  vero  , facer- 
dotes  txi am  per  VIL  vocales  , quafi  hymnis 
dcox  celebrarti , cium  e os  ordine  continuo  fo- 
noni , & apud  ipjos  loco  tibia  , 4j  cullare  li- 
ter a rum  harum  Jonus  auditor  ob  fuav  itale  m 
•oocis  . Ma  non  pare  , che  un  ul  luogo  polla 
intenderli  del  tempio  , di  cui  parla  Straboac  > 
perocché  fe  cucili  cfcludcfTc  gli  ftrumenti  da 
tutte  intiere  le  funzioni , che  in  elio  fi  face- 
vano , ne  cfcludercbbc  anche  ogni  forte  di 
canto , mettendo  quello  al  paro  di  quelli  ; c 
non  potrebbe  quindi  neppure  aver  ivi  luogo 


il  canto  delle  lettere  vocali . 

(0  Della  mufica  degli  Egizi , c de  loro  mu- 
ficali  firomenti  parla  fra  gli  altri  aliai  dimifa- 
ruentc  , e con  molta  erudizione  il  eh.  P.  Mar- 
tini nella  fua  Storia  della  mufica  , Tomo  /. 
capai,  pag.  7 f.  Egli  adduce  a quello  propo- 
fito  lautorita  di  Platone  , di  Diodoro  , di  Fi- 
lone , di  Clemente  Alcllandrino  , e di  altri  ; 
c molto  s'appoggia  al  racconto  , che  leggia- 
mo nella  Bibbia,  del  culto  predato  dagli  Ebrei 
al  vitello  d’oro  coi  cori  : la  qual  cola  certa- 
mente dovevano  aver  apprefa  dagli  Egizj . 

(b)  Platone  De  Legib.  liba.  oper.  Tom.  rL 
Pag.  6 j 6 . E.  , e pag.  feg.  feri  ve  , che  non  fo- 
lamcnrc  vi  era  da  tempi  antichimmi  in  Egitto 
la  mufica  -f  ma  clic  vi  ciano  leggi  pubbliche 
invariabili , che  la  regolavano  j c alcune  com- 
poiizioni  egli  le  aveva  trovate  si  belle  , che 
credeva  , che  altri  non  nc  folle  l'autore  , che 
un  dio  , o qualche  uomo  divino  : aggiungen- 
do , che  dalla  dea  Ifidc  fi  credevano  compo- 
rto certe  canzoni , che  colà  fi  cantavano,  pro- 
babilmente nelle  di  lei  felle  . 

(c)  Di  cui  fi  parlerà  più  a lungo  in  arpref- 
fo  lib.Xl.  cap.l.  e 7.  Si  può  dire  , che  in 
tutte  le  loro  benché  piccole  fede  fi  ufàvano 
ftrumenti , c fi  cantavano  inni . Così  fu  an- 
che fatto  , come  riferifee  Eiloftraro  Vita  A- 
pollon.  lib.  f.  cap.  4.2.  in  fine , quando  fù  ac- 
compagnato fino  all'alto  Egitto  dai  Sacerdoti 
quel  leone  , nel  quale  dille  Apollonio  , che 
vi  era  l'anima  di  Amali  antico  loro  fovrano  . 

(A)  Tomai,  tav.fp.  e 60. 

U)  Bont.  De  Medie.  JEgyptior.pag.6. 

(d)  Qui  pare  che  TAutorc  contradica  a 
ciò , clic  fcrivc  Copti  pag, y 4.  S.T4. 
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linconico  di  quella  nazione  ebbero  origine  i primi  anacore-  ■ 1 

ti  (4)  ; ed  ha  calcolato  un  rinomato  fcrittore  della  fioria  ec-  LIB'H' 
clefiaftica , che  verfo  la  fine  del  quarto  fecolo  v’erano  nel  folo  CAP  I' 
Egitto  inferiore  fcttanta  e più  mila  monaci  ( a ) . Quindi  è al- 
tresì , che  gli  Egizj  Tempre  mantennero  in  vigore  le  auftere 
lor  leggi , nè  feppero  mai  vivere  fenza  re  ( b ) ; e forfè  a cagio- 
ne di  quella  loro  aufìerità  Omero  diede  all’Egitto  l’epiteto 
di  amaro  (r)  . 

$■  8.  Collanti  gli  Egizj  nelle  loro  coftumanze , come 
nella  loro  religione,  s’allòggettarono  Tempre  rigorofamente  tciijjiofc . 
alle  antichilfime  pratiche , eziandio  fotto  gl’imperadori  roma- 
ni (d)  ; e ciò  non  folamente  nell’Egitto  fuperiore  , ma  in  Alef- 
fandria  fiefla , ove  ai  tempi  d’ Adriano  inforfe  un  ammutina- 
mento , perehè  non  trovava!!  un  bue , con  cui  rapprefentare 
il  dio  Api  (e) . Fino  a que’ tempi  pur  durarono  le  inimicizie 
fra  le  diverfe  città  pei  differenti  loro  dei  (J)  . S’ingannarono 
pertanto  que’moderni  fcrittori , che  appoggiati  a qualche  mal 
intefo  pafso  d’Erodoto  , e di  Diodoro  , aderirono  edere  fiato 
da  Cambife  interamente  eliminato  dall’Egitto  l’antico  culto 

reli- 


(a)  No  : la  via  fofiraria  ha  avoto  probabil- 
mente il  Tuo  principio  nella  Palcftina  , o al- 
meno là  vi  erano  monaci  prima  che  in  Egitto, 
come  nc  convengono  gli  antichi  fcrittori  . 
Vegganfi  prello  Kcdinghio  Verità*  vindtx 
annui.  Baranti  , cent.  i. , Bulicavi  Efsci  de 
i'hift.  monafiiq.  d’orient  , lib.t.  cap.  /.  2.  , il 
card.  Nicola  Antonclli  Difscrt.  de  Aiuti*  9 
*ap.  r.  & 2.  tra  le  opere  di  S.  Giacomo  Nilìbc- 
no  pag.  io  7.  fegg.  , Paciaudi  de  Cultu  SJoan- 
uit  Bapt.  Amia.  Chrifl.  difurt.e.  c.  j.  p.  i8j. 

(a)  Flcury  lfior.  ecd.  Tom.  VÌI.  Ili.  LXX. 
cap.IX.  pag.t  pi.  (Dice  di  tutto  l'Egitto,  c 
oc  conra  in  numero  di  fcttanta  tei  mila  . Mol- 
ti non  faranno  flati  Egiziani  ; fa  pendoli  che 
coli  vi  lì  portavano  da  tutte  le  parti , perditi 
vi  fioriva  Ja  virtù , e i luoghi  erano  unì  op- 
portuni per  la  vira  folitaria  , c per  fottrarfi 
alle  perfee  tizio  ni  dei  gentili. 

'£)  Hcrod.  lib.z.  0.147.  pag.  / 7/. 


Enquiry 


Odyp. 

ryoftl 


lib.t 7.  v.  448.  V.  Blackvall's 


thè  lift  of  Homer , rag.  24  f J La 
ragione  , per  cui  Omero  di  aU'Ègitto  l'epiteto 
di  amaro , è relativa  adii  guai , c difgrazic , che 


vi  aveano  fofferte  i Greci , non  al  carattere 
della  nazione  : c balia  leggere  quella  tutte  di 
difeorfo  per  cfTcme  pcrluafi  lenza  Difogno 
d’interprete  ♦ 

(<0  V.Valton  Biblicu*  appar.ad  Polyglott , 
Proleg.  2.$.t8.  gag.  2 26. 

(c)  Spartìan.  in  Hadr.vag.6.  [ Non  perche 
non  fi  trovafsc  ; ma  perche  avendolo  trovato 
contrariavano  diverfe  òtti  dell'Egitto  fra  di 
loro  a quale  tocca  Ile  di  cufiodirlo  ; e proba- 
bilmente , come  ofTcrva  il  fignor  Pavp  Recher. 
pkilof.fur  les  Egyptien*  & le*  Chsn.  prém. 
par.  feci.  tri.  Tom.  J.  pag.171 , la  atti  aAlet 
fandria  volea  togliere  quefto  privilegio  a 
Mcmfi  , ove  Tempre  fi  era  venerato  per  lo 
avanti , c lo  fu  anche  in  apprclTo  . Diodoro 
tib.  t.  S.8 f.pag.pó.prine. , Plutarco  de  Ifide , 
Ofir.  oper.  Tom.  il.  pag-j  jp.  B.  , Ludano 
Deor.  conv.  $.  tO.  oper.  Tom.  ni.  pag. 690.4 
Solino  cap.  32.  , Amili.  Marcellino  iib.  22. 
cap.  1 4. 

\f)  Plorar,  de  Ifid.  & Ofir.  oper.  Tom.  il. 
pag.  180.  B. , [ Giovenale  Soli  f.  > c nei  fe- 
coli  dopo  ancora,  Giulio  Filmico  Odav.pritK. 
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■ ' religiofo  , e l’ufanza  d’imbalfamare  i cadaveri  (a)  ; impercioc- 
lib.u.  cj1^  ^ anche  dopo  il  regno  di  Cambile , i Greci  ftefli  prepa- 
CAP  r*  ravano  i cadaveri  alla  maniera  egiziana , ficcomc  altrove  ho 
indicato  (4)  , traendone  argomento  da  una  mummia , che  ha 
la  voce  ey+YXl  (*)  fcritta  fui  petco  : effa  era  dianzi  nella 
cafa  de’ lignori  della  Valle  a Roma,  e fi  vede  ora  nel  mufeo 
di  Drefda  (b)  . EUcndofi  altronde  gli  Egizj  fotto  i fucceflori 
di  Cambife  più  d’una  volta  iollevati , e avendo  meflì  fui  tro- 
no 


(a)  De  la  Sauvagere  Ree.  ifantiq.  dans  la 
Caule  , pag.329.  , De  la  Croia  Relat.  unir, 
de  tjAfnq.  Tom.  1.  prém.  part.Jeci.l P.  $.0. 

(a)  Gcdanken  &c.  , cioè  Penferi  fu  Cimila- 
{ione  de’ greci  lavori  , pag.po. 

(*)  Il  Tau  greco  avea  prclTo  i Greci  d’Egit- 
to la  forma  d’una  croce  , come  rilevaft  da  un 
prcziofo  antico  ms.  in  pergamena  del  nuovo 
Tcflamcrro  Siriaco,  nella  biblioteca  di  Sant’ 
Agollino  a Roma.  Quello  ms.  c in  foglio 
dell’  an.  616. , con  note  marginali  parche  . Fra 
le  altre  io  vi  ho  notata  la  parola  l'J'cj  I 6 
iu  luogo  di  HTAIPE  . [ Lafciatad*  ce  l 'an- 
tichità di  quello  codice,  che  da  qualche  biblio- 

Jtrafo  lì  diminuifee  lenza  ragione,  mi  tratterrò 
oltanto  fulla  forma  del  Tau  , che  vi  ritrova 
il  noRro  Autore  ; riportando  intorno  ad  elsa 
la  rifpofo  , che  mi  ha  gentilmente  favorito 
il  P.  M.  Apolli  no  Giorgi  bibliotecario  della 
detta  libreria  Angelica  , la  di  cui  grande  peri- 
eia  nelle  lingue  orientali  è ben  nota  alla  Re- 
pubblica letteraria  principalmente  per  l’illu- 
Jlrazionc  tìcH'Alfabcto  Tibetano,  c della  Iteri- 
none Palmircna  inferita  in  appendice  del 
quarto  volume  del  Mufeo  Capitolino . 

„ Il  lignor  abate  Winkelmann  uomo  di 
grande  ingegno  , c di  vaftiflima  erudizione  in 
ogni  genere  di  profana  , e facra  antichità  , of- 
fcrvò  in  due  diverfi  giorni  il  codice  liriaeo  da 
lui  citato  della  Biblioteca  Angelica  ; c ne  rac- 
colfc  o tutte  , o almeno  in  gran  parte  le  voci 
greche  foarfe  pc’margini  laterali  , e intcrco- 
lonnari  de  fogli  fcritti  a due  colonne  5 ma  ben 
mi  rammento  , che  egli  ciò  fece  in  fretta  , c 
lenza  aver  prima  meditata  la  relazione  , che 
le  dette  voci  hanno  col  liriaeo  redo . E però 
non  dee  recar  maraviglia  , fe  egli  al  fogl.if. 
eoi.  a.  tin.  2.  ha  malamente  creduto  , che 
nella  corri fpon  dente  marginale  *x«'p*  » il  X 
folTe  un  + limile  al  -J*  egiziao)  ; orde  ha  poi 
penfato  cnc  lo  forte  fcritto  in  ileambio 

; quantunque  meglio  farebbe  Rato , 
k io  vece  d’  »r«ip  avclfc  detto  «T«ip*  j poi- 


ché in  Eftchio  trovo  «rif»  , forfè  per  « frtf«, 
o Irtfn  . ira  non  mr  ifm  ♦ © • 

Ora  fe  codcRavccc  li  riferirà  a quel  luogo 
del  terto  firiaco  . a cui  veramente  ella  nfpon- 
dc  , li  ritroverà  lenza  fallo , che  la  lettera  pre- 
la dal  lignor  irkclmann  per  un  *}  greco - 
egiziano*  è un  vero  X » c che  arche  laRclsa 
voce  porta  dallo  Scrittore  delle  marginali  gre- 
che nell  addotto  luogo  del  codice , c un  errore 
originale  . Imperocché  la  vera  lezione  non  c 
bensì  x«~r'*  . 

L’Autore  della  vcriione  briaca  FtloJJrnia- 
na  , qual  e quella  del  noRro  codice  fatta  Iti! 
terto  greco  , al  cap.  26.  di  S.  Matteo  v.  4p. , 
non  avendo  in  pronto  dalla  linguali ra  un  vo- 
cabolo , o una  frafe  eguale  al  x«/f»  *PaW»  • 
ave  Rabbi  ; con  quel  marginale  ha  vo- 
luto indicare  , che  nel  redo  della  vcrijrrc  fi- 
riaca  fi  c tradotto  ad  litteram  lo  Hello 
’F*j0jli'dal  greco  . In  fatti  rcn  vi  altra  ciilc- 
renza  tra  il  certo , e la  vcrrtore  , che  quella 
fempliee della divcrfità  delle  lettere,  e uretre 
che  , c le  alt"-  Cria*  he  . Onde  nella  verbene 
fi  legge  s+U*  appunto  come  Ha  od 

greco  1 4P*j8/8 1 »»•  t 

A quefie  cruiche,  e giube  riPeilioni  noi 
aggiugneremo  , che  in  qualunque  parola 
di  dette  marginali , c irtercolorran  li  trovi 
la  lettera  , che  afiomiglia  alla  -4-  , erta  fa 
certamente  la  vece  del  x > al  quale  è molte 
volte  arche  quali  del  tutto  limile  ; come  in 
parte  afiomiglia  nella  addotta  da  \L  inkcl- 
mann  , che  no  emerdata  full’originalc  : c in 
quelle  altre  parole , nelle  quali  occorre  il  Tau, 
erto  viene  fatto  erflamemerte  come  i folito 
t . Nctl'alfal-eto  greco  del  fello  fceolo  prcfso 
j|p.  a Bcnrettis  C bronci.  & crii. hi jì. ite.  par.  I. 
lem.  /.  prolee.  $.  CVlI.pag.  226.  riservo  , 
che  la  forma  ci  croce  greca  la  aveva  il  4 • 

(*)  Pietro  della  Valle  , che  acquilo  quella 
mummia  nel  luo viaggio-in  Egitto,  ncllade- 
fcrizionc,  che  nc  dà  nella  lettera  XI.  n.VJlI. 
Tom . I.  pag.x  jp. , riportata  anche  dal  Padre 
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no  de’ re  della  propria  nazione  , che  coll’appoggio  de’  Greci  al- 
crin  tempo  vi  fi  mantennero  (a)  , allora  almeno  avranno  ri-  u*  «' 
pigliate  le  antiche  coftumanze  . cap.i. 


jf.  9.  Che  gli  Egizj  , anche  al  tempo  de’  Ccfari , abbiano 
confervati  gli  antichi  loro  riti , lo  dimofirano  le  fiatile  d’An- 
tinoo  , due  delle  quali  ftanno  a Tivoli  (b)  , e un’altra  ve  n’ha 
nel  mufeo  Capitolino  (c)  . Quelle  formate  alla  maniera  egi- 
ziana fomigliano  a quelle , che  fi  adoravano  in  quel  regno,  e 
principalmente  nella  città,  ov’egli  era  fepolto  (a), la  quale  da  lui 
aveva  avuto  il  nome  di  Antinoea  (b)  . Un’altra  fiatila  limile  a 
quella  del  Campidoglio  ed  egualmente  grande , colla  fella  però 


Kirchcro  <Edip.  Mgypt . Tom.irI.fiM.XIII. 

PaS-  4-°7'  , dice  che  efsa  tu  trovata 
nei  fottcrranci  di  Memfi  , c che  ha  gcrogli- 
nci , come  li  vediamo  anche  nel  di  legno  da- 
tone dal  P.  forcherò  loc.cit. , e (entra  con  tin- 
ta nera  la  detta  parola  (bora  una  fafcia  alla 
cintura . Tutte  quelle  cole  fono  argomenti 
da  credere  la  mummia  egiziana;  ne  avremo 
ragione  di  crederla  piuttodo  dei  tempi  dopo 
Cambile  . E volendo  ancora  fupporre  , che  la 
Menzione  ha  greca  , non  potremmo  aderire , 
che  Ita  il  defunto  qualcuno  di  quei  canti  Gre- 
« , che  li  portarono  in  Egitto  , e in  Memfi 
!rc  VI  ebbero  onori , c cariche  prima  di 
Cambile  , come  diremo  apprclfo  nel  capo  ri. 
prtne.  noe.  r.  ? Ma  per  provare  , che  fi  conti- 
mió  ad  1 m.>al (amare  i cadaveri  anche  dopo 
Cambile , potremo  ricorrere  all' autorità  di 
Diodoro  , che  viaggiò  colà  ai  tempi  di  Augu- 
ro , e hb.t.  $.91.  pag.  tot.  difeorre  di  tal 
funzione  , come  di  cofa  che  lì  ufava  a'  Tuoi 
Giorni  ; come  ne  parla  Luciano  de  LuAu  in 
P.'jf  , c come  ne  avea  foriero  anche  Erodoto 
J®;  W141.  * il  «T^alc  pure  vilfe  , e 
andò  m Egitto  dopo  Cambifc  ; e S.  Atanalio 
nella  vita  di  S.  Antonio  abate  » il  quale  mori 
nell  anno  dell’era  volgare , n.90.  Tom.  I. 
pan .ri.  pag.  689.  , probabilmente  intendeva 
parlare  di  mummie  , forivendo  , che  in  Egitto 
1 corp!  degli  uommi  pii , e de’ martiri  in  ifoc- 
cie  Colevano  involgerli  in  pannilini  ♦ c conler- 
▼am  nelle  cale  dai  fedeli , come  ufavano  an- 
che 1 gentili . 

* ?rodoco  G&-  7-  cap.i.pag.joó . , Tuci- 
tV- - to’***  04..  fegg.  pag.67.  fegg. , 

Htfi.  uuyerf  Tom.  /.  Ho.  ff  ch.  nL  feH.V. 
P-J-Oi-.  Si  veda  qui  appretto  c.  ri.  princ.  not.r . 

. <?'*  Pio-CIcmcntino  . Se  ne 

npaicra  nc!  c ivo  r ri.  $.  io.e  tr. 

(c)  Gli  Egizj  hanno  confcnrato  la  ftcflà  re- 


che 

ligione  lino  al  quarto  fccolo  dell’era  volgare , 
o poco  più  , come  tutti  gli  fcrittori  di  quel  Ic- 
ario ce  lo  atredano  , e fra  gli  altri  Ammiano 
Marcellino  lib.  22.  cap.i  4.. , Aufonio  Epifi. 
ultim.  v.  20.  e fegg.  , Prudenzio  Perifiephan. 
v.  2f  f.  fegg. , in  Symmach.  v.^84.  fegg. , Giu- 
lio Finnico  Oilav.  princ. , Sanc'Aranaiio 
S.  Ant.  num.ye.  oper.  Tom.l.  par.  il.  p.  680 . 
Finalmente  colla  legge  di  Teodofio  il  grande 
emanata  l'anno  jyi.  , c regidrata  nel  Codice 
Tcodofiano  lib.  / 6.  tit.t  0.  leg.  1 t.  fu  proferir- 
ta  , e di  il  rutti  vennero  i tempj  degl’  idoli , o 
convertiti  in  chiefc  dei  cri  di  ani . E qui  può 
dirfi,  che  avefse  fine  l’Arte  del  Difcgno  preffo 
gli  Egizj  . Fino  a qucfli  tempi  fi  era  mantenu- 
ta probabilmente  con  qualche  riputazione  5 
fapcndofi  da  Sincfio  , che  appunto  forivevain 
fine  del  quarto  (ecolo  , Calvi  rii  encom.  p.7 
che  i facerdott  continuavano  ancora  ad  ave- 
re lo  fteffo  impegno  , affinchè  gli  arridi  rulla 
alterafoero  di  quello  preferivevano  le  leggi  in- 
torno adc  figure  de’  numi  : JEgyptiorum  fané 
prude  ns  ea  in  re  inftitutum  e fi , apud  quos  qui 
ex  prophecico  genere  funt  fordidis  , acque  ìl- 
libcralibus  orifici  bua  aeorum  fimulacra  nequa- 
quam  perni  1 tane , ne  quid  tale  contra  lega  # 
juraque  molìantur.  Ammiaro  Marcellino  1.  eie. 
cap.i  6.  non  ha  difficoltà  di  aderire  , che  dopo 
il  Campidoglio  non  v’era  al  mondo  tempio  al- 
cuno più  magnifico  di  quello  di  Scrapide  ,ovc 
erano  dacue  r che  parevano  vive  , fimulacra 
fri  ranfia  : ed  il  fi  gnor  Paw  Recherch.  p hi  lofi 
fèc.  pan.  fili.  IV.  *ag.  260.  no! .h.  ctc*c  pro- 
babile, che  gli  Egizi  conriruaffero  ad  imbal- 
famare  i cadaveri  fino  al  regno  di  quell' impe- 
ratore . Vedi  qui  avanti . 

(*)  Eufcb.  Pr.tr.  Ev.  lib  ».  6.  p.  72.  B. 

(b)  Pan  (.lib.  8.  cap.  617 • Un.  18^ 

V.  Pocockc  Defcrìpt.  of  thè  Eafi.  ec.  Tom . L 
hook  il.  chap.  I.  pag.  7 j. 
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che  non  è la  fua  propria, trovali  nel  giardino  del  palazzo  Barbe- 
rini ; e un’altra  pure  fé  ne  vede  , alta  in  circa  tre  palmi , nella 
villa  Borghefe  : quelle  hanno  una  politura  diritta  colle  brac- 
cia diftefe  e pendenti  ad  imitazione  delle  più  antiche  figure 
egizie  . E’  naturale  , che  Adriano  , il  quale  volea  che  Antinoo 
divenifle  oggetto  d’adorazione  preflo  gli  Egizj , lo  avrà  pre- 
fentato  fiotto  quella  forma  , che  loro  era  più  venerabile  ed 
accetta  (a)  . 

jf.  io.  In  confeguenza  di  quell’amore  per  gli  antichi  riti  e 
per  la  prifca  forma  delle  llatue  , che  erano  l’oggetto  della  lo- 
ro venerazione  , odiarono  gli  Egizj  tutte  le  ufianze  de  Greci  (u), 
almeno  fino  a che  fiotto  il  dominio  di  quelli  non  vennero  (b)  . I 
loro  ardili  pertanto  aveano  pel  progrelTo  dell  arte  prelfio  le 
altre  nazioni  quell’indifferenza  che  fuol  eflere  all  avanzamento 
delle  arti , come  delle  fcienze  , perniciolìfiìma  • Siccome  i lo- 
ro medici  non  poteano  proporre  all’infermo  altri  rimedj  fuor- 
ché i preferirti  ne’loro  libri  fiacri  ; cosi  vietato  era  agli  ardili 
di  allontanarli  dall’antico  ftile  . Le  leggi  coftrignevano  lo  fpi- 
rito  degli  Egizj  a ricalcar  fempre  le  orme  de’  padri  loro  , ed 
oeni  maniera  d’innovazione  interdicevano  . Di  fatti  attella 
piatone  (/>)  che  le  llatue  , le  quali  lavoravanfi  in  Egitto  a’gior- 


(a)  Ami  gli  Egiziani  defli , e le  più  co- 
fpicuc  citta  della  Grecia,  c dell'Alta  di  propria 
volontà  alzarono  tempj  , c bofehi  (acri  . mi- 
tuirono  oracoli , (àccrdotì , giuochi,  c tene  , 
batterono  medaglie  in  onore  di  Antinoo , c lo 
rapprefentarono  Cotto  la  figura , e i limholi 
delle  loro  divinità  , per  cattivarli  la  benevo- 
lenza di  Adriano  , per  altro  ben  voluto  ; c a 
fine  di  ottenerne  poi  benefizi , c privilegi  alle 
loro  comunità . Vegg.  Buonarroti  O/servuf. 
ijlor.fopra  alcuni  meaagfion.cap.il.  pag.ij.  e 
fegg.  , e Bonari  Mufeo  Capii.  T.rrl.  tav.jó. 
(a)  Herodot.  lib.  t.cap.pi .pag.i+g. 

(a)  Vedi  apprefTo  al  capo  il.  pag.'p. 

(4)  De  Leg.lib.l.oper.Tom.'l.pag.6gf.in 

fine  . [ Platone  penfava  forfè  più  da  filoloro , 
che  da  (Corico , e da  arrida , quando  fcrilie  in 
auedo  luogo  , che  le  daruc,  c le  pitture  , che 
fi  facevano  in  Egitto  a'  fuoi  giorni,  non  erano 
ac  piu  belle , nc  più  brutte  , nè  dùfeicati  per 


■he  fiali  da  quelle  di  diecimila  anni  pnma  ; 
oerchè  fatte  a nortnà  di  quello  era  preferii» 
ne' libri  facri  . Io  ammetto  .clic  vi  tolsero 
delle  forme  determinate  dal  faccrdoii  per  le 
figure  delle  divinità,  c perii  geroglifici  ; ma 
ìon  potrò  giammai  credere , clic  cib  avellerò 
[Ubiliti  tutti  i foggetti  anche  di  altro  genere  , 
t le  loro  forme  , da  copiarli  in  appiedo  mate- 
rialmente dagli  arridi  ; nc  che  fodero  quelle 
poi  tutte  di  uno  Itcflo  tenore  ne  piu  belle  , nd 
piu  brutte  degli  originali  dei 'fon.  Noi  veda- 
mo  per  «(empio  le  figure  dell  obclitco  del  Iole 
in  Campo  Mano  piu  belle  dt  fante  altre  ; cd 
abbiamo  dagli  dorici , che  fi  faccllcro  dei  la- 
vori di  maggior  eccellenza  di  altri  ; come  per 
e (empio  ci  acceda  Diodoro  Itb.i . %.  +6.  P‘SJ‘ 
delle  pitture  , c fculcurc  del  Cepole  ro  del  re 
Olimanduc,  che  non  avellerò  le  uguali  »c  cosi 
anche  di  quelle  , colle  quali  i dodici  fovram  , 
che  contemporaneamente  governarono  l Lgu- 
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ni  Tuoi  , nè  per  Ja  forma  nè  ad  altro  riguardo  differivano  ■ 
punto  da  quelle  che  erano  Hate  fatte  dieci  mila  anni  prima . 
Quelt’offerv  azione  però  deve  intenderli  di  quelle  llatue  che 
erano  lavori  di  fcultori  nazionali,  prima  che  l’Egitto  cadeffe 
fotco  il  dominio  de’Greci . L’offervanza  di  quelle  leggi  era  in- 
violabile , ed  era  il  fondamento  della  religione  come  del  go- 
verno Quindi  l’arte  nel  rapprefentar  figure  umane  fembra 
che  preffo  gli  Egizj  non  li  potelfe  dipartire  dai  loro  dei , dai 
re  e loro  famiglie  , e dai  facerdoti  ( a ) ; tranne  però  quelle  fi- 
gure che  erano  incife  fugli  edifizj  ( b ) . Anzi  pare  che  fofse 
rillretta  ad  una  fola  fpccie  d’immagini , poiché  gli  dei  degli  Egi-  . 
zj  erano  i re  (c)  che  anticamente  avean  colà  dominato  ( alme- 
no fecondo  la  credenza  loro  ) ; e i più  antichi  re  erano  pure 
flati  facerdoti  (</) . Diftatti  preffo  neffuno  fcrittore  fi  fa  men- 
zione di  llatue  colà  erette  ad  altri , fuorché  alle  fummentovate 
perfone  (a)  ; onde  dobbiamo  credere  che  ciò  fofse  vietato  per 
una  legge  , la  quale  facelfe  parte  della  religione  . 

jf.  ir.  Finalmente  una  delle  cagioni , che  influirono  filila 
mediocrità  dell’arte  preffo  gli  Egizj,  fu  l’ignoranza  generale  «Kanift»  — 
de’ loro  artilli , e la  poca  confiderazione  in  cui  erano  tenuti , 
poiché  aveanfi  quai  femplici  artigiani , e anche  della  più  bafsa 
Tom.  I.  K sfe- 


» , fecero  adorrarc  il  loro  fcpolcro , che  fbf- 
fero  fitte  con  un  impegno , e diliger  a ftraor- 
dinaria,  66.pag.76.  E ficcome  le  unc,c 
le  altre  , fecondo  che  le  deferivo  il  lodato  Dio- 
doro , c come  in  parte  fi  vede  di  quelle  del 
detto  fcpolcro  di  Oftmandue  nelle  tav.  41.  45. 
prcfso  Pocockc  Tom.  J. , rapprefentavano  co- 
fe  divctfe  , non  più  vedute  , c in  diverti  atteg- 
giamenti , non  potevano  certamente  efler  ca- 
vare dagli  antichi  archetipi  dei  facerdoti . Lo 
ftcfso  Pororke  Hv.  1 ■ chap.  nl.vag.  61  dice 
di  aver  oficrvato  negli  avanzi  del  tempio  d'I- 
fide  nella  citta  di  Pulì  ride  , di  cui  parla  Ero- 
doto lib.  2.  cap.jQ.  p.  ri z. , i geroglifici  d una 
fculrura  fquifita  , e le  figure  delle  divinità  , c 
dei  facerdoti  dì  una  maniera , da  lui  non  ve- 
duta altrove . 

(<0  Hcrod.  lib.  2.  cap.t+£.pag.i  74.,  Diod. 
Si  cui.  lib.  1 . S.44.  PH'53'  ' 

(i)W 


(c)  Diod.  Siali,  ibid.  S.47.  tfeg.  pag-S6- 

(d)  Piar.  Polir,  pag.190.  D.  opcr.  Tom.  ri. 

[ Plutarco  Dr  Jjìdc  & Ojìr.  dopo  il  princ.  Si 
vegga  apprefso  al  capo  • 

(a)  Già  abbiamo  fatto  olTcrvare  *alla  pagi- 
na  12.  nota  a.  , che  fecondo  Diodoro  ne  ru^ 
rono  onorati  Dedalo  , cd  altri  Greci . Lo  fceU 
fo  fcrittore  lib.  t.  $.  26.  gag.  gì.  princ.  f-rivc, 
che  in  un  tempio  ai  Ofindc  vi  erano  le  (fatue 
di  certi  giganti  in  moftruofa  forma , che  ogni 
giorno  venivano  flagellate  dai  facerdoti  in  fe- 
gno  di  dcccftazionc  del  loro  attentato;  c Lai . 
pag.  j8.  princ.  parla  delle  trenra  (fatue  di  le- 
gno collocate  nel  monumento  d'Ofiraanduc  , 
rapprefentanti  altrettante  perfone  in  atto  di 

Sardarc  giudici , che  amminirtravano  la  giu- 
zia  . Le  carte  delle  mummie  in  legno , e in 
pietra , doiarc  , o dipinte , o fcolpitc , nella 
dfigic  del  morto  , fono  ianumciabili . 
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sfera  (a)  . Preflo  di  loro  chi  abbracciava  un’arte  non  feguiva 
già  la  propria  inclinazione  ; ma  i figli  non  facevano  , così  nel- 
le arti  come  in  ogn’ altra  profefiione , che  calcare  le  orme  del 
padre  (b)  : tcneano  dietro  alle  tracce  de’ loro  maggiori , fenza 
far  mai  un  pafso  guidati  dal  proprio  genio  , fenza  mai  penfar 
a fuperarli  ; e perciò  non  v’ebbero  mai  in  Egitto  diverfe  fcuo- 
le  dell’arte  , come  prelfo  i Greci . Nè  l’educazione  nè  le  cir- 
collanze  certamente  erano  tali  da  follcvar  loro  lo  fpirito , e 
portarli  al  fublimc  (0  ; nè,  ove  ben  anche  fuperando  ogni  olla- 
colo  , qualche  cofa  di  grande  averterò  prodotto  , fperarne  po- 
tevano vantaggi  od  onorificenze  (2) . Mennone  » autore  delle 
tre  llatue  che  (lavano  full’ingrerto  del  tempio  di  Tebe , una 
delle  quali  era  la  più  grande  che  vi  avefse  in  tutto  l’Egitto , è 
il  folo  fcultore  di  quella  nazione  > il  cui  nome  fia  pafsato 
ai  Greci  (<i) . 

jf.  12.  Mol- 


(a)  Secondo  Erodoto  lib.  2.  c.  167.  p.  18  f. 
gli  artigiani  fi  confederavano  per  la  ctafsc  pai 
Dalla  del  popolo  ; ma  fecondo  Dio.loro  lib.t . 
$•  74 • P**g.  8 f.  8 6. , e $.  92.  pag.to  lin.70. 
non  v'era  diitinzionc  , c tutti  gli  Egiziani  1» 
riputavano  fra  di  loro  egualmente  nobili . Per 
il  nollro  propolito  credo  vi  fofscro  arrìdi  me- 
no dimari , c confi Jcrati  come  più  vili  j cd 
altri  più  riguardcvoli , e didimi , come  erano 
quelli , che  lavoravano  alle  datuc  degli  dei , 
e agii  altri  oggetti  di  religione  . Panni  che  ciò 
fi  rilevi  da  Sinelio  fopra  pag.  71.  not.  c. 

(b)  Paw  lo  nega  nelle  lue  Rec/t.  pftilof.  fur 
Ics  Egypt.  ec.fec.  puri.  feci.  Ibr.  T.  /.  p.  264..; 
c noi  domineremo  meglio  la  quedione  nelle 
oficrvazioni  a Gogucr  Tom.  ri.  par.  il.  lib.  I. 
cap.r/I. , e Tom.tr I.  pari.  1 il.  lib.  I.  cap.IV., 
ove  a lungo  fe  nc  parla . 

(1)  Se  pochi  progredì  fecero  gli  Egizj  nelle 
arti  della  (cultura  c della  pittura  , ben  mag- 
giori cofc  fecero  in  architettura  ; tali  almeno 
che  fc  non  dimodrano  il  loro  buon  grido , 
fanno  però  vedere  quanto  yerfati  fòdero  rclia 
meccanica , c anali  fublimi  idee  concepì  iTcro . 
Tanno  di  ciò  fede  i monumenti  rammentati 
dagli  antichi , cioè  i maulolci , il  faro  d'Alcf- 
fandria , i due  rempj  di  Sais,  l'uno  , c l'altro  di 
Butos , ciafcheduno  di  un  folo  modo  di  dura 
pietra  , Hcrodoc.  lib.  2.  cap.t //.  pajg.róo. , t 
c.  17 p.  pag  189,  Avca  il  primo  cubiti  11.  egi- 
ziani di  lunghezza  , 14.  in  larghezza , c 8.  in 
altezza  , pel  cui  trafporto  impiegarono  tre 


anni  e due  mila  perfone  : il  fecondo  avca  40. 
cubiti  per  ogni  dimenfione  , ma  il  coperchio 
era  d'un  inailo  daccaro . [ Si  veda  il  (ig.  conte 
dì  Caylus , clic  gli  illudra  amenduc  a lungo 
Acad.  des  lnjcr.  1/  bèll.  Icttr.  Tom.  XXXI . 
Hi  fi.  pag.  23.  t fegg.  ] Un  monumento  tutto- 
ra elìdente  ‘fono  le  piramidi,  inimcnfc  moli 
foventc  d'un  fol  mallo  , che  fi  ammirano  co- 
me opere  fupcriori  alle  forze  umane . I Pira- 
nudi  d un  fi>I  mallo  di  pietra  non  vi  fono  da- 
te mai . Bensì  vi  furono  adoprarc , principal- 
mente per  intonacarle  al  di  Fuori , delle  pie- 
tre di  fmifurara  grandezza  . Leggali  Goguce 
Della  Origine  delle  leggi , delle  arti  ec.  T.til » 
part.nl.  li 6.  il.  capo  ;l. 

(0  Fra  le  cagioni  del  poco  progredii  delle 
arti  in  Egitto  fi  deve  annoverare  una  legge  ri- 
ferita da  Eliano  Hi  fi.  yar.  lib.  +.cap,  4. , per 
cui,  almeno  fecondo  rintcrprerazicnc  di  Schc- 
fcro  , e di  Kunio/tor.  in  JEI iati.  , punivanfi  i 

frittoti  egli  (coltoli  che  lavoravano  male  . Bi- 
ognava  ricompcnfarc  i buoni  arridi , c non 
punire  i cattivi , già  cadigati  abbaltanza  dal 
loro  medefimo  lavoro.  V.Recfrer.phit.furles 
Egypt.  &c.  Tom.  I.  fee.  pari.  feci.  1 V.  p.  246. 
T Eliano  , e il  fignor  Paw  , clic  lo  cica  , par- 
lano di  Tebe  in  Ciccia  ; cd  io  credo  piuttolfq 
con  Pcrizonio  nelle  note  al  detto  luogo  di 
F.liano,  che  la  legge  vada  in  tifa  della  de- 
formità morale  , olfia  dell'  immodedia  delle 
datuc  . 

(a)  Diod.  Sic.  lib.t,  $.47.  pag.j6,  [ Si , fc 
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presso  èn  Égiz^-,  i Feni'cJ,  e ì Pfiitsr . 
jF.  12.  MoTtò  libretta  era  kfcienza  degli  àrditi  egiziani  fik 1 
tfn  punro  e fermale  delle  arti  del  èhfègrió  , cioè  riguardò  àll’a- 
natòmia  dd  corpo  umano  , intorno  alla  quale  in  fegitto  i cóme  ... e j*ig*n0. 
anche  oggidì  nella  Gina  , rmìla  fapére  ó ftudiarè  fi  potei  (ì  ) •. ,ai>llloto' 
La  forti  ma  venerazione , che  aveano  pe’morti , nón  permettevi 
di  fare  lezioni  anatomiche  fui  corpi  lórò  ; còficchè  una  fètrr- 
plice  incifione  fu  di  elfi  , al  riferire  di  ÌDiodoro  (a)  , farebbfc 
Hata  considerata  come  uri  omicidio  . Quindi  è che  coloro  , i 
quali  dovevano  fare  l’ incifione  nel  fianco  del  cadavere  per  im- 

K ij  bal- 


qucfto  parto  di  Diodoro  , per  comun  (ènti- 
mento  , non  folle  guado  . Secondo  la  volga- 
re lezione  li  traduce  : In  ad'tu  tra  fiatuas  vi- 
den  ex  uno  Jaxo  omnes , Me  m noni s SyenitA 
C opus  ).  Vdsclingio  ivi  nella  nota,  dopo  Sal- 
mafio  Exerc.  in  Sp'*v.  cap.  p,jg.  227.  , 
vuole  li  legga  pluvi  in  vece  < plpuut, 
colico  he  dica  : vi«t  . ix  uno  omnes  lapide  jye- 
nite  csjas.  Jablonski  De  Me m none  ò c.Syrr.  7. 
*•!•%•§•  colla  fola  crafpoftv ione  di  plpuu» 
rende  il  fenici  più  chiaro  , c giudo  : in  aaitu 
per  hi  beni  , tra  fiatuas  viùen , omnes  ex  uno 
lapide.  Svenite  videlicet.  Harum  unam  Mem- 
nonis  J eaerx  , omnium  in  JEgypto  maximum  : 
riferendolo  al  celebre  Mcnnonc  , di  cui  par- 
lammo pocanzi  pag.  66 . not.  *.  j e di  lui  cre- 
do parli  Diodoro  veramente  , non  di  altro 
Mcnnonc  Scultore  . La  datua  propriamente 
era  una  , cioè  quella  di  Mcnnonc  ledente  col- 
le mani  dclc  lullc  ginocchia  . Le  due  altre 
che  rappresentavano  la  di  lui  madre , c la  fi- 

tlia  erano  (colpite  alla  baie , ove  ledeva , una 
a una  parte  , l'altra  dall’altra  , come  raccon- 
ta Diodoro  loe.cit, , e (i  può  vedere  nella  fi- 
gura predo  Jablonski  loe.cit.  pag. 7 r.  Tah.  l.a 
Pococke  Defcription  &c.  Tom.  I.  pae.102. 
Tah.  XXX ri.  , c nella  tavola  IV. , clic  noi 
aggi  ugneremo  in  fine  del  volume , cavara  da 
quedi  due  fcrittori . 

(1)  Il  fignorPaw  loe.cit. pag.  jjo.  nega  a 
Winkclmann  * che  in  Egitto  «ignorale  l’ana- 
tomia . Si  la  , die’cglì  , che  alcuni  re  d*  E- 
» girto  hanno  farri  anatomizzare  de’  corpi 
»,  umani  per  conofccrc  l’origine  di  certi  ma- 
» li . .. . Manctonc  , afsai  ver  lato  nelle  cofc 
»»  egiziane  , riferifee  nella  fua  dona , che  un 
,,  re  d'Egitto  ha  compodo  un  libro  full’ana- 
»,  tomia , o oiurtodo  fu  Tane  d'imbalfama- 
»,  re  , la  quale  efcrcirandofi  fu  i corpi  umani 
»,  damenduc  i felli , e fu  venti  o trenta  dif- 
»,  ferenti  fpccie  di  bcdic  dovea  procurare  a 
» que' popoli  delle  nozioni  fupcriori  a quelle 
,»  che  nana©  oggidì  gli  Aliatici , i quali  non 


»,  peraltro  hanno  in  orrore  la  notomia,  (e 
,,  non  perché  in  quc’paclì  caldi  i cadaveri  pre- 
„ Ilo  infradicifcono  , c puzzano  . . . Altronde 
„ l’ignoranza  della  notomia  non  dovea  punto 
„ ritenere  gli  datuarj  daU'clprimcrc  i mufòi- 
„ li , i nervi , le  vene  , le  oda  cc.  . ( Cosi 
pei  efempio  non  avranno  anatomizrato  i Sa- 
tiri > eppure  Cali  idrato  St.  1 tua  t num.  I.  oper. 
Philoftr.  Tom.  il.  pag.  890.  parla  di  uno  di 
edì  (colpirò  in  marmo  in  un  antro  di  Tebe  , 
cui  fi  vedevano  le  vene  fulle  braccia  molto 
ben  rilevate . Io  tengo  per  ceno , clic  gli  Egi- 
ziani non  fofscro  tanto  poco  verfati  nell'ana- 
tomia -,  e nc  difcorrcremo  più  opportunamen- 
te nelle  annotazioni  alla  parte  I.  libro  ni. 
capo  I.  arde.  il.  Della  Origine  delle  leggi  , 
delle  arti  ec. , ove  il  fignor  Goguct  nc  tratta 
didimamente . 

(a)  Uh.  1.  $.  pi . pag.  toi.  Ne  eccettua 
però  t'incilione  per  imbalfamarlo , la  di  cui 
grandezza  era  determinata  da  una  legge  . Io 
no  inferita  nella  pagina  approdo  una  parte  di 
pittura  fatta  filile  falde  di  una  mummia , e 
riportata  dal  P.  Kirchcro , nella  quale  fi  rap- 
prefenta  la  funzione  d’imbalfamarc  ! Vi  fi 
vede  il  cadavere  defo  fu  d’una  tavola , lotto 
alla  quale  danno  due  vali  degli  aromi , che  vi 
fi  adopravano . Due  incifori  con  un  corredo 
alla  mano  fanno  i tagli  uccellar)  ; uno  al  fian- 
co finidro  per  edrame  le  vifecre  , e poi  met- 
tervi dentro  gli  aromi  ; l'altro,  per  quanto  mi 
pare  , fa  un  duco  intorno  aUo  derno  , o boc- 
ca dello  domaco  per  intrudere  cosi  una  pane 
di  aromi  nel  torace , e lalciare  illclo  il  dia- 
framma - Gli  antichi  fcrittori  , che  io  fappia , 
non  fanno  parola  di  quedo  fecondo  taglio  ; e 

J icrciò  il  ugnar  Goguct  Della  Origine  delle 
eggi  ec.  Tom.  I.  par.  I.  Luì.  capo  I.  art.  iti. 
infine  n.  2.  non  avendo  veduto  queda  pittu- 
ra , non  ammette  che  il  taglio  del  fianco  ; 
confessando  però  nel  tempo  dclfo  , che  non 
la  capire  , come  gli  Egiziani  potcficro  intro- 
durre i ballami  nel  petto  • 
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1 balfamarlo , detti  poi  da’Greci  parafchijlt , erano  coftretti  a 
fottrarfi  colla  fuga  ai  parenti  del  defunto  , e ad  altri , che  gl’in- 
feguivano  a falTate , c li  caricavano  di  maledizioni . L’anato- 
mia in  Egitto  non  ad  altro  eftendevaG  , che  ad  una  cognizio- 
ne delle  parti  interne , odia  degl’  inteflini  ; e quella  cogni- 
zione medefima , certamente  imperfetta „ confinata  in  alcune 
famiglie  trafmetteafi  da  padre  in  figlio  , rellando  probabilmen- 
te un  millero  per  tutti  gli  altri  ; poiché  , tranne  gli  uomini  a 
ciò  addetti , niuno  poteva  efler  prefente  quando  fi  prepara^ 
vano  i cadaveri . 


Ca- 
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Capo  11. 

Varj  Jiili  deir  arte  egiziana  — Stile  antico  nel  difegno  del  nudo  . . : 
confederato  nella  figura  intera  dell’uomo  - Dijjerenza  tra  quefea  e 
la  figura  degli  animali  — Parti  dell'  umana  figura  — Capo  . . . 
mani  e piedi  - Ojfervazione  fulle  Jiatue  refeaurate  - Figure  degli 
dei . . . con  tefee  d'animali  ...  e interamente  umane  . . . Sfingi  — 

Difegno  del  panneggiamento  . . . nelle  figure  femminili  — Della  ber- 
retta . . . de’ calzari  ed  altri  fregi . 

• . I 

Tuffiamo  fidare  tre  epoche  delle  arti  del  difegno  predo  gli  Varj  Itili  adT 
Egizj , e quindi  diftinguere  tre  itili  o maniere  differenti.  La 
prima  epoca  fembra  aver  durato  dall’origine  delle  arti  in  Egitto 
fino  alla  conquida  fattane  da  Cambife  ; e nei  monumenti  di 
que’  tempi  fcorgefi  il  primo  itile  . La  feconda  comprende 
il  tratto  di  tempo  , in  cui  gli  Egizj  ai  Perii  ed  ai  Greci 
foggiacquero  ; e allora  gli  arditi  nel  fecondo  ftile  lavora- 
rono 
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— --il  reno  (i) . 11  terzo,  detto  Itile  d’imitazione,  fu  introdotto 
CAP  li  probabilmente  lotto  l’impero  di  Adriano  , a’  cui  tempi  furono 
più  che  mai  imitati  gli  egiziani  lavori . Parleremo  del  primo 
Itile  in  quello  capo  t e degli  altri  nel  feguente  . 

jf.  x.  11 


(i)  Il  fignor  Nfinkclmann  forfè  non  ben 
comincia  da  Cambile  la  feconda  epoca  delle 
arti  nrcllo  gli  Egizj . Vero  c che  quello  ton- 
quiftatorc  tentò  d’abolire  il  culto  egiziano  , 
ma  ignoriamo  s' egli  tenutfe  d'inirodurvi  de* 
cambiamenti  nelle  arci . Probabilmente  nem- 
meno aveano  i Perii  medefimi  uno  ftilc  da  fo- 
ftituirc  a quel  d'Egitto  , ficcome  a fuo  luogo 
vedremo . J1  cambiamento  (tetto  di  religione 
vi  fu  di  poca  durata  , poiché  Dario  t fuccclTo- 
rc  di  Cambile  , per  concili  a rf»  l'amore  degli 
Egizj,  perniile  loro  di  richiamare  lamico  cul- 
to , Diod.  Sic.  Bibl.  lib.i.  $.  fif.  rag.toó. 
liti.  8o.  Altronde  Platone  de  Lcg.  lib.  a oper. 
Tom.iJ.  pag.6  p6.  in  fine  , che  andò  cola  do- 
po quell’epoca  , parla  come  di  cola  (ingoiare 
dell 'inalterabile  attaccamento  clic  quella  gen- 
te avea  per  gli  antichi  riti  c coll  unii , coli  celie 
da  una  lunga  ferie  di  fccoli  non  aveano  fof- 
fcrta  ncllùna  mutazione  . La  feconda  epoca 
dello  ftilc  egiziano  dovrebbe  pertanto , anzi- 
ché da  Cambile  c da'  Perii , cominciare  da 
AldTandro  il  grande  c da'  Greci  : c da  quella 
opinione  non  fembra  lontano  il  medefimo 
VFinkclmann  in  un  altro  luogo  di  quella  Sto- 
ria , c piu  chiaramente  ne’  Tuoi  Monumenti 
antichi  , Vol.l.  Tratt.  prel.  cap.  a.  num.  /. 
pag.  XX.  V.  PW  Recherches  ec  pag,  289. 
[ Se  vogliamo  ricercare  un  poco  j»iii  minuta- 
mente i varj  flili  delle  Arti  del  Difcgno  in  E- 
gitto , noi  porremo  ftabilirnc  piurtoflo  cin- 
que. anzi  che  tre  : o per  meglio  dire  , potre- 
mo ftabilirnc  quarcro  in  quel  regno  , c uno  in 
Konia  d imitazione . 

Per  primo  noi  metteremo  lo  ftilc  ordina- 
rio , c comune  dai  fccoli  più  remoti  fino  al 
nono  anno  del  regno  di  Scfoftri  ; cioè  fino  a 
tanti  anni  dopo  il  irff  9.  avanti  Gesù  Crifto» 
nel  quale  egli  fall  al  trono  fecondo  la  cronolo- 
gia del  P.  Tourncminc  nella  dillcrtazionc  V. 
m appendice  dii  commentari  del  P.  Mcnochio 
filila  Sagra  Scrittura  , abbraccia»  dd  flgr.or 
Gogùcc  Della  Orìg.  delle  leggi  , ec.  Tom.  ri, 
pare,  ti . lib.l.  eap.ttj,  prtne.  \ ovvero  a un  fc- 
colodopo,  fecondo  che  per  fa  il  P.  Fabricy 
Recherches  fur  /* epoque  de  l'epuit.  ec.  prém. 
part.  pag.  t ?/.  ; o anche  di  più  , giuda  l'opi- 
nione di  altri  riportati  da  Bandini  DeU'O - 
beli Jlo  d{  Cef.  Augufi.  cav.  il.  pag.  4-  e j‘Eg-% 
che  non  è qui  luogo  di  efaminarc  . Si  può  di- 
re impcrtanto,  che  quello  fovrano  introdu- 
cclTc  un  nuovo  ftilc  , almeno  fin  che  durò  il 
fuo  regno  , che  fu  di  altri  14.  anni , Diodoro 
lib.i , $.j8.  pag.  68,  Di  lui  racconta  quello 


fcrittore  f.  f6.  pag.  66.  princ.  unitamente  a 
Erodoto  Ho.  2.  cap.  108 . pag.  1 j 2. , che  r «or- 
nato vittoiiofo  in  Egitto  dalla  tua  (pedizione 
in  Alia  . intorno  alla  quale  li  può  vedere  una 
lettela  del  fignor  Larchtr  nel  Journal  ùes  Sta - 
xar.s  Mais  1 77+.  P-4-f8  •fi$S  «■'onrro  lc  obie- 
zioni del  lig.  Vaw  Rcch.  phu . fur  Ics  hgypt.  & 
les  Chin.prm.  part.  fai.  t . pag.  21.  Jfgg-»  «]- 
traprclc  dei  grandi  lavori , c fabbriche  , le 
quali  vengono  riferite  dal  lodato  Goguct  l.c . 
lib.  ti.  cap.nl  art.  J.  A noi  balla  di  rilevare  , 
clic  in  primo  luogo  fece  collruirc  in  ogni  cit- 
tà un  magnifico  tempio  a quel  nume , che 
vi  era  piu  veneato  i c per  far  vedere  alla  po- 
fterita  l'ampiezza  del  fuo  potere  , c il  nume- 
ro delle  nazioni  da  lui  cc  nquiftaTc  , innalzò 
due  grandi  obclifchi , uno  de*  quali  per  tefti- 
momanxa  di  Plinio  /,  q6.  c.  9.  fcti.t  4.  n.f.  fu 
fatto  rrafportare  in  Roma  dall'impoator  Au- 
gullo  , c collocato  nel  Campo  Marzo  . Ag- 
giungono i detti  fcrittorì , che  a tutte  coJcfte 
opere  non  impiegò  Scfoftri  alcun  attilla  egi- 
ziano , ma  foltanto  forafticri , che  Ceco  avea 
condotti  (chiavi , c molti  principalmente  farti 
in  Babilonia  : il  clic  egli  volle  far  noto  ai  fccoli 
avvenire  con  una  ifcri/ionc  fu  di  clle.Avranno 
dunque  lavorato  quelli  attilli  fecondo  la  loro 
abilità  , c fecondo  il  gufto  del  loro  paefe  per 
quanto  jo  avrà  pcrmcfso  la  mitologia  degli 
Egizj  * c le  forme  dei  geroglifici , che  non 
potevano  in  ceno  modo  preterirli  , inventati 
clfcndo  per  rapprclcnraic  una  determinata  co- 
fa  . E quindi  noi  abbiamo  la  ragione  , perche 
nel  detto  obclifco  di  C ampo  Marzo  i gerogli- 
fici tutti , e quelli  in  ifpecie  della  punta  , le 
tefte  delle  sfingi , c quelle  di  due  figure  virili, 
fieno  più  finiti , e con  più  diligenza  lavorati , 
onde  avanzino  in  bellezza  , come  oflcrva  an- 
chp  Bandini  loc.cir.  cajp.V.  pag. 2 *. , le  figure 
tutte  degli  altri  obclifchi , che  fono  in  Roma, 

R lacchè  degli  altri  cfillcnti  in  Egitto,  in  Co- 
anrinopoli , in  Arlcs  non  polliamo  lame  il 
confronto  ; e tutti  generalmente  gli  antichi 
lavori  di  quella  razione  . Dopo  Scfoftri  forfè 
ritornati  faranno  mano  mano  gli  arridi  egi- 
ziani al  loto  primo  {bile  , nel  quale  avranno 
lavorato  fotto  quel  fovrano  facendo  opere 
private  , o figure  di  deità  . 

II  terzo  ftilc  non  potrà  certamente  attri- 
buirli a Cambife  ; perocché  quello  principe 
forfennato  in  vece  d'  introdurre  nuove  arti , 
ed  attilli  in  Egitto  , di  là  ne  condufse  molti 
nel  fuo  regno  di  Perfia  j fpogliò  i tcnipj  d'oro, 
di  argento  , di  avorio , e di  altri  ornamenti  , 
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jf.  I.  11  difegno  del  nudo  prefso  gli  Egizj  ha  nel  più  an- 
, tico  Itile  de’  caratteri  particolari , pe  quali  non  (pio  dal  diie- 

gno  delle  altre  nazioni  li  dillingue  , ma  ben  anche  da  quello  S[j|c  antj:0 
degli  Egizj  della  feconda  epoca . Si  fcorgono  quelli  caratteri 
si  nel  contorno  della  figura  intera , che  nel  dilegno  e nella 
forma  d’ogni  fingolar  parte  di  efla. 

jf.  a.  11 


Diodora  HL  r.  aS.  pag.  jf. , c dei  prcaiofi 
fimulacri  degl’  idoli , S.Gtrolamo  Commetti,  in 
Daniel,  c.  X.1.  v.7.  8.  p.  op.  T.  P.  col. 7 06. E. 
1 Greci  ioni)  quelli  , ai  quali  dcbbcli  il  merito 
di  avere  in  molta  parte  riformato  , e miglio- 
rato il  gudo  degl*  Egiziani  nelle  arti  del  di- 
leguo ; e di  avere  quindi  introdotto  fra  di  lo- 
ro un  nuovo  itile  . Ma  quali  faranno  quedi 
Greci , e di  che  tempo  ? Comunemente  fi  cre- 
dono i (ucce fiori  di  Alcdandro,  il  grande  . A 
me  pare  che  fi  polla  rifa  lire  a’teinpi  molto  an- 
teriori , cioè  fino  al  regno  di  Piàmmctico  , e 
di  Amati  , che  governo  l’Egitto  prima , e con- 
te rapo  rancamente  a Caini»  fe  . Il  primo  di 
quelli  lo v uni  sì  per  gratitudine  agli  Joni  * cd 
ai  Carj , a'quali  doveva  la  fua  là.vczza  , c Ila- 
bili  memo  fui  trono  di  tutto  quel  vado  reame; 
e si  perchè  bene  inccndca  , che  la  nazione 
greca  poteva  mqlcifiìmo  contribuire  alla  mag- 
gior cultura  de  Tuoi  fudditi . c a proraovere  il 
commercio  , che  tanto  gli  dava  a cuore  ; fece 
ogni  sforzo  per  attirandone  in  gran  numero . 
A tutti  quelli , che  vi  concorfcro , che  furono 
moltillìmi , didribui  quantità  di  terreni;  con- 
tegno loro  in  educazione  de'nobili  giovani  , c 
gli  deffi  fuoi  figli , affinché  gii  cducaficro  in- 
tieramente all'ufo  de* Greci , inlcgnando  loro 
anche  la  lingua  ; c inoltre  cercò  dì  mantenerli 
l’amicizia  di  quella  razione  con  trattati  .(blen- 
ni di  alleanza  . Amali  ebbe  la  della  mira  ; e 
ricolmando  di  benefizi  l°ro  » £hc  .continua- 
vano a con  orreivi  in  folla  , allcgnò  loro  per 
nna  dabilc  dimora  anche  la  citta  di  N;*u  rati; 
e a quelli , clic  foltanto  navigavano  in  Egit- 
to , diede  ampia  facolta  di  elevarli  in.  alcuni 
luoghi  dei  tempi , c degli  altari  : al  altri  con- 
ferì pubblici  impieghi  nella  città  capitale  ; cd 
egli  medefimo  prefe  a conlbrtc  una  donna 
greca  , come  già  notammo  (opra  pag.  6 1.  n. a. 
Queda  culta  nazione  nel  trapiantarli  in  Egit- 
to volendo  mantenere  la  fila  religione  , il  fao 

Senio , le  fuc  arti , non  dimenticò  le  arti  del 
ifegno  , nelle  quali  avea  fatti  gii  grandi 
rogrelfi  , come  fi  vedrà  in  appretto*  nel  //- 
rolX.  capo  I.  Sappiamo  che  vi  enfierò  il 
grande  famigerato  tempio  , chiamato  Helle- 
nico  , o greco  per  antqnomafia  J e molti  altri, 
alla  edificazione  de*  quali  concorfcro  a gara 
quali  tutte  le  città  > e le  ifole  delia  Grecia , 


vegganfi  Erodoto  lìb.  2.C.1  f4~  t figg.  p.r7$.. 
Diodoro  lib.t.  S.67.  pau.78.  ; e non  avranno 
traiafeiato  di  far  delle  llatuc  , almeno  pei  le, 
loro  divinità  , e alzarvi  nobili  edifizj . Ora  e 
ben  probabile  , che  in  una  rivoluzione  si 
grande  introdotta , e protetta  dagli  dcllt  mo- 
narchi , fucccdcficro  predo  gli  Egiziani,  come 
nel  modo  di  penfare . e nei  coltami  . così  an- 
che nelle  arti  del  difegno  dei  cangiamenti . 
Diremo  , che  eglino  fi  faranno  rifcolfi  anche 
in  quedi  tempi  nel  vedere  le  belle  forme  delle 
figure  fatte  dai  Greci , e l'eleganza  nelle  loro 
fabbriche , e in  tutto  il  redo  ; appunto  come 
vuole  il  nodro  Autore  , che  introduccficro  il 
nuovo  (file  al  tempo  dei  Tolomci  ; eccitandoli 
cioè  in  elfi  delle  idee  di  bello  , e di  buon  gu- 
do  fagli  originali  dei  Greci . Così  era  facce- 
dura  anche  nei  più  antichi  tempi , allorché 
Dedalo  vi  li  porto  ; il  quale  fa  lodato  » cd  am- 
mirato ne'  fuoi  lavori  qual  uomo  divino  , e 
loro  farvi  di  modello  . E le  tanto  potè  lull’a- 
nimo  dagli  Egizj  un  uomo  falò  di  grande  abi- 
lità per  quc'tcmpi , ma  in  fa  danza  mediocre  , 
e rozza  ; che  non  avrà  operato  in  tempi  di 
gran  lunga  più  felici  l'impegno  della  greca 
nazione  intiera  ? Per  mezzo  , e occalionc  di 
que’  principi  fuceclTori  di  Alcfiandro , o alme- 
no dei  tre  primi  Tolomci,  il  nuovo iftilc  fa 
portato  ad  un  più  alto  grado  di  perfezione  ; 
ma  in  apprelfo  iftdò  decadendo  , e principal- 
mente fatto  il  governo  del  fettimo,  detto  Fi- 
feone  , di  cui  parlerà  Winltelmann  nel  tib.X* 
cap.itt.  S.2  7.  ; e dopo  che  finito  il  regno  de* 
Grcd.palsò  l'Egitto  in  poter  de’Romani.i  quali 
gran  parte  ne  tolfcro  de’ più  belli  monumenti. 

Continuarono  ciò  non  odantc  gli  arridi  c- 

Siziant  fino  al  regno  del  gran  Tcodolio  a far 
elle  figure  ; poiché  fino  a quel  tempo  in 
parte  non  ini  inerente  del  popolo  durarono  le 
ma  lime  delle  , e la  della  religione  ; come 
fendi  avanti  vag.7t . noi.  e.  E qui  avremo  il. 
quarto  , cd  ultimo  dile  dell’arte  in  quella  na- 
zione ; al  quale  io  non  dubito  punto  , che 
debbano  attribuirli  moltiflimc  delle  figure  di 
deita  , di  facerdori , e di  qualunque  altro  fog- 
geteo  , e anche  di  tante  mummie  , o riportate 
dal  fignor  come  di  Caylus  , o clic  adornano 
tanti  mudi  d'Europa , e vengono  di  cola  in 
cauta  copia  a'  nodii  giorni  ; e che  dai  figuori 
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^ 2.  11  più  generale  e più  rimarchevole  diftintivo  del 

difegno  del  nudo  in  quel  primo  itile  degli  Egizj  fi  è di  non 
incontrarli  mai  nelle  loro  figure  fe  non  linee  rette  , o prciTo- 
chè  rette;  proprietà,  che  le  loro  fabbriche  pur  diftingue  e 
i loro  ornati . Perciò  ai  lavori  egiziani , fecondo  l’efprefiìone 
di  Strabone  (a) , mancavano  e 1 aria  pittorefea  e le  Grazie  , di- 
vinità in  Egitto  non  conolciute  ( b ) : ■ pìxoj  in  M m- 

<pt/ , dic’egli  parlando  d’un  tempio  di  Memfi , fc'JV v »*»/  *<*- 
fltn  . . . Svii  > • L’attitudine  delle  figure  è ritta  e tor- 

zata  ; ma  i piedi  paralleli  e ftrettamente  infieme  uniti , quali 
da  alcuni  autori  deferivonfi  come  un  carattere  diftintivo  delle 
figure  d’Egitto,  e quali  pur  fi  veggono  nelle  antichiflime  fi- 
gure in  bronzo  degli  Etrufchi , trovanfi  foltanto  nelle  figure 
fedenti  ; nelle  figure  in  piedi  non  fono  già  paralleli , ma  l’uno 
pafsa  avanti  l’altro.  V’è  nella  villa  Albani  una  figura  virile 
alta  palmi  quattordici , in  cui  la  diftanza  da  un  piede  aU’altro 
oltrepaffa  i tre  palmi . Le  braccia  nelle  figure  virili  general- 
mente fono  diritte  , pendenti  lungo  i fianchi , e come  attacca- 
te ad  eflì  : quindi  è che  tali  figure  aver  non  poflono  neffim’a- 
zione  , poiché  quella  col  movimento  delle  braccia  e delle 
mani  generalmente  s’ efprime  . La  mancanza  d’azione  però 
non  è ficuro  argomento  dell’  infeizia  degli  fcultori , ma  piut- 
tofto  d’una  certa  ifbrma  fiflata  e ricevuta  prelìb  quegli  fta- 
tuarj , per  cui  tutte  le  ltatue  virili  dovean  efsere  formate  fu! 
modello  ftefso . Diffatti  fugli  obelifchi  e in  altre  opere  non 

han- 


Antiquarj  volgarmente  fi  fpaccìano  con  fran- 
chezza per  opere  del  primo , o del  fecondo 
fòle  , giulU  la  divisone  del  noi  Irò  Aurore  . 

Lo  Itile  d’imitazione  in  Roma  avra  avuto 
fuo  principio  dal  tempo,  che  vi  s’introduilc  la 
religione  , e le  divinità  di  quella  nazione  , di 
cui  parleremo  al  capo  ni.  / a. , promofio 
fovra  tutti  dall*  impcrator  Adriano  , c conti- 
nuato in  qualche  parte  Cotto  altri  imperatori . 

Sono  però  da  ofscrvarli  in  ciafcuno  di  que- 
Ci  Itili  , fuorché  in  quello  di  Sciòftri , vari 


gradi  di  maggiore , o minor  perfezione , fe- 
condo i varj  tempi . „ _ r- 

(u)  Gcogr.  /.  t7.  p.trtp.  B.  ] Extat  et/am 
Ada  quAdam  multi s cofumnis  pruda  , jicuti 
Mcmphi  , barbarica  fabricat  nam  prAtcrquam* 
quoti  columnA  muli  a junt , & ingeniti , U mul- 
tiplici  ordine  conftitulA  M nihil  pi  cium  t aut 
tleeans  fiaba  t fed  potius  inanem  quondam 
laborem  gerii . 

(i)  Hcrod .lib.z,(ap.jo,Pni*8» 
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hanno  eglino  inette  le  figure  in  azione  ? Delle  llatue  medefime [ 

forfè  alcune  ebbero  un  braccio  in  atteggiamento , come  aver  UBI1’ 
lo  doveva  naturalmente  la  ilatua  di  quel  re  che  tenea  un  forcio 
nella  mano  (a) , fe  pur  non  era  quella  una  ftatua  fedente  (a)  , 

Nelle  figure  femminili  pende  folamente  lungo  al  fianco  la  man 
delira , e la  Anidra  Ita  piegata  fiotto  il  petto  ; amendue  però 
le  braccia  pendono  diritte  a quelle  che  accompagnano  la  lla- 
tua  di  Mennonb  (b)  . Varie  figure  fiedono  Culle  gambe  ripie- 
gate fiotto  , o s’appoggiano  Culle  ginocchia , che  perciò  chia- 
marfi  potrebbono  tngona.fi  (i)  ; e tale  è l’attitudine  dei  tre  dii 
vixi  ( c ) che  davano  a Roma  innanzi  alle  tre  cappelle  di  Giove 
olimpico . 

$■  3.  Gli  Egizj  nelle  loro  figure  con  groffolana  femplicità 
difegnate  poco  indicavano  le  otta  e i mufculi , e meno  ancora 
i nervi  e le  vene  ; ma  le  ginocchia , le  caviglie  delle  gambe  , c 
i gomiti  faceanli  rilevati  quali  fono  naturalmente  . Non  vedeafi 
punto  il  dorfo  alle  datue  , poiché  erano  appoggiate  ad  un  pi- 
ladro formato  col  fatto  medefimo  . 

$■  4-  Ma  quedi  caratteri  generali  dell’antico  dile  egizia- 
no,  cioè  i contorni  rettilinei  e la  poca  efpreffione  delle  otta  8(1,1,.‘lcs'i  »- 
e dc’mufculi,  non  hanno  luogo  nelle  figure  degli  animali. 

Tra  quedi  meritano  una  particolare  attenzione  la  sfinge  di 
Tom.  I.  L ba- 


(a)  Hcrod.  lib.z.  cap.i  4.1  .pag.172.  Kitci  all'arca  dopo  lo  ftrepicolo  cafHgo  , di  cui 

(a)  Una  tale  (lama  dovea  (lare  in  piedi  , furono  pcrcoffi  dal  Dio  d'Ifracle,  deferita» 
come  fi  rileva  da  una  piccola  (lametta  anri-  Rcgum//£.i.  cap.c.v.6.  ; c per  ottenere  ncl- 
chi(Tima  di  bronzo  , che  ne  c l'immagine,  tro-  le  occorrenze  , colla  fomiglianza  del  ncorlo 
vata  non  ha  molti  anni  nel  regno  di  Napoli , ad  una  fupcriorc  potenza  , uguale  protcuo- 
rcllc  vicinanze  del  Scfc  , detto  anticamente  nc  . Ora  (1  trova  nel  Mufeo  della  Biblioteca 
Silaro . fiume  abbaflanza  celebre  predo  gli  an-  Vaticana  per  munificenza  del  fommo  Pontc- 
tichi  ; il  quale  , dividendo  i Picentini  dai  Lu-  ficc  Pio  VI. , promotore  in  (igne  delle  belle  ar> 
cani  , feorreva  non  lungi  dalla  famofa  città  di  ti , cui  fu  prefentara  dal  lodato  poflclTorc  . 
Pedo  . Il  dotto  P.  Antonio  Paoli , che  ne  fece  Quedi  ci  ha  favorito  il  rame  della  tavola  prc- 
I acquido  . la  illudrò  colla  veramente  erudita,  mc(Ta  alla  dirtertazione , che  noi  aggiugniamo 
cd  accurata  dilatazione  , che  abbiamo  loda-  in  fine  di  aucfto  volume  . Tav.  V. 
ta  innanzi , Della  Relie . de  Gentili  per  ri-  (b)  Della  quale  noi  abbiamo  parlato  (opra 
guardo  ad  alcuni  animali  , e fpecìalmente  ri - pag.  7 f.  not.  a. 

guardo  a'Tori,  pubblicata  in  Napoli  nel  1771.;  (fi  Cic.  de  Nat.  deor.  lib. 2.  cap.4.2.  : 
provando  , che  altro  non  pofia  rapprefcntarc,  E rigori  afin  vocitant  geni  bus  quia  nix é 

che  un  faccrdote  Cananeo  , con  in  mano  un  feratur  . Aratus . ^ 

forcio , per  memoria  dclTofFcita  fatta  dai  fi-  (0  V.  icd.  V . Nixi  dii  • 
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b afai  te  efiftente  nella  villa  Borghefe  (a) , i due  leoni  che  fono 
alL’ingreflb  del  Campidoglio  , e i due  altri  della  Fontana  Fe- 
lice ( b ) : elfi  fon  lavorati  con  molta  intelligenza  ; ne  fon  mol- 
li e con  graziofa  varietà  ondeggianti  i contorni , e le  parti 
tutte  fenza  interrompimenti  ben  diltinte  e fvelte . Le  grofse 
apofifi  fotto  le  anche  , sì  poco  riconofcibili  nelle 'figure  uma- 
ne, fcorgonfi  efprelfe  negli  animali  colla  maggior  eleganza , 
come  lo  fono  ancora  le  ofsa  delle  cofce  ed  altre  - Notili  che 
nei  leoni  della  Fontana  Felice  fono  incifi  de’ geroglifici , che 
non  hanno  gli  altri  fummentovati  nè  la  sfinge , e vi  fi  fcor- 
gono  altri  chiari  indizj  d'egiziano  lavoro  . Le  sfingi  dell’obe- 
lifco  del  fole  , che  Ha  in  Campo  Marzo , fono  del  medefimo 
Itile , e con  grandilfim’  arte  e diligenza  ne  fono  lavorate  le 
tede  (a)  - 

jf.  5.  Da  quella  differenza  di  Itile  , che  v’ha  tra  le  figure 
umane  e quelle  de’  bruti , conchiuder  deggiamo  che  la  reli- 
gione medefima  determinafse  le  forme  , con  cui  efprimevanfi 
le  divinità  e le  perfone  facre  , tra  le  quali , ficcome  fopra 
ofservammo ,.  annoveravanlì  pure  i re  ; e che  nel  rapprefen- 
tare  gli  animali  avellerò  gli  arditi  una  libertà  maggiore  , onde 
dar  prove  della  loro  abilità  . Per  formarci  un’ idea  del  lìltema 
delle  antiche  arti  in  Egitto  riguardo  alla  rapprefentazione  del- 
le umane  fembianze  , figuriamo  che  adottata  folle  colà  la 
legge  di  Creta  e di  Sparta,  ove  nemmeno  d’un  punto  era  leci- 
to dalle  antiche  ufanze  fcoltarfi  : folo  creder  dobbiamo  che 
i bruti  non  fofsero  compre!!  nelle  leggi  rigorofaraente  pre- 
fcritte  a quegli  arditi  (1)  .. 

jT.  6.  Ter 


(d)  Kirchcr  (Edtp.  JEg.  T.  ÌILfynt . XV. 
/>**:.+**• 

(4)  ld.  tbid.cap.z.pag.  4.61. 

(a)  Delle  due  sfingi,  che  u veggono,  I» 
tetta  di  quella , che  noi  abbiamo  nructla  in 
fronte  di  quclto  capo  c un  poco  più  bella  , c 
fatta  con  qualche  diligenza  di  piu  dcll’aìtra  . 
IL  che  mi  ta  credere  edere  ftatc  Tana  c l’al- 


tra lavorate  da  arti  (fi  diverfi  fecondo  la  loro* 
abilita  . Sul  gutto  di  quella  feconda  sfinge  c 
lavorata  la  tetta  di  una  figura  virile  fedente 
verfo  la  metà  dcllobclifco - 

(1)  Il  fig.  Paw  Rechtrches  ec.  T.  I.fic.  par. 
feci.  IV.  pag.  2j8.  non  ammette  la  cagione 
addotta  da  Winkclmann  della  differenza  di 
lavoro  tra  le  figure  degli  animali  c quelle  de- 


è 


\ 
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jf.  6.  Per  ben  giudicare  del  difegno  del  nudo  deggiamo  1 " 

feparatamence  trattare  delle  parti  eftreme  della  figura,  cioè  L,B  n- 

r . ) ^ CAP.  TT. 

del  capo  , delle  mani , e de’ piedi.  Nelle  tefte  egiziane  gli  oc-  farti  dcitu. 
chi  fono  piani  e polii  obbliquamente  : non  fono  profonda-  caro.fi®UU 
mente  incavati , come  nelle  llatue  greche  , ma  quali  a fior  di 
tefta  ; piane  o comprese  pur  ne  fono  le  fopracciglia  che 
foltanto  da  una  leggera  e fottìi  prominenza  veggonfi  indica- 
te . Nelle  figure  egiziane , che  hanno  molto  ideali  le  forme 
fenza  però  avere  una  bellezza  ideale  , gli  attilli  non  mai  giun- 
fero  ad  efprimere  negli  occhi  e nelle  ciglia  l’ idea  del  grande , 
ficcome  pofeia  fecero  i Greci  internando  maggiormente  la  pu- 
pilla , onde  nafeono  de’ lumi  e delle  ombre  che  fanno  un 
grande  effetto  (a)  . Le  ciglia  , le  palpebre , e gli  orli  delle 
labbra  per  lo  più  fono  indicati  foltanto  con  linee  incavate  . • 

In  un’antichillìma  tella  muliebre  di  grandezza  naturale  in  ba- 
falte  verde  , elillente  nella  villa  Albani , la  quale  ha  gli  occhi 

L ij  fca- 

gli  uomini . E^ti  feioglie  ogni  difficoltà  nc-  tione , che  ne  avevano  nei  libri  facri  ;pof- 
gando  che  le  (Tatuc  degli  animali  da  Winkcl-  fiamo  credere,  che  non  (blamente  venifsero 
mann  rammentate  rtano  veramente  del  primo  comprcfc  nella  legge  le  figure  loro  cosi  deferir* 

(file  egiziano  . Didatti  fc  per  la  legge  tuppo-  tc  -,  ma  che  i faccrdoti  oobligaficro  gli  arridi 
(fa  dall'Autore  non  hanno  potuto  gli  egiziani  a u(ar  più  diligenza  , c cautele  , c dar  piu  at- 
artidi  rapprclcntarc  in  miglior  maniera  le  fi*  taccati  a quelle  deferizioni , che  nel  far  delle 
gurc  delle  divinità  , per  la  (leda  non  avrebbe*  figure  umane , le  quali  non  aveano  bifogno 
ro  nemmeno  potuto  ben  efprimere  quelle  del-  di  rantc  minute  odcrvazioni  per  cfscrc  nco- 
!e  bcdic  ; poiché  fotte  l'immagine  di  quede,  nofeiute  . In  fecondo  luogo  cuminando  i mo- 
in  parte  almeno , quelle  vernano  foventc  raf-  numenti , ritrovo,  che  le  due  figure  virili  dell' 
figurate  . ( Il  fig.  Pav  loc.cit.  non  nega  affo-  obcliko  del  fole  in  Campo  Marzo  non  la  co- 
lmamente ; ma  dice  foltanto  , che  non  è prò-  dono  alle  figure  di  animali , che  vi  fono  ; e 
vato  , che  tutte  le  darue  d'animali  citate  dal  la  teda  ancora  intiera  di  una  è bella  quanto 
nodro  Autore  , c i leoni  egiziani  del  mufeo  quella  di  una  sfinge  , come  ho  fatto  oiferva- 
di  Drefda  lodati  da  Cafanova  , (uno  del  pri-  re  nella  nota  precedente  . La  teda  di  Canopo 
mo  dilc  . Piuttofto  fi  può  negare  con  (icurcz-  in  alabadro , di  cui  parlerò  appredb  al  capo 
za  una  tal  differenza  tra  le  figure  umane  , c IV.  $.  1 9. , è molto  bella  , e quanto  pollano 
quelle  degli  animali . Primieramente  , Platone  edere  le  dette  sfingi  j ma  bella  (opra  tutte  for- 
atalo fopra  vag.  72.  ru  b. , c Sincfio  parimen-  fc  le  figure  egiziane , che  podano  vederli , e 
ti  citato  alla  r*fg.  7*.  n.c.  nel  riportare  la  di  una  gran  leggiadria,  c morbidezza,  è la 
legge  fatta  dai  faccrdoti  agli  arridi  egiziani  di  padofora  di  balaltc  verde  , che  dcfcrivejò  qui 
lavorare  le  figure  delle  divinità  fecondo  le  for-  fotto  alla  pae.  8 7.  } e di  altre  figure  potranno 
me  loro  preferitte  , non  ne  parlano  affatto  : farne  il  confronto  i curiofi  . 
c argomentando  da  ciò  , che  racconta  Achille  (a)  La  forma  degli  occhi  diacciati , e trop- 
Tazio  de  C/iroph.b  Lcuc.  amor,  lìb.a.  in  /ine,  po  allungati  in  tante  figure  egiziane  , fc  noi 
degli  deffi  (acerdori  , i quali  andandb  a rico-  ammettiamo  che  rkopiadcro  la  natura , come 
nofccrc  gli  uccelli  farri  per  dar  loro  (cpolra-  offerva  il  nodro  Autore  l'opra  ptìg*  66.  $.  /. , 
ra  . non  fi  fidavano  del  folo  vederli , e ravvi-  deve  ripeterli  dal  male  , che  generalmente  vi 
Carli  per  quelli , che  erano  ; ma  li  efaminava-  foffrivano  , e di  cui  fi  devono  intendere  Gio- 
no diligentemente  in  confronto  della  deferì-  venale  Sat.t  3.  v.93. , c Perdo  Sat.f.  v.166 , 
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fcavati , le  ciglia  fono  indicate 'da  una  ftrifcia  piana  alquanto 
prominente  e larga  quanto  l’ugna  del  dito  mignolo  ; ellcndeli 
fino  alle  tempia  ov’ è tagliata  ad  angolo.:  dall'orbita  inferiore 
della  cavità  dell’occhio  parte  una  fimile  ftrifcia  , e termina  co- 
me la  precedente.  Gli  Egizj  non  aveano  nelfim’  idea  de’ prof- 
fili  diritti  e gentili  delle  tefte  greche , e davano  alle  loro  un 
nafo  fimo  c comprefso  come  il  vedean  generalmente  in  loro 
medefimi  (a)  ; per  l’oppofto  l’oflo  della  guancia  è fortemente 
efpreftb  e rialzato , piccolo  è il  mento  e portato  in  dietro  , 
il  che  rende  imperfetta  l’ovale  del  volto  . 11  taglio  della  bocca 
cioè  le  eftremità  delle  labbra , che  verfo  gli  angoli  prefto  i 
Greci  e gli  Europei  tendono  al  bafso  , hanno  nelle  tefte  egizia- 
ne una  direzione  oppofta  . La  bocca  medefima  n è fempre 
chiufa  in  guifa  che  le  labbra  appena  per  un  piccol  taglio  fon 
fra  di  loro  fiaccate  (b)  ; laddove , ficcome  oflerveremo  più 
fotto , le  ftatue  delle  divinità  greche  hanno  per  la  maggior 
parte  le  labbra  aperte  . Straordinaria  certamente  farebbe  fiata 
nelle  tefte  degli  Egizj  la  pofizione  delle  orecchie , fe  le  avef- 
fero  avute  collocate  si  alte  , quali  fi  vedono  nelle  loro  ftatue, 
e principalmente  in  due  che  io  pofleggo  . In  una  tefta  della 
villa  Altieri , che  ha  gli  occhi  incaflati , e in  una  figura  fedente 

fot- 


Secondo  Giovenale  loc  clt.  , ed  altri  fcrittori 
predo  Jablonski  Pantheon  JEgypt.  ito.  t . c.r. 
§.  7.  e tt.  gli  Egiziani  lo  credevano  un  calti- 
o della  dea  Ilìdc  ; ma  alcuni  viaggiatori  ino- 
emi  conlkicrando  le  cagioni  tìfiche  lo  attri- 
buirono a!lc  efalazioni  vaporofc , die  (ì  le- 
vano la  notte  , c cagionano  grandi  flu liioni  , 
clic  fanno  anche  perdere  la  villa  a molrilTimi  ; 
oru  le  viene  chiamato  l'Egitto  , il  paefe  de 'cic- 
chi , Maillct  IXefcript . de  V Egypte  , /et.  I. 
pag  r j.  Altri  lo  derivano  dal  riverbero  dti 
raggi  cocenti  del  (ole  in  quelle  arcnofe  pia- 
tirne ; c per  quello,  che  riguarda  l'Egitto 
moderno , dal  bianco  , che  danno  alle  loro 
fabbriche  , Hi  fi.  urtiv.  Tom. XXI P.  liv.XX . 
thap.  ni.  feti.  I.  pag.ttS. 

(a)  Veli  Copra  pag.  ór.  n.  e „ 

(1»)  Abbiamo  detto  afla  r.  66.  n.  a.  che  gli 
Egiz)  do vcauo  avete  le  labbra  un  pò  goijie  , 


c grofse  . come  (i  veggono  nelle  figure  della 
Mcnfa  Iliaca  ; in  quelle,  clic  porrà  il  noAro 
Autore  nei  Monumenti  antichi , tav.  7 {.<  74 ,, 
c nelle  altre  generalmente  . Non  lo  le  abbia 
potuto  a quello  difetto  contribuire  almeno  in 
qualche  parte  l'aver  avuto  gli  Egiziani  i denti 
incifori  a modo  «lei  molari , quali  li  veggono 
alla  mummia  di  Santa  Maria  Novella  in  Fi- 
renze , della  quale  abbiamo  parlato  alla/-. 66. 
noi.  c.  , c m quella  dcll'Acca'Jcmia  di  Cambri- 
ca , come  enerva  il  tìgnor  Middlcton  , clic 
nc  di  la  dcfcriitonc  , Antiq.  Monum.  Tab. 
XXlI.fag.zj6.  ; tìccomc  neppur  faprci  dire 
fc  tal  lorma  di  denti  tì  trovi  follmente  nelle 
mummie  di  pcrfonc  avanzate  in  età  , nelle 
quali  vediamo  anche  tra  noi  edere  i denti  lo- 
gorati fino  a quel  modo  ; oppure  fc  folle  co- 
Aumc  degli  Egiziani  di  farteli  fegarc , forfè 
per  pareggiarli  ; il  che  non  c credibile . 
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fotto  la  punta  dell’obelifco  Barberini , le  orecchie  fono  sì  alte 

che  il  lobo  vien  ad  eflere  al  livello  degli  occhi  (a) . 

° x 7 gap. ir. 

jf.  /■  Le  mani  delle  figure  egiziane  fono  quali  fimili  a ...  roani, e 

quelle  d’un  uomo  , che  avendole  avute  dalla  natura  mediocre- 
mente  belle,  le  ha  pofcia  sformate  e guade.  1 piedi  diftin- 
guonfì  dalle  figure  greche  perelfere  più  larghi  e diacciati  : 
compreffe  pur  ne  fono  le  dita , fe  non  che  hanno  un  po  di  va- 
riazione e gradazione  nella  loro  lunghezza  , e non  hanno 
punto  indicate  le  articolazioni , le  quali  neppur  veggonlì  fe- 
gnate  fulle  dita  della  mano ..  11  dito  mignolo  non  fi  piega  nè 
fporge  in  fuori- , ficcome  fa  nelle  fiatue  greche  ; quindi  è pro- 
babile che  i piedi  della  fiatila  di  Messone  non  fieno  flati  for- 
mati quali  ce  li  difegna  Pococke  (a) . Le  ugne  fono  indicate 
femplicemente  con  un  tratto  angolare  fenza  rotondità  e lenza 
incurvamento  (b)  . 

fi.  8.  I piedi  delle  fiatue  egiziane  del  Campidoglio , alle 
quali  però  non  fieno  fiati  rifatti , fono  d’ineguale  lunghezza: 
ciò  che  pure  fi  oflerva  nel  Laocoonte  e ncH’Àpollo  di  Belve- 
dere . In  una  di  effe  il  deliro  piede  , che  è quello  fu  di  cui 
pofa  il  corpo , è di  tre  pollici  di  palmo  romano  più  lungo 
dell’altro  (c) . Quella  ineguaglianza  però  non  è fenza  fonda- 
mento, poiché  fi  volle  così  fupplire  quella  lunghezza  che  il 
piede  poiteriore , ficcome  pollo  in  maggior  lontananza  , ve- 
niva a perdere  all’occhio . L’orabilico  nelle  fiatue  sì  virili  che 
femminili  è molto  incavato  . 

jf.  g.  Gioverà  qui  rammentare  quanto  ho  già  avvertito 
nella  mia  prefazione  cioè  che  non  fi  dee  formar  giudizio  fui-  ft*urlte“ 

le 


(a)  Quefte,  ecT  altre  poche  figure  non  de- 
vono far  regala  . Le  rette  dcll’obcTifi.o  del  fole 
in  Campo  Marro  le  hanno  a fuo  luogo . c 
tante  altre  , che  fi  veggono  . Le  ha  pure  a luo 
lliogo  per  laltczra  la  figura  , che  ho  aggiun- 
ta alla  > ma  pare  che  le  abbia  un  poco 

addietro  . _ _ 

( »)  Defcrbt.  of  thè  Eaft,  cc,Tom.l.  p.i  o+~ 
f VcdilaTav.IY; 


(b)  La  pattofora  in  bafalte  verde, di  cui  fi  ri- 
parlerà in  apprclfo,ha  le  mani,  le  dira,  le  ugne 
bcr.iffimo  fatte  e dccifc.  I piedi  fono  dello  Itel- 
fo  gutto  , ma  un  po  lunghetti  all  egiz.iara  . 

(c)  Voleva  dire  Winkclmann  il  piede  fini- 
ftro  , che  va  in  dietro  abato  ; come  fi  capifce 
anche  dalla  ragione  , che  nc  adduce  : c non  hi 
badato , che  aluimcaci  fi  cootadicc  manilc- 
ttamcacc  » 
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le  (lampe  delle  figure  . In  quelle , che  come  rapprefentanti  da- 
tile d’Egitto  ci  hanno  date  Boidard  , Kircher  , e Montfaucon, 
Don  vedelì  alcuno  dei  fin  qui  defcritti  caratteri  dello  Itile 
egiziano  . Dobbiamo  in  oltre  nelle  datue  ben  didinguere  ciò 
che  è veramente  antico  , da  ciò  che  vi  fi  è poderiormentc  ag- 
giunto per  rellaurarle.  NellMfide  del  Campidoglio  , che  tra 
le  quattro  grandiflìme  datue  è la  fola  di  granito  nero  ( a ) , la 
parte  inferiore  del  volto  non  è che  un  rellauramento  moder- 
no : ad  efsa  , come  pure  a due  altre  di  dette  datue  di  granito 
rolso  , fono  date  aggiunte  le  braccia  e le  gambe.  Tanto  più 
volentieri  ho  parlato  di  quedi  rellauramenti , quanto  che  non 
cadono  si  facilmente  fott’occhio  ; e ometto  perciò  di  far  men- 
zione d’altri  molti  che  ognuno  può  agevolmente  conofcere  > 
quali  fono  , a cagion  d'elempio  , la  nuova  teda  in  una  figura 
muliebre  del  palazzo  Barberini , che  tiene  fulle  ginocchia  un 
piccolo  Anubi  entro  una  cafsa , limile  ad  una  figura  virile 
della  villa  Albani  (*)  (Tav.  VI.)  ; e le  gambe  d’una  piccola 


figura  in  piedi  nella  villa  Borghefe  . 


jf.  io.  Trat- 


(tf)  Montfauc.  Antiq.  Expl.  Sappi.  T.  il. 
pi.  q6.»  Muf.  Capir.  Tom.  iti. tav.  76. 

(*)  Quella  (tatua  inginocchiata  di  granito 
nericcio  era  altre  volte  a Rignano  Culla  (bada 
macftra , che  conduce  da  Roma  a Loreto  . 
Kircher  (Ed.  Agypt.  Tom.  ni.  fynt.  XKIl. 
cap.  tri.  pag.  4.97.  l'ha  fatta  dileguare  afsai 
malamente  , rapprefentando  una  loia  figura 
Culla  cafsa  , ove  nc  fono  tre  . [ Kirchcro  non 
1*  ha  fatta  difcgnarc  . Ha  ripetuto  il  difegno 
di  un'altra  (tatua  , a cui  la  dice  uguale , fuor- 
ché nelle  figurine  , che  appunto  avverte  efic- 
re  tre  in  quella  di  Rigrano  . Il  fignor  abate 
Raftci  O/servai-  /opra  alc.mon.  ani.  Tav.l  K . 
fie.  . pag.  4.9.  la  riporta , c non  tanto  mal 
difegnata  . Égli  vi  crede  rapprefentata  una  fa- 
ccrdotcfsa  , o facerdote , che  moftra  inginoc- 
chioni  .agl'iniziati , o ai  divoti , rrc  mmeriofi 
fimulacri  d'oro  in  una  calfcttina,  clic  Clemen- 
te Alclfandrino  Strom.  lib.  j.  num.7.  chiama 
comafìa , c Sinefio  Calvitii  enc.  pag.  7 q , co- 
rri ii  fieno  , per  eccitare  in  efli  un  pili  alto  con- 
cetto del  merito  di  eflcrc  venerati . Nc  parle- 
remo più  a lungo  in  fine  del  tomo  fecondo 
jiclT  indice  dei  rami . Per  non  entrare  a difeu- 


terc  le  opinioni  di  altri  Icrirtori  addotti  dallo 
ftcfso  Radei  intorno  a quelle  datue  , o m 
piedi,  o inginocchiate  con  una  1 lametta  , o 
più  fulle  ginocchia  . o in  mano  \ io  dirò  bre- 
vemente , che  credo  fiano  di  quei  Sacerdoti , 
* donne  iniziate  ai  miftcrj  delle  divinità  , che 
Editavano  nelle  proccffioni  le  darne  delle  mc- 
iefime  , detti  perciò  dadofori  , o T baiami  fe- 
ri , e Paftoforc , o Thalamifcrc  j come  fono 
quelli  , e quelle  della  proccflionc  iliaca  predo 
Apuleio  Meram.  lib.  XI.  pag.  qóp.  e 371.  ; 
c forfè  anche  in  altre  occafiom  , come  pare 
che  polla  intenderli  Clemente  Alcdandnno 
/oc.  cir.  , c Apule jo  de  Abftin.  lib.  4.  p.  363. 
In  quelle  procedioni  ledevano  farli  delle  ter- 
male , come  abbiamo  da  filodrato  De  Kit. 
fopk.  lib.  2.  cap.  20.  , Mcurlio  Eicujin.  lib. 
fine.  cap.  27.  0per.T0m.1L  pag.  $34.  A.  . 
che  fi  facevano  nelle  felle  di  Cerere  m Elcuu . 
E in  quelle  fermate  chi  fa  che  i detti  làccr- 
doti  in  piedi , o inginocchioni  non  prefentaf- 
fcro  al  popolo  le  immagini  delle  deita  o per 
adorarle  , o per  baciarle  ì Racconta  Spanta- 
no di  Comodo  imperatore  , in  Anton.  Carac. 

a..-  _ rh<>  iti  enti  rrafnnriafn  uer  il  fl|lrQ 


l 
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f-  IO-  Trattando  del  difegno  del  nudo  potremmo  noi  qui  -»  ' ■ 1 
foggwgnere , ad  ittruzione  di  coloro  che  ttudiano  le  arti  del  di-  L1B'  “• 
fegno,  quanto  deve  ottervarfi  circa  i particolari  atteggiamen-  p^ure  dLgU 
ti  delle  divinità  egiziane  e i loro  attributi  ; ma  poiché  altri  ne  dcl-" 
hanno  già  diffufamente  trattato  (i)  „ ci  riltringcremo  a far  fu 
di  ciò  alcune  oflervazioni  . 

fi.  ii.  Poche  ftatue  fi  fono  conlervate  di  quelle  divinità  ..  . con  tette 
alle  quali  gli  Egizj  davano  la  tetta  delfanimale  , fotto  il  cui 
emblema  le  adoravano  ; nè  credo  che  in  Roma  altre  ve  n’ab- 
bia fuorché  le  feguenti  - La  prima  vedefi  nel  palazzo  Barberi- 
ni 

ìTTaco  , che  non  folo  interveniva  alle  proccio  che  portavano  dei  (imboli  ; e in  una  ifcrizfo- 
doni , che  fi  tacevano  in  onore  di  quella  dea  ; nc  riportata  dal  Montfaucon  Diar.lta L c.ij*. 
ma  portava  ancora  riminaginc  di  Anubi , clic  p.jpr.  j ma  piu  chiaramente  dal  Gori  Injcr^ 
vi  fi  ledeva  portare  , fecondo  che  fcrivc  Apu-  arie,  in  Eirur.  urbib . exjìantei  » par.  t. 
le jo  /oc.cie.  pag.j77*9  c che  faceva  tutte  le  num  tzS.,  una  fanciulla  alcllàndrina  fi  dice 
fermate  lolite  tamii  : Sacra  lfiais  ita  cele-  Pafiophows  Dee  Niloiidos  1 fiati  calie  > c ac- 
bravit , ut  & Anubim  portarti & paufus  e - canto  dalla  parte  finiilra  vi  fi  vede  (colpito 
deret  > q come  nelle  antiche  lezioni , paufafi-  fui  marmo  il  rado,  limile  prcfso  a poco  a 
deret  i c in  Pefccnnio  Ni  grò  cap.  6.  : Sacris  quello  di  quelli  Itatua.  11  più  volte  lodato 
1 fiaìs  Commodus  adeo  dea/tus  fuerat  > ut  & li  gnor  abate  Vifconri  ne  ha  fatto  l'acquido 
caput  raderei  r & Anubim  portarci  >6’  omnes  per  il  Mulco  Pio-Clcmcnrino  ; ecc  nc  ha  fa- 
paufas  , lìccomc  emendano  i ciitici  in  vece  di  vorito  il  dilegno che  noi  diamo  nella  Ta- 
parets  , tderet . Nel  rilevare  che  fa  Sparziano'  vola  VII- 

gueft’ultima  circoftanza  , mi  fa  credere  , che  (i)  Tra  le  ftaruc  c figure  egiziane  molte  fc 
fofsc  qualche  cola  particolare  da  rilevarli  per  ne  Porgono  efprclTc  in  idrane  maniere  con 
riguardo  alla  perfora  d'un  imperatore  , come  attributi  o (imboli  inufitati  c mollruolì . Scb- 
(c  averte  portato  dell’incomodo  non  indilfé-  bene  non  convengano  fra  di  loro  i moderni 
rcntc  , quale  farebbe  dato  quello  appunto  di  fcrittori  nello  fpiegarlc  , tutti  però  le  credo- 
metterli  inginocchio  nella  politura  delia  da-  no  all  ulive  a cole  (acre  c rcligiofc  , clic  i fa- 
tua Albana  in  tutte  le  fermate,  c dare  in  ccrdori  egiziani  vok  fiero  in  tal  gui  fa  tenere 
quella  incomoda  politura  per  qualche  deter-  al  volgo  celato  . Non  (blamente  nelle  cole 
minato  tempo.  Credo  pertanto,  che  le  dei-  filettanti  alla  religione  penfa  il  lignorPluchc 
tc  figure  , che  portano  immagini  di  divinità , * IJl.  del  ciclo  , Tom.  1.  $.  S.  e fece,  aver  que* 
portano  rapprcfcnrarc  faccrdoti , c donne  ini-  (acerdoti  guidato  il  popolo  con  (mieti  limbo- 
ziate  , che  andavano  cosi  nelle  proce  llioni , li,  ma  in  quelle  eziandio  che  riguardavano 
o vi  davano  ferme.  Arrivati  al  tempio  i fa-  le  funzioni  civili,  Tagricolturar , il  commer- 
ce rdoti  polivano  a fuo  luogo  ì limulacri  de-  ciò  , il  governo  domcdico  , c fpccialmcntc 
di  dei , Àpule  jo  loc.cit.pae.  j$o.  ; c il  popo-  l’clcrcfccnza  o rabbafsamcnto  delle  acque  del 
lo  baciava  i piedi  delta  (Tatua  d’Ilidc  poda  Nilo  . Il  fuo  fi  dema  però  c più  ingegnofo  che 
lulli  gradini , p.f8r.  Io  non  pollo  dubitare,  vcrilìmilc.  Nelle  civili  funzioni  dovea  ccrta- 
chc  ua  una  padofora  la  fanciulla  in  bafalte  mente  edere  idtuito  il  popolo  non  con  ofeuri 
verde  , di  cui  riparleremo  al  capo  V.S-  0-  +■  (imboli  c adrufi  emblemi,  ma  con  regole  chia- 
vedita  di  un  abito  (agro  a campana  lungo  fi-  re  c precetti  femplici  : così  didatti  rendeanfi 
no-  ai  piedi  , e coperto  di  geroglifici . c in  avvilati  gli  agricoltori  dcH’cfcrefccnza  o dell* 
atro  di  dar  férma  in  piedi , c tener  pelata  la  abbaiamento  del  benefico  fiume  . Coloro  che 
comafia  , o pado  , entro  cui  è l’ immagine»,  dal  principe  erano  depurati  a fame  le  oppor- 
probabi  lincine  , di  Ora  , fu  di  un  lidcllo , tunc  ofservazioni  , come  ci  articura  Diodora 
che  (crviva  di  manubrio  , per  alzarla  corami-  di  Sicilia  lib.t.  $.  *6.  pag.  a*.  , folcano  fpc- 
nando  , c per  pofarla  fermandoli . Abbiamo  dirne  per  lettere  l'avvilo  alle  città  c ai  bor- 
Apulcjo  'oc.  eie. , il  quale  ci  articura , che  nel-  ghi  , acciò  lànefsc  ognuno  regolarli  nella  col- 
le proccrtioni  iliache  vi  erano  donne  iniziate,,  tivazionc  delle  rene  ► 
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ni  con  teda  di  fparviere,  e rapprcfenta  O.iride  (a) , cioè  l’A- 
ua'li  polio  de'Greci,  di  cui,  fecondo  Omero  (/•) , è proprio  tal 
uccello  , il  quale  gli  fu  dato  per  melTìiggiere  , perchè  può  Af- 
fare lo  fguardo  nel  fole  (e) . La  feconda  Ila  nella  villa  Albani  : 
è di  frniil  grandezza  con  una  telta  participante  del  leone,  del 
gatto  , e del  cane,  come  vedefi  dalla  figura  ( Tav.VllI.  ) . E’ 
quella  la  ltatua  d’Anubi  (a)  nel  cui  volto  mefcolavafi  qualche 
fomiglianza  col  leone  , a cui  colà  rendeanfi  una  volta  gli  ono- 
ri divini  (.d)  ; la  terza  ( Tav.  IX.  ) nella  villa  medelìma  è una 
piccola  figura  alfifa  colla  teda  di  cane  (e)  ; la  quarta  colla 
ftefsa  effigie  è nel  palazzo  Barberini  ; la  quinta  colla  teda  di 

gat- 


(«*)  Ritener  (Sdìp.JF.g.  T.  t il.Synt.  XVII. 
cap.l  y.  pag.  $oi.y  Donati  Roma  vet.  ac  ree. 
iib.l.  cap . Ji.XH.pag.So.Jtgg. 

(£)  Òayjs.  iià.it.  v.pzp • 

(c)  Aciian.  de  Nat.  animai,  lib.t  o.  cap.  14.. 
[ Altre  ragrpni  li  pollono  vedere  predò  Cle- 
mente Alcllandrino  Srrom.  lib.  j.  num.  7.  op. 
Tom.  il.  pag.67 1 . , Porfirio  De  Abfl.  lib.  4.. 
p<’P.  ??  f. , Eufcbio  De  P rapar.  Evaug.  lib.t. 
top.  j. 

Non  c altrimenti  Anobi , nc  Olìridc  , 
come  lo  crede  il  (ignor  abate  Raffici  Ojferv. 
fopra  aie.  ani.  monum.  cc.  pag.  j f.  Tav.  y.  , 
ove  nc  da  il  difegno  alterato  per  ogni  parte  . 
Il  corpo  della  (tatua  c certamente  di  donna  j 
c per  cale  li  ri-onofccrebbe  molto  piu  facil- 
mente , fc  nel  rifarle  braccia  , mani , c gam- 
be le  avellerò  data  ura  forma  piu  gentile  . La 
tefta  non  c di  gatto  , come  taluno  pretende  ; 
cdcndonc  ben  dive  ria  c nelle  orecchie  , che 
ha  rotonde  a differenza  del  gatto  , che  le  ha 
lunghe  ; e nella  punta  del  mulo  , che  ha  più 
allungata  - Potrebbe  dirli  un'llidc  eolJa  tefta 
di  leone  , quale  il  Pigrorio  crede  edere  quel- 
la della  Merla  Ilìaca  Tay.  a.  lett.YY. , alla 
quale  e quali  in  tutto  limiliiìima  . Io  però  mi 
accorderei  piu  volentieri  col  ligr.or  Jablomki 
Conjed.  in  Ciani'.  Tab.  Bemb.  S.VH  Mi  fieli, 
beroiin.  Tom.  rii.  gag.  480.  a credere  la  fi- 
gura della  Merla  lfu  a un*  Utile  , c cosi  an- 
che la  noftra  , con  tefta  di  cebo  , o per  meglio 
dire  collo  Spanhcmio  De  L/J'u  , & Prifl'  •^rn- 
dijs.  f.  num.  2.  Tom.  1.  pag.  24-7.  t ai  quella 
fpccic  di  cebo  , che  fecondo  Strabonc  ito.  1 7. 
pag.;  1 zi.  A. , ralsomigliava  al  leone  . Nella 
fteffa  Mcp  fa  Iliaca  vi  loro  leoni , c gatti , che 
medi  in  confronto  colla  tefta  dell'  111  de  fi  co- 
©ofeouo  eilcrc  divelli . 


(</)  Eufcb.  De  Pnr.Ev.[.j.c.4..p.a+.  prìne. 
(b)  Il  Banier  La  Mythoiogic  tc.  Tom.  ni. 
liv.  yi.  eh. ri.  art.lr.  ir.  fi..e  avverte  , che  i 
mitologi  fogliono  confondere  Anubi  col  cino- 
cefalo ; c il  noftro  Autore  lo  confonde  qui 
col  cercopiteco  . Anobi  era  figura  umana  , 
fuorché  la  tclla  , che  gli  fi  fingeva  di  cane  . Il 
cinocefalo  , il  cercopiteco  , c la  fdmia  pro- 
priamente detta  , erano  Icimic  ili  divella  fpc- 
cic , che  li  diftinguevano  fra  di  loro  , come 
le  diftinguc  Arinotele  ae  Hìjìor.  animai.  I.  2 . 
cap.S. , c tanti  altri  antichi  fcrittori , c tra  i 
moderni  il  lig.Ruftòn  Hijìor.  nat.  1 om.Xiy. 
Nomenci,  des  finges , pag  to.iegg.  Il  cinocefalo 
era  coft  chiamato  dalla  reità  > che  aveva  li- 
mile a quella  .icl  cane  ; nel  reno  aveva  la  fo- 
miglianza  d'un  uomo  deforme  , al  riferire  di 
Diodoro  /ih.  3.  $.  gp.  p.200. , Ebano  ae  Nau 
animai.  lib. 4..  cap. 4.6.  I ccrcopifeci  , o fcimic 
colla  coda,  erano  appunto  cosi  dcrti  dalla  gian 
coda,  che  li  caratterizzava  , e li  diltingucva 
dalle  altre  fcimic  , Solino  cap. 27.  in  fine , Pru- 
denzio in  Symm.  v.387.  : 

........  grandi  fimia  cauda  . 

Marziale  lib.t 4.  <p.  202.  : 

Si  mi  hi  cauaa  forti  cercopithecus  tram  . 
Nel  rcfto  delle  membra  , fuorché  nella  tefta, 
fi  accollavano  al  cinocefalo  . Da  Eliano  i.cit . 
abbiamo  , clic  quella  fi. i mia  li  vcftiva  colle 
pelli  degli  animali  , che  u cidcva  , c li  man- 
giava , dopo  averle  ben  pulite  dal.  pelo , come 
ofserva  Sai  mal  io  Exerc.  in  Sotin.  cap.  /a. 
pag.  j7.  E.  Tom.  tl.  pag.  707 • F.  ; e fé  ne 
vcftiva  anche  il  cercopiteco  , in  quella  guil* 
che  lo  vediamo  nella  noftra  ftarua , in  fui  ma 
di  un  mantello , che  il  lodaro  Marziale  , ivi 
epigr.t  28.,  chiama  una  fpccic  di  penula  , c lo 
paragona  al  baraocucuilo  dei  Galli  ; 
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gatto  fta  nella  villa  Borghefe  (a)  : le  prime  quattro  fon  di  gra- ! 
nito  nero . 

fi.  ia.  La  parte  pofteriore  del  capo  della  feconda  di  que- 
lle figure  è ricoperta  d’una  fpecie  di  cuffia  ufata  ordinariamen- 
te prelTo  gli  Egizj , che  formando  molte  pieghe  riefce  tonda 
per  davanti , e dietro  fcende  alla  lunghezza  di  due  palmi . S’in- 
nalza dietro  la  tefta  un  difco  rotondo  il  quale  , ove  per  av- 
ventura non  indichi  il  fole  o la  litna,  efler  deve  uno  dei  così 
detti  nimbi,  che  i Greci  e i Romani  hanno  dati  dappoi  alle  im- 
magini delle  loro  divinità  e de'cefari  («)..  E’ degno  d’oflcrva- 
zione  fra  le  pitture  d’Ercolano  un  Ofiride , dipinto  fu  un  fondo 
nero  , che  ha  il  volto  , le  mani , c i piedi  di  color  azzurro  (i)  ; 
il  che  probabilmente  non  è fenza  miftero  , poiché  gli  Egizj  i 
quali  all’effigie  d’ Ofiride  davano  più  d’un  colore  , tifavano 
l’azzurro  per  indicare  il  fole  che  ila  fotto  l’emisfero  (c) . 1 due 
Anubi , l’uno  di  marmo  nero  (b).,  l’altro  di  marmo  bianco  (d) 
efiftenti  nel  Campidoglio  , non  fono  lavori  d’antica  arte  egi- 
ziana , ma  piuttofto  de’tempi  dell’imperador  Adriano  . 

fi.  13.  Strabene  (e)  , e non  già  Diodoro  cjtato  daPococ- 
ke , parla  d’un  tempio  a Tebe  in  cuinonvedeafi  nefliina  fi- 
gura umana  , ma  folo  v’  erano  rapprefentati  degli  animali  : la 
Tom.  1.  M ftel- 


Gallia  fantonico  vefiit  te  bardocucullo  , 
Cercopitkecorum  penula  nupcr  crai; 
come  appunto  fi  vede  in  una  piccola  anti- 
ca figura  di  quella  nazione  alta  il.  pollici , 
c larga  otto  » lavorata  in  pietra  molto  dura  , 
prcllo  il  P.  Martin  Explic.  de  div.  mon.  fingul. 
pian.  VII.  pag.  294.  #1  Quale  Te  avciTc  vedu- 
to quelli  veru  di  Marziale  , e il  cercopiteco  , 
non  fi  farebbe  contentato  di  dite  , che  l’abito 
di  detta  figura  età  una  mantiglia  ; c avrebbe 
più  facilmente  confutato  il  fignor  Dcslandes  , 
che  in  una  dificrtazione  inferita  nel  Mercure 
de  Frante  , Scpt.1736.  la  credeva  il  figo. 
Giovenale  Sai.  t j.v.x.  parla  della  ftatua  d oro 
d'un  cercopiteco  veduto  da  lui  in  un  tempio 
d'Egitto  > c Luciano  Toxar.  $.28.  op.  Tom. il. 
PafrS37:  di  più  cinocefali  d'argento  rubati  da 
un  tempio  di  Anubi  j feppare  non  erano  fi- 
gure di  quello  dio , impropri  amente  chiama- 


te cinocefali  anche  da  altri  antichi  fcrittori  , 
come  olfcrva  Pignorio  Menf al  fiata  pag  6 4. 
Della  feimia  nc  parleremo  al  capo  IV.  S-p* 

(4)  Vi  farebbe  anche  TAnubi , di  cui  par- 
la in  appretto  al  citato  cap.  IV.S.9 • > & 
un  vero  Anubi . 

(a)  Pitt.  d’Ercol.  Tom.  il.  tav.it>.  [ L’Au- 
tore tanto  qui  , che  nei  Monumenti  antichi 
part.  l.  cav.  7.  $.  *-  pag.  »j.  feg.  per  errore 
fcrive  limbo  in  vece  ai  nimbo . 

( b)  lbid.  Tom.1V.  tav.óg. 

(c)  Macrob . lib.t  . cap.i  9. 

(b)  Quello  Anubi  non  c’c  fiato  mai  nel  Mu- 
feo  Capitolino . Nf inkclmann  ha  equivocato 
colla  figura  » che  chiama  pure  Anubi , qui 
apprcilo  eat  „ir.  sj,. 

\d)  Mui.  Capii.  Tom. ni.  tav.8 f. 

(0  lib.  17.  pag.  n J9.  A. 


LIB.II. 

cap.u. 


...  e intera- 
mente uma- 
ne . . . 
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ftefsa  oflervazione  ha  fatta  Pococke  medefimo  in  altri  tempj , 

UB'U'  fino  a’giorni  Tuoi  confervatifi  nell’Egitto  (a)  . Warburton  fon- 

CAP  li»  ° . . . w 

dato  nell’ indicata  teftimonianza  di  Straberne  ha  conchiufo  che 
le  divinità  a teda  di  animale  foflero  in  Egitto  anteriori  a quel- 
le che  hanno  la  figura  interamente  umana  . Chechè  fia  di 
quella  opinione , egli  è certo  almeno  che  trovali  oggidì  mag- 
gior numero  di  figure  egiziane  ( le  quali  agl’  indizj , onde  fo- 
no accompagnate,  fembran  elTere  divinità  ) coll’ intera  forma 
umana  , che  colla  tefta  di  bruto  , come  fi  può  dimoftrare  fra 
gli  altri  monumenti  colla  celebre  Tavola  Ilìaca  del  reai  mufeo 
di  Torino  (a)  . E’  certo  altresì  che  le  ftatue,  in  cui  l’umana  fem- 
bianza  non  è Hata  deformata,  fembran  eflere  non  meno  an- 
tiche  delle  altre  . Nè  certamente  una  rimota  antichità  fi  può 
negare  alle  due  grandi  ftatue  muliebri  del  mufeo  Capitolino  , 
le  quali,  non  potendo  rapprefentare  due  facerdotefte  d’Ifide» 
poiché  al  miniftero  di  quella  dea  niuna  donna  confacravafi  (£), 
denno  efsere  immagini  della  dea  medefima  , febbene  non  ab- 
biano fui  capo  le  corna  indicanti  il  crefcere  e’1  decrefcere 

del- 


ta) Defeript.  of  thè  Enfi  ec.  T.  1.  Book  ti. 

'Pai'6$*%  [c  He  Ila  traduzione  francete 
Tom.I.  pag.  262.  e fegg.  Pococke  cita  vera- 
mente Strabene  a qucfto  proposto  ; c Diodo- 
io  lo  cita  per  un  altro . Olfcrva  che  Strabono 
parla  dell'intcriore  del  tempio  , in  cui  neppur 
egli  ha  trovato  figura  umana  ; ma  però  nc  ha 
vedute  ben  molte  negli  atrj  ; come  in  quelli 
di  altri  tcrapj  » nell’ interno  de*  quali  erano  fi- 
gure umane  colla  tefta  di  uccello , o di  altro 
animale.  Dell’intcriore  del  tempio  fi  dovrà 
intendere  anche  Origene  Contri  Celfum  /. 
num.8 0.  op.  Tom.  f pag.  693.  C. , Clemente 
AlelTandrino  Padag.  lib.  2.  cjp.  z.princ.  , ed 
altri  antichi  fcrittori  ivi  citati  nella  nota  , di- 
cendo , che  nei  tempi  degli  Egizj  non  fi  vc- 
dcano  che  figure  di  animali . 

(a)  E colla  Raccolta  del  fignor  conte  di 
Caylu*  ; ove  per  altro  molte  fc  nc  veggono  a 
(ella  di  bruto . 

_ (.b)  Hcrod.  lib.  t.  cap.  33.  pag.i  20.  [ Ter 
ciò,  che  riguarda  le  Arti  del  Di  legno,  noi  pof- 
fiamo  aflicurarc  con  franchezza  , che  vi  cra- 
ni' donne  confacrate  alle  divinità  egiziane  : 
c per  fa  Ivate  l'autorità  troppo  chiara  di  Ero- 


doto , diremo  , che  vi  fi  confacravano  ia 
qualità  di  miniftre  , o iniziate  > come  al  pre- 
dente li  crede  da  molti  eruditi  : non  parendo- 
mi probabile  , (fante  la  tenacità  , c coltanza 
degli  Egizj  nel  loro  modo  di  pcnlàrc,  e nelle 
ufanze  leligiolc  , che  vi  fi  fiano  intrule  nc* 
tempi  dopo  Erodoto  , come  pretende  il  fignor 
Pav  Ree  A.  phil.fur  Iti  Egypt.  tc.  par.I.ftcl.l . 
pag.4.4.. . Pcrfio  Sai. 3 . v.  166.  chiama  laccr» 
dotcLsc  le  iniziate  al  culto  ifiaco  : 

cum  fìjlro  lufea  Jaccrdot  ; 

c di  else  pare  che  vada  ititelo  Giovenale 
Sai.  6.  v. +88.  : 

ifac*  facraria  Uru  > 

fecondo  che  (piega  Van-Dalc  De  antiq.  ec. 
*furt.  1.  cap.  Vili.  pag.  83.  E apertamente 
Apulejo  citato  nella  pag.  86.  not  *.  ci  arm- 
ila, che  v’erano  quelle  donne  dedicate  alla 
dea  Ifidc,  le  quali  andavano  in  pruccflvone 
vc^litc  di  abito  la  .ro  , portando  (imboli  delle 
divinità  ; quali  appunto  fono  la  prima  > c 
l'ultima  figura  della  celebre  Pompa  Ijìaca  nel 
cortile  del  palazzo  \lattci , che  cita  il  noilro 
Autore  qui  approdo  cap:  ni.  $ r 3. , e viene 
riportata  dal  P.  Bacchici  nel  luo  trattato  De 
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della  luna  , quali  vedonfi  in  una  delle  lue  più  antiche  figure  in1 
bronzo  da  ine  pubblicata  ( a ) . Le  ftatue  virili , che  ivi  pur  fi 
trovano  , non  avendo  alcun  fegnale  di  divinità  , efler  poflono 
dei  re  , o de’ fonimi  facerdoti:  v’erano  diffatti  ftatue  di  quelli 
„ ultimi  a Tc’oe  . Delle  ali  date  alle  divinità  d’Egitto  tratteremo 
più  fotto  . Ballerà  qui  notare  di  pafiaggio  che  nefliina  delle 
ftatue  antiche  egiziane  efiftenti  in  Roma  ha  in  mano  il  filtro  , 
e fu  nell’un  lavoro  di  quella  nazione  s’ incontra  quello  ftro- 
mento(i),  fuorché  fu  l’orlo  della  Tavola  lGaca;  Bacchini, 
che  pretende  d’ averlo  olfervato  fu  un  obelifco  > ha  prefo  un 

M ij  abba- 


Si  fri s , dal  fi  gnor  abate  Amaduzzi  Mommi. 
Matthàj.  Tom.nl.  Tak.JLXyi.num.il.. 
e dal  fignor  Lcns  le  Co/lume , ec.  pi.  2.  In  al- 
tro ballo- rilievo  degli  orti  Mactejani , paffaco 
ora  al  Mufco  Iho-t  lemcntino  , il  cui  di  fogno 
è riportato  dal  loda:oAmaduz?i  Tab.XXlV., 
fi  vc^c  una  donna  in  abito  fiucrdotalc , che 
fà'rifica  col  marito  alla  dea  Ifide  . Altra  don- 
na , col  nome  anche  ferino  fotto  la  figura  , 
che  da  in  atto  di  offerire  a Ifidc , c (.fluide 
varie  cole  fopra  un  altare  , fi  ha  net  baffo-ri- 
lievo egiziano  di  Carpenti*'  riportato  dal 
Montfauron  Ant.  cxt  i.0uFrt.Tom.il.  pi.  j 4., 
e meglio  illudrato  dal  fig.  Batthclcmy  Acad. 
des  lnfcript.  Tom.  XXXJl.  Mém.  pag.  731. 
feg.  A quelle  aggiugniarno  la  bclhflima  pa- 
ftofora  duramente  egiziana  ; come  anche  la 
fanciulla  alclfandrina  , della  quale  fi  è parlato 
al  luogo  citato  poc’anzi  ; c Livia  Caleedonica 
dedicata  alla  dea  Ifide  , di  cui  fi  fa  menzione 
in  altra  lapide  prelfo  il  Muratori  Nov.  Thef. 
Jnficr.  Tom.  Ir.  pag.  1 991.  num.  3. , e Ama- 
duzzi  alla  citata  tavola  XXIV.  pag.  4.2.  In 

3ucdo  numero  di  donne  ilìache  noi  potremo 
unque  annoverare  eziandio  qualcuna  delle 
ftatue  muliebri  del  Campidoglio  ; e credo  di 
potervi  mettere  un  bufto  di  ritratto,  per  quan- 
to mi  pare , già  della  villa  Albani , ora  del 
deno  Mufco  Pio-Clemcntino  , riportato  dal 
fignor  abate  RafFci  OJferva 3.  fopra  ale.  ant. 
monum.  Tav.  I.  num. 3.  pag.  40. , che  lo  cre- 
de un 'Ifide  , con  in  capo  un  fimbolo  circolare 
rapprcfcntantc  la  luna,  fodenutoda  due  ferpi, 
fecondo  che  fcrive  Apulejo  Metam.  lib.  XI. 
par.  360.  : c cosi  diremo  di  altre  figure  mu- 
liebri , che  vengono  chiamate  Ifidi , come  of- 
fervano  il  fignor  Lens  l'tvr.  1.  chap.  I.  pag.  4. 
not.*.9  ed  il  fignor  conte  di  Caylus  Ree. 
iTAntiq.  Tom. il.  Ant.  Egypt.  pl.l.  pag.i  1. 

(a)  Mon.ant.  Part.l.  cap.27.  $./.  num. 7 3. 
74 • l Sono  corna  di  vacca , che  era  dedicata 


a quella  dea  , Erodoto  lib. 2.  cap.4i.p.t  23.  , 
Eliano  de  Nat.  anim.  lib. io.  cap.27.  H conte 
di  Caylus  forfè  perchè  non  ha  veduta  l’cfprcf- 
fa  tefrimonianza  di  quclti  due  fcrinori , crede 
che  fiano  le  dette  coma  un  fimbolo  di  poten- 
za ; come  di  Aliane  racconta  Sagomatone 
prelfo  Eufcbio  lib. t . cap.10.pag.3S. , che  per 
infogna  reale  fi  mcncfsc  in  capo  una  cella  di 
toro. 

(1)  Poiché  fi  vede  il  filtro  a teda  di  gatto 
nelle  mani  d'un’anrichilfiraa  datua  di  donna, 
che  vicn  ptefa  per  Ifide  . elidente  in  Inghil- 
terra,appare  non  edere  darò  quello  dromento 
si  nuovo  nell’Egitto  , come  lo  pretende  il  fi- 
gnor  Winkclmann  . Altronde  que' popoli  si 
nemici  d’ogni  innovazione , come  avrebbon 
eglino  permclTo  d’introdurre  un  nuovo  dro- 
mcnto  muficalc  ì Egli  farebbefì  difingannato 
fe  avelie  lette  le  ricerche  di  Bochart  fui  lidro  • 
Nota  tratta  da  Pav  Recherckes  ec.  fec.  par, 
feR.  IV.  Pag.  292.  [Il  fignor  Pav  avrebbe 
potuto  rilparmiarc  queda  critica  fc avclfc  me- 
glio confiderà»)  il  lentimento  . e le  carole  di 
Winkclmann . Egli  non  dice,  che  il  filtro  fi  fia 
introdotto  in  Egitto  nei  badi  tempi . Vuole 
fcltanto , che  non  fi  trovi  fu  i veri  lavori  farti 
colà  t in  quelli  cioè  del  primo  , e del  fecondo 
dilc  , che  ci  fono  rimadi , fuorché  full’orlo 
della  Mcnfa  Ilìaca  . E ammettendo  , e fodc- 
nendo  gui  appredo  cap.nl.  $.14.  , che  aueda 
tavola  Ita  del  più  antico  dite  , viene  chiara- 
mente a dire  , che  il  fidro  ancora  era  anri- 
chilTimo  predo  quella  nazione  . Nè  perquedo 
ave  a bifegro , che  il  fignor  Pav  eli  fuggerifle 
di  leggere  Bochart , mentre  egli  lo  allega  a 

J[ucdo  propofito  nella  fua  opera  , alla  quale 
1 rimette  qui  poco  dopo  nella  nota  a.  j e in 
fine  la  datua , che  da  in  Inghilterra,  farebbe 
al  propofito  , fc  il  fignor  Paw  ci  avclTe  prima 
fatto  vedere , che  ella  è di  uno  di  quei  due 
ftili , c che  non  fia  ridorata . 


\ 


\ 
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abbaglio  (a) . Ibaftoni,  che  le  figure  virili  tengono  in  mano, 
hanno  comunemente  fu  la  cima , in  vece  di  pomo  o di  no- 
do , la  tetta  d’un  uccello  (a)  , come  chiaramente  vedefì  in  una 
ftatua  della  villa  Albani  ( Tav.VlII.  ) , nelle  figure  fedenti  ai 
due  lati  d’una  gran  tavola  di  granito  rollò  nel  giardino  del 
palazzo  Barberini  (£) , e in  quelle  che  fono  intagliate  preffo 
la  cima  degli  obelifchi . Penfa  Diodoro  che  tal  baftone  pren- 
der fi  debba  per  un  aratro  (b)  . Vegganfi  i miei  Monumenti 
antichi  (c) . 

/.  14.  Porfirio  (c)  adducendo  l’opinion  di  Numenio  in- 
torno al  racconto  di  Mosè  fulla  creazione , ove  dicefi  che  lo 
Spirito  di  Dio  era  portato  fulle  acque  (d)  , narra  che  le  divi- 
nità egiziane  non  pofavano  fu  un  fondo  (labile  e fodo , ma 
bensì  fu  di  una  nave  ; e che  non  folamente  il  fole , ma  le  ani- 
me eziandio , fecondo  la  dottrina  dell’Egitto  , nuotavano  in 
un  fluido  elemento  . Da  quella  dottrina  allegorica  degli  Egizj 
avrà  probabilmente  Talcte,  il  quale  viaggiò  colà  (e)  , ricava- 
to quel  che  egli  infegnava  del  moverfi  la  terra  fopra  le  acque  a 
guifa  di  una  nave  (f),  e di  elfa  trovanfene  le  tracce  in  alcuni  mo- 
numenti dell’antichità . Nella  villa  Lodovi fi  v’ha  una  piccola 
llide  di  marmo  , che  tiene  fu  una  nave  il  piè  finillro  ; e fu  una 

nave 


(d)  De  Sifir.  pag.  17.  V.  Dcfcrip.  des  pierr. 
gr.  du  Cab.  de  Sto/ch . Préf.  pag.  XP" IL  [ Io 
non  ho  potuto  trovare  dove  il  P.Bacchiniin 
tutta  l'opera  citata , che  ho  letta,  riletta,  c 
fatta  leggere  da  altri , ajterifca  tal  cofa  . Win- 
kelmann  porca  vedere  il  (fòro  (colpito  anche 
nella  prima  falcia  di  qucl%  fecchio  di  bronzo  , 
del  quale  parla  in  appiedo  nel  capo  IV.  j. 
più  chiaramente  rilevato  nel  di  fermo  , che  nc 
da  il  V.  Martin  , il  quale  nel  $.  V.  pag.  1 j te 
oflcrva , che  con  qucU'ilriomcnto  viene  carat- 
terizzata la  più  parte  dei  monumenti , che 
vengono  dall'Editto  : e pare  anche  a me  , clic 
fi  veda  di  fata  fu  qualcheduno  di  elfi  , della 
forma  predo  a poco  , che  ha  fu  quel  (occhio . 

(a)  Secondo  che  feri  ve  Sincfio  Calvin!  en- 
tom.  in  fine , pagi  14.  C.  la  punta  fu  peno  re  è 
Cartiglio  d'una  nera  ; quella  di  (otto  il  roftro 
d'un  uccello  (acro  , che  Winkctinann  nei  Mo~ 
fi um.  ant.  nel  luogo  , che  cica  qui  apprcfso 


nota  b.  dopo  jl  Pignorio  Menta  lfiaca  Ut.  E . 
pag.  28. , vuole  l'upupa  . Il  battone  fcrviva 
di  fccttro  ai  re , come  abbiamo  da  Diodoro 
qui  approdo  ; e per  relazione  di  Erodoto  /.  2. 
car.6j.pag.r  jf.  Io  portavano  i facerdoti  in 
una  proccllionc  , c ritornando  fi  menavano 
baronate  vicendevolmente  con  quei  che  c- 
rano  rettati  alla  guardia  del  tempio . Vcgg. 
Martin  Exolic.  de  quela.  mon.fing.  Re/tg.  des 
Egypt.  $.  XIII.  pag.  1 $ 8. 

(t>)  M0num.ant.num.79.pag.10j. 

(b)  Diodoro  lib.  j.  $.  j.  pag.  176. , lo  dice 
fintile  ad  un  aratro  \ c ccwl  dice  anche  Win- 
kelmann  nel  luogo  dei  Monumenti  , a cui  fi 
riporta  qui  apprcfso . 

(c)  loc.cit.  5.  6.  pag.  1 04. 

(c)  De  Antro  Nympft.  cap.  X.  pag.  ir. 

(d)  Genef.  cap.t.  *.  a. 

(e)  Plut.  de  sfido  % & Ojiri.pag.  Jf4-  D. 

ir)  Scocca  Nat . queji . 1. 3.  cap.  tj. 
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nave  fimilmente  pofa  ambo  i piedi  un’altra  figura  nella  villa 

* * ° LIB.II. 

Mattei  (a)  , luogo  ove  è flato  altre  volte  efercitato  l’egiziano  ^ ^ 
culto  che  i Romani  aveano  adottato  . Ma  ciò  che  piu  ancora 
s’avvicina  alla  mentovata  dottrina  degli  Egizj , fono  il  fole  e la 
luna  perfonificati  fovra  una  quadriga  collocata  in  una  nave  (b)  . 

Quello  monumento , che  è un  vafo  di  terra  cotta  efiflente 
nella  biblioteca  Vaticana , è flato  da  me  pubblicato  (a) . 

jf.  if.  Le  sfingi  degli  Egizj  hanno  amendue  i felli,  cioè  sfingi, 
fono  femmine  nella  parte  anteriore , avendo  femminile  il  volto 
e’1  petto,  e pofteriormente  fon  mafehi , avendo  le  parti  fef- 
fuali  mafchili . Nell'uno  , eh’  io  fappia , avea  fatta  queft’ofler- 
vazione  prima  di  me , che  la  pubblicai  nella  deferizione  del 
mufeo  Stofchiano  (b) , fpiegando  così  uno  finallor  non  intefo 
pafso  del  poeta  Filemone  (c) , ove  parlali  di  sfinge  mafehio  (d) . 

1 greci  ardili  effigiarono  anche  talora  le  sfingi  colla  barba , 
ficcome  appare  da  un  ballo-rilievo  di  terra  cotta  efiflente  nella 

Far- 


(*}  Vedi  par.  ftg.  nota  A.  ...  (c)  Apud  Athcn . Dtipnof.  I.  i d-  top.  22. 

(»)  Le  barche  con  divinità  egiziane  dentro  par.  6jp,  B. 

£ pollono  vedere  in  altri  antichi  monumenti , ld)  Ston.  ant.  Por.  I.  cop.  27.  $■  ?■  )• 

come  negli  avanzi  del  fcpolcro  del  re  Oliman-  [ Io  non  vedo  cofa  particolare  in  quella  of- 
due  predo  Po.orlce  Defcription  , ec.  Tom.  I.  icrvazionc  . O vogliamo  confnlcrarc  la  sfinge 
tiiv.  4.2.  i Fabrctti  Infcr.cap.  VII.  pag.  Sìl-i  degli  Egizj  come  ideale  , c fimbolLa  , fccon- 
nel  fccchio  di  bronzo  preflo  il  P.  Martin  Ex-  do  che  fa  ollcrvarc  il  Pluchc  Iflor.  del  Cielo  M 
plicat.  de  quelq.%  mon.  ec.  Relig.  des  Egypt.  lib.  a.  8.  ; c allora  non  Tara  ne  mafehio  , 
p.i4-4 - $■  VI.  pag.162.  , il  quale  appunto  le  nc  femmina;  perchè  c un  comporto  di  tcrta,  c 
fpiega  colle  ragioni  di  Porfirio;  c in  unagcm-  petto  di  donzella  , c qualche  volra  di  tcfla  , 
ma  predo  il  Gori  Gemm.  ant.  cl.  IV.  tat>.  jq.  petto  , e mani  , come  diremo  nella  nota 
num.i.  pag.  i ar.  , ove  crede  poterle  riferire  al-  guentc  ; e del  corpo  d un  Icone  corcato  : colla 
la  protezione  allidc  , c Ofiridc  per  li  navigati,  quale  unione  fi moolcggi avano  i due  fegni  ce- 
ti , c alla  fella  della  rteda  Dea,  chiamata Na-  Iclìi  del  Icone  , c della  vergine  . Oppure  li 
vigìum  IfidiS'  ; o anche-di  altre  divinità,  come  vuol  conliderarc  la  sfinge  come  un  vero  ani- 
olferva  Martin  pag.  'é4-;c  può  vederli  Buona*-  male,  del  genere  delle  fcimic  , che  dimora 
roti  Ojferv.  Iflor.  fopra  ale.  medasl.  Tav.  gj.  tra  l'Etiopia,  e la  Trogloditica  , menzionata, 
pag.  124.  feg.  Di  una  medae'ia  del  tempo  fot-  c deferitra  da  Diodoro  l.  3.  $.  gf.pag.  200. , 
(c  dc’Grc-i  ultimi , in  cui  fi  trova  un'llidc  con  Plinio  /.  8.  c.  2 1 . feti.  go. , Solino  c.  2?.  in 
altre  figure  , e che  morto  ha  occupato  Tinge*  fine  , Strabene  l.  1 7 .pag.  ti  ar.  A. , Ammia- 

fno  di  vari  gran  letterati  , fi  legga  l'Autore  no  Marcellino  l.  22.C.  t 6. , Filortorgio  Hifl. 

)e  tarchit.  nav.  arte.  & mod.  ec.  prim.  par.  ecc  l.  L q.  c.  1 1. , ed  altri  antichi  autori  , co- 
in appendice  del  III.  Tomo  dell'  Hifl.  gin.  de  me  (ìmigliantc  alle  sfingi,  che  facevano  gli 
la  marine,  p.  zio.  % ove  crede  , che  fu  limbo-  artirti  , fuorché  nel  pelo  , che  hanno  irlhto  > 
foggiala  l'invenzione  dell'ufo  della  vela  . ed  allora  diremo , enc  di  effe  vi  è il  mafehio - 
(j)  Mo  tara.  ant.  Par.I.  cap.7.  §.a.  a. 22.  c la  femmina  : il  che  viene  anche  norato  nel 
pag.  :f.  Mufeo  d'Ercolano  Pitture , Tom.  ri LTa*\ 

{•■)  Prefact  a la  defcrivtion  des piirr.  grav.  *0.  pag.  1 16.  , e Tav.  j8.  not.  j.  pag.  qo 
du  Cabla,  de  Stofch , p.  XV li.  Il  palio  del  poeta  Filemone  c rtato  veduto  da 
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94  Delle  Arti  del  Disegno 

Farnefina  (a)  . Erodoto  (a)  quando  chiamò  le  sfingi  a'nJ'poa-^ty- 
yt( , volle , a parer  mio  , i loro  due  felli  indicare  . Meritano 
una  particolare  olTervazione  le  sfingi  polle  ai  quattro  lati  fotto 

la 


Begcro  Tkef.  Brandcb.  Tom.  i ri.  pag.  371 . , Tab.  XXII.  n.  7.  In  quella  tavola  non  vi  Co - 
c (piegato  nel  Tuo  giudo  fenfo  metaforico  . no  monete  di  Velia.  Egli  forfè  intendeva  della 
Predo  1 Greci  la  sfinge  era  Quel  inoltro  ideale.  Tavola  XXI V*.  n.i . j ma  quivi  fi  vede  un  in- 
con  teda  , c petto  di  donzella  , che  propone-  tero  cavallo  . Nel  n.  4..  e 7.  vi  (brio  due  sfin- 
va  enimmi , Euripide  Phanijs.  v.  Sii.,  So-  gi , alle  quali  non  fi  vedono  le  gambe  dcrc- 
fòde  (Eaip.  Tyr.  v.  Ji6. , Ateneo  l.  6.  c.  rj.  zane  . Si  vedono  pelò  in  diverte  , che  nc  ri- 
pag.  233  , Plutarco  Quod  bruta  anim.  rat.  porta  il  P.Magnan  Lucania  Numi/m. Tab.  1 o, 
utanc.  oper.  Tom.  ti.  pag.  98  S.  A.  ; ed  era  Jegg.  ; ma  pero  fono  di  leone  , c niente  han- 
palfato  fra  di  loro  in  proverbio  di  cniamarc  no  di  cavallo  . 11  bailo- rilievo  è dell  altezza 
sfingi  quegli  nomini , c donne  , che  parlava-  di  8.  oncie  . Ha  il  fondo  colorito  in  turchi- 
no in  modo  ingcgnolo  , arguto  , cd  cnimma-  no  , e carte  in  rollo  } c la  barba  , c i capelli 
dco  . Cosi  Filemonc  fa  dire  ad  un  padrone  , della  sfinge  in  violaceo  .Un’altra  di  quede  bc- 
di  averfi  prefo  a fcrvizio  uno  sfinge  mafehio  , die  colla  barba  fi  ha  nelle  pitture  dell  Ercola- 
cioè  un  cuoco , che  affettava  di  parlare  a mo-  no  Tom.K.  Tav.óf.  ; c fc  vogliamo  credere  , 
do  di  sfinge  . E da  tale  fchcrzo  proverbiale  che  la  fronda  di  perfea,  o altro  che  fiali,  arrac- 
potremo  ricavarne  con  buora  fede  , cheque-  caia  al  mento  delle  figure  egiziane  , delle  co- 
lto poeta  fupponga  veramente  l'efittema  di  me  per  barba  , noi  avremo  una  sfinge  barbuta 
sfingi  mafchic.?  Gli  attilli  , forte  de*  tempi  anche  nei  lavori  egiziani,  cioè,  cetrangolo 
podcriori  , fi  prefero  la  liberta  di  formare  le  finittro  afccndcntc  della  Menta  Ifia  a . Qui 
sfingi  mafehie  colla  barba  , come  fi  dirà  «sul  roterò  di  palleggio  , che  il  nodro  Autore  nei 
appreflo  j ma  io  non  ho  potuto  trovare  , che  Mon.  aru.  alla  cit.  par.  I.  c.  a 7.  $.  r.  p.  to 3.  , 
ad  ette  i poeti , o altri  autori  greci  alludano  parlando  delle  sfingi , ha  detto  j pagi  egi[ie 
mai.  V inkclmann  rei  Monum.  ant.part.I.  colla  barba,  in  vece  di  greche , come  (cri  ve 
cap.  27.  $ j.  pag.  10*.  tra  le  sfingi  egizie  , bene  in  quedo  luogo  . Il  Begcro  1 hcf.  Bron- 
zile quali  fi  vede  lo  fcroto  , ne  conta  fei  di  deb.  Tom.  ni.  pag.  370.  , collo  Spanhcmio 
villa  Borghcfe  , .edue  di  villa  Albani . Noi  vi  De  ufu  , & prefi.  num.  lom.  1.  DiJs.j.  n.  2. 
aggiugne remo  quella  della  villa  di  papa  Giu-  pag.  242.  Jegg.  trovano  un'altra  differenza 
Ito  , ora  del  Mufeo  Pio- dementino,  c due  tra  la  sfinge  greca  , cl  egiziana  : ed  è , che 
cd  con riguo  giardino  intcriore..  quella  ha  le  ali  , come  leggo  che  la  deferire 

(a)  WwkcLmann  re  ha  dato  il  difegno  fui  Euripide  Pheenifs.  v.  8 ■*..  Sofocle  (Ba.  Tyr. 
principio  di  quell'opera  nella  prima  edizione  v.  j/6. , e quella  ron  le  ha  : e fe  fi  trova  , 
tedefea , ripcruro  nella  prima  traduzione  fran-  dice  Begcro,  in  alcuni  monumenti  egiz  j,  come 
cc£è  . Si  vede  piti  intereffante  anche  in  un  al-  in  fatti  fi  vede  nella  detta  McrGi  Iliaca  , e in 
tro  bafio-  rilievo  di  terra  cotta  potteduto  qui  in  lavori  d’imitazione,  come  nella  detta  figura 
Roma  dal  P.Stcfano  Dumont  de 'Minimi,  fog-  del  Mulco  Ercolancfe  coll'altra  del  Tom.  IV. 
getto  ben  roto  per  le  fuc  particolari  offerva-  Tav.  6t.  ; c nella  creduta  Pompa  Ifiaca  in  un 
zicni , e ricerche  fullc  arrichita  di  qnefia  Do-  cippo  già  degli  orti  Mattejani  , ora  del  Mu- 
mirante  . E di  proporzione  di  io.  onde  dalla  feo  rio  dementino  , riportata  dal  fig.  alate 
cflrcmità  delle  zampe  davanti  fino  all’origin?  Amaduzzi  Monum.  Matth.  Tom.  ni.  Tab. 
«iella  coda  ; c giace  come  le  altre  sfingi . E XXV.  fig.  2.  , farà  ora  colà  fingolarc  ali  alo 
molto  ben  rilevata  per  ogni  fua  parte  ; e po-  de’Greci , e per  particolari  tagioni . Otterva 
crebbe  dirli  di  maniera  greca  . Si  veda  qui  ap-  anche  Begcro  , cne  le  sfingi  greche  non  han- 
preffo  in  fronte  al  cap.  1 il.  Le  gambe  dere-  no  la  cuffia  come  fi  vede  nelle  egiziane  . Ma 
tane  non  fi  può  capire  full  originale  fc  fiano  di  ciò  non  porrà  (ottenerli  di  tutte  ; poiché  una 
leone  . Paiono  di  afino  , o di  cavallo  , o piut-  oe  vedo  pretto  il  P.  Pariaudi  Monum.  Pelop . 
totto  di  caprone  , come  fi  può  arguire  .dalle  xol.il.  jag.  30.  > c Spanhcmio  /.  c. pag. 24.3. 
orecchie  di  Fauno;  e nella  (lampa  fi  fero  fatte  riporta  la  sfinge  con  in  capo  un  berrettone, 
così  pretto  a poco . Il  nottro  Autore  DeCcr Aes  come  irfegra  dell’  itola  di  Scio  . In  un  farco- 
pìerr,  ec.cl.3.  feS.r.  n.27.  p.320. , e Monum.  fago  remano  pretto  il  lodato  figror  abate 
ant. par.  1.  0.27.  $.  j.  pag.  103.  ha  creduto  di  Amaduzzi  Tab.  LX  V1.  veggonfene  due  colle 
far  una  fcopcrta  particolare  ; di  trovar  cioè  ali , e colla  cuffia  fatta  ccmc  quella  delle  egi- 
lc  parti  deretane  di  cavallo  ad  una  sfinge  fu  ziane  . 

l'elmo  d’una  Fillade  in  una  moneta  di  Velia  (<r)  Lib.  2,  cap,  17  J- pag.  il 9* 

pretto  Golzio  Sicilia , & Magna  Grada , et. 
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PRBSSO  GII  Egizj,  i Fbnicj  , B i Pbrsi  . 9S 

la  punta  dell’obelifco  del  fole , che  hanno  le  mani  da  uomo 
con  ugne  acute  da  beftia  carnivora  (a)  . 

jf.  16.  Paflìam  ora  ad  efaminare  il  difegno  del  panneggia- 
mento . Oflervo  in  primo  luogo  che  le  velli  degli  Egizj  erano 
generalmente  di  lino  , di  cui  il  loro  paefe  molto  abbondava . 
La  tunica  detta  calajìri , nel  cui  orlo  inferiore  era  cucita  una 
lilla  o benda  a molte  pieghe  (a) , fcendeva  loro  fino  ai  pie- 
di (b)  , e fopra  la  tunica  portavano  gli  uomini  un  bianco 
pallio  di  lino  (b)  . 1 loro  facerdoti  vellianli  di  candido  coto- 
ne (c) . Le  figure  virili , sì  nelle  llatue  che  fu  gli  obelifchi 


(a)  E dove  mai  l Sento  , che  così  credono 
comunemente  eli  antiquari  » c gli  arridi  ; 
{M  egli  .è  un  folennc  fpropofito  , il  quale  ha 
la  fua  origine  dai  Belli , che  fc  ne  fanno  j per- 
che non  fi  baila  afl’  effetto  che  produce  il  bas- 
iorilievo  incavato  nella  pietra  , ove  le  quattro 
dita  lunghe  , che  non  fono  ben  contornate,  e 
decide  , ma  folranto  indicate  con  un  taglio 
profondo  , compari  dono  nel  golfo  quali  acu- 
te , c ritorte  in  dietro  , come  n vedono  anche 
alle  figure  della  Menla  Iliaca  prclfo  il  Pigno- 
rio  y non  però  i pollici  , che  fono  ben  con- 
tornati nella  pietra,  e niente  hanno  di  acuto  . 
Almeno  fi  poteva  riflettete  , che  ncITuna  bc- 
fua , che  abbia  le  ugne  acute  , o carnivora 
che  Ila  , o non  fia  ? come  é il  lepre  , fecondo 
l’olicrvazionc  di  Plinio  /.  i o.  cap.j  j.feèi.g 
può  averle  rivoltate  in  dietro  , quali  fi  voglio- 
no quelle  delle  dette  sfingi . Noi  abbiamo  fat- 
to , e veduto 'ridi legnare  colla  poflìbilc  dili- 
genza c fcrupolofita  la  sfinge  più  bella  , che 
fu  nella  parte  fupcriorc  dell  obclifco  , c l'ab- 
biamo  rimelfa  in  fronte  di  quedo  capo  ti. 
Quello  che  ce  veramente  di  particolare  . f»  é 
aie  eiTa , c l'alru  , che  fi  vede  , giacche  delle 
due  altre  una  è guada  affano  , c l'altra  c fot- 
terra  , hanno  le  mani  dravolte  « e a roveti  io, 
come  fi  vede  nel  difegno . Il  nodro  Autore 
ci  Monum . ant.  part.l.  cap. x ?.  n.  e.p.102, 
a ere  luto,  che  quede  sfingi  folTcrole  uniche 
con  le  mani  umane  ; perché  non  aveva  ofler- 
vato  quella  riportau  dal  conte  di  Caylus  , che 
noi  abbiamo  meda  in  principio  di  quedo  li- 
bro , come  ve  1 ha  poda  il  fig.  Hubcr , ma 
di  fognata  a rovcf  io  ; c due  altre  del  Mufco 
Ercolancfc  Pitture  Tom.  IV.  Tav.  66.  p.  ?o8. 

(a)  Hcrod.  lib.  2.  c.  tt.pag.  141.  [ Polluce 
Onom.  lib.7 . cap.  1 Ó.fejm.  pi, 

(£)  Boclurt  rhal.  5 Cari . lib.  i.cap.16. 
pag.  41 6. 

VB)  Andavano  colla  vede  Sciolta  fenza  al- 


c in 

cuna  cinta  sì  gli  uomini . che  le  donne , co- 
me vediamo  anche  nelle  loro  dante  , Fuorché 
nei  cafi  di  lutto  , all'oppodo  dei  Greci  . Ero- 
doto  lib.  2.  cap.  8 s . pag.  142.  Per  cingerli  poi 
nei  detti  cafi  , racconta  quedo  fc  littore  lib.  2 . 
cap. 36. pag.i  20,  , che  cucivano  il  cordonci- 
no, o falcia  per  di  fotto  alla  vede  , come  face- 
vano anche  degli  orli  riportati  folle  delle  ve- 
di , al  contrario  delle  altre  nazioni . Ai  cali 
di  lutto  aggiugneremo  le  ceremonic  , c pro- 
ceffioni  refi  gioie  , per  molti  de'  làccrdoti  » c 
donne  iniziate  , che  v’intervenivano  j veden; 
doli  nella  Pompa  Iliaca  del  palazzo  Mattel , di 
cui  fi  è parlato  alla  pag.  ant.  noi.  a.*,  e in 
altri  monumenti . Intorno  agli  abiti  dei  re , 
dei  làccrdoti , e altri  uomini , e donne  egizia- 
ne , può  vederli  anche  il  fignor  Lcns  le  Co- 
fiume , ec.  I.  I.  chap.  il. 

(c)  Plin.  lib.  t p.  c.  $•  1 Wotarto 

de  Ifide,  &■  Ofir.  oper.  Tom.  il.  pag. 3 f 2.  E.  , 
Grazio  Falifco  Cyneget.  v.  42.  43.  ci  dicono 
chiaramente , c lènza  equivoco , che  i facer- 
doti vcllivano  di  lino  ; c quindi  da  rotti  gli 
fi:  ritto  ri  latini , fono  chiamati  lini  gerì  .Piimo 
fc  rivendo  in  quedo  luogo,  che  le  vedi  di  bam- 
bace  , o cotone  erano  gratijfime  ai  facerdoti , 
non  dice  il  contrario  ; ma  vuol  dire  foltanto , 
che  facevano  anche  ufo  di  cotone  , che  molto 
(limavano  : altrimenti  non  avrebbe  detto,  che 
tali  vedi  erano  loro  grati  dime  ; ma  che  il  co- 
tone era  l’unica  materia  • di  cui  fi  vcdilkro  • 
Erodoto  lib.  2.  cap.  37.  pag.121.  fcrivc  , che 
elfi  non  ufiivano  altre  vedi , che  quelle  di  li- 
no : c farà  dato  così  a giorni  fiuoi  ; forfè  per- 
ché il  cotone  vernile  dall’India  in  Egitto  , cp- 
pcrciò  non  vi  folle  allora  molto  comune  . Co- 
sì congetturo  dal  vedere , che  quedo  fcritto- 
rc  » il  quale  viaggiò  per  l'Egitto  , non  dice  » 
che  vi  fi  coltivallc  là  pianta  <kl  cotone  > ma 
bensì , che  fi  coltivava  nell’India  lib. 3.  c.  t 16% 
pag.  2 jo.  In  appreflò , forfè  per  opera  dc'Grc» 
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e in  altri  monumenti  egiziani , fono  tutte  ignude  fino  al  ven- 
tre , ove  un  grembiule  (a)  formato  a fottiliflime  pieghe  loro 
copre  le  colce  (b)  . 

jt.  17.  Se  quelle  figure  rapprefentano  qualche  divinità, 
dobbiam  credere  che  predo  gli  Egizj , come  pofcia  predo  i 
Greci , ufanza  folle  d’effigiare  ignudi  i numi  ; o forfè  era  que- 
lla un’imitazione  dell’antica  maniera  di  veltirfi  predo  gli  Egi- 
zj : maniera  che  durò  ancora  lungo  tempo  dopo  prcfso  gli 
Arabi , i quali  non  altro  vellimento  aveano  che  un  grembiule 
intorno  ai  lombi , e le  fcarpe  ai  piedi  (<s) . Che  fe  vogliamo 
in  quelle  egiziane  figure  ravvifare  de’ facerdoti  (c) , polliamo 
immaginarceli  fomiglievoli  ai  facrificatori  romani , i quali  era- 
no ignudi  fino  olii  reni , ove  cingevanfi  d’un  grembiule  , chia- 
mato limus  Cd)  , e in  tal  foggia  vediti  immolavano  le  vittime, 
come  rilevali  da  molti  antichi  balli-rilievi . E ficcome  i re  d’E- 
gitto , quando  finiva  una  dirpe  o dinadia  , erano  fcelti  dal 

nu- 


ci , fi  farà  coltivato  anche  in  qualche  parte  di 
quello  regno  , principalmente  nella  orientale, 
come  vorranno  dire  Plinio  loc.cit. , e Polluce 
Onomaft.  lib.  y.  cap.  i p.  ; ei  facerdoti  avran- 
no allora  cominciato  in  qualche  modo  a farne 
ufo  per  la  fua  bianchezza , c morbidezza  ; 
giacche  la  lara  fidamente  aborrivano , come 
proveniente  da  animale  . Erodoto  lib.  2.  c.S  1. 
pag.  14.1 . Alla  pag.  fp.  ho  inferita  la  figura  , 
che  vi  fi  vede  . ricavata  da  una  breccia  gialla 
di  due  terzi  di  palmo , aequiftaca  dal  fignor 
abate  Vifconti  per  il  Mufco  Pio-C dementino  . 
Io  vi  credo  rapprefentato  un  faccrdote  egizia- 
no y parendomi  , che  gli  polla  convenire  la 
deferizione  , che  fa  Porfirio  De  Abflin.  I.  4, 
pag.  jifo. , 362.  e 364.  del  loro  portamento 
feno , c comporto  ; del  loro  abito  ftretto  , e 
fcarfo  j aggiugnendo  , che  tenevano  fempre 
le  mani  dentro  l'abito  in  una  y o in  altra  poli- 
tura diverfa  , colla  quale  ria  di  loro  lignifica- 
vano diverfe  cofc  : Continebant  autem  femper 
manus  intra  habitum  , quorum  compofnio  uni - 
cuique  nota  erat  fignificativa  forum  , qua  in 
adminifiratione  rerum  facrarum  aceererant  . 
Plures  enim  erant  manuum  comrojitiones . 
Nel  volto  cfartamentc  di  legnato  gli  fi  vede  il 
carattere  egiziano . Al  mento  ha  un  refiduo 
della  fionda  di  perfea  , c dietro  all'appoggio 
ha  i geroglifici . 


(a)  Anche  due  femminili  fi  veggono  con 
«fio  nella  Mcnfa  Jfiaca  lett.Q.y  c non  farerdo* 
tclTc,  giuria  il  penfare  di  inkclmann p.90. 

(b)  Hanno  per  lo  più  anche  una  Ipecic  di 
gran  collare  , che  loro  fccndc  fui  petto  } pref- 
(0  a poco  limile  a quello  , che  abbiamo  dato 
alla  pag.  ?6.  j ma  però  lenza  quelle  figure. 
Nella  Mcnfa  Ilìaca  vi  fono  nello  ftcllo  modo} 
altre  hanno  nna  fpccic  di  rtola  , cd  altre  fono 
tutte  vcrtite . 

(zi)  Srrab.  Ceogr.  lib.  16.  pag.  1130.  D. 
V.  Valeri  ad  Amm . lib.  14. . cap.4.pag.i 

(c)  Nel  citato  vafo  di  metallo  prefio  il 
P.  Martin  Expàc.  de  div.  monum.  pr.e.  Reiig. 
des  Egypt.  $.  I.  Tab.p.  pag.  144..  nella  terza 
fafeia  fi  vede  un  Anubi  cosi  cinto  . Pali  altra 
parte  vi  è una  figura  , che  il  detto  fcrittorc 
vuole  il  fommo  faccrdote  , VII.  pag.  16 7.  ; 
e in  mezzo  fi  vede  un  altro  , che  egli  crede 
un  iniziato  ai  mirteti  d Ifidc  , $.  IX.  p.  1 7/-  » 
ed  ha  una  verte  , che  lo  copre  dalla  cintura 
fino  a mezza  gamba  . Due  altre  figure  con 
quelle  vcrti , ura  piti  lunga  , e l’altra  più  cor- 
ta , fi  veggono  fulla  puma  dcll'obclilco  Bar- 
berini prclTo  Kirchcro  (Sdip.  A pypt.  T.  nl. 
fynt.  V.  pag.  271.  , c Ntarburton  EJfai  fur 

tes  hierogl.lom.  il.  in  fine . 

(d)  Servio  ad Ai  ne  id.  lib, 12,  x.120.  Scen- 
deva lino  ai  piedi . 
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numero  de’facerdoti , e veniva  ognun  di  loro  iniziato  al  fa-  « 
cerdozio  , polliamo  anche  penfare  che  la  maniera  di  veftire 
delle  mentovate  figure  l’abito  pur  folTe  dei  re  (a)  . 

jf.  1 8.  La  velie  nelle  figure  femminili  è indicata  da  un  orlo  . 
rialzato  o ripiegato  in  fuori  sì  al  collo  che  alle  gambe , come 
vedefi  in  una  creduta  llìde , e in  due  altre  llatue  del  Campido- 
glio . Ad  una  di  quelle  llatue  intorno  al  capezzolo  delle 
mammelle  v’è  incifo  un  cerchietto  da  cui  partono  delle  linee 
o tratti , Amili  a raggi  di  circolo , i quali  llendonli  tutt’in- 
tomo  alle  poppe  per  la  larghezza  di  due  dita . Potrebbe  ciò 
prenderli  per  un  fregio  poco  proprio  ed  infulfo  ; ma  io  fono 
d’opinione  che  fiali  con  quelle  pieghe  voluto  indicare  il  rial- 
zamento delle  mammelle  , il  quale  naturalmente  le  produce 
nella  tela  fiottile  che  le  ricopre  . Ad  una  Ifide  efilìente  nella 
villa  Albani  ( Tav.  X.  ) , d’alfai  pregevole  lavoro  benché  non 
fia  del  più  antico  filile  , intorno  alle  poppe  , che  a primo  fguar- 
do  giudicherebbonfi  ignude , l’oflervatore  attento  vedrà  delle 
piccole  pieghe  rialzate  , le  quali , partendo  dal  capezzolo , 
tutto  all’intorno  della  mammella  s’ellendono  . Malgrado  quell’ 
abito  le  llatue  fembrano  aver  ignudo  il  corpo  , e forfè  perciò 
igpude  parvero  ad  Erodoto  (a)  le  venti  muliebri  llatue  colof- 
fali  che  vide  nella  città  di  Sais  in  tal  guifa  vefilite  . E tanto  è più 
Tom.  I.  N prò- 


(a)  Il  trono  d' Egitto  era  ereditario . Man- 
cando perfone  della  famiglia  reale  , fi  Cceglie- 
va  il  re  dal  numero  de*  Caccrdori,  o dalla  curile 
miliare  . Se  toccava  a uno  di  quella  . egli  do- 
vea  fubito  farli  afcrivcrc  all’ordine  ucerdo ta- 
le ; e ciò  perche  s'idruiflc  nella  Capienza  egi- 
ziana , non  per  eCcrciarne  il  minidcro  Cacer- 
dotalc  , o vclhrnc  l'abito  , Platone  Potit.  pag. 
t co.  D.  oper.  Tom. il. , Plutarco  de  Ifide  , & 
Ofir.  dopo  il  princ.  pag.  1 f4-  } e l'olfcrva  il 
P.  Paoli  nella  più  volte  lodata  diflcrtazione 
Della  Relig.  de’ Gentili  ec.  part.nl.  $ V.  VI. 
VII.  pagi  **1-  figg-  Sinclio  de  Provid.  1. 1 . 
pag.  oì  D.  fcrivc  , che  Tifone  fa  re  , c Corn- 
ino ucerdote  inCicmc  ; c nella  lettera  j 7 . 
pag.  1 qS.  C.,  c tz1.pag.2jg.  B. , che  amen- 
due  quelle  dignità  furono  pei  lungo  tempo 


unite  in  una  ColapcrCona;  ma  nel  dt.Hb.tfi 
de  Prov.  pag.  no.  A.  dice , che  aveano  abi- 
ti , c divtCe  proprie  da  Covrano  : il  che  con- 
forma Diodoro  lib.t.  $.  70.  pag.  81.  annove- 
rando le  varie  infogne  , che  porravano  in  ca- 
po j c dando  loro  un  abito  di  porpora , unt- 
amente a GiuCcppc  Flavio  Anttq.  Judaic.  I.  a. 
cap.  j.  in  fine , c Acmct  Oneirocrit.  cap.  1 y 8. 
pag.tzt.  Oflcrvo  per  altro  nello  dello  Dio- 
doro  lib.  3.  $.  3.  pag.  17  6. , che  tra  le  divile 
dei  fovrani  era  comune  ai  Caccrdotr  quella  Cpc- 
cic  di  bcrrcta  alta , con  un  Ccrpc  avviticchia- 
to , di  cui  parlerà  il  nodro  Autore  auì  ap- 
prelTo  $.zo.  ; e lo  Cccttro  , di  cui  Copra  na  difc 
coilb  $ 12. 

(a)  lib.  2.  cap.  t jo.pag.t66.  [Dice  datuc 
muliebri  di  legno  circa  verni  • 
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probabile  che  abbia  prefo  Erodoto  quell’  abbaglio  , quanto 
che  lo  ftatuario  medefimo  Francefco  Maratti  padovano  , che 
rellaurò  le  llatue  del  Campidoglio  , non  s’awide  punto  del 
lummentovato  orlo  che  folo  fa  riconofcere  il  veftito , come 
appare  dai  difegni  ch’egli  ne  prefentò  al  pontefice  Clemen- 
te XI.  (a)  . Pococke  ha  fatta  la  medefima  olfervazione  fu  un’lfi- 
de  fedente  , la  quale  , fe  non  avelie  un  orlo  rilevato  fopra  le 
caviglie  delle  gambe  , crederebbefi  affatto  ignuda  (b)  . Egli  pre- 
tende di  ravvifare  in  quel  velli to  una  finillima  muflòlina  di  cui 
anche  oggidì , a cagione  del  gran  caldo  , vellonfi  le  donne 


in  oriente . 


. jf.  19.  In  un  particolar  modo  è vellita  la  mentovata  figu- 
ra fedente  del  palazzo  Barberini , la  cui  tunica  va  dilatandoli 
da  cima  a fondo  fenza  pieghe  a foggia  duna  campana;  e di 
tal  maniera  di  vellire  può  darcene  idea  un  altra  confimil  figura 
deferitta  e fatta  difegnare  da  Pococke  (<j)  . Ha  la  llelTa  forma 
la  tunica  d' un’altra  llatua  muliebre  di  granito  nericcio  , alta 
tre  palmi , nel  mufeo  Rolandi  a Roma  (c)  , fe  non  che  quella 
non  va  dilatandoli  fino  a baffo  , onde  la  parte  inferiore  ha  la 
figura  d’un  cilindro  , e non  ha  vifibili  i piedi  : tien  quella  in- 
nanzi al  petto  un  cinocefalo  fedente  in  una  caflettina  ornata 
di  geroglifici  a quattro  colonne  (d)  . 

jT.  20.  La 


(a)  Non  fb  che  mi  dire  inromo  a quella 
orni  filone  . Ma  da  ella  non  deve  argomentarli 
contro  Erodoto  , il  quale  andò  in  Egitto  , e 
vide  , che  appunto  con  quella  vcftc  andavano 
coperte  le  donne  . 

(b)  Mi  pare  che  fi  pofia  dire  lo  ftcflb  di 
alcuni  face r dori , che  portano  una  barchetta 
con  entro  una  figura  egiziana  , nei  balli  rilie- 
vi del  fcpolcro  d'Ofimandue  predo  lo  dello 
Pococke  lab.  4.2.  pag.  108 . ; e di  cui  ho  già 
parlato  innanzi  . Si  vede  loto  appena  un  orlo 
alli  polli  , c alle  caviglie  , che  io  non  pollò 
credere  un  anello  . Hanno  della  fbmiglian/a 
con  due  fa  *crdoti  della  figura  il.  nclla  crcdu- 
ra  Pompa  Ilìaca  , della  quale  abbiamo  anche 
parlato  fopra  pap.  90.  not.b. 

(a)  toc.  cit.  Taf*.  •76.  pag.28 4..  [ Prefio  Sal- 
Icngre  Nov.  Thcf.Antiq.  Rem.  T.il.p.iooz . 


fi  vede  una  figura  di  donna  vcftita  come  a 
campana  . Pare  che  abbia  la  vcftc  di  fotto  , e 
una  fopravcftc  alquanto  più  corra , ma  con 
qualche  pieghetta  . Le  pende  avanti , c dietro 
una  ftrilcia  della  lunghezza  della  fopravcftc  , 
piena  4»  geroglifici . . r 

(c)  E bene  di  avvertire  , che  quello  Mulco 
Rolandi  Magnini  , una  volta  celebre  per  le 
tante  rarità  in  ogni  genere  , c lo  lato  dal  de 
la  Chaufic  , -c  da  tanti  altri  antiquari  , c quali 
affalo  difpcrfo  dopo  molte  vicende  . Cosi 
avviliva  anche  il  lignor  abate  Venuti  Accu- 
rata t Cuce.  defer.  di  Roma  mod  tc . Tom.  !• 
Rione  r.  pag.  1 88. , ove  dà  una  piccola  re- 
lazione di  quel  che  era  una  volta 

(d)  Quella  figura  pafsara  al  Mufeo  Pio- 
Clcmcntmo  è d uomo  , non  di  donna  , come 
fi  cooofcc  dalle  fpallc,  dalle  mani,  c dal  petto  • 
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jf.  20.  Le  figure  colorite  de’ baffi-rilievi , confervatifi  a' 
Tebe  e in  altre  parti  d’Egitto  , hanno  le  vefti  dipinte  come 
quelle  di  Offri  (a)  , cioè  fenza  pieghe , fenza  lumi , e fenza 
ombreggiamenti  ( b ) . Ciò  tuttavia  non  parrà  ftrano  a noi , 
come  lo  parve  al  viaggiatore  che  le  defcrive , poiché  i baffi- 
rilievi  hanno  di  per  sè  fteffi  i lumi  e le  ombre  , ancorché 
lavorati  fieno  in  marmo  bianco  o di  qualunque  altro  color 
uniforme  ; anzi  tutto  confonderebbe!! , ove  fi  volefle  , come 
nella  pittura , indicare  per  mezzo  de’colori  ciò  che  v’ha  di 
follevato  o d’ incavato  . 

jf.  ai.  L’ammanto  del  corpo  nelle  figure  egiziane  del  più^ 
antico  ftile  è pertanto  quello  , che  dà  men  luogo  a fare 
delle  oflervazioni  ; ma  non  è così  di  ciò  che  ferve  a coprir- 
ne la  teffa  : quello  è affai  vario  e con  particolar  diligenza 
lavorato  . E’  vero  che  generalmente  gli  Egizj  andavano  a ca- 
po fcoperto , diftinguendofi  in  ciò  dai  Perfi  che  facean  l’op- 
pofto  ; onde  offèrva  Erodoto  (a)  che  , dopo  la  battaglia  fe- 
guita  tra  quelle  due  nazioni , i morti  degli  Egizj  fi  difcer- 
nevano  da  quei  de’  loro  nemici , perchè  quefti , avvezzi  a te- 
nere coperto  il  capo , men  duro  aveano  il  cranio  ; ma  ciò 
non  oftante  le  lor  figure  virili  hanno  fui  capo  una  berretta 
o una  cuffia , come  gli  dii , i re , e i facerdoti . In  alcune 
figure  fono  attaccate  alla  berretta  due  larghe  fafce , or  piat- 
te or  efternamente  convefie , le  quali  cadendo  per  le  fpalle 

N ij  van- 


Kapprefenta  uno  di  quei  paftofbri  , de'quali 
abbiamo  parlato  alla pae.96. , ebe  tiene  filila 
calTettina  l' immagine  a un  cercopiteco  feden- 
te  , limile  a quello  della  villa  Albani  nella 
Tav.  IX.,  di  cui  parimenti  fi  c difeorfo  alla 
pag.fg.  noi.  a.  I piedi  non  gli  fi  vedono , per- 
che gli  mancano  ; c il  capo  lo  ha  rifatto  di 
miftura  . Nella  grandezza  c quanto  la  pafto- 
fora  in  bafàltc  deforma  alla  lag.iy. , cui  raC- 
fomiglia  nell'abito  ; fui  quale  però  non  fono 
incili  geroglifici , che  fono  dietro  aHappoe- 
gio  , e fulla  raflettina  . Una  figura  connmue 
nel  Tclbmento , c che  pace  d’ uomo , fi  vede 


5 re  Ilo  il  Padre  Montfaucon  Ant.  Expl.Suppf. 

\m.  il.  fcc.par.pl.i zo.\  c un'altra  coperta 
di  geroglifici . come  la  detta  paftofora , c nel- 
la Itefia  moda,  pl.iop . Alcune  della  Pompa 
Iliaca  del  Mufco  Ercolanefe  Pittura  Tom.  rL 
Tav.fp.  eòo.  hanno  l'abito  lungo  fino  quali 
ai  picai , c annodato  fui  petto  , come  le  cita- 
te ; ma  aperto  davanti  ♦ c foprapofio  . 

(a)  Plut.  De  Ifid.  & Ofir.pag.  jfz.  C. 

(£)  Nordcns  Travet  in  Egypt , Prefp.iO » 
zz.  Tav.  il. 

(a)  Rb.  j.  cap.it. pag.ipt. , Sincfio  Calyt 
cnc.pag.77.  B , 


. . della  ber- 
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' ■ vanno  fui  dorfo  , o intorno  al  petto  li  piegano . La  berretta 

lw.h.  fornjgjia  jn  qualche  modo  ad  una  mitra  vefcovile , e in  al- 
cune figure  è fuperiormente  quaG  piana  , quale  ufavafi  an- 
che prelfo  di  noi  dugent’anni  addietro  , e quale , a cagion 
d’efempio , vedefi  nelle  immagini  di  Aldo  feniore . La  cuffia 
e la  mitra  hanno  fui  capo  eziandio  alcuni  animali  : quella 
vedefi  fu  una  sfinge  della  villa  Albani  ( a ) , e quella  fu  uno 
fparviere  . Un  grande  fparviere  di  bafalte  con  mitra , alto 
incirca  tre  palmi , Ha  nel  mufeo  Ro'landi  (a)  . La  fuccennata 
berretta  piana  legava!!  con  due  bende  al  di  fotto  del  men- 
to , come  fi  vede  nello  Hello  mufeo  ad  una  figura  lèdente 
di  granito  nero  alta  quattro  palmi  (b)  . Tali  berrette  dilata- 
vanfi  nella  parte  fuperiore  a fomiglianza  del  modio  pollo  fui 
capo  a Serapi  ; e di  tal  forma  erano  quelle  degli  antichi  re 
di  Perfia  , chiamate  perciò  dagli  Arabi  Kankal  , cioè  mo- 
dio (&) . Confimile  forma  hanno  le  berrette  delle  figure  fe- 
denti fotto  la  cima  di  alcuni  obelifchi , e quelle  che  ci  fo- 
no rimalle  negli  avanzi  delle  ruine  di  Perfcpoli . Sul  dinan- 
zi della  berretta  follevavafi  talora  un  ferpente , qual  fi  vede 
folle  telle  delle  divinità  fenicie  nelle  monete  di  Malta  (c) . 
Gronovio  parlando  ( d ) di  quelle  monete  s’è  certamente  ab- 
bandonato alla  fua  immaginazione , allorché  fi  figurò  di  ve- 
dervi 


(<0  Scn  vedala  figura  qui  appreso  a priiv-  aunì.  V. , che  c coperta  dì  un  fempliee  ber- 
cipio  del  capo  IV.  [ Leggali  pag.  9+.  not.  a.  rercino  per  niente  alto  , come  quello  , clic 
(a)  Al  prefcntc  nel  Pio-Clcracndno . portano  i noftri  rcligiofi  ; c il  quale  per  con- 

fa) Ora  nel  Mufeo  Pio-Clementi  no . Non  legucnza  non  avea  hi  fogno  di  edere  fermato 
è di  granito  nero  ? ma  di  una  fpccic  di  pietra  » con  bende  ; come  neppure  hanno  ouefto  bi- 
che Ita  tra  il  granito  nero  , e il  bafalte  ; c toc-  fogno  le  più  alte  mirre  de*  noftri  Prelati . Alla 
cara  rende  un  fuono  , come  appunto  i monu-  detta  ftatua  non  fi  vede  la  fronda  j perchè  il 
menti  di  quella  pietra  . Può  dirli  un  bafalte  mento  le  è Dato  rifatto  di  miftura  . Per  quan- 
imperfettq  , o un  granito  bafaltico  . Le  ben-  to  poi  abbia  odcrvaro  nella  lodata  Raccolta 
de  , che  dice  Winkclmann  , fono  dirette  ver-  di  Caylus  , c in  unti  altri  monumenti , non 
fo  la  punta  del  mento  , luogo  improprio  per  ho  fapuro  trovare  alcuna  figura  , che  abbia  le 
allacciat^clc  a trattenere  la  berretta  . Piatto-  bende  fen7a  avere  la  fronda  . 
fto  fervivano  a tenere  la  fronda  di  perfea  , o (6)  Hydc  de  Relìg.Pcrf  cap.if.  p.?0f. 

altro  che  folle  , fotto  al  mento,  come  fi  vede  (c)  Conf  Deferì pr.  da  pierr.grav.  da  Cab • 

chiaramente  m due  figure  predò  il  concedi  de  Stofch.  préf.  pag.  X Vili. 

Caylus  , una  Tom.  ri.  pi.  VÌI.  num.  IV.  y che  (d)  Pr*f.  ad  Tom.Vl,  Thtf.  Amiq.  Cric. 
ha  la  berretta  predo  a poco  limile  a quella  di  pag.  a. 

Aldo  alta  qualche  dito  > falcia  Tom.  IV,  pii. 
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dervi  un  capo  coperto  colla  pelle  d’un  cagnuolino  maltefe,  ' 

la  cui  coda  gli  fi  venifTe  a follevar  iulla  fronte  (a)  ; ma  for-  UB  I1 
o ' * CAP»Il 

fe  non  per  altro  gli  parve  di  ciò  vedere , fe  non  perchè 

credea  di  poter  così  derivare  da  *t/wj  ( cane  ji  l’etimologia 
della  greca  voce  ( cimiere  ) , che  ne’più  antichi  tempi , 
fecondo  lui , formoli!  colla  pelle  di  una  tella  di  cane . 

jf.  22.  Non  è però  del  tutto  priva  di  fondamento  l’opi- 
nione di  Gronovio  (b)  , e può  appoggiarli  ai  due  giovani 
Ermi  della  villa  Albani  ( Tav.  XI.  XII.  ) che,  come  Ercole 
colla  pelle  di  leone  , coperto  hanno  il  capo  con  quella  d’una 
tella  di  cane , e ne  hanno  legate  fotto  il  collo  le  zampe . 

Quelle  figure  probabilmente  rapprefentano  due  dei  Penati  o 
Lari  , numi  domellici  de’ Romani  , i quali,  ficcome  awifa 
Plutarco  (c) , folevano  col  capo  così  coperto  effigiarli . Nel- 
la villa  medefima  ancor  più  chiaramente  vedefi  quell’ antica 
maniera  d’elmo  in  capo  a una  bella  Pallade  di  grandezza 
naturale  ( Tav.  XIII.  ) , la  quale  in  luogo  del  cimiero  ufato 
porta  la  pelle  del  capo  d’un  cane,  adattata  in  guifa  che  la 
parte  fuperiore  del  mufo  le  viene  a riufeire  filila  fronte  (d). 

Nel- 


(a)  Per  (ottenere  , e rendere  probabile  To- 
«inionc  di  Gronovio  fi  potrebbe  dire  , clic  i 
Maltcfi  avellerò  prefo  per  (imbolo  nelle  mo- 
nete la  pelle  del  loro  cagnuolino  , che  c Tem- 
pre ttaro  celebre  anche  nei  tempi  antichi , co- 
me olle r va  Burcardo  Nidcrftcdc  Merita  vetus 
& . cap.6.  Thef  Auti q.  Gr*c.  Gro- 

novìì  Tom.  VI.  pag.d-o.  C.  Ma  io  dubito,  che 
la  moneta  da  lui  portata  fia  g uatta  , e turt’al- 
tro  vi  Ita  raoprefentato  , che  la  pelle  di  cane . 
Trovo  io  ttclTo  tipo  , fuorché  fenza  quella 
prominenza  , che  Gronovio  erede  la  coda  del 
cane  , in  due  monete  , che  il  fignor  abate  Ve- 
nuti Diferiaj.  foprj  ale.  mcd.  ma' te  fi  3 n.  j. 
attribuire  a qticft'Ifola  ; e in  altra  creduta 
dell’  ifolecra  Cottura  , o Colyra  , ora  Pantclla- 
ria,  all’oriente  di  Malta  miglia,  e dalla 
Sicilia  meri  lionate  60. , come  fcrivc  Guyot  de 
la  M2mc  Dijfertaj.  /opra  un*  i feri punica  , 
nei  Saggi  dì  differì.  delVAcc'd.  ai  Cortona 
Tom.  I.  nag.  ? a. , e riportata  da  Gattelli  Siti- 
li* oopu'orum  , & urbium  ec.  vet.  nummi , 
Tab.  XCVl.  a,  ri. 5 eri  oclluna , clic  nclT 


altra  ttimo  fiano  capelli , ciò  che  Gronovio  ha 
creduto , e rapprelcntato  come  una  pelle  di 
cane  ; e la  punta  , che  crede  la  coda  del  cane» 
può  ettcre  un  ferpe  . 

(b)  Nella  edizione  di  Vienna  quello  parto 
fi  legge  equivocamente  . Quindi  Hubcr  lo  ha 
tradotto  in  un  Icn fi)  tutto  oppofto  ; non  ba- 
dando , che  così  il  dilcorfo  di  inkelmann 
non  ronnetteva  • 

(c)  QusJL  Rom.  over.  Tom.  ri.  p.  276.  F. 
Dice  che  ne  li  vettivano  , non  che  loro  ne  co- 
prirtelo il  capo  . Una  figura  di  etti  preflo  Bau- 
dclot  r V ti  liti  dts  Voyagcs  , Tom.  I.  p.  2 f4- 
la  tiene  a traverTo  alla  fchicna  , e al  petto  . 

(d)  Ci  voleva  qualche  ragione  per  farci 
credere  , che  1*  pelle  in  capo  a qucOa  PalJade, 
e ai  due  Ermi , fia  di  cane  . Ha  la  forma  in 
rutto  e per  tutto  di  leone  , quale  fi  vede  nelle 
innumerabili  fette  di  Ertole  in  ogni  genere 
di  monumenti  . E portiamo  credere  , che 
i due  Ermi  appunto  rapprefenrino  qutft’croc 
fenza  barba  , quale  fi  vede  molto  limile  an- 
che nei  lineamenti  del  volto  > per  cfcxnpio  , 
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. Nelle  figure  degli  obelifchi  (a)  , come  pure  in  quella  della 

lib.h.  favola.  Barberini  (b)  , e del  mufeo  Rolandi  , fulla  berretta 
CAI>'IX‘  v’è  un  fregio  , che  Warburton  (a)  prefe  per  la  pianta  , di 
cui , al  riferir  di  Diodoro  , ornavanfi  il  capo  i re  d’Egit- 
to (c) . E poiché  cocal  fregio  fomiglia , piucchè  ad  altro , 
ad  un  ciuffo  di  penne  , e trovali  altronde  che  il  Cneph  degli 
Egizj , loro  dio  creatore , portava  al  capo  ale  regie  ( wrtptr 
/Sari'toiov  ) (d)  , cioè  quali  portarle  foleano  i re;  v’è  quindi 
tutta  l’apparenza  che  non  folo  Warburton  non  fiali  in  ciò 
ingannato , ma  che  eziandio  le  figure , le  quali  così  fregiate 
veggonfi  ripetute  fu  gli  obelifchi , i re  fielfi  rapprefentino . 

ff.  23.  Alcune  figure  muliebri,  o a più  vero  dire,  alcune 
figure  d’ifide  , hanno  fui  capo  un’acconciatura , che  fomiglia 
a de’ capelli  pofticci  , ma  che  in  fatti  nella  maggior  parte 
di  elfe , e principalmente  fu  una  grand’Ifide  del  mufeo  Ca- 
pitolino , altro  non  è che  un  ciuffo  di  penne  infieme  uni- 
te (e)  . Lo  ftclTo  verofimilmente  dirli  dovrà  d’un’altra  Ifide , 

pub- 


prcflo  Bcgcro  Thefaur.  gemm.  & numm.  ec. 
nelle  monete  di  Crotone  . pag.  176.  ; di  Sira- 
cufa  , pa g.  m.  213.  ; di  Coo  , pag.  2^2.  ; 
di  Coi  fu  , pag.  i co. } di  Eraclea  , pag.  2 6 t.  } 
di  Velia  predo  il  P.  Magnati  Lucania  Numifm. 
Tab.t7.  num.nl.  e X.  , Tab.t  S.num.I.  ni. 
* XJU  $ c in  una  punica  predo  Pclcrin  Re- 
cucii dee  medail.ee.  Tom.nl.pl.  88.  n.  8.  ; in 
due  flatue , c bulli  predo  Montfaucon  V Ant. 
Expt.  T.  1. par. il. pi.  1 a 4..  n.  t.  a.,  pi. 61.  n.t. 
a.,  in  una  (lamina  creduta  ctrnfcaùrciTo  Cay- 
lu$  Ree.  d' Ant.  T.I.  Ant.  etrufij.  pi.  27.  n.  2.  ; 
[ c in  una  (lama  del  Mufeo  Pio-Clcmcncino. 
Potrebbe  anche  dirli , che  fodero  due  tcfle 
ideali  ; oppure  di  qualcuno  fra  i tanti  degli 
antichi,  che  faccvanfi  effigiare  con  quella  pel- 
le in  capo  , quale  infrena  di  Ercole , come  li 
vedono  , a cagion  di  efempio  , lenza  la  barba 
i re  di  Macedonia,  Aminta,  Filippo,  Alcllan- 
dro  il  grande  predo  lo  llcdo  Bcgcro  pag.i  13. 
ttp.c  tu  ; e colla  barba  gl' imperatori  Co- 
modo , c Maflinvano  nelle  medaglie  riportare 
dal  Buri  n arroti  OJserv.  ilfor.  Copra  alc.medagt. 
Tav.  VII.  num.  i. , Tav.  XXXI.  num.  y.  ; 
c così  di  altri . 

(a)  Cioè  dcH’obclifco  Barberini , ora  negli 
ora  Vaticani , in  cima  dalla  parte , che  il  Pa- 
dre Kirchcro  chiama  orientale  nella  tavola 


datane  nel  fuo  (Sdip.  JEgypt.  T.  nl.fynt.P . 
pr . pag.  27 r.  Quella  figura  , di  cui  parla  Win- 
kclmann  anche  nei  Monunu  ant . nel  luogo 
qui  appredo  , fi  vede  eziandio  predo  War- 
burton  E [fai  jfur  Ics  hieroel.  Tom. il.  in  fine  . 

(»)  W inkclmann  nc  da  la  figura  nei  Afu- 
numcnti  antichi , num.7p. , c la  illullra  nella 
Par.  1.  cap.  27.  $.  6.  p.103. 

(a)  E (fai  fur  Ics  hieroel.  Tom.  ti.  in  fine 
pag.  626.  (Non  è Warburton  che  parla  in 
quello  luogo  . Egli  riporta  in  appendice  un 
lungo  fquarcio  di  monfignor  Bianchini  in- 
torno agli  obelifchi . 

(c)  Bianchini  dice  che  è Parbofcello  di  lo- 
to  , conlecraco  al  fole  , che  Diodoro  Uh.  1 . 
cap. 6 2.  pag.71.  da  a Proteo  , e agli  altri  fo- 
vrani  d'Egitto  . 

(p)  Porfirio  predo  Eufcbio  De  Preparai, 
Evang.  lib.3.  cap.  n.  pag.  t ty.  A. 

(f)  Tale  fu  creduta  da  merfignor  Ferrari 
nella  dcferizioDC  , che  nc  da  Muf.  Capito/. 
Tom.  iti.  Tav.  LXXVl.  Il  nollro  Autore  ne 
avea  dubitato  nella  prima  edizione  di  quella 
Storia  , pollando,  che  petede  edere  una  chio- 
ma fittizia  , o pcrrucca  , quale  nei  Monumen- 
ti antichi  inediti  Par.l.  cap.  27.  $.  i.p.ror . 
parvcgli  di  vedere  nelle  figure  d'ifidc  nella 
Mcnla  Iliaca , cd  altre , c pigliandone  argo- 
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pubblicata  ne’miei  Monumenti  antichi  (a) , la  quale  l'opra  la’ 
cuffia  ha  una  gallina  di  Numidia  che  colle  ale  copre  le  tem- 
pia, e colla  coda  l’occipite  della  dea  (a)  . 

jf.  24.  Un  altro  (ingoiar  fregio  è quel  riccio  folitario , 
che  pender  fi  vede  pretto  l’orecchia  delira  al  capo  rafo  d’una 
ftatua  di  marmo  nero  in  Campidoglio  , lavoro  dello  Itile 
d’imitazione  di  cui  parlerò  più  fotto . Quello  riccio  è (lato 
ometto  nella  figura  e nella  defcrizione  che  ce  n’è  (lata  da- 
ta ( b ) . D’un  riccio  unico  fui  capo  d’un  Arpocrate  parlai 
nella  defcrizione  delle  gemme  Stofchiane  , ove  pur  indicai 
un  fimil  riccio  d’un’altra  figura  dello  (letto  dio  : quello  veg- 
gafi  pubblicato  ne’miei  Monumenti  antichi  (r) , e quello  pref- 
fo  il  sig.  conte  di  Caylus  (d) . Macrobio  fembra  renderci  ra- 
gione del  fummentovato  riccio  , ove  narra  che  gli  Egizj  fo- 
lcano 


un.  11. 

CAP.  Il- 


mento  anche  dai  Cartagine  fi , o per  dir  me-  con  lAnt.  Expl.  Tom.  ri.  fec.  part.  pi.  120. 
glio  , da  Annibale  , che  la  usò  , come  ferivo-  li  vede  un  Giccrdote  , che  pare  abbia  la  per- 
no Polibio  Hi  fi.  lib.  3.  pag.  zip.  in  fine , Li-  rucca  ; e Apulcjo  Metam.  lib.  XI.  pag.  36  S. 
vio  lib. 22.  cup.t.  Senza  limitarli  alle  tempio  racconta,  che  nella  proccllionc  iliaca  v’inccr- 
di  Annibaie  , che  portava  perrucca  , c la  ma-  veniva  un  faccrdocc  , il  quale  li  metteva  una 
tava  per  ingannare  i fuoi  nemici,  poteva  il  perrucca,  eflendo  rafato  per  profcflionc , ad 
noftro  Autore  appoggiarli  a Thicrs  , il  quale  oggetto  d’imitar  la  capigliatura  delle  donne  : 
nella  Storia  , che  appunto  fa,  delle  perrucche , attextis  capite  crinibus . Vedi  anche  Tav.  X. 
capo  I.  ne  prova  l uto  predo  tanti  antichi  po-  (a)  Num.  73. 

poli  . Ma  per  il  noitro  proposto  li  feorge  (a)  Io  non  lo  vedervi  qucftacconciatura  di 

chiaramente  nella  figura  , che  noi  diamo  in  penne  . È una  cuffia  a pieghette  , come  tutte 
fine  di  quello  capo . prcla  dal  più  volte  citato  le  altre  , prefio  a poco , delle  figure  egiziane  , 
libro  di  Guafeo  de  tujdge  des  fiatues  cht[  Ics  con  un  orlo  in  fondo  , Si  può  credere  che  fol- 
ancieas  , Tav.  IV.  E una  di  quelle  piccole  fe  , o li  fingefic  di  lino , o di  corone;  argo- 
llatuc  , clic  fi  mettevano  nei  fcpolcri  , rap-  montandolo  da  ciò  , che  dice  Etodoto  lib.  2. 
prefentanti  i defunti  , come  oficrva  Mai  lice  cap.  8 t.pag.t+t. , che  non  fi  ufàva  lana  nelle 
Defirìpiion  de  l'Lgyp.  let.  7.  pag.  280.  Rac-  cofe  rcliffiofe  . 
conta  Erodoto  lib.  2.  cap.  260.  pag.i  20. , che  (A)  Muf  Cap.  Tom.nl.  tav.87. 

gli  Egiziani  in  vita  li  radevano  la  barba  , e i (c)  Num.  77. 

capelli  ; c in  morte  mettevano  la  perrucca:  (a)  Recueil  d'Ant.  Tom.  il. pian.  IV.  n.  r. 

JEfryptii  fub  mortes  finunt  capitis  crines  im - [ Di  qucfti  Arpocrati  le  ne  trovano  mólti  quali 
mieti  t rum  in  capite  , tum  in  mento  antea  in  tutti  i multi  , e nc  riporta  una  quantica  il 
rap  : alla  mule  ulanza  credo  che  alluda  Cle-  P.  Montfaucon  CAntiq.  Expliq.  Tom.  il.  fec . 
mente  Alcfiandrino  Pcdag.  lib.  7.  cup.t  1.  oper . porr.  Tab.  1 r8.  e r 23.  Il  conte  di  Caylus  nel 
Tom.  I.  pag.  20i.  orine. , ove  fcrivc  : Alieno-  T.  I.  pi.  LXXXI.  n.  r.  deferivo  una  celia  di 
rum  autem  capif/orum  appoficioncs  fune  omni - donna  colla  cioc  a fuH’orecchia  delira;  c fra  le 
no  rejicienda  , b externas  cornai  capiti  adhi-  varie  congetture  , che  adduce  per  ricavarne  il 
bere  eft  maxime  impium  , quo  fit  ur  mortuis  foggetto  , penfa  , chcpofsa  rapprefenure  una 

fìilis  crani  a m induànt . Ha  i geroglifici  dietro  donzella  dei  Maxycs  popoli  dell 'Africa  , che 
c fpallc,  per  cui  l’ho  citata  alla  pag.16.  n.  a.  j imitavano  quali  in  turco  il  cofturoe  degli  Egi- 
c fc  reggcfsc  la  pretendono  del  noftro  Autore  ziani  , c folcvano  raderli  la  parte  liniltra  del 
nel  cap.  feq.  $.8.  , li  dovrebbe  riputare  dei  capo,  come  abbiamo  da  Erodoto  l.tf.c.i68. 
tempi  anteriori  ai  Greci . PrcHo  il  P.Montfau-  p.3  j6.  Dalla  rottura , che  ha  in  capo  2 fi  può 


I 
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Jeano  rapprefentare  il  fole  col  capo  rafo  , fe  non  che  aveva 
un  riccio  alla  tempia  delira  (<») . Quando  pertanto  Cuper  (£)  , 
anche  fenza  valerli  di  quello  argomento  , folliene  che  gli 
Egizj  in  Arpocrate  il  fole  lleflo  adoravano , non  mal  s’ap- 
pone , e da  un  recente  fcrittore  viene  a torto  riprefo  (c) . 

jf.  2j.  Narra  Plutarco  che  in  Egitto  le  donne  andar  fo- 
lcano a piedi  ignudi  (a)  , e diffatti  in  nefliina  delle  egizia- 
ne figure  veggonli  fcarpe  o fuole , fe  non  che  nella  lum- 
mentovata  llatua  prelfo  Pococke  (b)  lì  vede  vicino  alla  cavi- 
glia del  piede  un  anello  angolofo  , da  cui  parte  una  Aringa 
che  va  a paflare  fra  ’l  dito  groflo  e ’1  vicino  , quafi  per  te- 
ner ferma  e attaccata  al  piede  la  fuola  ; quella  però  non  li 
vede  (c) . $■  26.  Le 


argomentare  , che  fi  a un  lalvaJcnajo , come 
lo  c un  bullo  parimente  di  bronzo  dell'altez- 
za quafi  di  un  palino,  con  occhi  d argento  , 
polle  dura  dal  fignor  abate  Vifconti  Commil- 
iarra  delle  Antichità  piu  volte  lodato , che  rap- 

Srelcnta  un  (accrdotc  , o un  iniziato  al  culto 
i Oliridc  . Hanno  amendue  la  lidia  caricatu- 
ra di  vifo  ; e dovrebbero  cficrc  lavorati  in  Ita- 
lia , ove  faranno  Itati  in  qualche  tempio  , co- 
me fi  ula  tra  noi , per  ricevere  le  limoline  dei 
divori  . Si  potrebbe  anche  dire , che  lia  un  ri- 
tratto di  qualche  fanciulla , alla  quale  folle 
fiata  lafiiara  quella  ciocca  di  capelli,  forte 
Per  fupcrftizionc , come  ufavano  i Gentili, 
fecondo  die  bene  rileva  coll  autorità  di  Pol- 
luce , di  Elidilo  , di  Sant'Atanafio  , c di  Tco- 
dorcto  , il  Buonarroti  OJferva / opra  alcuni 
f ramni,  ai  vali  antichi  di  vetro , ec.  gag. 

Tav.  XXVl.  in  propoli to  di  due  fanciulli , 
ai  quali  fi  vede  , fu  di  un  vetro , c molto  lo- 
migliante  nella  quantità  dei  capelli . Abbiamo 
da  Ampliano  Marcellino  lih.  22.  cap.  tt. , co- 
me olTcrva  lo  Itelfo  Buonarroti  , e con  lui 
> irkelmann  Mon.  ant.  Par.  I.  cap.  27.  $.  r, 
pag.  io  2.  y (he  un  certo  Diodoro  , il  quale 
nell  anno  )6i.  fi  trovava  in  Alcllandria  a fo- 
ptain  tendere  alla  fabbrica  dura  chicli  , fu 
martirizzato  in  un  tumulto  dal  popolo,  per- 
che mollo  da  zelo  recideva  a quanti  fanciulli 
incontrava  quello  ciufio  , che  credeva  lupcr- 
fii/iolb  : Dum  edificanti*  prteffet  EcdeJU  , 
cirro*  puerorum  li  unti  us  aeionaehat  , ia  quo- 
que a a tuo  rum  cultum  exifììman*  pcninere  . 

(a)  Saliti  n.  lih.  1.  cap.  2 1 . pag.  $0 3. 

Har.  ocr.rag.  /j. 

(0  Tluche  Ijlor.  aci  cielo , Tom.  I.  cap.  1. 
%.i$.pag.  SS. 


(a)  Conjugal.  prgeepta  , op.  T.rl.  P.14.3.C. 
L'autorità  di  Plutarco  fu  quello  propofito  vie- 
ne anche  citata  dal  fig.  Gogucc  Delle  One. 
delle  leggi  ec.  Tom.  I.  part.  f.  lih.  V l.  cap.  il. 
pag.  zXy.princ.  y c dal  fignor  Paw  Recherch. 
phil.  fur  les  Egyp.  ec.  Tom.l.  prém.par.fe&.L 
pag.  pi  lenza  dillinztonc  di  tempi . Ma  ciò, 
che  mi  fa  maraviglia  fi  è , che  H fignor  Lar- 
chcr  nel  Journal  des  Scavati*  t Mar*  1 7 4-4~ 
pag.  pò*-  volendo  confutare  il  fignor  Paw  , 
diltinguc  i tempi  , fa:cndo  dire  a Plutarco 
tutto  Toppofto  ; fpiegandolo  cioè  del  tempo , 
che  l’Egitto  era  in  mano  dei  Perfiani,  c quin- 
di de 'Greci  - JEgypti e mulieres  , fcrivc  Plutar- 
co , majorum  injt liuto  calcò s non  utebantur  , 
ut  domi  memi  ni ffent  tempus  exigendum  . Ho- 
die  domi  me  n fur  e fint  pierta  ut,  fi  aureo s cal- 
icò* , li  armillas  , & peri  fieli  des  , 6 fpurpu- 
ram  , atque  unione*  auferas  . Non  parla  dun- 
que de'  tempi  Tuoi  , ma  degli  an tieni  *,  e cre- 
derci prima  dei  Perii  , c dc’Grcci  , leggendo 
in  Eliano  Var.  hifi.  lih.  1 3.  cap.  3 3.  , clic  la 
famola  Rodope  , di  cui  ho  fatto  menzione  , 
per  la  rara  fua  bellezza , alla  pag.  62.  col.  1. , 
anche  prima  , che  folle  moglie  del  re  Pfam- 
mctico  , porrava  pianelle  bclliiltmc  ; con  una 
delle  quali  in  mano  fi  vede  rarprcfcntJra  in 
una  llatua  prelfo  il  P.  Martin  txvlic.  ut  d/v. 
mon.  fino.  gl.  X.  pag.  319.  Il  volgo  fata  an- 
dato a piedi  nudi,  come  va  anche  al  prefen- 
tc  : e li  hanno  tanto  incalliti  , che  non  felt- 
rano molto  il  caldo  di  quelle  arene  cocenti . 
Radzivil  Jerofol.  peregr.  epifi.  ni.  pag.  1 44. 

(b)  Tah.76.pag.  284. 

(c)  Non  fi  vede  neppure  nella  citata  figura 
predo  Sallcngrc  Xov.  Thef.Ant.R0m.T1m.il . 
pag.1002.  Quella  ha  la  lidia  llringa  attac- 
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jf.  2 6.  Le  donne  preflo  gli  Egizj , come  preflo  tutti  gli1 
altri  popoli  della  terra , aveano  i loro  fregi  , i loro  pen- 
denti d’orecchie,  le  loro  collane,  e i loro  braccialetti  (a). 
I pendenti  veggonfi  , per  quanto  io  fo  , ad  una  fola  figura  pub- 
blicata da  Pococke  (4) , e i braccialetti  alla  mentovata  lfide 
di  granito  nero  in  Campidoglio  . Non  fon  elfi  però , come 
generalmente  nelle  ftatue  greche , legati  all’alto  intorno  al 


braccio , ma  bensì  all’intorno 
To/n.I.  ' 

tiu  a l un  anello  ; il  quale  pel-ò  non  pa/Ta 
lòtto  al  piede  , ma  gira  intorno  alla  caviglia  ; 
ed  é forfè  un  di  quei  pcrifcclidi , che  dice  Plu- 
tarco citato  pocanzi . Non  mi  pare  certo  che 
nc  in  una  , nc  nell'altra  figura  lupponga  fuo- 
l*  , rPa.»  cPPurc  almeno  la  luola  pare , 
che  vi  dovette  cllerc  , pigliandone  argomento 
dalla  mummia  , della  quale  diremo  qui  ap- 
pretto . I faccrdoti  porravano  fandali , o fcar- 
pc  di  papiro  , fecondo  Erodoto  iib.  z.  cap.  37. 

* • 2 1 « - » quale  parmi  in  un  faccrdotc  della 
Pompa  Ina -.a  del  palazzo  Mattci , citata  alla 
PJlK'jP2-  n.°!f  A*  Nella  Mcr.fa  Iliaca  Ictt.  S.  , e 
tl-r  * v\  *ono  <Tuat.tro.  Tarcrdoti  con  certe 
Itrifee , che  pare  indichino  ftarpe  . 

(a)  Per  ciò  che  riguarda  gli  ornamenti  de- 
gli uomini  , c delle  donne  , llimo  bene  di  ag- 
giugncrc  qui  la  deferitone,  che  fa  Pietro  della 
Valle  Viaggi  T.  /.  Un.  XI.  S VILI,  p.  z 5?. 
della  piu  volte  citata  mummia  da  lui  acqui- 
ftara  in  Egitto  5 ficcomc  di  un'alua  femmini- 
le . Della  prima  cosi  fcrivc  . 

„ Il  vcAir  di  qucrt'ucmo  » fi  vede  cfTcr  lun- 
go in  fino  al  collo  del  piede  : c morti  a , che 
era  di  panni  lini  ? de' quali  abbiamo  in  Ero- 
doto, che  gli  Egizj  antichi  del  fuo  tempo  u- 
favano  di  vcrtirn  : però  l'abito  di  cortui . fo- 
pra  il  bianco  del  lino  , fi  vede  cllerc  fparfo  di 
piartrcllc  di  oro  , con  vari  ornamenti  ci  giojc, 
c dirtgni  , o caratteri  ignoti , in  quelle  im- 
prcfii . La  tetta  è pur  coperta  di  oro  c gem- 
me   Si  conofcc  chiaramente  , che  era 

perfona  grande  tanto  agli  ornamenti  dell’oro 
c delle  gioje  , quarto  a quei  figlili  di  piombo, 
che  pendono  a ogni  intorno  osti  lati  della  in- 
volai ra  del  fuo  corpo , nei  quali  par  che  fi 
mortri  più  che  ordinaria  premura  della  fua 
confcrvazione  ; c nell'  impronto  di  etti  , che 
non  bere  fi  fforge , pare  che  vi  fia  fcolpito 
un  animale  . E indizio  ancora  della  qualità 
gran  *c  della  fua  perfona  una  collana  d'oro , 
che  porta  al  collo  a guifa  dc’nollri  tofoni  ; 
jn  mezzo  alla  quale  (opra  il  Detto  rta  attacca- 
ta , come  giojello  , una  pialtra  grande  d'oro, 
che  rapprefema  la  figura  di  un  uccello , c den- 


de’ polli  preflo  la  mano  (b)  , 

O ove 


tro  In  mc770  è (“colpi»  con  var)  legni  non  cev 
nofciuci.  Secondo  Diodoro  Siculo  1 Pretori  de 
Giudici  Dottavano  anticamente  in  Egitto  di  si 
fatte  collane  col  fintulacro  della  verità  : forfè 
cortili  era  uno  di  quelli  : c forfè  Fe/fig'ato  uc- 
cello , che  porta  al  petto  , o un  cotal  fegno 
della  verità , o altra  lomiglianre  cofa  vuol  li- 
gnificare . In  due  diti  della  man  finiltra . cioè 
nell'indice  , c piccolo  , ha  un  anello  d'orp  per 
ciaf. uno  negli  ultimi  articoli  pretto  alle  un- 

fjlnc . Le  gambe  , ed  » piedi  gli  ha  nudi , fo- 
o con  fandali  neri  , che  non  coprono  altro 
die  la  pianta  del  piede  , c pattando  un  laccio 
di  etti  pur  nero  , che  vicn  di  lotto  dalla  fuola 
fra  il  dito  grotto  , e l'altro  dito  al  grotto  più 
vicino  ; li  allaccia  con  due  orecchiette  che 
vengono  di  dietro  dal  calcagno  , c fa  orna- 
mento fopra  il  piede  con  una  graziola  cap- 
potta „ . E dell'altra  mummia  fcrivc  p.  zòo. 
,,  L'abito  della  donna  c aliai  più  ricco  d’oro  , 
c di  gioje  , che  non  è quello  dell’uomo.  Nel- 
le 1 ialìre  di  oro  , che  vi  fono  fparfe  lopra  ol- 
tre degli  altri  fegni  c caratteri , vi  fono  anche 
fcolpiti  certi  uccelli , c certi  animali,  che  a me 
pajono  leoni  : ed  in  una  piu  giù  nel  mezzo  , 
un  bue  , o vacca  che  fia  , che  deve  efler  lim- 
bolo  di  Apis,  o lfide . In  un'altra  , che  pende 
al  petto  dalla  più  balla  collare  , perche  di  col- 
lane ve  n'ha  molte  , vi  è l'impronta  del  fole. 
Ha  di  più  li  pendenti  alle  orecchie , con  gioje, 
maniglie  doppie  , ed  anche  alle  gambe;  anel- 
li molti  in  amenduc  le  mani , cioè  nella  fini* 
ftra  uno  per  dico  in  tutte  le  dita , fuori  che 
nel  grotto  : c nell’  indice  un  altro  ancora  nell* 
ultimo  articolo  pretto  all’unghia  ; c nella  de- 
fila due  follmente  , amendue  inficine  .al 
luogo  folico  nel  dito  , che  fi  chiama  dell'a- 
nello „ . _ _ , . 

(a)  Defcript.  ofihc  Eafl.ec.  T.  I.  tab.òr. 
[ Li  ha  un  Oro  pretto  il  conte  di  Caylus  Ree. 
d'Ant.  Tom.lV\  Ant.  Egyp:.  pi. IV . n.  l V . , 
c la  citata  rtarua  di  Rodopc  , la  quale  fc  non 
è di  lavoro  egiziano  , come  non  pare  , alme- 
no rapprefenta  una  donna  all'egiziana  . 

(b)  I braccialetti  fi  vedono  alle  figure  d’uo- 
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ove  gli  Egizj  portar  foleano  gli  anelli  , anzi  che  alle  dita. 
Quello  inferir  fi  può  eziandio  da  Mosè  , il  quale  racconta 
che  Faraone  il  proprio  anello  dalla  mano  fi  tratte  , e alla 
mano  di  Giufeppe  attaccollo  (a) . 

mini , e di  donne  . Al  pollo  li  tiene  la  (Fatua  alle  figure  virili , fi  è detro  pag.  p6.  noi.  ». 
virile  già  del  mufeo  Rolandi , ora  del  Pio-Clc-  Il  re  Faraone  ne  mife  una  d'oro  al  collo  di 
mencino  , di  cui  fi  c parlato  pag.  ino.  n.  a.,  * Giufeppe  , Gcncf.  cap.  4.1.  v.  42. 
fimili  p re  fio  a poco  a quelli  della  detta  Ifidc  , (a)  Gene/,  cap.  41.  y.  42.  [ Non  fo  fc  fia 

e della  figura  pubbli  ara  da  Pocockc  . Angui-  più  (Frani  quella  opinione,  o quella  del  fignor 
formi  ve  li  ha  la  bella  pattofora  in  bafàltc  Goguct  Della  Orìg  delle  leggi , ec.  Part.ì, 
verde  lodata  piu  volte  : al  polfo , c all'alto  del  Tom.  I.  lib.  VI.  cap.l.  rag.  20$. , il  quale 
braccio  fi  vedono  a un’  Ifidc  , che  tiene  Oro  pretende  rilevare  da  quello  palio  della  Sacra 
fullc  ginocchia  nella  Raccolta  di  Caylus  To~  Scrittura,  che  in  que  tempi,  de  quali  ivi  fi 
molV.pl.  IV.  num.  I.  , c ad  una  figura  vi-  parla  , non  fi  portalfc  l’anello  al  diro  , ma  fui 
rilc  Tom.  VI.  pi.  VII.  num.  I.  : un'altra  pl.V.  dolio  della  mano , o attaccandola  ad  ella  per 
mutuili,  li  ha  all  'alto  del  braccio  , al  polfo  , e mezzo  d'un  cordone  , o facendo  anelli  tanto 
alla  caviglia  : al  bra:cio  folamcnte  pi.  Vili . larghi , che  vi  potette  capir  la  mano  . Per  ora 
num.tl.ìe  prefio  Montfaucon  Amia.  Expl.  :ni  baderà  di  oflervarc  per  riguardo  agli  Egi- 
Suppl.  T.il.vl.  XLl  V.  n.z.  a tetta  di  gallo  ; ziani , che  etti  lo  doveano  portare  al  dito  , 
al  braccio  deliro  della  citata  Rodope  , c ai  tan-  come  fi  raccoglie  da  Eliano  de  Nat.  animai. 
te  altre  . Erodoto  lib.  4.  cap.t6S.pag.  fj6.  lib.i  0.  cap.r  j. , Plutarco  de  Ifidc , 6*  Ofir. 
fcrivc  j che  le  donne  dei  citati  popoli  Adimar-  dopo  il  princ.  , Aulo  Gcllio  NoB.  attic.  l.to. 
ciudi  , portavano  alluna  , c all'altra  gamba  cap.to.  j c fi  prova  colle  mummie  , delle  qua- 
un'armilla  di  bronzo  . La  detta  ttatuctra  di  li  abbiamo  parlato  poc'anzi  . I braccialetti 
Rodope  diottra  di  avere  inoltre  una  mitra  , fbnofempre  fiati  diverfi  ; e nei  monumenti , 
© corona  in  capo  lavorata  a piramidettc , e che  ci  rimangono,  mai  non  fc  nc  vede  alcu- 
ona  collana  di  perle . Di  quella , che  fi  vede  no , che  abbia  la  forma  di  anello  . 
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Capo  III. 


Secondo  Jlile  egiziano  ...  nel  difegno  del  nudo . . . e del  panneggia- 
mento — Manto  . . . d'IJìde  —Altro  indizio  del  fecondo  Jlile  — Stile 
£ imitazione  . . . efaminato  nelle  fatue  . . . ne'  bajji-rilievi  ...  «e* 
canopi ...  e nelle  gemme  — Panneggiamento  di  quejìo  Jlile  . 

All’antico  Itile  egiziano  un  altro  ne  follituirono  col  tratto  Secondo  (We 
di  tempo  gli  artilti , e quello  , sì  riguardo  al  nudo  che  ai egmino 
panneggiamenti  , può  vederli  in  due  lìatue  di  bafalte  nel 
Campidoglio , e in  un’altra  della  villa  Albani  del  medefimo 
fallo  , la  qual  però  ha  una  fella  non  fua  ( Vedi  la  Tav.X.  ) . 

jf.  i . Il  volto  di  una  delle  due  prime  llatue  (a)  fembra  ...ncldife- 
allontanarli  alquanto  dalle  ufate  forme  egiziane,  tranne  la . ?cl 
bocca  ripiegata  all’insù  e ’l  mento  affai  corto  , indizj  dello 
Itile  antico  . Gli  occhi  fono  incavati , e pare  che  Ccmtenef- 

O ij  fero 

(a)  Mufeo  Capito U Tornati,  tav.  79, 
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1 fero  occhi  commettivi  d’altra  materia . Il  volto  (a)  dell’altra 
ttatua  avvicinali  ancor  maggiormente  alla  forma  greca  ; mal 
difegnato  però  è il  compietti)  della  figura  che  tozza  riefce: 
le  mani  lon  meglio  fatte  che  quelle  delle  più  antiche  figure 
egiziane  ; ma  ne’piedi  a quelle  s’aflomiglia , fe  non  che  gli 
ha  alquanto  voltati  in  fuori . Nella  politura  e nell’atteggia- 
mento la  prima  e la  terza  ttatua  fono  interamente  limili 
alle  antiche  figure  : sì  l’una  che  l’altra  ha  le  braccia  pen- 
denti e aderenti  al  fianco , fuorché  vedefi  una  piccola  aper- 
tura tra  il  braccio  e il  corpo  della  terza  (i)  : amendue 
hanno  il  dorfo  appoggiato  ad  un  pilaftro  angolare  , come 
tutte  le  più  antiche  figure  d’Egitto  . La  feconda  non  è ap- 
poggiata ed  ha  le  braccia  più  libere  , febbene  non  dittaccate 
affatto  , tenendo  in  una  mano  un  cornucopia  pieno  di  frutta . 

/.  2.  Quelle  figure  fono  lavoro  d’egiziani  artefici , ma 
fotto  il  dominio  de’Greci  che  colà  i loro  dei  e le  arti  loro 


apportarono , adottando  al  tempo  fletto  le  cottumanze  egi- 
ziane . E ben  è naturale  che  gli  Egizj  attaccatifllmi  alla  loro 
religione  efercitaflero  le  arti  per  rapprefentarc  gli  oggetti 
del  loro  culto  fotto  i Tolomei , come  faceano  anche  dian- 
zi , al  riferir  di  Platone , quando  di  tempo  in  tempo  fcuo- 
tevano  il  giogo  de’Perfì  (a)  . 

jf.  3.  Efa- 


(a)  Ihid.  tav.  So.  . no  flati  rinchiufi  , altor  quando  era  .una 

(1)  Che  le  figure  egiziane  fiano  cortame-  „ gomma  che  colava  dalla  pianta.  Mancando 
mente  rapprefentate  colle  gambe  giunte  e col-  „ agli  E^gizj  la  gomma  etiopica  , mettevano 
le  braccia  pendenti  a' fianchi , non  devefi  già  „ i corpi  imbalfamari  entro  carte  , che  qual- 
•ad  alcuna  legge  che  ciò  ordinarle  , dice  il  lig.  „ che  volta  furono  di  vetro,  come  quella  d’A- 
Pavv  Recherch.  Oc.  fu.  part.feci.  IV.  p.  260.,  „ Ic/Tandro  il  Grande , ma  generalmente  cri.- 
poichc  tal  legge  riguardava  folranto  le  iin-  „ no  di  legno  o di  pietra.  E decorno  in  tal 
magini  delle  divinità  [ fi  vegga  (òpra  pag.S  j.  „ maniera  non  vi  fi  vedea  il  cadavere , vi  fup- 
«.  r.  ] ; ma  ad  una  comunanza  , di  cui  que-  „ plirono  con  lo  (colpirne  al  di  fuori  la  figura 
fla  fu  a fuo  avvifo  l'origine . „ fafciaca  a fomiglianza  del  cadavere  rinchiu- 

tJ  Gli  Egizj  hanno  prefa  Tane  d'imbalfama-  ,,  fo  . Qualor  però  volcano  darle  un  po’  piti 
„ re  dagli  Etiopi,  i quali  aveano  certa  gomma  „ di  vita  , levate  le  fafee  , imitavano  >1  nudo 
„ di  cui  coprivano  interamente  i cadaveri  ; e „ cadavere  . Quindi  ebbe  ormine  la  forma 
,,  rtccomc  quefla  era  diafana  , coliceli»*  Ero-  „ delle  flatue  egiziane  , la  quale  fu  da’  làccr- 
>,  doto.  Diodoro , Strabono , c Luciano  l’han-  „ doti  con  (cerata  per  la  religione  „ . 

„ no  creduta  un  vetro,  finterò  corpo  ben  Della  vcrofimiglianza  di  quella  origine  U- 
,,  confcrvato  vcdcali  , come  anche  oggidì  fccrcmo  che  altri  nc  giudichi . 

M noi  vediamo  nell’ambra  gl'infetti  che  vi  fo-  (a)  Vedi  fopra  pag.  71-  not . c.  « 
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jf.  3.  Efaminiamone  ora  il  veflico  . Nelle  tre  fummento-  — 

vate  figure  muliebri  del  fecondo  Itile  vedefi  una  fottovcfte,  ',jr‘ 
una  velie,  e un  manto  : nè  ciò  contraddice  all’  alTerzione  . ..e<fetp»n- 
d’Erodoto  (<*) , fecondo  cui  le  donne  in  Egitto  una  fola  ve-  rcSSlimaU0' 
He  portavano  , dovendo  lo  ftorico  intenderli  della  velie  fol- 
tanto  odia  della  fopravvelte  (a)  . La  velie  di  fotto  nelle  due 
llatue  del  Campidoglio  forma  delle  piccole  pieghe  , e pen- 
de fin  fulle  dita  de’piedi , anzi  dai  lati  fin  filila  bafe  : nella 
terza  llatua , cioè  in  quella  della  villa  Albani , non  vedefi 
punto  , poiché  le  mancano  le  gambe  antiche  . Quella  parte  ? 

del  veltito  , la  quale , a giudicarne  dalle  molte  piccole  pie- 
ghe che  forma , fembra  edere  di  lino , cominciava  dal  col- 
lo , e non  folamente  il  petto  , ma  il  corpo  tutto  fino  ai 
piè  ricopriva  ; corte  però  le  maniche  avea , che  non  oltre- 
paffavano  la  metà  fuperiore  del  braccio  . Sul  petto  della 
terza  llatua  quella  velie  è quali  lifeia  , fe  non  che  forma 
delle  pieghettine  impercettibili  , le  quali  partendo  dal  ca- 
pezzolo diramanfi  all’intorno  come  tanti  raggi , ficcome  già 
oflervammo  . 

jf.  4.  Nella  prima  e nella  terza  figura  la  velie  è affatto  Manto. 
Amile , eccetto  alcune  piccole  pieghe  che  tendono  all’insù, 
e Ila  molto  llrettamente  accollata  alle  membra . In  tutte  e 
tre  tal  velie  giugne  folo  al  di  fotto  del  petto , ove  la  llri- 
gne  e la  tiene  il  manto  . 

Jf.  ?•  Quc* 


(<0  IH.  2.  eap.  16.  pdg.  iiOi  f 
(a)  Il  confronto  , c diftinzionc  , che  fa 
Erodoto  dagli  uomini  alle  donne  , Icrivcndq 
che  quelle  portavano  una  vede  fola  , c quelli 
•due,  non  cr  permette  di  adottare  la  fpiega- 
aionc  del  noltro  Autore  . Il  fignos  Lcns  Le 
Co  fiume  ec.  tiv.  I.  shap.  I.  pag.  4.,  crede  che 
polfa  ciarlare  delle  donne  volgari , confideran- 
do  , che  la  prcecfa  lfidc  in  marmo  bianco  del 
Campidoglio  , di  cui  parla  Nfinkelmann  qui 
appretto  $.  /. , ha.  il  manto  , e la  fotrovede . 
Ma  qui  potrebbe  tifponderfi  , che  dTendo  di 
maniera  greca  quella  llatua  ilìaca,  farà  an- 
che vellica  con  due  vedi  all’ufo  de  Greci . Il 


clima  della  Grecia  , e di  Roma  era  più  fred- 
do ; c perciò  fi  ufava  dalle  donne  una  vede 
di  più , che  non  era  ncccffaria  nel  clima  caldo 
dell’Egitto  ; e a quella  ncccttita  finca  u faran- 
no accomodati  i riti  iliaci . All’  incontro  quel 
che  dice  Erodoto  é confermato  da  tanti  mo- 
numenti , c tra  gli  altri  dalle  altre  datuc  di 
donne  iliache  del  Campidoglio  , delle  quali 
ha  parlato  Winkclmann  lopra  pò  e.  97.  $.  18. 
Okre  Erodoto , per  le  due  velti  degli  uomini 
ne  abbiamo  la  prova  nel  patriarca  Giufcppc  , 
che  due  nc  portava  dando  in  cala  di  Putirne, 
Gentf.  cap.  $o.  v.  tz.  j e clTendo  viceré  due 
ac  mandò  ai  fratelli , ivi  c,  +j.  v.  zi. 
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■ — jf.  f.  Quello  manto  o pallio  palTa  fopra  le  fpalle  colle 
due  ellremità  , colle  quali  vien  poi  tenuta  la  velie  al  di  fot- 
...  difide,  to  delle  mammelle;  e ivi  retta  pendente  ciò  che  fopravanza 
dal  formato  nodo  . In  quella  guifa  legata  colle  ellremità  del 
manto  hanno  la  velie  e la  bella  Ilìde  greca  del  mufeo  Ca- 
pitolino , e un’altra  più  grande  dello  Hello  Arile  nel  palazzo 
Barberini.  Quindi  è che  la  velie  vien  tirata  all’ insù,  e all* 
alto  pur  tendono  le  pieghe  leggiere  che  forma  fulle  cofcee 
fulle  gambe  ; fra  quelle  v’ha  una  piega  fola  che  va  diritta 
dal  petto  ai  piedi . 

jf.  6.  Nella  terza  llatua , in  quella  cioè  della  villa  Al- 
bani , hawi  qualche  differenza  ; una  delle  due  ellremità  del 
manto  palfa  fopra  la  fpalla  delira  , e l’altra  fotto  la  mam- 
mella finillra  ; onde  vengono  i due  capi  a far  nodo , e a le- 
gar la  velie  fui  petto  , come  vedelì  nella  figura . In  oltre 
non  le  fi  vede  il  manto , il  quale  , ficcome  pendere  pofte- 
rìormente  dovrebbe , figurali  coperto  dal  pilaAro  a cui  que- 
lla è appoggiata , come  la  prima . La  feconda  , che  ha  il 
dorfo  libero  , ha  il  manto  intorno  ai  lombi  ravvolto  . La 
velie  delle  due  fummentovate  Ifidi  greche  è ornata  di  fran- 
ge , come  i manti  delle  llatue  dei  re  prigionieri  ; e con  ciò 
forfè  indicar  vollero  gli  ardili  efler  quella  una  divinità , il 
di  cui  culto  da  llraniero  paefe  era  venuto.  11  panno,  onde 
formate  erano  le  vedi , chiamava!!  gaufàpum  : era  pelofo  c 
come  a dire  vellutato  ; e quando  fu  introdotto  in  Roma, 
lo  portavano  le  donne  nell’inverno  (a)  . 

<f.  7.  Ho 


(a)  Per  maggior  chiareTTa  fi  deve  avver- 
tire , clic  alrro  c il  gaufapo  ,o  drappo  pelofo, 
e quafi  vcllu «co j altro  le  frange,  che  dai  Latini 
cirri  t t fìmbrie  i c U'ecaui , c chia- 

manti dai  Greci  ; che  pare  vengano  confuti: 
dal  figncr  Lcns  Le  Ci  fiume  , ec.  7/v. y.p.zoi. 
Il  gaulapo  era  una  vcltc  propriamente  ulata 
dai  popoli  fcttcntrionali . c barbari , graffa  , 
«latra  con  arte  per  diknderc  nell’ inverno  dal 
freddo . Ycggali  iJ  ferrai  io  De  He  yefi.  par,  il. 


cav.  6. 7.  e P. , Buonarroti  Offerv.  i fior,  (api ’S 
ale.  med.  Tav.  yji.  pag.  pp  Scrive  fiinio 
lib.  I.  cap.  4$.  feci.  73.  che  (c  ne  introduceffe 
l'ufo  in  Roma  ai  tempi  di  fuo  pa-lro  . Le 
frange  erano  ornamenti  /oliti  riportarti  ali* 
ellremità  dei  panni  , si  prcflò  i barbari , che 
preti o i Greci  ^ c i Romani  \ come  rilutta  dal- 
le pitture  , e (culture  antiche  j c l'otierva  difc- 
fidamente  il  lodato  Buonarroti  alla  2 r > 
pag.  *jt. 
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jf.  7.  Ho  o nervato  che  tutte  le  figure  d’ifide  , niuna  ec-  — • 
cettuatane  , portano  il  manto  a un  modo  lleiro , ond'è  da  U811‘ 
inferirli , che  quella  maniera  folTe  di  tal  divinità  un  dillin-  CAP'UI‘ 
tivo  . A quello  fegno  ho  riconofciuto  per  un’Ifide  il  tronco 
d una  {fatua  coloflale  appoggiata  al  palazzo  di  Venezia  in 
Roma , e chiamata  volgarmente  Donna  Lucrezia . Cosi  pure 
nel  mufeo  d Ercolano  vedefi  veftita  l’Ifide  in  una  bella  figu- 
ra di  terra  alta  un  palmo , e Umilmente  in  due  o tre  altre 
piccole  figure  della  medefima  dea , le  quali , ficcome  la  pri- 
ma , hanno  gli  attributi  della  Fortuna . 

jf.  8.  Le  figure  egiziane  di  quello  fecondo  Itile  dillin- 
guonlì  eziandio,  perchè  non  hanno  punto  que’ geroglifici 
che  nelle  più  antiche,  or fulla  bafe  or  fui  pilallro  che  ferve 
loro  di  follegno  (a)  , veggonli  incili  (b)  . Più  allo  flile  però , 
che  alla  mancanza  de’geroglifici , denno  tali  figure  riconofcer- 
fii  imperciocché,  febbene  quelli  non  fi  ravvilìno  fu  nelfuna 
delle  opere  fatte  ne’  tempi  polleriori  ad  imitazione  delle  an- 
tiche , 


(a)  Vegga!!  pag.i  6.  nota  a. 

(b)  Nello  fcrivcrc  quello  palio  il  noftro 
Autore  non  fi  è più  ricordato , che  le  ftatue 
ifia:he  del  Mufeo  Capitolino  Tom.nl.  tav. 

6.  e 77 credute  anche  da  lui  qui  avanti  per 
voro  del  fecondo  ftilc  , hanno  geroglifici  al- 
la bafe  , c al  pilallro , cui  fono  appoggiate  . 
Se  ne  avviJe  però  in  appretto  nello  fcrivcrc  il 
Trattato  preliminare  ai  Monumenti  antichi 
nella  ferie  di  quello  medefimo  dif.orfo  ; c col 
fondamento  appunto  di  quelle  darne  ftabilifee 
il  contrario  , e confuta  il  P.Kirchero  , che  da* 
tempi  di  Cambile  volca  perduto  l'ufo  dei  ge- 
roglifici . Ecco  le  di  lui  parole  nella  g.XXl. 

n Se  le  ragioni  fin  qui  addotte  in  prova 
che  le  due  Ifidi  nominate  poc’anzi  per  le  pri- 
me furono  fcolpite  dopo  clic  l'Egitto  era  (tato 
fottopofto  alla  potenza  dc'Greci  , fono  ballc- 
voli  , come  non  ne  dubito  ; non  vuò  trala- 
feiar  di  notare  , che  con  ciò  viene  ad  ellcre 
fmentira  l'opinione  , in  prima  del  Padre  Kir- 
chero  <Sdip.  JEgyp.Tom.nl. fyni.it. cav. ». 
pag.jt  j.y  che  la  feienza  de  geroglifici  folle 
ftata  abolita  per  lcrapietà  , c le  gozzoviglie, 
come  c’  dice  , di  Cambile  , allorché  coflui  in- 
vafe  il  regno  dell’Egitto  ; e in  fecondo  luogo 
di  coloro , i quali  fuppongono , che  tale  feien- 


la  II  pcrdclTc  all'ineominciare  del  governo  de* 
Greci  ; imperciocché  ognuna  di  coccllc  llatue 
col  pilallro,  al  quale  li  Ila  appoggiata  , c d'un 
Ibi  pezzo , c in  ambedue  i pilaìlri  li  veggono 
Colpiti  i geroglifici . 11  credere  sì  fatta  cofa  è 
lo  dello  dell ‘alte  ri  re  , che  i Greci  abolilfcro, 
tollochc  fi  furono  impadroniti  dell'Egitto  , la 
rcligion  del  paefe  , la  quale  ognun  fa  quan- 
ta parte  aveva  nelle  cercmonic  fcpolcrali  ; or 
noi  al  contrario  veggiamo  , c'1  P.  Kirchcro  è 
uno  di  coloro  che  cc  ne  da  la  relazione  , c ce 
ne  mollra  il  difegno  loc  cit.  p.  4.0  j. , doc  una 
mummia  trovata  in  Egitto  ornata  , e così  cu- 
ftodita  come  fa-evano  gli  Egiziani  prima  d'ef 
fcr  dominati  dagli  llranicri,  fur  una  delle  qua- 
li leggefi  in  greco  la  parola  EY'fYXI , accla- 
mazione (olita  farli  a'  defunti , come  ne  fan 
vedere  diverfe  ifcrizioni  prclTo  il  Grutcro 
pag.  6 pi . num.  6. , pag.78  j.  n^j.,  [ e unacri- 
Aiana  prclfo  il  Buonarroti  Offcr-v.  J, opra  ale . 
framm.  di  vetri%  Tav.XXIf^.  figz.  p.i  6#.)  ; 
per  cui  certamente  ci  yien  lignificato,  chela 
mummia  è di  que'Grcd  , che  fi  Aabiliron  colà 
al  tempo  de’  Tolomei  . Laonde  dicali  pitie— 
toAo  , che  la  feienza  de’  geroglifici  fi  andò 
mantenendo  si , ma  a poco  a poco  diminuen- 
do fino  ad  efierfi  poi  cAinta  , per  avere  in 
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" — ™ ciche , di  cui  parlerò  pia  fatto  ; pur  interamente  mancano 

capi1'  ta^ora  ac*  alcune  che  fono  fuor  di  dubbio  antiche  egiziane, 
e tali  fono  i due  obelifchi  collocati  l’uno  innanzi  s.  Pietro, 
e l’altro  preflo  santa  Maria  Maggiore.  Fa  Plinio  (a)  la  ftef- 
• fa  oflervazione  riguardo  a due  altri . Non  hanno  geroglifi- 
ci nè  i due  leoni  che  fono  all’  ingreffo  del  Campidoglio  , 
nè  il  celebre  Ofiride  del  palazzo  Barberini , nè  molte  altre 
limili  opere  o figure  che  qui  potrei  rammemorare  . 
sóle  d uniti*  fi.  9.  Oltre  i due  fiili  che  abbiamo  fin  qui  efaminati  ne’ 
monumenti  egiziani , un  terzo  fe  ne  ravvifa  in  quelle  figure , 
le  quali  febbene  più  limili  delle  teftè  mentovate  alle  antiche  , 
pure  nè  in  Egitto  lavorate  furono  nè  da  egiziano  artefice , 
e fono  imitazioni  di  quelle  opere  che  in  Roma  vennero  in 
ufo  , quando  il  culto  vi  s’introdufle  delle  divinità  d’Egitto. 

I più  vetulli  fra  limili  lavori  fono , per  quanto  io  fo , due , 
Iddi  in  ballo-rilievo  di  gelTb  , che  veggonli  in  una  piccola 
cappella  nell’atrio  ( irifì(ìo\os  ) d’un  tempio  d’ilide  recen- 
temente feoperto  nelle  mine  di  Pompeja . E ficcome  quella 
infelice  città  perì  fotto  l’impero  di  Tito  , è probabile  che 
tali  figure  più  antiche  fiano  di  quelle  llatue  di  fimi!  manie- 


quelle  parti  prefo  col  tempo  Tempre  piti  piede 
la  religione  dc’Grcci , c la  colloro  mitologia, 
molto  differente  da  quella  degli  Egiziani  „ . 

È qui  da  ofTervarfi  un'altra  cola  , cioè  che 
Winkclmann  ritratta  inficine  tacitamente 
quello  die  ha  detto  fopra  paf>.  70.  intorno 
alla  parola  feruta  Culla  mummia  ; prendendo 
qui  la  letrcra  in  ferma  di  croce  greca  , 
per  un  c leggendo  EY'HXl , come  in  fat- 
ti fi  ufaya  nelle  iferizioni  fcpolcrali  per  un* 
acclamazione , o faluto , che  facevano  i vi* 
venti  a quel  morto  : i>ono  animo  ejìo  : Jia  di 
buon  animo  : o come  Colevano  mettere  1 Lati- 
ni : VALE , c AVE  , fecondo  loflci-vizione 
di  Servio  ad  Aen.  /.XI.  v.p7. , Buonarroti  l.c. 
Tav.  28.  p.  ipt. , Hordey  Britannia  Rom. 
hook  I.  eh. 2.  p.  288. } c fi  vede  in  tante  ifcri- 
aioni  . I Monumenti  ami.  hi  , col  Trattato 
preliminare  , furono  ftampari  dal  nojlro  Au- 
tore nel  1767. , tre  anni  dopo  la  prima  edi- 
zione della  Storia  dclTArtc.  c un  anno  prima 
di  morire  $ onde  non  avrà  ferie  avuto  tempo 


ra, 

di  emendar  quello  parto  nella  nuova  edizio- 
ne , che  ne  preparava  . 

(a)  lib.$6.  cap.  8.  feel.t  +.  $.  ?.  f I due  obe- 
lifchi , de*  Quali  parla  Plinio , uno  cretto  da 
Smarrc  , l'altro  da  Erafìo,  dcll  altez/a  di  qua- 
rantotto cubiti  , fono  appunto  l'obclifco  di 
Santa  Maria  Maggiore  , e l’altro  quello  tro- 
vato nelle  fondamenta  della  fabbrica  di  San 
Rocco  , di  cui  fi  è parlato  nelle  annotazioni 
all'elogio  del  fig.  Hcync  fopra  pag.lxjcviij. 
not.  ij.i  c amendue  ornavano  il  Maufolco 
di  Augufto  . Il  P.Kirchcro  Ola. A pyp.  T.irL 
fynt.  11.  cap.t. pag.  268.  , il  Mercati  nel  fuo 
trattato  degli  Obetrfchi,  cap.  27.,  Orlandi  nel- 
le annotazioni  al  Nardini  Roma  antica,/.  VI. 
cap.  VI.  rag.  307. , c gli  altri  eruditi  comu- 
nemente li  credono  fatti  venire  in  Roma,  e 
collocati  nel  detto  luogo  dall'  impcrator  Clau- 
dio . Io  non  faprci  che  me  ne  dire  . Dico  Co- 
lamento , che  pare  che  Plinio  , il  quale  ville 
dopo  Claudio , li  nomini  come  elidenti  anco- 
ra in  Egitto  quando  fenveva . 


! 
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ra  , che  fono  fiate  difottcrrate  nella  villa  ti  Adriano  a Ti-  = 
voli  . Sotto  quello  Ccfare  , che  malgrado  tutt*  i fuoi  lumi 
era  fommamente  fuperlliziolo  , fembra  efferfi  vieppiù  eflefo 
pel  romano  impero  il  culto  delle  divinità  egiziane  avvalo- 
rato dal  fuo  efempio . Ei  fece  nella  villa  tiburtina  erigere  un 
tempio  , cui  chiamò  Canopo  , le  flatue  collocandovi  dei  nu- 
mi d’Egitto  ; e nelle  rovine  di  quello  tempio  , fe  non  tutti, 
almeno  per  la  maggior  parte  fono  flati  fcavati  i lavori  d’imi- 
tazione delle  antiche  egiziane  figure  che  veggonfi  in  Roma . 
In  alcune  egli  fece  efattamente  imitare  il  più  vetuflo  lavoro, 
e in  altre  l’arte  degli  Egizj  accoppiò  con  quella  de’Greci. 
In  amendue  le  maniere  trovanfi  alcune  flatue  , le  quali  nella 
politura  e nell’attcggiaraento  alle  più  antiche  egiziane  figu- 
re famigliano»  vale  a dire,  fono  affatto  ritte  e fenza  azio- 
ne , hanno  le  braccia  diflefe  , pendenti , e flrettamente  attac- 
cate ai  fianchi  e alle  cofce , ne  fon  paralleli  i piedi , e Han- 
no effe  ad  un  pilaflro  appoggiate  . Altre  fono  nella  llelTa  at- 
titudine , fe  non  che  libere  hanno  le  mani , portando  con 
effe  o indicando  qualche  cofa . E’gran  danno  che  quelle  fi- 
gure non  abbiano  tutte  le  loro  tefle  originarie  ; poiché  dal- 
la tefla , piucchè  dalle  altre  parti , traggonfi  le  migliori  pro- 
ve per  riconofccre  i diverfì  flili . J 

/.  io.  Tra  le  flatue  hanno  principalmente  ad  oflervarfi 
quelle  due  di  granito  rollò  collocate  alla  porta  del  palazzo 
vefeovile  di  Tivoli  (a) , e ’1  celebre  Antinoo  di  marmo  del 
mufeo  Capitolino:  quella  è alquanto  maggiore  della  gran- 
dezza naturale , e le  altre  due  ne  fon  quafi  il  doppio . Non 
Colo  hanno  l’attitudine  delle  antiche  flatue  egiziane  , ma  a 
fomiglianza  di  quefle  appoggiate  fono  ad  un  pilaflro.,  il 
quale  però  non  è fegnato  da  geroglifici  (a)  : un  grembiule 
Tom.I.  P co» 

(a)  Malici  Raccolta  di  Stai.  fol.ijJ.  [ Or»  vertiio  alla  pag.  77.  ».  _ . 

nel  Muleo  Pio-Clemcntino , come  gii  fi  e av-  . (*)  Nella  feconda  ediiionc  jwcfea  > e <jmo* 


LIB  II. 
CAP.  IH. 


. . . elimina- 
to nelle  fia- 
tile. .. 
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ji  -copre  loro  le  anche  e’1  baffo  ventre,  c in  capo  hanno  una 

LIB  Ii'  cuffia  con  due  lifee  bende  che  loio  pendono  dinanzi  : por- 

CAP»III*  1 r 

tano  in  oltre  folla  fella  alla  maniera  delle  cariatidi  un  ca- 
ndirò , che  è d’un  pezzo  folo  colla  figura . Siccome  quelle 
flatue  e nell’attitudine  e nella  forma  a quelle  del  primo  fia- 
le interamente  famigliano  , alcuno  fra  gli  fcrittori  de’fecoli 
feorfì  le  ha  riputate  tali , fenza  però  ben  efaminare  la  for- 
ma d’ogni  parte  , la  qual  cofa  difìngannato  l’avrebbe  age- 
volmente . Imperocché  il  petto , che  è piatto  nelle  più  an- 
tiche figure  egiziane  , qui  è alquanto  rialzato  come  negli 
uomini  robufli  e negli  eroi  : le  colte  fotto  il  petto  , che 
in  quelle  non  ifeorgonfi , fon  qui  affai  ben  efpreffe  e rile- 
vate : il  corpo  al  di  fopra  de’lombi , che  in  quelle  è molto 
minuto  e fretto  , è in  quefle  affai  pieno  : è qui  più  difi- 
tintamente  fcolpita  la  giuntura  e la  rotella  del  ginocchio , 
come  più  ben  efpreffi  fono  i mufculi  delle  braccia  e degli 
altri  membri'.  Le  omoplate  offia  fcapulc , che  in  quelle  appe- 
na fono  indicate  , qui  fi  alzano  e s’incurvano  affai  vifibil- 
mente  , e i piedi  molto  alle  greche  forme  s’avvicinano  . 

jf.  ii.  Ma  la  differenza  maggiore , a cui  diflinguerle  fra 
di  loro  , confifle  nel  volto  , che  nè  alla  maniera  degli  Egizj  è 
lavorato  , nè  alle  antiche  loro  felle  fomiglia . Gli  occhi  non 
fono  , come  il  fono  nella  natura  e nelle  antiche  tefle  egi- 
ziane , follevati  quafi  a uno  flelfo  livello  colla  palla  (a)  , ma 
bensì , fecondo  il  fiflema  dell’arte  greca  , profondamente  in- 
cavati, onde  dare  del  rifatto  alla  palla  dell’occhio  , e for- 
mare cosi  il  chiaro-fcuro  . Oltre  quefli  tratti  di  greco  fi- 
le , vedefi  nei  volti  di  quelle  fatue  una  sì  piena  fomiglian- 
za  con  altre  tefe  d’Antinoo  dì  greco  lavoro , ch’io  fon  per- 

fuafo 

di  nella  traduzione  italiana,  e francete  di  Hu-  (cricco  poc’anzi  $.  S.  Io  Mio  rimeflain  cedo , 
ber,  c data  omertà  la  negativa  non  in  quello  perchè  mi  fono  a 'cernito  , che  veramente 
luogo  ; Tenta  badare , che  così  Winkelmann  quelle  due  (Iarde  non  hanno  geroglifici  • 
fi  contradiccra  apcrvtncocc  eoa  òò  che  avea  (a)  Vcggàii  pag.gj.  nota  a. 
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presso  cu  Ecrzj  , i Fenicj  , e i Perst  . 1 1 s 

fuafo  efler  quelle  un'immagine  di  quel  famofo  garzone  fatta 
all'egiziana  (a)  . Più  chiaramente  ancora  moftrafi  mirto  l’uno 
all’altro  Itile  nel  fummentovato  Antinoo  del  mufeo  Capito- 
lino , il  quale  è pur  fenza  l’appoggio  del  piiaftro . 

$•  1 2.  Alle  rtatue  di  quello  genere  appartengono  diver- 
fe  sfingi , e quattro  ve  n’ha  di  granito  nero  nella  villa  Al- 
bani , le  quali  hanno  nel  capo  tali  fembianze  , che  non  po- 
terono dagli  Fgizj  elìere  lavorate  nè  difegnate  . Se  ne  vedrà 
una  appreflo  in  fronte  del  capo  quarto  . Non  è qui  il  luo- 
go di  parlare  delle  rtatue  marmoree  d’ifide  : elle  fono  in- 


teramente dello  Itile  greco  , e non  prima  del  tempo  de’Ce- 
fari  furono  fcolpite , poiché  ai  giorni  di  Cicerone  il  culto 
d llìde  non  erali  in  Roma  introdotto  ancora  (a) , 


(a)  Comurque  fiano  comparse  quelle  due 
ita*uc  all'occhio  del  noftro  Autore  , general- 
mente gl*  intendenti  non  vi  fanno  trovare  una 
sì  pierà  fomiglianza  colle  vere  telìe  d’ Anti- 
noo ; c neppure  ve  l*  ho  Caputa  1 otgerc  io  , 
per  Quanto  JeabNa  esaminate  . Sono  in  for- 
ma di  due  Atlanti  architettonici  , o Talamo- 
ni  , c come  volgarmente  lì  Cuoi  dire  , Cariati- 
di ; e perciò  hanno  fui  capo  un  candirò  , o 
▼afo , che  forma  il  capitello  . Non  c impro- 
babile il  Corpetto  del  lig.  abate  Ralfci  Oi  Ttrv. 
fopr*  ole.  ant.  mot.  Tav.  VI.  pag . 6o. , che 
Coficneircro  l'architrave  della  porta  del  tempio 
della  villa  Adriara , ptobabi [mente  a fomi- 
glianza di  quei  colerti  airi  n.  cubiti . che  in 
vece  di  colonne  fofìcncvano  l'atrio  del  nuo- 
vo tempio  eretto  in  Egitto  al  dio  Api  dal  re 
PUmmctico  » Diodoro  lib.  t.  $.  66.  pag.  77. 
E quello  farebbe  un  argomento  di  credere* 
che  l'imperatore  Adriano  , il  quale  , come 
bene  fenve  il  nortro  Autore  pag.  72. , volen- 
do far  onorare  in  tutto  V impero  romano  . 
e prinripalmeoic  in  Egitto,  il  luo  diletto  qual 
divinità  , dovea  prefcntarlo  in  quella  forma  * 
che  era  più  venerabile  , ed  accetra  , non  vo- 
lerte  collocarlo  a regger  peli  in  guifa  di  Ca- 
riatide . 

t Nat. Deor.  lib.  2.  cap.rp.  f Cicerone 

fcriffe  quell’opera  udiamo  di  Roma  711.  , e 
dell'età  fua  come  orterva  Francefco  Fa- 
bricio  Marcoduraro  nella  di  lui  vita  tcrtuta 
fer  ferie  di  confoli,  al  detto  anDO7il.11.1a7.* 
in  fronte  di  tutte  le  opere  , edizione  di  Am- 
fterdam  171!.  Tcm.l . pag.  30.  , o come  vuev 
le  ti  figror  Middlcton  parimente  nella  di  lui 
vita  Tvm,  ni.  p.  324.,  l'anno  705.  Prima  di 
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tal  anno  i!  culto  iliaco  non  folamentc  era  Ila* 
to  introdotto  in  aueda  dominante  j ma  vi  era 
Dato  piti  volte  foiennemente  proferitto , c de- 
moliti i rempj  d'Ifidc  , c di  Ofiridc  . Tertul- 
liano Apo!og.  cap.  6.  , c Arnobio  Adverf. 
Gente*  lib.  a.  p.  pj.  ripetono  tali  leggi  proi- 
bitive dal  confidato  di  Pifone , e Gabimo  l'an- 
no di  Roma  696.  ; e ne  parlano  come  di  una 
cola 1 ri  accertata , e ficura , che  non  dubitano 
di  rinfacciarla  ai  Romani  de’ tempi  loro,  nc* 
quali  il  culto  iliaco  era  in  maggior  voga . Fu- 
rono ripetute  per  teftiroonianza  di  Dione 
lib.  40.  cap.  3. 7 . pag.  2J2.  fotte  il  confolatO 
di  Gnco  Domizio  Calvino , c Marco  Valerio 
Mcffalla  ncH'anno  701.  ; quindi  lotto  il  con- 
forto di  un  Lucio  Emilio  Paolo  . al  dire  di 
Valerio  Martimo  lib.  r.  cap.  3. , cnc  fi  crede 
elfer  quello  dell'anno  701.  ; c finalmente  ef- 
fondo confort  Giulio  Ccfare  per  la  feconda 
volta,  e Publio  Scrvilio  Varia  1 faurico  nell* 
anno  70 6.  ad  iftanza  del  collegio  degli  ani- 
mici furono  anche  di  nuovo  atterrati  1 tempj 
d'Ifide  , come  narra  Io  ftclToDionc  lib.  42. 
cap.  26.  pug.  su.  Vengali  monfig.  Foggi  ni 
Mufeo  Capito/.  Tom.  IV.  Tav.  X.  pag.  44. , 
ove  a lungo  nc  tede  la  lloria  f e Bynkcrshock 
De  cultu  Relig.  peregr.  Diffirtat.  il.  oper. 
Tom.  I.  pag.  41 1.  col.  t.  Avranno  ct>rla  la 
medelima  lotte  le  immagini  delle  divinità 
egiziane , fc  vi  erano  in  quei  tempj  , come 
è probabile  ; ma  non  già  quelle  * che  erano 
predo  gl'  iniziati  a quel  culto  , contro  de* 
quali  non  fo  proceduto . E convicn  dire  che 
vi  fodero  molti , c de*  petenti  ancora  ; poi- 
ché non  ortanre  T impegno  del  collegio  dei 
Sacerdoti  Romani  > c <k  Confort , non  hi  pof- 
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■ fi.  13.  Fra  i baffi-rilievi  che  a quefte  imitazioni  appar» 

us  ir'  tengono  è principalmente  da  rammemorarfi  quello  di  bafal- 
'.ioc'badi.  te  verde  , che  fia  nel  cortile  del  palazzo  Mattei  (a)  , e rap- 
prefenta  l’apparato  d’una  proceffione  . Un’altr’opera  di  que- 
lla maniera  vedefi  alla  fine  del  capitolo  prefente  (1) 

fi.  14.  Warburton  (a)  penfa  che  un  lavoro  di  queflofti- 
le  d’imitazione  fatto  a Roma  fia  la  torinefe  Tavola  lfiaca 
di  bronzo  , in  cui  fono  intarliate  delle  figure  d’argento  ; 
ma  l’opinion  fua  manca  d’ogni  fondamento  ; e pare  che  per 
altro  fine  egli  non  abbia  prefo  a foftenerla , fe  non  perchè 
favorifee  il  fuo  fìftema  (2)  : troppo  fon  chiari  in  qucfto  mo- 
numento gl’indizj.  del  più  antico  ftile  egiziano, 
recano-  1 • Dopo  le  fiatue  e i lavori  di  rilievo  parleremo 

?>•••  de’ canopi  che  generalmente  fon  lavorati  in  bafalte  (b)  , e 
quindi  delle  gemme  che  al  par  di  quelli  prefentano  gero- 
glifici e figure  egiziane . De’  primi  uno  ve  n’  ha  nel  mufeo 

Capi- 

libile  impedire,  clic  non  andato  apertamen-  /òtto  Tito, c furono  incendiari  i tempj;  nupo* 
le  ripullulammo  dopo  riafeuna  proibizione  . A fi  riftabilì  gloriole)  mediante  la  protezione  l'Ira* 

Saette  dunooe  alludeva  Cicerone  , e non  pof-  ordinaria  degl’imperatori  Adnano , Comodo, 
>no  intenderli  altrimenti  le  di  lui  parole  : Si  Caracalla  * c Settimio  Severo  . Leggali  Fog- 
dii  furti  illi , guos  colimus  & accbimuS  : cur  gini  loc.cit.  pag.sf.  _ 
non  eodem  in  genere  Serapim  , lfttr.quc  nume - (a)  Monum.  Mattkdj.  Tati.  Tao. XXVI.. 

remus  ? Quod  flfacimus  , cur  barbarorum  fig.  2.  E di  marmo  bianca , come  ivi  pag.  4-p. 
dcos  repud ienms  ì Bcvts  i gì  tur  6*  equos  , ibes,  oflcrva  anche  il  fig.  abate  Amaduzzi 1 . 
accipitres  , afvides  , crocodtlas , pifecs  , ca-  (1)  L’Autore  aveva,  in  _ penile  re  di  folti  tu  tre 
nes  , lupos  , feies  , multai  procrea  belluas  t la  figura  t T un  ballo-rilievo  in  terra  cotta  » 
in  deorum  nunerturt  reponemus  . Qua  fi  reji- - quella  che  v’e ragià  nella  prima  edizione  > ma 
iimus  , illa  quoque  unde  lue  nata  funt  reji - non  avendolo  potuto  efeguire , fi  c ritenuta 
iiemus  . II  primo  pubblico  legno  di  approva-  la  prima  , tratta  da  un  dilegno  del  mulco  del 
zione  in  Roma  delle  egiziane  divinità  , pare  fignor  cardinale  Albani . che  rapprefenta  un. 
che  lo  delle  Augufto , il  quale  avendo  a£-  ballo-rilievo  dello  ftile  d’imitazione  , 
giunto  l'Egitto  all*  impero  romano  , decreto  , (u)  EJfai  fur  les  hiérogl.  Tom*!,  p.  sp4- 

come  fcrivc  Dione  lìb.  4.7.  cava  f.  pag.jot. , (a)  Lo  ftelTo  dicali  dt  Tav  f Rcchcrch.phi- 

un  tempio  a Scrapidc  , c a Ifidc  ; per  ló  che  lof.  fur  les  Egypt.  6’  les  Chin.  Tvm.  I.  /jv.  /. 
Properzio  tib.  q.  eleg.  q.  v.  4.1. , e Lucano  fcll.I.  p.  4.J.  La  vuole  un  calendario  alrcgi- 
Pharfal . lib.  S.ak  $ qt.  parlano  del  loro  culto  ziana  farro  in  Italia. nel  li.,  o ni.  lecolo  , full' 
come  fc  da  poco  tempo  folle  introdotto  , o autorità  del  fignor  Jablonski  Specimen  nova- 
xcfo  almeno  pubblico,  c comune  . Ciò  non  inrerpr.  Tab.  Bemb.  num.  1 . 4.  e /.  Mtfcell. 

oftante  ebbe  in  approdo  delle  vicende . Sotto  Berofin.  Tom.  VI.  pag.  tqt.e  1 42. , che  lo 
Tiberio  fu  demolito  il  tempio  d’Ifide  , getta-  alferifce  lenza  darne  buone  ragioni . Il  conre 
fa  nel  tevcrc  la  di  ki  ftatua  , e giuftiziati  quei  di  Caylus  , che  la  erede  egizia  , non  la  fa. 
facerdori  , che  aveano  darò  mano  a Decio  piti  anrica  dell’era  criftiana.  Ree.  d Antiq. 
Mundo  per  iftuprarc  in  quel  tempio,  fiuto  le  Tom.V.  Tab.XIV.  pag.44. 
fèmbianze  d’Anubi , Paulina  moglie  di  Satur-  (b)  Di  uno  in  alabaftro  , che  può  crederli 
nino.  Col  favore  dell’  imperatore  Ottone  ri-  del  primo  ftile,  fi. riparlerà  al  cap.  IV . J.f  0*. 
forfè  il  coito  di  clic  3 e di  nuovo  fc  proferiup 
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Capitolino  (a)  trovato  nella  villa  d’Adriano  a Tivoli  ; ma  bel-  ' 

Jiflìmi  fra  tutti  fono  que’due  che  veggonfi  fra  i rari  Antichi  CAP"nj 
della  villa  Albani , il  più  bello  de’quali  fu  trovato  fui  pro- 
montorio Circeo  , fra  Terracina  e Nettuno-,  e già  è ftatcr 
pubblicato  (4)  : tutti  e tre  fon  di  bafalte  verde  . Al  difegno-, 
al  lavoro , e alla  mancanza  de’geroglifici  riconofcer  pollia- 
mo la  vera  età  di  quelle  opere  : il  difegno  principalmente 
delle  felle  è interamente  dello  ftile  greco  ; ma  le  figure  di 
lilicvo-  lui  ventre  fono  imitate  dalle  egiziane  : altronde  il 
rilievo  s’alza  dal  fondo  e fporge  in  fuori  , onde  elTer  non 
dee  lavoro  d’egiziani  arti-ili  r i quali  faceano-  i balli-rilievi 
dopo  d’aver  incavato  il  piano  della  pietra  che  fcolpivano . 

jf.  16.  Fra  le  gemme  tutti  gli  fcarabei  , quelle  pietre  nclfe 
cioè  che  dalla,  parte  convella  rapprefentano  uno  fcarabeo  o 
icarafaggio  , e dalla  parte  piana  una  divinità  egiziana  inca- 
vata , fono  lavori  de’  tempi  poltcriori . Coloro  che  hanno 
credute  antichillime  tali  pietre  (b)  , non  ebbero  altro  fon- 
damento dell’opinion  loro  fuorché  la  rozzezza  dèi  lavoro  j 
poiché  ivi  non  vedelì  alcun  carattere  di  quello  Itile  . La- 
vori pur  fono  del  tempo  de’  Romani  tutte  le  piètre  dure  più 
ordinarie  che  prefentano  le  figure  o le  tede  di  Anubi , o 
di  Serapi  . Quello  dio  non  ha  alcun  rapporto  coll’  antico 
Egitto  , e altro  egli  non  è elle  il  Plutone  de’Greci , ficcome 
dimoltrerò  più  fotto  : fi  vuole  eziandio  che  il  culto  di  que- 
lla divinità  paflato  fia  dalla  Tracia  in  Egitto , e dal  primo 
de’  Tolqmei  apportatovi  (r)  • U miifeo  Stofchiano  contiene 

ben. 


(a)  Mufeo  Capit.  Tom. 11I.  Tav.ff: 

(a)  Borioni  Colteci.  Ant.  Rom.  c.  2.  [ Que- 
llo canopo  elide  veramente  nel  ranno  della 
villa  Albani  ; ma  1‘altro  , che  io  fappia,  non 
v'i  dato  mai . 

(i)  Nacter  Pierr.  grav.  fig. 

(0  Ma  rob.  Sat.  lib.  1.  cap [ Vedi  (òpra 
pag.  1 4..  noe.  a.  , Hifi.  unrv.  lib.  ri.  chap.  ri* 
fitL  X.  T&m.  VI.  pag.  4-33.  fegg.  ^ a Bcnnct- 


tTs  Chronol.  & crit.  hi  fi.  prof  & [aera , Par.  7~ 
Tom.  ri.  prò l.  iti.  $.  XXXI.  fegg. , pag.  66* 
fegg.  , ove  a lungo  difrute  l’opinione  di  quel- 
li che  credono  nella  perfona  di  Scrapidc  lim- 
bolcggiato  il  Patriarca  Giufcppe  , o Mose  'r 
e Difierration  Jur  le  dieu  Serapis  , ou  fon. 
examint  V origine  , Ics  attributi  3 & le  culle 
de  cettc  divini  té . A Paris  17S*. 
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■ ■ ben  quindici  figure  d’Anubi , e fono  tutte  de’  tempi  pofte- 
UB  l1,  riori.  Le  gemme  chiamate  Abraxas  oggimai  generalmente  Cu 
cap. in.  rjconopcono  per  lavoro  de’Gnoltici  e de'Bafilidiani  ne’primi 
fecoli  del  criltianefimo  (a)  ; e lavoro  tale  che  riguardo  all’ 
arte  non  merita  nefluna  conGderazione  (b)  . 

Panneggia-  jf.  17,  Quel  rapporto  che  abbiamo  oflervato  riguardo 
fto'iUle1.quc  al  difegno  del  nudo  tra  le  più  antiche  opere  egiziane , e le 
imitazioni  polleriormente  fattene  , polliamo  pure  olTèrvarlo 
riguardo  al  panneggiamento  . Alcune  figure  virili , limili  in 
ciò  alle  vere  egiziane , altro  velìito  non  hanno  fuorché  un 
grembiule  , tranne  quella  però  fuperiormente  rammentata , 
che  ha  fui  capo  calvo  una  fola  ciocca  di  capelli  pendente 
siila  delira  tempia  , e che  è affatto  ignuda , della  qual  cofa 
non  havvi  altro  efempio  fra  le  antiche  figure  degli  Egizj  (c) . 
Le  figure  femminili  fono  interamente  veitite  , e alcune  lo 
fono  fecondo  il  più  antico  itile , in  guifa  cioè  che  la  velie 
n’è  foltanto  indicata  per  gli  orli  rialzati  ai  piedi  , al  collo , 
e alle  braccia  ; e in  alcune  v’  è fotto  il  ventre  una  piega 
fola  che  pende  fra  le  due  gambe . altre  figure  hanno  fu  tal 
velie  o tunica  un  manto  legato  fui  petto  , nella  maniera  da 
me  fuperiormente  efpolla . OlTervafi  come  una  particolarità 
nella  villa  Albani  una  figura  virile  di  marmo  nero  , il  cui 
capo  s’è  perduto  , vellita  alla  maniera  delle  femmine  : al- 
tronde il  fello  virile  chiaramente  fi  manifella  per  una  certa 

eie* 

(aÌ  Beaufobre  Hiftoir.  du  Manick.  T.  il.  idolatria  . Si  vegga  i!  P.  a Bcnnettis  L e.  p.  fi  6. 
I.  Ir.  chap.  IVpjg.  jo.  (ottiene  robutta-  fegg-  » c il  PajTcn  Diatriba  de  Gemmis  Bafili - 
mente  che  noi  fiano  , fondandoti  principal-  atjidsy  che  li  crede  in volizione  di  maghi , me- 
ntente (opra  il  tilentio  di  tanti  antichi  ferir-  dici , c attrologi  antichi . 11  P.Martin  Explic , 
tori  , e de*  Santi  Padri  in  ifpceic  . i quali  de  pluf.  oion.jng  ec.  au  di  tu  Mirkras  , in  fi- 
ttoti avrebbero  al  certo  tralafiaro  di  ricavar-  ne,  p>ifit.  pretende  thè  debba  dirti  Abrafax . 
nc  un  forte  argomento  , onde  abbattere  i’cm-  (b  Se  re  pHloro  vedere  molti  prciìò  il 
pietà  di  quegli  eretici  : e il  lìg.  conte  di  C ay-  P.  Mamfau  on  Antiq.  Expl.  Tom.il.fec.  par, 
lus  , in  villa  delle  di  lui  ragioni , Ree.  a'A>-  pi,  l A Li  V . e ftgg. 

tiq.  Tom . VI.  Arti.  Egypt.  pi.  XIX.  n.  IV.  (c)  Vi  è la  Lama  di  Mennonc  anchelTa 
p.  6+.  protetta  di  ritrattarti  da  quella  opinio-  nuda  attatto  , c fenza  grembiule  , come  1» 
ne  , che  aveva  ammetta  nel  Tom.  il.  pi.  X.  fono  le  figure  . che  ha  intorno  . Vedi  laTav. 
pag.4.0.  Egli  crede  pertanto  che  fiano  di  gcn-  IV.  Molte  fra  le  piccole  figure  fi  hanno  nella 
tc  addetta  al  culto  egiziano  , c della  più  pura  Raccolta  dàCaylus  • 
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elevazione  che  fcorgeli  attraverfo  il  panneggiamento  (a)  . 
Vedali  la  Tav.  XIV. 


UH.  11. 
CAP. Ili- 


(a)  Dovrebbe  e fiere  la  finora  d'uno  di 
quei  (acc riioti  della  procefiionc  ilìaca  , dc'aua- 
li  appunto  fcrivc  Apulcjo  Aie t am.  lib.  XI. 
rag.  172.  che  andaficro  veftiti  di  candido  ve- 
lo ft retto  dal  petto  fino  ai  piedi  : e dall  at- 
teggiamento potrebbe  fofpcttarfi  , che  folle 


quello  , che  portava  un  lume  . Antifìites  fa- 
ce or  um  t proceres  Mi  , qui  candido  li  a te. i mi- 
ne cincium  peciorale  aaufque  vejìigia  flriclim 
injecli ; potentijfimorum  Deum  preferebant  in- 
Jigrtes  exuvias  . Quorum  pnmus  lucernari • 
piemie  antera  cloro  porrigebat  lamine  , 
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Capo  IV. 


Maniera  in  cui  gli  Egizj  lavoravano  le  Jìatue  ...  ti  baffi-rilie- 
vi _ Efercitarono  l'arte  loro  Julia  terra  cotta  ...  fui  legno  ...  e 
fu  varie  fpecie  di  pietre , cioè  granito  . . . bafalte  . . . porfido  . . . 
di  cui  fi  cerca  la  formazione  ...  e s’indica  la  maniera  di  lavorar- 
lo .. . breccia  egiziana  . . . marmo  . . . a[abafiro  ...  e plafma  di 
fmeraldo  - Seppero  anche  adoperare  il  bronzo  - OJfervazioni  fulle 
monete  loro  - Lor  maniera  di  dipingere  . . . le  mummie  ...  e gli 
tdifizj  - Conclufione . 

Maniera  «Narra  Diodoro  (a)  che  gli  ftatuarj  d’Egitto,  dopo  d'aver 
Uvoravano^c  prele  le  mifure  e delineato  il  difegno  full' informe  legno  o 
«Utue...  [affo  > ]0  fegavano  per  mezzo  ; onde  così  talora  lavoravano 
in  due  , l’uno  dall’altro  divifi  , a una  (tatua  fola  (i) . In  que- 
lla 

(a)  IH.t.  ad  fin.  tributò  in  luoghi  diverti  racconti  Drodoro 

CO  Non  follmente  due , ma  piti  irtifti  dif-  Ite.  cit.  oliere  contorti  i lavorare  ciafcheduno 


— . - 
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PRESSO  GLI  EciZJ,  I FeSICJ,  T.  I PtRSI . 
fta  guifaTELÉCLE  e Teodoro  diSamo,  flando  quegli  in  Efefo 
e quelli  nella  propria  patria  , formarono  in  legno  una  (fatua 
d’Apollo , collocata  poi  a Samo  in  Grecia . Tale  (lama  era 
fiata  divifa  a metà  fotto  i lombi  predo  alle  parti  fclTuali , e 
quindi  a quel  luogo  riunita , talché  amendue  i pezzi  perfet- 
tamente combaciavanfi  (*) . Così  certamente  intender  fi  dee 
l’efpreffione  di  Diodoro,  non  offendo  punto  credibile,  fic- 
come  alcuni  traduttori  l’intefero  , che  quella  flatua  fofTe  fiata 
divifa  per  mezzo  dalla  tefla  fino  alle  parti  naturali , appunto 
come  Giove  fecondo  la  favola  partì  in  due  i primi  uomini  che 
aveano  doppio  fedo  (a) . Gli  Egiziani  avrebbono  tanto  poco 
apprezzate  quelle  flatue  , quanto  quegli  uomini  mezzo  bian- 
chi e mezzo  neri  che  loro  fece  vedere  in  Aledandria  il  primo 
de  Tolomei  (t)  . Nè  al  folo  teflimonio  di  Diodoro  io  m’ap- 
poggio  , ma  un  più  ficuro  e vifibile  argomento  additarne 
pofTo  nel  mentovato  Antinoo  del  mufeo  Capitolino  , il  quale, 
febbene  non  fia  che  un’imitazione  dell’antico  flile  , pur  anch’ef- 
fo  e comporto  di  due  pezzi  giunti  infieme  predo  i lombi  e 
fotto  il  nodo  della  fafeia  (a)  . E’  però  probabile  che  quella 

maniera  di  lavorare  fi  ufafie  foltanto  nelle  flatue  colodali, 
Tom.I.  r\ 

poi- 


j»  porzione  «l  una  rtaroa  , comporta  talora 

- Qu'rt'-ra  maravi- 

lató  ^ '®,"h  t C'tecl  ' c pratlca,a  ^ foli 

„g7’l>  1 • ,conK:,  avverte  il  citato  Auto- 

f*  coSh  “«l»,  ma  colle  mifurc  pi- 
S m^  JnProp0?'t0nl  pcr  la  c°mpolizione 
• r J vegga  appreflo no, a *. 
( ) Ivi  dee  leggeri!  ,„i  ri,  l.fv.  in  luo- 
TÌ>  .W*  • «ime  predo  Arifto- 
KW  Ve  H,]i.  ùmm.  t.i.pog.,^.  raJt.Sy/iur. 

*•••’  **>  "Xln  . ConferHeio i.lib.i.c.jo 


pag. i li.  l.jti.  E pur  da  oflcrvarfi  che  la 
potutone  Kart  non  s'adopera  inai  da'  ( 


_ pre- 
Grcci 


- r v. »*o«pcia  mai  da  Greci 

Kli.snV'  u.n  Principio  di  movimento  , ma 
nsi  il  fcguito , o il  rapporto  . [ Si  adopra 
tn  quello  (enfi  , e in  molti  altri  ; ma  ancora 
per  indicare  principio  di  movimento  ; come 

L^o'nVi®1  fr£npi  . c-he  ripor»  Enrico 
Stefano  nel  fio  ieflico.J  Nè  può  qui  aver 


luogo  I opinione  di  Rodmanno  e di  Veflclin- 
gio  intorno  alla  voce  x.|i,ìr  più  lontana  dal 
vero  Ionio  che  l’antica  lezioni  ••■fi, . [ Vcg- 
gali  la  nota  fcguentc . 

(a)  l’Iato  Cono.  pog.  zpo.  D.  op.  Tom.  I. 
(*)  Lucian.  Prom,,.  aS-^-p  il.  Tom.I. 

‘5  L' eficre  di  due  pezzi  l’ Antinoo  del 
Campidogli©  duo  attribuirli , anziché  all'  i- 
mitazionc  di  itile  egiziano , alla  natura  del 
parK>  » dj  cu>  Scrivono  Plinio  lib.  96. 
e.pyètf.r_?.,s.IIidono  E,ym./.i«.c.j.,ron  tto- 
u *5??'  molm  grandi  ; come  crede  il  fig. 
abate  Vilcontt  della  riama  di  Giunone  Lanu- 
vina  , dal  palazzo  Matrci  partita  ornai  Mu- 
leo  P10-C  lemcntino  , ancVcfla  di  finirtimo 
marmo  pano  , e firmata  origirariameate 
da  lo  /cultore  in  più  pezzi  dell’altezza  di  tt. 
palmi . Perciò  che  riguarda  il  luogo  di  Dio- 
doro , 10  credo  che  vada  intefi  come  t’in- 
tende comunemente , non  come  vuole  il  no- 
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poiché  d’im  fol  pezzo  fono  tutte  le  altre  ftatue  egiziane  ; an- 
zi de’  coloffi  medefimi  molti  erano  d’un  fol  malfo , come  ri- 

levia- 


ftro  Aurore  ; non  parendomi  che  fotte  quello 
un  ritrovato  , o un  lavorio  tale  , per  cui  do- 
vette lame  Diodoro  sì  alte  maraviglie  . 11  fig. 
Coglier  Della  Urig.  cene  leggi , ec.  Part.nl. 
lib.  il.  c.  ri.  p.  jy.  Tom.  ni.  ammettendo  la 
comune  opinione  , crede  che  folle  utili  dima, 
c molto  praticara  ura  tal  maniera  di  lavora- 
re , per  unii  pronta  efccuzionc  ; e s’immagi- 
na , clic  gli  artirti  potettero  regolarli  in  que- 
llo modo  i cioè  , che  cominciattcro  dal  fare 
un  modello  di  getto  , o di  terra  , come  ufano 
alla  giornata  i noftri  fc ultori  ; c audio  poi 
lo  dividette  ro  in  molte  parti  , onde  potè  ile 
eia  fai  n artefice  lavorare  fu  di  una  parte  a£ 
fognatagli . L’idea  pare  giulla  ; ma  rclla  un 
pocoouura . Il  Jignor  conte  di  Caylus  nella 
lua  diilcz  razione  , intitolata  : Eclaìrcifftmens 
fur  quclques  pajfages  de  Piine  , qui  cuncer- 
nent  les  arti  dependans  du  dejfein  , nel  Tom. 
XIX.  Acad.  des  Inferi pt.  ec.  Mim.  p.  2 $4.. 
fegg.  : pare  che  polla  dirli  dello  (letto  fenti- 
mcnto  ; c poiché  fi  (piega  molto  chiaramente, 
febbene  con  un  giro  fovcrchio  , noi  riporcc- 
icmo  qui  le  di  lui  parole  . 

,,  Si  dura  fatica  a intendere  ciò  , che  Dio- 
doro riferifee  degli  (cultori  egiziani . Come 
mai  degli  artifìi , lavorando  fio  paratamente  , 
c in  luoghi  difianti  uno  dall’altro , c fenza 
communicarfi  le  loro  operazioni , potevano 
ciafeuno  fare  una  metà  di  rtarua , che  unita 
poi  ad  un’altra  veniva  a formare  un  tutto 
perfetto  ì Se  la  cofa  fi  giudica  cfcguibilc,  con- 
vito fupporrc  un  fatto  , che  Diodoro  ha  pafi- 
fato  fiotto  (ilenzio  ; ed  è , che  in  primo  luogo 
dovrà  e fervi  un  modello  determinato  , lui 
quale  ciafeuno  li  rcgolaife  . E non  c quello 
infatti , che  ha  prerefo  di  farci  iiTtcndcre  , di- 
cendo , che  gli  (cultori  egiziani , nel  pren- 
dere le  loro  miTure,  riportavano  le  propor- 
zioni del  piccolo  al  grande,  come  lo  fanno 
anche  a’  dì  nolìri  gh  (cultori  ? I Greci , all’ 
oppotto  , (cnyc  Diodoro  , giudicano  d’una 
figura  a occhio  : il  che  vuol  dire  , che  lavo- 
rano fenza  modello  ; coSà  difficile  , ma  potti- 
bi!e  . Del  rclto  , il  lavoro , di  cui  fi  ttarta  , 
diveniva  tanto  piu  fatile  a eficguirfi  , quanto 
clic  la  (fatua  dell'Apollo  Pitto  , che  in  tal  mo- 
do elfi  avrano  lavorata  , era , al  dire  dello 
dello  Diodoro  , fui  g ifio  delle  (fatue  egizia- 
ne , aveva  cioè  le  mani  ftefe  , c attaccate  ai 
fianchi , le  gambe  una  avanti  l'altra  nell’at- 
teggiamento di  uno  , che  fi  difiponc  a cammi- 
nare ; come  fono  la  maggior  pai  re  delle  (fa- 
tue egiziane  , che  non  variano  quali  niente 
nella  loro  difpofizionc  . Gli  ari  irti  avendo  una 
volta  convenuto  fra  di  loro  incorno  alle  ini- 


(iirc , e proporzioni  generali  , potevano  in 
qualche  modo  lavorare  a colpo  ficuro  , c an- 
che difiporrc  le  differenti  pietre  , che  doveva- 
no comporre  una  liatua  colofialc  . Aggiun- 
go quell'  epiteto  , perchè  farebbe  ridicolo  il 
peniate  , che  le  ftatue , delle  quali  li  parla , 
follerò  di  grandezza  naturale  . Un  (olo  maU 
fo  . e un  iolo  opcrajo  dovea  badare  per 
ciafcuna  ; ove  clic  per  una  (fatua  fuor  di 
proporzione  , era  naturale  di  dillribuirc  a 
differenti  artirti  le  differenti  parti,  ond'era 
compolla  . Ecco  il  vantaggio , che  gli  ar- 
tirti egiziani  ritraevano  da  quelle  regole, 
clic  non  polTono  intenderli  di  giutte  pro- 
porzioni del  corpo  umano  j perocché  i Gre- 
ci le  conoscevano  egualmente  , e Sapeva- 
no anche  metterle  in  opera  con  più  clattcz- 
za  . Tutta  la  differenza  pertanto,  clic  v’era 
tta  di  loro  , fi  riduceva  colla  maniera  di  ope- 
rare . I Greci  lavoravano  lenza  obbligarli  a 
prender  mifiurc  l'opra  alcun  modello  j gli  Egi- 
ziani al  contrario  li  formavano  dc’piccoli  mo- 
delli . che  loro  fervi  vano  a fare  le  (fatue  in 
grande  . Quindi  e , dice  Diodoro  , che  gli 
fruitori , i quali  devono  lavorare  ad  mia  me- 
desima onera  , cttcndo  accordati  della  gran- 
dezza , che  deve  avere , fi  dividono  , e fenza 
difficoltà  , come  io  credo  di  poter  agcìugnc- 
re  , portano  fcco  una  copia  del  modello  ; e 
dopo  aver  lavorato  (^paratamente  , riportano 
ciafeuno  i pezzi , che  hanno  fatti  , i quali  u- 
niti  inficine  , formano  un  tutto  cfatto  egual- 
mente , e perfetto  : Il  clic  può  forprcnderc  , 
e far  maraviglia  a quelli , che  non  fono  al 
fatto  di  quelle  operazioni . Io  non  fo  dunque 
trovare  in  tutto  quello  ra -conto  cola  alcuna, 
che  non  fia  piu che  fattibile  , e ve  ri  lini  ili  fil- 
ma . Aggiugnerò  un’oflcrvaz’one , che  ognu- 
no può  fave  fullc  (fame  egiziane  , che  ci  te- 
ttano ; ed  è , eh*  elle  fono  rutre  d’un  (ol  maf- 
fo  ; parlando  delle  (fatue  di  grandezza  natu- 
rale , almeno  per  quante  io  ne  abbia  vedute . 
Non  p odono  edere  , che  l’opera  d un  fido  ar- 
tirta j e per  conferenza  la  pratica , di  cui 
parla  Diodoro , non  era  generale  ; ma  (bi- 
tumo per  le  (fatue  colottali . Di  quelle  ne  Te- 
ttano ancora  qualcunc  nell’alto  Egitto , die 
fono  infarti  comporte  di  più  pezzi  di  marmo, 
fecondo  che  comparifcoro  nei  dilegni , che 
ne  ho  veduti . Pofiono  edere  lavorate  parte 
per  parte  in  differenti  luoghi  , e nella  manie- 
ra , che  carconta  Diodoro  . Reftringcndo  co- 
si alle  Ifaruc  coloifali  quella  u fan  za  , mi  pare 
che  lìa  fa-ile  a comprendere  il  difcorlb  di 
quello  (fori  :o  ; e die  fvanifea  inficine  quel 
xuaiavigliofb , clic  inoltra  di  avere  „ . 
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leviamo  da  Diodoro  (4) , e come  pur  vediamo  in  alcuni  che  ■■  — 

fino  a noi  fi  fono  confervati  ( b ) . Tale  fra  le  altre  era  la  LIBJI' 
ftatua  del  re  Ofimante  , i cui  piedi  aveano  fette  cubiti  di 
lunghezza  (a)  . 

jf.  1.  Tutte  le  (lame  egiziane  rimafteci  fono  con  fomma 
diligenza  finite  , e pofcia  ben  pulite  e luftrate  ; nè  alcuna  ve 
n’  ha  che  fia  fiata  finita  col  folo  fcarpello  , ficcome  lo  fono 
alcune  delle  migliori  fiatue  greche  di  marmo  , attefo  che  con 
tale  firomento  non  poteva  darli  il  lufiro  al  granito  e al  ba- 
falte , pietre  compofte  di  molte  parti  eterogenee . Le  figure 
collocate  fulla  cima  degli  obelifchi  fon  finite  quali  dovettero 
vederfi  dapprefib  , come  ne  fanno  fede  l’obelifco  Barberini  e 
quello  del  fole  che  fono  fteG  per  terra  . In  quello  è partico- 
larmente con  fomma  finezza  e diligenza  lavorata  l’orecchia 
della  sfinge  , in  guifa  che  non  ve  n’ha  niun’ altra  sì  ben  finita 
fra  i più  bei  balli-rilievi  del  greco  Itile  (b)  . Quella  medelima 
diligenza  li  ravvifa  in  una  gemma  veramente  antica  egiziana 
del  mufeo  Stofch  (c) , la  quale  pel  lavoro  non  la  cede  punto 
alle  più  belle  dell’arte  greca  . E’  quella  una  pregevolilìima 
agat’ onice  : rapprefenta  un’llide  fedente  , ed  è incifa  alla 
fletta  maniera  che  i lavori  degli  obelifchi  . E poiché  fotto 
uno  Arato  fottile  di  color  cupo  e proprio  della  pietra  havvi 
uno  firato  bianco , perciò  Tardila  volendo  avere  di  quello 
colore  il  vifo  , le  braccia , le  mani , e la  fedia , tali  pard  in- 
cavò più  profondamente . 

jf.  2.  Gli  fcultori  egiziani  incavavano  talora  gli  occhi  per 
commettervi  dentro  la  pupilla  d’altra  materia  , ficcome  ve- 
deG  in  un’  Ifidc  del  fecondo  Itile  nel  mufeo  Capitolino  (c) , e 

Q.  i j in 

(<*)  lih.t.  Ì.47.  e +9 . pag.  jj.  e jg.  cinque  perii , quale  fi  può  offcnrarc  nel  di» 

(6)  Pococke  Dejcnpt.  ec.  Tom.  J.  hook  il.  fegno  , che  nc  diamo  , Tav.  IV. 
chap.  tri.  pag.  tob.  fa)  Efagcrazwnc  troppo  grande  . 

(a)  Diodoro  loc.cit.  $.  4-7-  F°E-  57 ; Ma  (c)  Defcript.  de * pierres  grav.  du  Cah.de 
Focockc  nella  dclcrizionc  . che  nc  da  / iv.rl . Stofch  , et.  t.  feci.  a.  num.j o. pag.i 3. 
cK  +.  Tom . I.  pag.  igg.  la  dice  compofU  dì  (c)  Vedi  (opra pag . 107,  /• 
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- 1 in  una  tetta  della  villa  Albani . Ivi  è pure  un’altra  tetta  d*  un 

C'Piv  8ran*to  rofiiccio  bellittìmo  e di  minuta  grana,  le  cui  pupille 
fono  fiate  finite  colla  punta  d’uno  fcarpello  , c non  già  lu- 
ftrate  , ficcome  il  refto  del  corpo  . 

...ci Uffi-  $.  3.  Le  altre  opere  della  fcultura  egiziana  , che  a noi 
pervennero , fono  figure  incavate  al  medefimo  tempo  e rile- 
vate ; vale  a dire  fono  rilevate  in  sè  flette  , ma  non  riguardo 
al  pezzo  a cui  fervon  di  fregio , poiché  il  loro  rilievo  refta 
in  etto  internato  e più  batto  della  fuperficie(i) . Quegli  at- 
tilli non  facevano  fe  non  in  bronzo  de’ batti-rilievi  propria- 
mente detti , cioè  che  fporgeflcro  in  fuori , e li  gettavano  nel- 
le forme  a ciò  preparate . Lavorato  in  tal  maniera  è un  fec- 
chio  con  manico  che  ferviva  ne’  fagrificj , e che  da’  romani 
fcrittori  , ove  parlano  di  quell’ufo  egiziano  , chiamali  fittila.  ; 
onde  prcfe  abbaglio  chi  primo  pubblicò  tal  monumento  cre- 
dendolo un  vammi  pacchi  (a) . 11  fignor  conte  di  Caylus , che 
in  feguito  ne  fece  l’acquifto  , ce  ne  ha  data  una  definizio- 
ne ( b ) , di  cui  più  fotto  avrò  occalione  di  parlare  . 

§.  4.  Quan- 


(1)  Le  ofTcrvazioni  fatte  dal  fignor  duca 
di  Chauincs  , Rozicr  Journal  de  phyjique , 
'r.jì  1777.,  fu  i geroglifici  (coperti  predo  Sac- 
rar* , non  lòlo  confermano  Tallcrnonc  di 
W inkc lutano  intorno  la  maniera  in  cui  furo- 
no lavoraci  i baffi-rilievi  egiziani  ; ma  polla- 
no eziandio  darci  de’  nuovi  lumi  intorno  i 
medefimi . Elfendo  egli  al  Cairo  periodi  al 
luogo  delle  piramidi , c penetrò  nel  fottcrra- 
nco  della  più  vicina  a Sacca»  , della  quale 
dà  la  pianta  . Ivi  trovò  il  pozzo , altronde  già 
noto,  che  ferviva  dr  cimircrio  agli  animali 
latri  . Ai  lati  di  quello  pozzo  vide  dicci  file 
perpendicolari  di  geroglifici  fcolpiti  fu  pietre 
candide  e finidiinc . La  particolarità  c il  pre- 
gio di  quelli  geroglifici  nafee  dall’cflc re  (col- 
piti in  balfo-riucvo . Il  loro  contorno  fbmi- 
glia  perfettamente  a quello  de'  geroglifici  in- 
cavati che  vcggonfi  ordinariamente  fu  gli  c- 
giziani  lavori  ; ma  laddove  quelli  non  hanno 
che  il  contorno  , quelli  hanno  in  rilievo  l'og- 
getto intero  : onde  fi  può  agevolmente  com- 
prendere la  loro  lignificazione  , mentre  abbi- 
sogna d’un  Edipo  per  intendere  i geroglifici 
#rdinarj . Quc’  geroglifici  poli  uno  dare  anche 


una  più  giuda  idea  dell’arte  egiziana  , cfTen- 
do  lavorati  si  perfettamente  c con  tal  prcci- 
lionc  , che  fembra  di  vedere  l’oggetto  nicdc- 
lìmo , e.  si  finiti  da  poter  gareggiare  coi  mi- 
gliori cammei . Rapprefcntafi  una  penna  » 
un  quadt  upede  ? In  quella  fi  dillinguono  tut- 
te le  barbe  , in  quello  fi  veggono  didimamen- 
te i peli . Il  fignor  duca  di  Chaiilncs  olfcrva 
che  quelli  baffi-rilievi  potrebbero  c fattamente 
copiarli  col  gclfo  , in  cui  torme rebbefi  fui  luo- 
go l'impronto  concavo , per  ritrame  poi  de* 
balli-rilievi  conlimili , c addita  tutt’i  mezzi  c 
tutte  le  precauzioni  che  dovrebbero  metterli 
in  opera  per  ben  riiHcirvi . Siccome  milord 
Wortlcy  Montaigu  ha  (laccato  dall’  inferno 
della  medelima  piramide  un  pezzo  (colpito 
(quantunque  di  minor  pregio-  de' mentovati 
geroglifici  ) che  crcdcli  ora  collocato  nel  mu- 
feo  Brirtannico , fi  potrà  pur  da  quello  avere 
qualche  lume . 

(<*)  Martin  Explic . de  div.  mon.  fin g. Reli g. 
des  Egypt.  $.  IV. pog.  1 so. 

(£)  Reeueil  tCArttiq.  Tom.  VI.  Ani.  Egyp* 
pi  XlV.pag.40 . 
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J).  4.  Quando  però  fodengo  che  (blamente  in  bronzo^ 
facevan  gli  Egizj  de’ balli-rilievi  propriamente  detti,  non  ne-  L1B'n' 
go  elfervi  delle  pietre  da  loro  lavorate  a rilievo  , quali  fono, 
a cagion  d’efempio  , i canopi  di  bafalte  verdognolo  ; ma  ben 
deve  fovvenirlì  il  leggitore , che  io  tal  maniera  di  figure  an- 
noverai fra  le  imitazioni  dell’antico  dile  pofteriormente  in- 
trodotteli in  Roma  (a)  . Mi  fi  vorrà  forfè  opporre  una  fella 
muliebre  in  marmo  bianco  del  più  antico  Itile  egiziano , 
incadrata  nel  muro  dell’abitazione  del  Senatore  di  Roma  in 
Campidoglio  , e che  è di  rilievo  alla  maniera  greca  ; ma  , 
ove  quella  teda  fi  confideri  con  un  buon  cannocchialetto , 
fi  vedrà  edere  una  piccola  parte  rimadaci  d’ un’opera  gran- 
de , ed  edere  Hata  pofcia  adattata  fu  una  tavola  di  marmo  : 
onde  è probabile  che  appartenede  anticamente  ad  un  pez- 
zo , entro  cui  folle  rilevata  alla  maniera  d’altre  limili  opere 
egiziane  (b)  . 

jf.  J.  Palliamo  ora  ad  efaminar  la  materia  fu  cui  lavora-  Efcrcinrono 
vano  gli  artidi  d’Egitto.  Al  riferire  di  Caylus  (a)  v’ha  copia  u terra  cotta- 
grande  di  figurine  in  terracotta  nell’ ifola  di  Cipro  , le  qua- 
li fono  probabilmente  lavori  delle  colonie  egiziane  mandate 
colà  dai  Tolomei  che  a quell’  ifola  dominarono  . Parecchie 
figure  di  tal  maniera , lavorate  nell’antico  dile  e fregiate  di 
geroglifici , fi  fono  feoperte  nel  tempio  d’Ifide  a Pompeja . 

Polleggo  io  fiedo  cinque  piccole  figure  di  alcuni  facerdoti 

Ifia- 


(a)  Non  mio  dirfi  dello  (lite  d’imitazione 
un  piccolo  obclifco  colli  geroglifici  parte  in- 
cavati , c parte  a rilievo  , predo  il  (ig.  conte 
di  Caylus  Ree.  a'Air.  Tom.  il.  Ani.  Egypt. 
pi.  Xll.  Il  fignor  Byres  qui  in  Roma  pollicele 
un  avanzo  di  ballo- rilievo  dell'altezza  incir- 
ca di  tre  dita , e largo  poco  più  , e groflo  un 
mezzo  dito  , in  un  pezzo  di  alabaftro d'Egit- 
to , fui  quale  lo  (cultore  , profittando  di  due 
macchie  gialle  , vi  ha  (colpite  a ballo-rilievo 
due  fcimic,  come  dice  Winkclmann  dcll'agat’ 
onice  qui  avanti  $.  r . : nel  redo  vi  fono  gero- 
glifici , che  mi  paiono  firoili  a quelli  degli 
Abraxas . Credo  che  polla,  elici  vero  lavoro 


egiziano , probabilmente  de'  badi  tempi  , o 
vog]iam  dire  del  quarto  (lite  , giuda  il  mio 
(Ulema  recato  innanzi  pug.  70. 

(b)  Sembra  clic  ciò  fi  polTa  rilevare  da  un 
refiduo  del  marmo , che  gli  fi  vede  (otto  al 
mento  , c pare  indichi  un  poco  di  concavo  , 
come  appunto  dev  cllcrc  in  un  ballo-rilievo 
incavato  . Ma  fi  potrebbe  dubitare  , che  il 
pcz/o  fia  li  tanta  antichità  . Non  c incapato 
in  tavola  di  marmo , come  dice  Winltclmano. 
E lòltanto  accompagnato  intorno  con  un  po- 
co di  lavoro  di  (lucro  . 

Ca)  Recucii  d Ani.  Tom. IV.  pl.XIV.  n.g, 
P*S-  +3* 
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Delle  Arti  del  Disegno 
— ==  Iliaci , e molto  maggior  numero  ne  contiene  il  mufeo  Hamil- 
L1B11-  toniano  , le  quali  tutte  fi  railbinigliano.,  e ricoperte  fono  d’un 
cap.iv.  cojore  Q piuttoito  d’una  vernice  verde  (a)  . Tengono  quelle 
figure  le  mani  incrocicchiate  fui  petto  , ed  hanno  nella  lìni- 
ftra  un  ballone  , e nella  delira , oltre  il  folito  ltaffile , un  na- 
ftro  , a cui  è attaccata  una  tavoletta  che  loro  pende  fulla 
fpalla  finiltra . Qiielta  tavoletta , in  due  più  grandi  figure  di 
tal  genere  elidenti  nel  mufeo  d’ Ercolano  , fcorgefi  chiara- 
mente fegnata  a geroglifici . 

...  fui  k-  $.  6.  Serbanli  in  varj  mufei  delle  figure  egiziane  di  legno 
a maniera  di  mummie  : e tre  fra  le  altre  ne  fono  nel  mufeo 
del  Collegio  Romano  , una  delle  quali  è anche  dipinta  (b)  . 
pietre.  jj.  7.  V’ha  di  molte  fpecie  di  pietre  egiziane  , ficcome 
j ranno.  0gnun0  fa  , e fono  quelle  principalmente  il  granito,  il  bafal- 

te  , il  porfido,  ed  altre  . 11  granito  è di  due  fpecie  , uno  cioè 
bianco  e nero , l’altro  rollo  e bianchiccio  (c)  . Sebbene  del 
primo  trovili  gran  copia  in  molti  paelì , e fpecialmente  in 
Ifpagna,  non  ve  n’ha  però  in  niun  luogo  che  e pel  colore  e 
per  la  durezza  pareggi  quello  d’ Egitto  ; del  fecondo  non  ve 
n’ha  che  in  Egitto,  o di  colà  portatovi  (1)  . E’  inutile  qui 

l’av- 


(a)  O fono  coperte  fcmplieemenret  o fono 
turte  intiere  di  quella  vernice  , che  h confi- 
derà per  una  porcellana , fimileprcilo  a poco 
a quella  della  Cina  , come  olTcrva  il  conre 
di  Caylus  Ree.  d’Antiq.  Tom.  IV.  pi.  Vili, 
num.  y.pag.  ( Tom.  V.pl.  XlV.  p.  39. 
fegg.  Nell'Egitto  e in  ufo  anche  al  prcfcntc  j 
c dicono  di  averla  dalle  Indie  ; ma  dalla  gran- 
dezza di  certi  lavori  , che  fono  fatti  di  ella  , 
ne  dubita  Belon  Obfcry.liv . 2.  eh  ji.p.t  3+. 

(b)  Se  ne  trovano  in  tanti  altri  mufei  , e 
fono  le  calle  delle  mummie . Vedi  pag.  io 8. 

H.  I. 

(c)  I graniti  non  fono  di  quelle  due  fpecie 
folamente . Ve  n'ha  di  molte  altre  . V*  ha  il 
granito  verde  fiorito  , o mifchio  ; c il  verde 
quali  di  un  Ibi  colore  . Di  qucfto  loro  gli 
(pecchi  del  picleftallo  della  (tatua  di  S.  Pie- 
tro in  bronzo  nella  Rafili  a Vaticana , chia- 
mati dal  volgo  di  porfido  verde  , da  cui  li  di- 
(linguono  per  edere  il  granito  verde  meno 
compatto  , c avere  le  machie  bianche  maio 


dccifc . Di  granito  verde  lènza  quelle  mac- 
chie bianche  ve  n’  è un  bel  piede  acquidato 
dal  fignor  abate  Vifconti  per  il  Mufeo  Pio- 
Clcnicntino  , il  quale  c di  tal  bellezza  in  qual- 
che fua  parte  , che  emula  l'iltcda  plafma  di 
fmeraldo . Vi  c poi  anche  il  granito  , detto 
vjjo/aro  , di  cui  oltre  i pezzi  acquiOati  pel 
fuddetto  Mufeo  , il  fignor  abate  Vifconti  ha 
olfcrvaro  edere  le  due  gran  colonne  all'altare 
di  S,  Gregorio  in  detta  Bofilica , che  li  rap^ 
portano  all'architettura  di  tutto  il  tempio . Vi 
tono  altri  molti  graniti  più  fini , c più  com- 
patti , che  fi  chiamano  dagli  arridi  marmi 
€t?V.  » c f°no  Pcr  lo  più  i graniti  (latuarj  ado- 
prati  per  le  (latue  j c finalmente  vi  è un  gra- 
nito raridimo  di  colore  giallognolo  tra  i più 
compatti , con  punti  neri . G10.  di  S.  Loren- 
zo Differì,  fovra  le  pietre  , ec.  cap.  V. 
dice  , che  nel  mufeo  di  Baillou  v'erano  jo. 
lotti  di  graniti  . 

(1)  Ladre  remo  ai  naturalilli  t che  hjuino 
comodo  c cognizioni  balte  voli  per  dammare 
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l’avvertire  l’abbaglio  prefo  dallo  Scaligero  (<j)  e dal  la  Mo-' 
traye  (/>) , i quali  crederono  eller  il  granito  una  pietra  arte- 
fatta (1) . Di  granito  rolfo  e bianchiccio  fon  fatti  gli  obeli- 
fchi  e molte  flatue , tra  le  quali  computar  fi  denno  tre  delle 
più  grandi , efiftenti  nel  mufeo  Capitolino  . Di  granito  nero 
è la  grand’ lfide  ivi  pur  collocata  (a)  , e dopo  quella  la  figu- 
ra più  grande  è l’Anubi  della  villa  Albani  (Tav.  Vili.  ),  di 
cui  già  abbiamo  parlata  (b)  . 

jf.  8.  Il  bafalte  ordinario  è una  pietra  che  può  parago- 
narli alla  lava  del  Yefuvio  , di  cui  tutta  Napoli  è lalìricata  , 
e di  cui  pure  lallricate  erano  le  antiche  ftrade  romane  (c)  ; 

anzi 

e paragonare  i varj  filli , di  decidere  fc  il  avuto  un  pezzo  prefo  da  una  piramide  d*  E- 
granito  bianco  c nero  d Egitto  fia  preferibile  gitto  lo  analizzo  , vi  feorfe  i medefimi  feno- 
ad  ogni  altro  . Portiamo  però  alTcrirc  che  an-  meni , c n'cbbc  gli  flcrti  rifilaci , che  aveva 
che  predo  di  noi  v‘  ha  del  granito  rolfo  e avuti  dal  fuo  con  eguale  procedo  . Il  fig.  For- 
bianchiccio  in  gran  copia  . Balia  vibrare  i no-  Iter  Voyaee  daru  l'Hémifph.  auftr.  Uc.  ve- 
ftri  monti  , anzi  balla  vedere  le  nollrc  fab-  dendo  nell  ìfola  di  Pafqua  , nuovamente  feo- 
briche  , c le  polire  firade  per  accertartene  . perca  a gradi  17.  di  latitudine  aullrale , c x 66. 
Vi  fi  vedrà  eziandio  come  prenda  il  luflro , e di  longitudine  , molti  avanzi  di  flatue  colof- 
quanto  riefea  bello . Chiamali  volgarmente  Tali  che  follcnevano  grorti  cilindri  tutti  d uo 
miglìiirolo  dalla  fomiglianza  de*  tuoi  grani  irartb  , c conofccndo  che  in  quell'  ifbla  nè 
col  miglio  . Più  d’un  celebre  naturalifla  , ve-  vera  , nc  avrebbe  potuto  mai  fulliilcrvi  can- 
dendone la  bellezza  c la  copia  , fu  d'opinio-  ta  popolazione  , quanta  ne  farebbe  abbifo- 
nc  che  molto  granito  detto  orientale  , fia  gnara  per  trafportarc  quc'mafii  enormi , ar- 
tratco  da'  noflri  monti  d‘  Italia  . [ Le  prove  gomcntò  ebe  quel  fallo  folle  fattizio  , for- 
che nc  fono  fiate  fatte  in  Roma  , c in  ifpc-  maro  fui  luogo  Ite  fio  . É da  notarli  che  oucl- 
cic  di  detto  granito  migliarolo , ci  hanno  per-  le  flatue  , come  gli  Ermi , non  hanno  di  fi- 
fuafo  , che  quella  fia  una  opinione  fenza  fon-  gura  umana  altro  che  la  tcfla  . [ Ma  una  si 
«Lamento  ; poiché  tutte  quelle  pietre  benché  fatta  opinione  per  riguardo  all’Egitto , di  cui 
lullrate  a tutta  perfezione  , non  hanno  mai  fi  tratta  in  quello  luogo  » viene  confutata  noa 
potuto  a collii  li  nc  al  pulimento  , nc  al  bel  folo  dall'Autorità  di  Plinio  /.  16.  c.  8.  feci.  1 7. 
colore  delle  pietre  d'Egitto  ; c fono  diverfe  e 14-  ove  fcrivc , che  nell’Egitto  (uperiore  fi 
nella  durezza  , come  oliava  il  noflro  Auto-  cavava  il  granito  \ ma  anche  da  tanti  viag- 
re  . 'Oltracciò  è incredibile  , che  fra  tanti  an-  giatori  moderni  , che  là  nc  hanno  vedute  le 
tichi  fcritcori  niuno  ce  ne  avelie  fatta  paro-  cave . Lcggafi  Beton  Obferv.  de  pluf.  Jlng. 
la  . ] È certo  altronde  che  tutte  le  grandi  ca-  lib.z.  cap.  1 1 . , Maillct  Defcript.  de  t Egypre , 
tene  de’ monti  nei  due  continenti  ( V.  Ferbcr,  Ut.  8.  pag.  *t  9. , Ut.  9.  pag.  39. , G ranger 
Bovlcs  , Dcfinarecs  , «TArcceec.  ) hanno  il  Voyage  en  Egypte  pag.76.  e 77-  » Sha^  Po* 
nocciolo  di  granito  j c quella  pietra  in  mol-  yiges , ec.  Tom. tj.  pag.81. , Goguct  Della. 
ta  oitu  ititi  pur  trovarono  nelle  ifolc  del  Sud  Orìg.  de 'le  l egei , ec.  Tom.  il.  par.  jL  lib.  iL 
i viaggiatori  di  quelli  ultimi  tempi  Cook  c capo  ni.  art.  I.  pag.  104- 
Fordcr  . V.  f^oyage  dans  tHémtfpkere  au-  (a)  Vedi  (opra  pag.  Só.not.a.  Il  P.  Mont- 
fral , jutour  da  Monde  6v.  Paris  1778.  faucon  Antiq.  expl.  Zuppi.  Tom.  il.  liv.  VI, 
(a)  In  Scali gerìan.  eh.  Ln.Vl.  pl.  ?6.p  i?r.  la  dice  di  bafalte 

(Ì)  ffoyig.Torn.rl.pag.22f.  nero,  lo  la  credo  della  (IcfTa  pietra,  di  cui 

(1)  Non  furono  Scaligero  c la  Motraye  i ho  parlato  foora  pag.i  00.  noi.  ». 
foli  che  penfa reno  effer  il  granito  una  pietra  (b)  pig.  88.  Senza  ragione  il  fignor  abate 
artefatta  . An  he  in  quelli  ultimi  airi  il  fig.  Raffei  OTenrag.  [opra  ale.  ant.  mon.  Tav.  PI 
de  la  Fayc  M m.  pour  ferxir  de  [arte  aux  pag.  e 2.  la 'h ama  di  bafalte . 
recherchcf  ÓV.  Paris  1778.  non  (blamente  la  (c)  La  felciata  delle  filale  romane  più  an- 
forinato  fiutile  granito  i ma  avendo  altresì  tichc , come  ddl’Appia  prima  d’ edere  fiata 
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anzi  a propriamente  parlare  il  bafalte  è una  fpecie  di  lava 
d’un  colore  uniforme  (i),  qual  è generalmente  anche  al  di 
d’oggi  quella  del  Vefuvio  . Due  fpecie  di  bafalte  vi  fono  , il 
nero  che  è il  più  comune  , ed  il  verdognolo  . In  quello 
fcolpivanfi  principalmente  le  beftic  ; e ne  fon  fatti  i leoni 
all’ingrelTo  del  Campidoglio,  e la  sfinge  nella  villa  Borghe- 
fe . Le  due  grandiflime  sfingi  però,  quella  cioè  del  Vatica- 
no e l’altra  della  villa  di  Papa  Giulio  (a).,  lunghe  amendue 
ben  dieci  palmi , fono  di  granito  rolliccio  . Sono  di  bafalte 
nero , fra  le  altre , le  due  fummentovate  flatue  del  fecondo 
Itile  egiziano  in  Campidoglio  , e alcune  più  piccole  figure  , 
jf.  9.  Riguardo  al  bafalte  verde  ve  n’ha  di  varie  degra- 
dazioni nel  colore , come  pur  di  varia  durezza  ; e in  tal  faf- 
fo  hanno  lavorato  non  meno  gli  egiziani  che  i greci  fculto- 
ri . Opera  egiziana  fono  un  piccolo  Anubi  allìfo  nel  mufeo 
Capitolino  (b)  , e le  cofce  colle  gambe  fotto  ripiegatevi  di 
un’altra  figura  nella  villa  Altieri  , V’ha  pure  di  tal  bafalte 

for- 


ri  fiorata  da  Traiano  verfo  le  paludi  pontine , 
è di  pietra  calcaria  . 1 Romani  prendevano  le 
pietre  piu  vivine  . 

(1)  Circa  ('origine  c la  natura  del  bafalte 
con  convergono  ancora  i naturalisti , malli- 
me  quando  vi  feorgono  la  figura  colonnare  e 
prifmacica  . Altri  lo  vogliono  una  produzio- 
ne dell  a, qua  , clic  abbia  inficine  uniti  i rot- 
tami d’altri  farti  c le  arene  , formandone  du- 
ri (Timi  malli  , i quali  prende rtcro  una  forma 
regolare  , come  1 cri  (talli . Altri  lo  dicono 
una  produzione  del  fuoco  , cioè , come  dice 
Winkelmann  , penfano  cfTcr  la  mcdclima  la- 
va , che  raffreddandoli  regolarmente  fiali  ta- 

S tiara  , I celebri  fignori  Bank*:  c Solandcr  ere 
crono,  pochi  anni  fono,  di  avere  fbrprcfa 
la  natura  nella  formazione  del  bafalte  fra  le 
lave  dcU'Ecla  in  Iolanda  . Il  fignor  Strangc , 
Miniltro  di  Sua  Madia  Britannica  predo  la 
Repubblica  Venera , vibrando  con  occhio  fi- 
lo  lo  fico  i monti  bafaltini  della  Francia  e dell’ 
Italia,  s’c  accertato  che  il  bafalte  devefi  al 
filoso  , non  già  perchè  (ia  lava  fufa  c vomita- 
ta dalla  bocca  del  vulcano  , ma  perchè  il  fuo- 
co acccfbfi  ne'raonti  già  prccliftcnti  v'ha  can- 
giati in  bafalte  que’  (affi  , o quelle  terre  clic 
prima  appartenevano  al  un'  altra  dalle  . V. 
Opufc. /celti  Tom.  I.pag.  t 14.J.  [Il  lìg. 


bollini  fegretario  intimo  dell* Accademia  E- 
cttorale  delle  fetenze , c belle  lettere  di  Man- 
ici m , c direttore  del  mufeo  di  Storia  ram- 
ale di  Sua  Altezza  Sereni  dima  Elettorale, nel- 
c fuc  Confiat r ali ons  fur  Ics  montag^ts  voi  co- 
timies  re  , di  cui  abbiamo  un  piccolo  diritto 
ielle  Efemeridi  letterarie  di  Roma  17* J;  ^ 
nero  $0.  pag.  199.  , al  capo  rJ.  crede  di  non 
iovcrc  , colla  comune  degli  odierni  naturali- 
li  , riguat  ilare  la  produzione  del  bai  alte , 
:omc  un  puro  effetto  della  courtagi azione  » 
>cr  la  ragione  principalmente  , che  incon- 
tranti Sovente  dentro  di  quefia  foftanza  e 
conchiglie , cd  altri  corpi  fenza  alcun  indizio 
li  quell' alterazione  , che  avrebber  neccIVa- 
riamcntc  dovuto  foffrirc  dall'azione  violcr  ta 
del  fuoco  i c nel  capo  ni.  crede  che  polla  Spie- 
garli la  formazione  di  quefia  pietra  , c lopra- 
tucto  la  fua  (ingoiar  dilpofizionc  colonnare , 
per  mezzo  dcll  azionc  combinata  del  fuoco  » 
c dell'acqua  ; di  quello  cioè  per  fommimllrar 
la  materia , c di  quella  per  diSporla  a quel 
modo  . Vedi  la  vag.  figliente  n.  d. 

(aj  Quella  sfinge  pallata  ora  al  Mulco 
Pio-Clcmcntino  , è di  11.  palmi  ; 1 altra  c 
fi  io. , e di  un  granito  , die  accolla  piu 
nero  , che  al  rollo 

(b)  Non  c Anubi , nè  cercopiteco , lecon- 
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PRESSO  GLI  Ecizj,  i Fenicj,  E I Persi.  1 2g 
formata  nel  Collegio  romano  una  bella  bafe  di  geroglifici  or- 
nata,  fu  cuipofano  i piedi  d’una  figura  femminile  . Veggonfi  LIB'n' 
delle  tefie  di  quella  fpecie  di  bafalte  nelle  ville  Albani  ed 
Altieri,  ed  io  Hello  ne  polTeggo  una  mitrata.  Sono  anche 
1 avorate  in  quello  fallo  alcune  imitazioni  dello  Itile  egiziano 
fatte  nc’ tempi polleriori , quali  fono  i canopi.  Fra  le  opere 
greche  in  bafalte  v ha  una  fella  di  Giove  Serapide  nella  villa 
Albani , a cui  manca  il  mento  che  non  fe  gli  è mai  potuto 
rimettere,  perchè  non  s’è  ancor  trovata  la  pietra  d’un  colore 
perfettamente  limile  (a)  , ed  una  fella  di  lottatore  con  orec- 
chie da  pancrazialte , cioè  con  orecchie  contufe , polTeduta 
dall’Inviato  di  Malta  a Roma . Di  bafalte  nero  ho  io  Hello 
una  bella  tefla , fe  non  che  è mutilata  : ed  efporrò  nel  feguito 
di  quefia  Storia  le  congetture  mie  intorno  ad  elfa  e all’altra 
mentovata  poc’anzi  (b)  . 

JT.  io.  Col  bafalte  e col  granito  , come  vedremo  più ...  porfido 
fotto  , un’origine  comune  ha  il  porfido  . Ve  n’ha  di  due  fpecie  -, 
rolTo  l’uno  , e verdiccio  l’altro  che  è più  raro  , e talora  fpriz- 
zato  d’oro  (c)  : il  primo  vien  detto  da  Plinio  fyrofoecilon  (a) , 

Tom.I.  R e’I 


do  la  defcrizionc  , che  ne  abbiamo  (tara  alla 
pag.SS.  n.  b.  , come  lo  chiama  Bonari  Mu- 
Jco  Caritol.  Tav.S  c.pag.t4.8.  H una  lumia, 
c lorlc  quella  , che  deferivo  Arinotele  Ve 
Hiflor.  animai.  ,’ib.  2.  cap.  8.  ; cd  c veramente 
di  bafalte  verde  , non  di  porfido  verde  , come 
la  dice  lo  fteflo  Bonari  . 

(a)  In  approdo  gli  c dato  rifatto  . Una 
tetra  confinine  alta  circa  tre  dira  , ben  con- 
urvara  , e piu  bella  di  quella  , la  poltìcdc  il 
«gnor  Byrc*  . Le  manca  però  il  modio  , come 
mancava  a quella  di  Albani . 

(b)  Nel  Mufeo  Pio- Clementi  no  fono  al 
prefentc  le  due  bcllilTime  grandi  urne  ac- 
cennate dal  noftro  Autore  in  approdo  lib.  VI. 
cap.  I.  $ 7. , una  di  color  ferrigno  , ferrei 
colorii , atipie  duriti d , come  fcrivc  Plinio 
lib.  36.  cap.  7.  feci.  1 1 . j l’altra  di  verde  . Nel- 
la **  * mctallo  bianco  , o marchefica , c 
Itrifcc  di  granito  rofliccio  , quale  fi  vede 
nelle  due  ftatuc  nominate  fopra  alla  pag.t2j. 
n.  a.  y ma  non  nell'altra  urna  di  verde  : c 
ciò  avvalora  l’opinione  di  clu  crede  , clic  nel- 
la formazione  del  bafalte  abbia  parte  l'acqua. 


Vedi  appreflo  pag.tit.  ir.  r.  V’c  anche  nc! 
detto  Mufeo  in  balaltc  verde,  che  non  troppo 
fi  cono  (ce  per  edere  flato  danneggiato  dal 
fuoco  , un  gran  vafo  intagliatp  egregiamen- 
te con  mafcnerc  fccniche , c (imboli  di  bac- 
canali , trovato  anni  addietro  in  uro  (cavo 
fatto  nel  giardino  della  Millionc  fui  Quiri- 
nale , dalla  parte  , che  riguardava  l'antica 
Valle  di  Quirino  j c v’c  inoltre  la  bclliflìma 
paftofbra  dello  (ledo  colore  , deferitta  alla 
pag . S7.col.t,t  dell'altezza  di  tre  palmi  in- 
circa . Mi  vien  detto  , che  il  dgnor  Lue  fac- 
cia oflcrvarc  nelle  fue  Lettres  moralcs  , 6’ 
phyfiques  fur  l'kifloire  de  la  terre  , & de 
tnomme  , pubblicate  nel  1779.  , die  nella 
Vcteravia  fi  trovino  a una  grande  profondità 
degli  (frati  vaftiffimi  di  balaltc  nero  di  una 
fofnma  durezza  . 

(c)  Come  lo  c quello  , di  cui  c flato  fatto 
ultimamente  un  bclliflimo  vafo  per  il  Mufeo 
Pio-Clcmentino  . Altro  bel  pezzo  nello  fteflo 
Mufeo  ferve  di  bafe  a un  leoncino  . 

(</)  lib.  3 6%  cap.22.fed.  4.3.,  [ c.8.frd.t  g. 
In  quello  luogo  lo  chiama  anche  fyenite  dal* 
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e ’l  fecondo  (<i)  faffo  tebano  . Di  quello  non  reflaci  nefluna 
figura  , e folo  abbiamo  alcune  colonne , che  pur  fono  ra- 
riflìme . In  Roma  due  ve  n’ha  alfai  grandi  nella  chiefa  det- 
ta alle  tre  fontane  prefTo  s.  Paolo  (a)  ; due  ne  fono  nella 
chiefa  di  s.  Lorenzo  fuor  di  città  , le  quali  però  fono  talmen- 
te incapate  nel  muro  che  poca  parte  fen  vede  (b)  ; e due  al- 
tre più  piccole  ne  portò  feco  al  principio  di  quello  fecolo 
il  fignor  Fuentes  Ambafciadore  di  Portogallo  prellb  la  fanta 
Sede.  V’erano  altre  volte  nel  palazzo  Verofpi  due  vali  di  la- 
voro moderno  e mal  conformati , fatti  cogli  avanzi  di  limili 
colonne  infrante . 

jf.  11.  Può  nafeer  dubbio  , fe  quella  pietra  fia  originaria 
d’Egitto  , dachè  niun  viaggiatore,  ch’io  fappia,  parla  di  ca- 
ve di  porfido  che  colà  fi  ritrovino  . Tal  dubbio  mi  obbliga 
ad  entrare  in  qualche  difamina  fu  quello  punto  , e fpero  che 
le  cognizioni  da  me  acquillate  riguardo  al  granito  ferviranno 
a fpargere  de’  lumi  anche  fui  porfido  . 

jf.  12.  Si  fa  che  in  molti  paefi  d’Europa  trovanfi  grandi 
montagne  di  granito  , coficchè  di  tal  pietra  fabbricate  fono 
molte  cafe  in  Francia;  e in  Ifpagna  fulla  pubblica  via  da  Ali- 
cante fino  preflo  a Madrid  fempre  fui  granito  fi  cammina  (1). 
Or  poiché  fotto  la  lava  del  Vefuvio  trovanfi  de’  pezzi  di 

gra- 


la  città  di  Syene  % che  fla  tra  i confini  dell* 
Leicto  , c dell’Etiopia  « come  fcrivc  Strabono 
ito.  ij.p.t  174.  /,  sgiugrc  Plinio  feci.  1 4.  che 
fc  nc  facevano  gli  obeiifehi . Dunque  il  py~ 
roptxcilon  c il  granito  , non  il  porfido  , di 
cui  riconofcc  una  fola  qualità  , cioè  il  rotto  ; 
e da  quelle  minute  macchie  , o punti  bian- 
chi , che  il  porfido  ha  frammifki  al  color  rof- 
fo , Io  chiama  leptopfcphos  . 

(u)  lib.  46.  cap.  $ .feci.  t§. 

(a)  Trafportacc  ultimamente  al  MufeoPio- 
Clcmcnrino . 

(b)  Qucflc  due  non  fono  di  porfido , ma 
di  un  granito  nericcio  fintilimo  j c li  vedono 
feoperte  più  della  metà  . 

(1)  Nel  Ms.  della  traduzione  fianccfc  di 
quell  Opera  incominciata  dal  ‘ignor  de  Toul- 


fàins  v' è la  tegnente  nota  delf Autore,  che 
non  fi  trova  in  alcuna  edizione.  Ncliiino , 
che  io  fappia  , dic'cgli , ha  prima  di  me  fatta 
menzione  del  porfido  , sì  rollo  che  verde  dì 
bcilifilmo  colore , cfillcnte  nel  Tirolo . Amen- 
due  le  fpccic  tono  a nuflì  (laccati  c per  lo  piu 
di  forma  Icnticolarc  . P torrenti  li  rotolano 
nelle  valli , c nc  fono  in  buona  parte  cinte  le 
vigne  , cominciando  dal  Yeroncfc  fino  oltre 
Brixcn  . 11  verde  comincia  a vederli  verfo  la 
fine  della  (bada  fra  il  monte  c'I  fiume  , le 
cui  fponde  nc  offrono  dc’grolìì  malli  cadu- 
tivi dall’alto  . La  maggior  parte  fon  sì  grandi 
che  porrebbero  formartene  delle  tavole  . Fra 
Colmati  c Deullfih  v*  ha  delle  montagne  in- 
tere di  porfido  rollo  . e in  un  palio  (Letta 
trai  monte  c'I  fiume  fovcntc  l’alle  delle  mote 
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presso  gii  Egjzj  t i Fbnicj,  e i Persi.  X3 r 
granito  bianco  friabile,  come  quelle  parti  della  gran  colon- 
na d’Antonino  Pio , che  fono  fiate  efpoflc  all’azione  del  fuo- 
co , dobbiamo  conchiudere  che  il  mentovato  granito  del 
Vefuvio  o non  è compiutamente  formato  ancora,  oppure, 
come  è più  verofimile  , ha  perduta  la  fua  durezza  per  l’azio- 
ne del  fuoco  ufcito  a diverfe  riprefe  da  quel  monte . E fic- 
come  fappiamo  altresì  dalla  fioria  , e veggiamo  dagl’indizj 
ancor  efiflenti , che  nella  Spagna  molte  eruzioni  fecero  ne- 
gli antichiflimi  tempi  i volcani  de’ Pirenei , dai  quali  fupponfi 
che  fiano  colati  torrenti  di  fufo  argento  (a)  , fi  può  inferire, 
che  il  granito  di  quelle  contrade  , come  degli  altri  paefi  , 
debba  l’origine  fua  ai  volcani  (i)  . Quella  ofTervazione  ci 

R ij  con- 


ftrifcia  fu  qucAo  falTo  ; onde  mi  pare  Arano 
che  refluno  v' abbia  mai  farta  attenzione  . 
[ Vengo  allieti  iato  per  lettera  da  un  nobile 
viaggiatore  , che  nel  Tirolo  li  trovino  appun- 
to i poi  fidi  rollo , c verde  ; c non  fòlo  in  pic- 
coli pezzi , ma  anche  in  nulli  grandidimi  di 
mor  ragne  . Il  rollo  ha  il  colore  meno  (curo , 
e porporino  dell' egiziano  ; c le  macchiette  , 
o punte  burelle  , non  lono  tanto  decite  . 11 
Verde  c pallido  , con  macchiette  rode , c bian- 
che non  cosi  belle  . Ha  ollcrvaro  lo  Ac  ilo 
viaggiatore  , che  fui  finire  dei  malli  di  porfi- 
do vi  loro  Arati  di  terra  compatta  , cnc  ne 
imita  il  colore  , fparfa  di  (afìolini  bianchi  ; e 
pare  che  afpcttadc  quel  fugo  pcttificanre  per 
divenir  porfido  anch'ella  : lo  che  farebbe  un 
forte  argomento  contro  il  roAro  Autore  , ed 
altri , cnc  ripetono  qucAa  pietra  dai  vulcani . 
Soro  Aati  odcrvati  dei  gran  nudi  di  porfido 
rollo  , c di  un  bel  colore , anche  nella  Spa- 
gna } e v’e  chi  non  dubita  , che  di  la  fi  ca- 
valle dagli  antichi  Romani . Ma  a qucAa  pre- 
tensone olla  in  primo  luogo  il  non  trovarli 
cola  vcAigi  di  cave  artiche  ; in  fecondo  luo- 
go la  tcAimonianza  chiariffima  di  unti  anti- 
chi fcritrori , che  porrcrò  qui  approdo  j c in 
terzo  io  riflrtto  , che  fc  i Romani  avellerò 
prefo  il  porfido  nella  Spagna  , Sant'Ilidoro 
vefeovo  di  Siviglia  , uomo  certamente  dotto, 
c clic  avrebbe  dovuto  edere  informato  delle 
cole  di  fua  razione,  c fu  qucAo  punto  in  ifpc- 
eie  nella  enumerazione  , che  fa  dei  varj  mar- 
mi adoprari  dagli  antichi,  Etymolog.  l.XVI. 
car.V'.  , non  avrebbe  fcritto  nel  num.f. , con 
Plirio  da  citarli  qui  approdo  , clic  il  detto 
porfido  veniva  dall'Egirro  : Porphyrites ex 
JBgypto  e fi , rubens  candidi s intcncnicntibus 
punciis  . Nomi  ni j ejus  caufa  , quod  rubeat 


ut  rurpura  j e per  cilrimo  fi  può  ripetere  la 
differenza  , che  ora  ho  accennata  , c l'opra 
pag.127.coL1.dc  i graniti. 

(a)  QucAo  fenomeno  dagli  antichi  ferie- 
tori  viene  attribuito  all'incendio  delle  folte 
fclvc  de’  Pirenei  pel  fuoco  mcllovi  iravver- 
rcnrcmcnrc  da  alcuni  pallori . Vcgg.  (ìoguct 
Della  Ori g.  delle  leggi , delle  arti  , ec.  Toma, 
par.  I.  lib.  il.  art.l.  capo  IV.  pag.t  1 j. 

(1)  È quella  oggidì  la  comune  opinione  de* 
naturaliAi . [ Ma  non  di  tutti . Il  Padcri  nella 
Storia  àc'fojftli  , ec.  Difcorfo  I V.  intitolato: 
Della  Tuo  goni  a , cioè  della  generazione  de * 
marmi , XIV.  feg.  crede  che  i graniri  , i 
porfidi  , e limili  marmi  fiano  una  fpecic  di 
pietra  arenaria  ; cioè  che  la  loro  foAanza  Ita 
fiata  da  principio  un’  arena  magra  , c ruvi- 
da , la  quale  invafa  da  un  falc  oltremodo  ef- 
ficace , ed  abbondante  ha  riempiuto  colle  fuc 
criAallizzazioni  tutti  quc‘  piccoli  vani  , che 
fra  quei  corpicciuoli  rollavano  ; c comcchc  il 
falc  regolarmente  pende  alla  figura  cubica, 
nell  irgrollare  abbia  ritenuto  il  primo  felle- 
ma , componendo  quei  lucidi  fpccchictti  . che 
vi  li  veggono  feminati . Così  il  jig.  Taxgioni 
riportato  nell’opera  Dei  Vulcani , ec.  Tom.  I. 
pag.  XLVU.  , ove  fi  ferve  anche  dell'argo- 
mento delle  marchcfitc  , che  noi  abbiamo 
accennato  fopra /><*£. /ap.  not.  b.  -,  c fi  vegga 
Tei  udiri llima  Teoria  generale  della  Terra  del 
P.  Becchetti  Le r.  XI.  pag.  116.  Lo  Arilo  Tar- 
gioni  pag.XXXV.  dice  che  i graniti  friabili , 
che  fi  trovano  intorno  ai  vulcani , limili  ai 
peperini , fieno  Aari  guadati , c dccompqfli 
dal  fuoco  , non  che  gliene  debbano  l'origine 
antecedente  . E in  fatrr  il  fuoco  , fc  ne  folle 
l'origine  , non  li  guaderebbe  , ma  li  farebbe 
Tempre  più  belli. 


lib.  ir. 
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' conduce  a trovare  l’origine  del  porfido  , che  dev’elferfi  for- 
cap  iv  mato  a**a  man^era  HelTa  del  granito  . 11  fignor  Defmarets  abi- 
le naturatila  ed  ifpettorc  delle  manifatture  in  Francia , in  al- 
cune montagne  di  quel  regno , nominatamente  in  un  monte 
non  lungi  da  Aix  nella  Provenza , ha  fcoperto  del  porfido 
rollo  che  a piccoli  pezzi  flava  ri  neh  info  nel  granito  come 
nella  fua  matrice  : trovanfi  pure  in  molti  pezzi  di  lava  del 
Vefuvio  alcuni  frammenti  di  porfido  finitimo  d’un  color  ver- 
decupo ; e abbiamo  dal  celebre  Wallerio  , che  v’è  del  porfido 
rollo  ne’  monti  della  Delacarlia  in  Ifvezia  (<i) . 

jf.  13.  Ove  per  tanto  concedali  che  il  granito  fi  formi 
come  la  lava  , ne  fegue  che  trovandoli  il  porfido  entro  il 
granito  ed  entro  la  lava , alla  flella  maniera  fiali  elfo  pure 
formato , e che  per  confeguenza  , ove  fi  ha  un  bel  grani- 
to , colà  pure  il  porfido  cercar  fi  debba  e trovare  . E fic- 
come  veggiamo  fovente  nel  porfido  rollo  macchie  e degra- 
dazioni verdognole  , cosi  polliamo  credere  che  il  porfido 
d’amendue  i colori  formili  in  un  medefimo  luogo  e nella 
maniera  medefima . 

jf.  14.  Or  ritorniamo  al  dubbio  che  può  nafeere , fc  il 
porfido  fia  propriamente  una  pietra  d’Egitto  ; dubbio  che 
non  è fenza  fondamento  . Nei  dodici  anni  che  io  ho  paffuti  in 
Roma  non  vidi  mai  altro  che  una  piccola  figura  di  porfido 
rollo  fegnata  con  geroglifici  fra  le  mani  d’uno  fcarpellino  . 
S’ accrebbe  ancora  quello  mio  dubbio  per  una  notizia  comu- 
nicatami da  milord  Wortley-Montaigu , il  quale  alferifee  che 
, nell’Egitto  inferiore  ( giacche  nel  fuperiore  non  avea  potuto 
penetrare  a cagione  delle  ollilità  degli  Arabi  ) Tariffimi  fi  ri- 
trovano i pezzi  di  porfido , e pochiffimi  pur  ne  vide  fparfi 
qua  e là  nelle  molte  mine  di  città  diilrutte , che  furono  da 
lui  vifitacc  (a)  . Scrive  in  oltre  che  nel  fuo  viaggio  dal  Cairo 

fino 

(a)  Mìneratog.Tom.I.$.jo.pag.r0i.  te,€C.  let.  p.pag.zf,  dice  di  averne  vedute  a 
(a)  L'autore  del  Nouvtau  f^oyuge  de  Gre - Rofctta  delle  colonne , c altri  pezzi . 
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fino  al  monte  Sinai  non  ha  fcoperta  alcuna  traccia  di  porfi- 
do , e che  febbene  ve  n’  abbia  nel  monte  di  fanta  Caterina 
dittante  folo  un’ora  di  cammino  dal  Sinai , e tanto  più  bel- 
lo fia  quanto  più  alla  vetta  del  monte  s’avvicina  , pur  non  fi 
fcorge  alcun  indizio  per  inferire  che  ve  ne  fottero  colà  anti- 
camente gli  fcavi  (a)  . Per  ultimo  vien  confermata  quella  con- 
ghiettura  dalla  tellimonianza  d’Ariltide  (<t) , il  quale  efpref. 
famente  ci  dice  clic  il  porfido  veniva  dall’Arabia  ; onde  pofi- 
fiamo  conchiudere , che  tanto  gli  Egizj  quanto  i Romani , 
pretto  i quali  maggior  n’era  l’ufo , traelfero  quella  fpecie  di 
pietra  dai  monti  dell’Arabia  (b)  . 

_(f.  i y.  Le  llatue  che  ancor  ci  reltano  di  porfido  rotto 
devono  riguardarli  o come  lavori  di  greci  ardili  fatti  in 
Egitto  l'otto  i Tolomei  ( ficcome  dimoftrerò  più  fotto  ) , ov- 
vero 

mone  , come  ancora  perchè  la  cava  del  por- 
fido era  verfo  l’Egitto  fuperiorc  , olila  Tcpat- 
dc  , c verfo  l'Etiòpia  ; gli  antichi  fcritton  di- 
cevano , che  detta  pietra  fi  aveva  dall’Egitto, 
dalla  Tcbaidc  , c dall'Etiopia  Plinio  lib.qó- 
cap.  7.  [cd.n.  : Rubet  porplyrites  in  eadent 
Aigypco  : Sant’lfidoro  toc.  ci:.  > Eulcbio  hul. 
hip.  tib.  Vili.  de  Marryr . Pah  fi  ni,  c.VIII. 
pag.  420.  : Quorum  inmtmcrabilis  multitudo 
jampridem  apud  Thebaidem  verfabatur  , in 
loco  t Qui  porphyritcs  vocatur  ex  nomine  mar- 
mori*  , ijuod  ikicem  effoditur  ; Sidcnio  Apol- 
lirare Carm.  V.  Panegyr.  Major,  v.g4.fegg.: 

Cor.  furgi  t folium  faxis  , qua  afa ni  tenti 
Jtinivfum  de  monte  caduni , ubi  Jole  prò» 
ptr.quo 

Nativa  cxujìas  affiaxit  pwjura  rupe s ; 

Paolo  Silcrz’ano  Defcriptio  S. Sorbii, pari.  I. 
verf.  2+j.  e ftgg.  pag.  rio.  : Variegati , & 
puri  urers  fpiendentes  jforibus  columm  . . . . , 
quas  nilìacarum  quondam  Thebarum  monte s 
exctffi  peperete  ....  Porphyreticis  hi  fi  e co- 
lumnis  incombane  aire  , ec.  ; c par. il.y.jot. 
e fegg.pjg.  f 1 f.  : Multi  vero  , qui  ingenti s 
A Hi  r.ax  es  fu  viatiles  fuo  prefferunt  r ondere  , 
/urger fes  lapidei  por; ly  re  li  ci  tenuious  afri s 
dipi  itti  fu’gent . E clic  tutti  quelli  fcritton 
intendere ro  dire  di  una  fola  cava  rare  che 
polla  rilevarli  da  quelli  luoghi  combinati  in- 
ficine . Si  elicivi  inoltre  , che  Arillide  la  chia- 
ma celebre  cava  di  porfido  , c ferivo , che  li 
fi  maritavano  a lavorare  i rei  ; cd  Eufcbio 
racconta , che  vi  fi  mandavano  i cri  Hi  ani . Ve- 
di appretto  pag.  140.  not.  t.  in  fine . 


(a)  Altri  viaggiatori  degni  di  fede  , c che 
avranno  oiTcrvato  con  piu  attenzione  , tra  i 
quali  Maillcr  Defcription  de  l’Egypte  , let.  9. 
p.  ip.  , Shav  V ryages  dans  r/uj.  provine,  ec. 
Tom.  il.  chap.  il.  pag.  41 . , Nicbuhr  Deferì - 
ption  de  Ì Arabie,  Jec.part.  chap.lX.  p.  346. , 
ei  dicono  , che  il  monte  Sirat  e un  gran  ni  af- 
fo di  granito  rollo  , a gran  macchie  . l'ococke 
Voyages , ec.  Tornii,  ltv.nl.  ch.nl.  p.4?j.  ci 
alTtcura  lo  Hello  intorno  a quello  monte  j c 
di  quello  di  S.  Caterina , che  fia  di  una  pie- 
tra marchiata  , che  può  mettetfi  nel  numero 
dei  graniti . 

(a)  Oratio  JFgyyica , oper.  T.rl.  p.  249. 

(b)  Conveniva  (piegare  di  quale  Arabia  lì 
devo  intendere  A ri  il  ile  . Leggendolo  fi  vede 
chiaramente  , che  parla  di  quella  provincia 
fu  He  corte  dell'Africa  all'oriente  dell'Egitto 
verfo  il  mar  rollo  , che  parimenti  Arabia  fi 
c chiamara  fempre  dagli  antichi , c dai  mo- 
derni , come  da  Erodoto  lib,2.  cap.  fi . p.106. 
(contro  del  quale  fcrivc  appunto  AriHidc  l.c.)t 
Strabono  lib.i  7.  pag.»  ijy.  a.  , Plinio  lib.  j. 
cap.  9.  feti.  1 1.  e / 2.  j c lo  fa  olfcrvarc  Pri* 
dcaux  Marmnra  Oxonien.  rag.  top.  Perchè 
confinava  coll 'Egitto  , veniva  detta  Arabia 
egizia  , come  lo  attefta  Tolomeo  Ceogr. 
itb.lV.eap.  V.  pag.104.*  Aggi  tinnendo  tn- 
ficme  , <*hc  là  era  il  monte  , da  cui  fi  cavava 
il  porfido  : Univerftm  li:  toro  le  latus  juxya 
Arabie  um  (i.xum  renent  Araba  Afyptii , 
Ichchiophagi  , in  qui  bus  corfa  montiun r fur.t  : 
Troici  lapidi s montis  ; & alabafirenì  mon- 
ti s ; & por phy riti  montis  ; & nigri  lepi- 
di s ; 6*  tafaniti  lapidi s : c sì  per  quella  ia- 


LIB.JX» 
CAP. IV, 
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■-  vero  come  opere  dei  tempi  de’  Celali  , conciofiachè  elle 
lui. il*  rapprcfencino  per  lo  più  de’  re  prigionieri  , le  ilatue  de’ 

.C^ miniò r»  quali  foleanfì  collocare  per  ornamento  fu  gli  archi  trionfali 
di Uvorailo ...  Q pu  a|trj  pubblici  edificj  (a)  . 

$.  16.  Il  porfido  a cagion  della  fomma  fua  durezza  noli 
lavorali , come  il  marmo , collo  fcarpello  o con  altro  ftromen- 
to  tagliente,  ma  bensì  con  punte  d’acciajo  ben  aguzze,  a 
forti  colpi  di  pefante  martello  , a ognun  de’  quali  faltano 
fcintille  di  fuoco  , e l’opera  avanza  lentilTimamente  . Richie- 
defi  un  anno  almeno  a fcolpir  una  ftatua  veltita , e quando 
pur  alla  fine  , dopo  aver  rotte  e rintuzzate  innumerevoli 
punte  , fi  è data  così  all’  ingrolfo  una  certa  forma  a ciò 
che  in  ella  v’  ha  d’ incavato  o di  rilevato  , reità  che  fi  ter- 
mini e fi  pulifea  colio  fmeriglio  , per  la  qual  operazione  un 
altr’anno  intero  forfè  non  balta , non  potendo  più  arditi  la- 
vorare infieme  filila  medefima  ftatua . Dee  per  tanto  parerci 
ftrano  come  fianfi  trovati  artefici  greci  atti  a sì  penofo  e 
lento  lavoro  , i quali  imprendeflero  un’  opera  propria  ad 
opprimere  lo  fpirito  e fiancar  la  mano  , fenza  che  l’occhio 
compiacer  fi  potefte  almeno  a vederne  il  progreflo  . £ per- 
chè ciò  meglio  comprendali , deferiverò  qui  la  maniera  con 
cui  fi  lavora  il  porfido  . Se  gli  dà  la  prima  mano  con  alcuni 
lunghi  e duri  paletti  di  ferro , che  finifeono  in  punta  qua- 
drangolare , chiamati  [ubbie , con  cui  fi  vanno  fiaccando  dal 
fallò  fcheggiuzze  prefiochè  impercettibili  . Fatto  il  primo 
sbozzo  fi  adoperano  pefand  ftromenti  a foggia  di  martelli 
aguzzati  dai  due  lati  per  incavare  ove  abbifogna  ; e quello 
fi  finifee  poi  e fi  perfeziona  con  altri  martelli  di  limile  for- 
ma , fe  non  che , in  vece  di  eftere  appuntati , fono  taglien- 
ti : con  quelli  l’opera  fi  riduce  a fegno  che  nulla  più  man- 
. ca 

(a)  Nel  mufeo  de’ ficnori  Nani  a Venezia  dote  colla  cuffia  in  capo  , dcH'alcc77a  di  pal- 
li conferva  una  mezza  ftatua  dai  lombi  in  fu  , mi  romani  i.  e tre  quarti , c che  rare  lavoio 
ma  lenza  braccia,  rappref  cutanee  un  làcci-  egr/iano  dal  difegno  che  uc  ho  veduto , 
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presso  cli  Ecizj,  r Fenicj  , e r Persi.  13? 
ca  fuorché  pulirla  e darle  il  lurtro  . Così  lavorate  fono  le  ftatue 
e le  colonne  (*) . Gli  ardili  fogliono  ufare  una  fpecie  d’oc- 
chiali per  difenderli  dalla  finiflima  polve  che  fi  folleva  ; e la 
fteflà  cautela  ufano  lavorando  la  breccia  egiziana , la  quale 
però  non  ha  in  tutte  le  fue  parti  una  durezza  uniforme  (a)  . 

$.  17.  Merita  pur  quella  breccia  d’elTere  qui  confidcrata 
comechè  di  efia  non  altro  ci  relli  che  il  torfo  d’una  fiatila . 
E’  tal  fallo  un  aggregato  d’innumerevoli  fpecie  di  pietre , e 
fra  le  altre  di  pezzi  di  porfido  d’amenduc  i colori , dal  che 
fi  può  conghietturare  che  Ila  originario  d’Egitto  o d’Ara- 
bia . Vien  elfo  prelTò  di  noi  volgarmente  indicato  col  nome 
generico  di  breccia  , vocabolo  di  cui  nè  il  dizionario  della 
Crufca  nè  quello  di  Baldinucci  danno  la  fpiegazione  , che 
pur  non  doveano  omettere  . Chiamali  breccia  una  pietra 
comporta  di  molti  pezzi  o piuttollo  rottami  di  pietre  di- 
verfe  , e quindi , ficcome  orterva  giudiziofamente  Menagio  , 
ben  traefi  l’etimologia  del  fuo  nome  dalla  voce  tedefca  bre- 
chen  ( rompere  ) (b)  . Or  ficcome  nella  compofizione  di  que- 
llo falTo  v’entrano  principalmente  molte  pietre  egiziane , ho 
perciò  creduto  convenirle  il  nome  di  breccia  d’Egitto  . Il  fuo 
color  principale  è il  verde,  mavefe  ne  fcorgono  tante  de- 
gradazioni e varietà , che  certamente  limili  non  ne  adoprò 
mai  , nè  mai  feppe  comporne  pittore  o tintore  ; e la  combi- 
na- 


(*)  Della  maniera  di  lavorare  il  porfido  fi 
parla  nuovamente  nel  lib.  VII.  c.I.  $.11.  fegg. 

(a)  Oltre  le  due  forti  di  porfido  fin  qui  no- 
minate , il  verde , c il  rollo , v'ha  il  porfido 
nero,  di  cui  è una  tana  nel  Mufco  Pio  de- 
mentino ; e da  alcuni  fi  vuole  l'urna  (otto 
l'altare  di  S.  Nicola  in  Carcere  . Sopra  tutti  è 
rimarchevole  il  porfido  brccciato,  del  quale  è 
una  fingolarìlfima  colonna  di  circa  due  palmi 
di  diametro  , c alta  undeci . 11  fondo  ne  é 
paonazzo  anziché  rollo  ; le  macchie  grandi , 
c ben  ducile  fono  di  color  rollo  , nero  , c 
verdognolo  ; moilrando  in  «è  rutti  i colori 
potàbili  finora  ollcrvati  nel  poi  fido.  Regge- 
va puma  le  catene  d una  mola  fui  tcvcre  a 


ponte  rotto  ; c da  alcuni  anni  c fiata  trafpor- 
tara  al  lodato  Mufco  Pio-Clcmcntino  . 

(b)  Menagio  Origine  della  lingua  italiana 
V.  Brida  , riporta  quella  opinione  , ma  non 
la  fa  approvare.  Crede  piuttollo  chevccga 
dal  latino  mica , dalla  quale  parola  fi  a nato 
con  poca  alterazione  bica  , bicum  bici  , bi- 
ci um  , bicia  \ c quindi  colla  giunta  d’un  r , 
come  c avvenuto  in  altre  parole  ibrida,  brec- 
cia . Ottavio  Fcrrario  Origin.  ling.  ital.r. 
Brecda , penfa  che  dal  latino  fraelto  . fiali 
fatto  b'echo , breccia  , il  celtico  brix  , da  cui 
è rato  il  g.”rnanico  brecken  , c il  francete 
brefdu  , brefeher , 


LIB. II. 
CAP.IV. 


. . . breccia  e- 
gitiana . . • 
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- nazione  di  tali  colori  fembrar  dee  maravigliofa  agli  occhi 
lib.ii>  degl’intelligenti  che  attentamente  conliderino  quello  lavoro 
cap.  v.  natura  _ ]j  mentovato  torlo  rapprefenta  un  re  prigio- 

niere ( Tav.  XV.  ) fedente  , vcilito  all  ufo  barbaro  , a cui  fi 
fono  ora  rifatte  le  mani  e’1  capo  , che  probabilmente  in 
origine  erano  di  marmo  bianco  . Sta  quella  ilatua  nella  villa 
Albani  in  una  piccola  fabbrica  particolare  , ornata  con  al- 
tri lavori  della  pietra  medefima , di  cui  pur  fono  le  due  co- 
lonne polle  ai  fianchi  della  ltatua , e la  gran  tazza  rotonda 
che  ha  ben  dieci  palmi  romani  di  diametro  collocatavi  nel 
mezzo  (a)  . Nella  Cattedrale  di  Capoa  v’  è un  antico  reci- 
piente di  quello  fallo  fatto  pe’  bagni , che  ora  ferve  di  fonte 
battefimale . 

„.  marmo ...  $■  18.  Che  *n  Egitto,  oltre  il  granito  e’1  porfido,  fi  la- 

voraflero  varie  altre  fpecie  di  marmi , lo  dimollrano  le  ope- 
re che  ancor  rimangono  di  marmo  bianco  , nero , e giallo  (b)  , 
delle  quali  fanno  menzione  i viaggiatori  di  quelle  contra- 
de . I lunghi  e angulli  corridori  della  piramide  più  grande 
intonacati  fono  d’un  marmo  bianco  (a)  , che  però  non  è pa- 
rio , ficcome  fu  dato  a credere  a Plinio  (b) . Evvi  nel  Colle- 
gio romano  una  tavola  di  marmo  in  baffo-rilievo  (c)  lavo- 
rata nel  più  antico  Itile  egiziano  . Se  della  ftelfa  epoca  fia 
un  piccolo  bullo  virile  con  barba , efillente  nel  mufeo  d'Er- 
colano  , diligentemente  lavorato  in  belliffimo  marmo  bian- 
co , detto  palombi no  (c) , alto  a un  di  prelfo  un  mezzo  pal- 
mo 


(a)  è (tata  poi  collocata  nel  fcmicircolo 
incontro  al  calino . 

(b)  Di  breccia  gialla  è la  figura  del  Mufeo 
Pio  - dementino  , di  cui  abbiamo  parlato 
paq.  o 6.  coi.  i.  Vi  c in  pietra  torta  d’Ecitto 
un  altra  figurina  in  piedi  della  grandezza 
«f  un  palmo  incirca  > la  quale  probabilmente 
rapprefenta  un  Baeco  egiziano  , limile  a un 
di  predo  alle  figure  , che  nc  porta  il  conte  di 
Caylus  Ree.  d' Arnia.  lom.  ni.  Ani.  Egypt. 
pi.  IV.  n.l.  t IV.  > Tom.  Vl.pl.  IX.  «.///.; 


e dalla  particolare  eleganza  , con  cui  c lavo- 
rata , fi  può  credere  , che  lia  piuttolìo  lavoro 
del  tempo  dc'Grcci . 

( a ) Norden  Voy.  d'Egypt.  par.  I.  p.  79.  ^ 

(b)  lib . 16.  cap.  13.  feci.  19.  $.  2.  [ Plinio 
parla  non  delle  piramidi , ma  del  labcrinto  , 
come  nc  parla  anche  Erodoto  lib.  2.  cap.  4-8. 
pag.176.  in  fine  . 

Qc)  Monum.  ant.  ined.  num.  76. 

(c)  Quello  marmo  non  c nc  bello  , nc  (li- 
mato . 
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mo  romano  , io  ne  dubito , poiché  tutte  le  ftatue  virili  de- 
gli Egizj  hanno  le  guance  lifce  , laddove  quella  (tatua  ha  una 
barba  Amile  a quella  degli  Ermi  greci . 

jf.  19.  Abbiamo  pur  delle  figure  in  alaballro,  il  quale 
fcavavafi  a gran  malli  in  più  luoghi , e fpecialmente  a Tebe  (a) . 
Nel  mufeo  del  Collegio  romano  v’è  d’alaballro  un’lfide  fe- 
dente con  Oro  fu  i ginocchi , alta  circa  due  palmi  , e un’  al- 
tra più  piccola  figura  pur  fedente  . Oltre  quelle  la  fola  llatua 
egiziana  d’alaballro  rimallaci  è quella  della  villa  Albani  (*)  , 
la  cui  parte  fuperiore  eflcndo  gualla  fu  rellaurata  con  ala- 
baltro  nazionale  , e che  dai  fianchi  in  giù  è d’un  alaballro 
bianchiccio  , macchiato  e venato  a llrati  ondofi  e ferpeg- 
gianti  (a)  . Quell’ alaballro  però  non  deve  confonderli  con 
un  altro  che  fcavavafi  pur  a Tebe  in  Egitto  e a Damafco  in 
Siria  , il  quale  ferviva  a principio  per  far  de’  vali  di  pompa , 
e quindi  s’adoperò  eziandio  per  formarne  colonne  . Qiiello 
da  Plinio  (/>)  vien  chiamato  onice  , prendendone  probabilmen- 
te il  nome  dall’agat’ onice  , nota  gemma,  a cui  per  gli  llrati 
o piuttollo  ondeggiamenti  s’ alfomiglia . De’ vali  preziofi  di 
Tom.I.  * S que- 


(<0  Theophr.  de  Lapid.pojl  ìnìt.  pag.jgz. 
[ Sembra  che  parli  di  Tebe  in  Grecia . 

(*)  Quella  itatua  fu  trovata  circa  un  mer- 
lo fecolo  fa  , quando  fcavavanli  le  fonda- 
menta del  Seminario  romano , nc‘  cui  d’intor- 
ni era  l'antico  tempio  d’Ilidc  in  Campo  Mar- 
?o  : e ivi  predo  ni  un  terreno  appartenente 
ai  PP.  Donicni'  ani  fu  difoctcrrato  il  mentova- 
to Olì  ride  , Donati  Roma  vet.  ac  ree.  lib.  /» 
cap.22.  pag.io.,  eli  Ite  n te  ora  nel  palazzo  Bar- 
berini . L'alahaltro  della  (fatua  d’Ilide  è piu 
lucido  c bianco  ch’cdcr  non  fuolc  general- 
mente l'alaballro  orientale  , c tale  era  appun- 
to quello  d'  Egitto  , Incoine  olfcrva  Plinio 
lib.  36.  cap.S.  Jeéi.i  2.  Quelle  cole  cereamen- 
te ignorò  Giovanni  da  s.  Lorenzo  , che  nella 
Di  "erta?  io  .e  (opra  le  pietre  vrerìoje  degli  an- 
tichi , par.  I.  cap.rl.  V XX III.  Saggi  di  dif- 
fcr,o^.  aeir Accad.  di  Cortona  , T am. I.  p.  zp. 
fcride  non  cil'ervi  piti  nclfuna  Itatua  egiziana 
d'alabalìro  ; c che  fc  pur  nc  furono  fatte  al- 
cune , devon  clferc  Paté  piccole  , c a fomi- 
glianza  delle  mummie  . La  mentovata  Ilìdc 
dùuollra  il  contrario , avendo  la  (tatua , com- 


prefavi  ta  fedia  colla  bafe  , palmi  quattro  e 
mezzo  di  lunghezza  . Parecchi  grandi  vali  a- 
labalrrìni  (on  nella  villa  Albani  : li  la  altronde 
clic  l’alahaltro  c un  Cucco  jpctrifi  ;ato , di  cui 
là  trovano  grandi  malti . Formali  pure  negli 
antichi  acquedotti  di  Roma  ; c allorché  riat- 
tato fu  , non  ha  guari  , uno  di  quelli  predo 
s.  Pietro  , vi  li  trovò  dentro  formato  del  tar- 
taro ( o piurtofto  una  fclcnitc  ),  che  c un  vero 
alaballro  } il  quale  dal  Cardinal  Girolamo  Co- 
lonna fu  fatto  fcgarc  in  tavole  In  lirnil  gui- 
fa  li  vede  l’alabaltro  formatoli  alle  volte  delle 
terme  di  Tito  . 

(a)  Rapprefenta  una  figura  virile  , c per 
tale  è (fata  rellaurata  . Di  qu.lto  alaballro 
bianco  c la  teda  di  Canopo  del  Mufeo  Pio- 
Clcmentino,  che  abbiamo  lodata  alla pag.S  j. 
Può  crederli  ancichidima  , e forf.*  del  primo 
Itile . Si  conofcc  edere  (tato  un  Canopo  dal 
vuoto  interno  , che  corrifpondcva  al  vaio  , di 
cui  n’è  rollato  un  piccolo  pezzo  . 

(A)  Uh. 36.  iap.-7.jcd.il.  > & lib.  . c.  io. 


CAP.IV. 

...  «labili» ... 
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*=*=*=  quefla  pietra  ve  n’ha  parecchi  divaria  grandezza  nella  villa 
cap  ìv  -^^ani  » e uno  d’effi  è ampio  poco  men  d’un’anfora  (a)  ; am- 
piezza di  cui  a’  tempi  di  Cornelio  Nepote  non  s’era  veduta 
la  maggiore  (*) . Un  lungo  e belliffimo  vafo  di  quella  fpecie 
appartiene  al  fignor  principe  Altieri , e fu  difotterrato  nella 
di  lui  villa  preflo  Albano  . 11  più  gran  vafo  d’alabaftro  della 
figura  d’una  pera , non  d’onice-alabaftro , ma  d’alabaftro  bian- 
co della  prima  fpecie  , vedelì  nella  villa  Borghefe  , e fervi 
già  per  contener  delle  ceneri , ficcome  appare  dalla  feguen- 
te  ifcrizione  : 

P . CLAVDIVS  . P . F 
AP  . N . AP  . PRON 
PVLCHER  . Q_.  QVAESTOR 
PR  . AVGVR 

Tale  ifcrizione  non  è Hata  mai  pubblicata , o almeno  non 
fi  trova  nella  collezione  Gruteriana  . Colui  , le  cui  ceneri 
contcncanfi  in  quello  bel  vafo  , fu  probabilmente  il  figlio 
del  celebre  P.  Clodio  o Claudio , come  fi  ricava  dalla  ge- 
nealogia della  famiglia  Claudia . 

— « pliCm»  di  jf.  20.  Di  plafma  di  fmeraldo  non  elide  , che  io  Tappi  a , 
altro  che  una  piccola  figura  nella  villa  Albani , alta  circa  un 
palmo  e mezzo,  il  cui  zoccolo  come  pur  la  colonna  , a cui 
s’ appoggia  , fono  fegnati  a geroglifici  . Quella  rara  fpecie 
di  fallo  credei!  generalmente  edere  la  matrice  dello  fmeral- 
do , e come  a dire  un  utero , in  cui  eflb  fuole  trovarli  (b)  . 

No- 

V 

(a)  Voleva  forfè  dire  , che  ha  la  figura  an-  potè  , ne  parla  lib.  36.  cap.  7.  /è#.z  *•  II  P'* 
forate;  poiché  cifendo  meno  grande  di  due  gran  vaiò  d'alabaflro  orientale  , di  quelli,  de 

Salmi  , c ben  lontano  Jall'avcr  la  grandezza  quali  egli  fcrivc  lib.  36.  cap.  8.  feci.  12.  : pro- 
eil'anfora  , che  era  una  delle  più  grandi  mi:  bantnr  qunmmaxime  melici  coloni,  in  vera- 
furc  dei  Romani  antichi , come  può  vederli  ccs  maculojì , acque  non  translucidi  : c il  gran 
dagli  Autori  , che  cita  il  Pitifco  Lexicon  An-  vafo  di  figura  an  forale  dell'altezza  di  circa  lei 
sia.  Rom.  V.  Amphora  . palmi  colla  bafe  , trovato  alcuni  anni  fono 

(*)  Plinio  lib.  37.  cap.  2.  fe&.to.  chiama  fotto  una  cafa  a S. Cario  al  corfo  , ovc  era  u 
vai  amphorale  no  vafo  di  <mcft‘alabaftro  a Bullo,  o Uftrino  dc'Cclari  nel  Maufolco  d’Au- 
cagione  della  fua  grandezza . [ In  quelto  luo-  gufto  ; c di  là  tralportato  nel  Mufco  Pio-Cle» 
go  parla  di  un  vafo  di  criOallo  . Dei  vali  an-  mcntino  . . . . 

forali  di  alaballxo , ammirati  da  Cornelio  Nc-  (b)  1 moderni  naturaliiii  hanno  riconolctu* 
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Notili  però  ch’egli  è affili  più  duro  dello  fmeraldo  medefi- 
mo  , il  che  fembra  contrario  a ciò  che  generalmente  ofTer- 
vafi  nelle  pietre  , nelle  quali , come  ne’  frutti , il  nocciolo  è 
più  duro  della  follanza  che  io  circonda  ; è però  vero  che 
talor  fi  trova  l’oppofto  , eflendovi  delle  grofie  piriti  che 
rinchiudono  conchiglie  impietrite  , e per  confeguenza  circon- 
dano un  corpo  di  lor  men  duro  (x) . 

jf.  21.  Ci  reltano  pure  delle  opere  egiziane  in  bronzo, 
e confillono  quelle  in  piccole  figure  , eccetto  però  la  tavola 
Ilìaca  già  del  Cardinal  Bembo  , ora  del  R_  mufeo  di  Torino , 
il  fummentovato  vafo  pe’  fagrifizj , ed  una  piccola  bafe  qua- 
drangolare alta  un  palmo  e mezzo  con  lavori  incavati , efi- 

S ij  (lente 


ro  con  fini  rezza  quefto  plafma  per  una  Tem- 
pli c cri  Halli zzarionc  colorirà  in  verde  dal 
rame  ; c che  non  abbia  che  fare  col  vero 
Onerai  lo  . Vedi  Dutcns  Des  pierres  preci  cu - 
fa  , ec.  prem. piirt.  chap.V ili. , Emy  Jopcdic 
K.  Vi  ime  a Lmerjuae  . 

(0  Alle  varie  fpc«  ic  di  pietre  egiziane  in- 
dicare da  Winkclmann  , al  unc  altre  nc  ag- 
giugneremo  dulia  teftimorianza  degli  antichi 
le  littori  , recati  da  Biagio  < ariofilo  de  Amia, 
marm.pag.  fg.  c jegg. , colla  feorra  de' quali 
potremo  eziandio  individuar  le  provincic  c le 
latomie  d’onde  cftracvanfi  , c i varj  ufi  a cui 
furono  adoperati . Dai  giochi  dc’monti  dell’ 
Arabia  egiziana  abitata  dagli  Ittiofagi  ( man- 
giatori ai  pefei  ) ravavafi  , al  dir  di  Tolomeo 
Tritato  p.  r i*,  n. a.  ] , ron  lolamente  l’alaba- 
ftro  , il  porfido  , e il  haralre  ; ma  eziandio  il 
marmo  nero  , c un  altro  detto  troiio  , men- 
zionato pure  da  Erodoto  tib. 2.  cap.  S.p.i  06. , 
c da  Srrabone  Iib.t7.pag.n62.  C.  : del  qual 
marmo  erette  furono  le  più  antiche  pirami- 
di . Del  porfido  , fecondo  Plinio  tib.  26.  c.  7. 
feci.i  /.  , non  s’c  fatto  ufo  in  Roma  [ per  fa- 
re ftatuc  , come  ben  oflcrva  Cariofilo  p.  2 f. , 
c lo  dice  Plinio  cfprcllamentc  ] priir*  dcllim- 
pcrador  Claudio  . I Greci , da  Giuftiniano  in 
poi , chiamarono  il  porfido  marmo  romano  , 
Codin.  de  Orip.  C.  P.  rag.  6 j.  , perche  forfè 
da  Roma  aveanfi  i più  bei  lavori  in  tal  pietra. 
Di  marmo  nero  dell’Arabia  , dcrto  altieri  te- 
baico  , fu  fatta  elevare  dal  re  d’Fgitto  Mice- 
rino  una  piramide.  Diodor,  lib.t.  S 6 j.p, 74., 
e una  ftatua  le  nc  fece  a Pefccnrio  Nigro , 
Spire,  in  Pefc.  Nigr.  cap.  1 2.  pag.  6 7 f.  fcg. 
Tra  le  pietre  arabiche  Tolomeo  , come  ve- 
demmo , novera  anche  il  baialcc  j Erodoto 


però  tib.».  cap.S 6.  gag.  142.1  Strabene  tib.  17. 
pag.  1 1 6 1 . D. , c Plinio  loco  di.  lo  ricono- 
fiono  originario  de ‘monti  dell’Eriopia:  la  qual 
cola  attrita  pure  il  rinomato  viaggiatore  Pie- 
tro Btlon  de  Op.  ant.  rrefi.  lib.j.  , c Obferv. 
tib.  2.  c.44.  : probabilmente  amendue  i paoli 
avranno  fommin  ili  rara  la  liclTa  fpccic  di  pie- 
tra . Fra  le  opere  di  ba<altc  fu  celebre  la  fta- 
tua  del  Nilo  circondata  *Ja  Tedici  pattini , tut- 
ta d‘  un  fol  mallo  , collo  ata  da  Vcfpafiano 
nel  tempiq  della  Pace,  riir.  tib.  36.  car.  7. 
feci.  1 /.  1 È qui  da  odcrvarli  I equivoco  d’Ar- 
duino  nelle  note  a quefto  luogo  , c di  altri , i 
quali  hanno  creduto  , che  tale  ftatua  ancora 
riili  a al  Vaticano  ; confondendola  con  altra 
di  marmo  bianco  , fatta  Tulio  Redo  dilegno . ] 
Altri  marmi  traeva  t Egitto  dalle  provincie 
meridionali  confinarti  coll’Etiopia  Uno  di 
qucfti  era  il  ncriflimo  matmo  obfidiano  , co- 
si denominato  da  certo  Obfidio  che  ne  fcoprl 
la  cava  , idem  ibid.  cap.  26.  feti.  67. , il  qual 
marmo  altio  non  c che  una  fpccic  di  vetro  pro- 
dotto da  un  vulcano . Dall'Etiopia  fmilmente 
uveali  l'oficc  , oflia  il  ferpentiro  , nome  da- 
togli per  la  fomiglianza  delle  Tue  maalùe 
colla  pelle  del  ferpcntc  : c ve  n’era  di  molti 
colori  divcrfamcntc  difooftì  . All’ofitico  (net- 
tano due  altre  fpccic  oi  fimilc  ma’ me  , (co- 
perto l'uro  a' tempi  cTAupudo  . c labro  di 
Tiberio,  orde  il  primo  chiami  di  augufteo, 
c tibcriaro  il  fccordo  . Idem  ibid. c.7.  feti. ri. 
Di  quello  marmo  penta  il  Cariofilo  loc.cit, 
pag.  g9.  edere  ur a ftatua  della  villa  Forghc- 
fc  , creduta  da  lui  un  Seneca  (Venato  ; ma 
che  Vinkclmarn  , Mon.  ani.  par. a.  c.q.  $.  2. 
p .2  j 6 . , giudica  rapprefenrar  un  fervo  ; f e fi 
può  provare  eoo  altra  Aatua  quali  limile , di 


L1B.II. 

CÀP.IV. 


Bronzo . 
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ftente  nel  inufeo  d’Ercolano . Trovoflì  gran  copia  di  tali  fi- 
gurine nel  tempio  d’Ifide  difepolto  a Pompeja  : e da  una  di 
quelle  appartenente  al  fignor  Hamilton  fi  vede  che  folevano 
gli  antichi  talora  riempierle  internamente  di  |piombo , onde 
renderle  più  ferme  e fode  . La  più  grande  di  quelle  è un’lfi- 
de , che  tien  Oro  in  grembo  , nel  mufeo  del  fignor  conte  di 
Caylus  (a) , il  quale  ha  pur  fatto  incidere  in  rame  un  piccolo 
Ofiride  di  bronzo , da  cui  fi  comprende , che  alle  volte  da- 
vano il  geflo  alle  llatue  , e poi  le  indoravano  (a)  . La  men- 
tovata bafe , che  ha  la  vera  forma  egiziana  e quella  fempli- 
cità  negli  ornamenti , che  è propria  di  tutte  le  bali , anzi  di 
tutti  gli  edifizj  di  quella  nazione  , nel  mezzo  del  lato  ante- 
riore rapprefenta  una  zattera  legata  con  giunchi  egiziani , 
in  mezzo  alla  quale  Ita  un  grand’  uccello  : nel  dinanzi  (lede 
full’orlo  una  figura  , e nella  parte  pofteriore  Ila  un  Anubi 
con  teda  di  cane,  che  dirige  la  zattera.  Ai  due  lati  (ledono 
due  figure  muliebri  con  a’  fianchi  due  ale , che  vengono  in- 
nanzi a ricoprir  loro  i piedi , quali  pur  veggonfi  alle  figure 
delle  monete  maltefi  e della  tavola  Ifiaca . 


grandezza  naturale  , ma  in  bianco  marmo  , 
cuflodita  nel  Mulco  Pio-Clemciuino  , c rap- 
prefentanre  un  fervo  de  bagni . Winkclmann 
dice  , che  c di  marmo  bigio  . Tale  e di  fatti  , 
e nulla  ha dclloHtc  , o (erpentino  . ] Così  lu- 
cullco  fu  detto  un  marmo  dcll’ifola  del  Nilo 
da  Lucullo  , che  lo  fece  il  primo  trafporrarc 
a Roma  , riin.  loc.cit.  cap.  6.  feti.  8.  Veniva 
pur  di  colà  il  marmo  elefantino  , Idem  lib.  /. 
tap.o.  feci. io.  } c'1  granito,  clic  (cavandoli 
prcllo  la  citta  di  Siene  , da  alcuni  (lenitico  di- 
cca(i , lib. 36.  cap. 8.  feci. 1 3.  Oltre  la  fpccic  di 
granito  , per  le  fuc  macchie  loflienc  o di 
fuoco  , [ o perche  forni  aliano  ai  vaghi  di  fru- 
mento, come  fofticnc  Giovanni  da  S.  Loren- 
zo contro  Arduino  , Di(ferta\ . fopra  le  pietre 
prer.  re  c.  Y §.  XXX  K.  p.  37.  J chiamata 
ve  ne  aveva  un'altra  colle  mac- 
chie bianca!  Ire  o cine  ricce  , che  ap- 

pcllavali  dal  nome  dello  (forno  , noto  uccello 
di  macchie  cincriccc  (prizzato  . Alrre  fpccic 
di  marmo  d’Egitto  rammentano  altri  autori; 
e tutti  que*  falli  avevano  la  proprietà  d'elfe re 
durilfimi , onde  lommamcntc  lucidi  xiufeiva- 


jf.  22.  Qual- 

ho , c tanto  più  pregevoli  n erano  quanto  più 
diffìcili  i lavori . [ In  conlerina  di  quello , che 
li  è detto  in  quella  , ed  altre  note  riguardo  ad 
alcuni  marmi  egiziani  , agognerò  la  rela- 
zione avuta  da  pcrlonc  debite  di  lede  , clic 
nc  hanno  vedute  , ed  cGniinacc  le  cave  an- 
cora elidenti  in  quelle  parti . 11  pofhdo  nalcc 
nell’Arabia  egizia  fra  il  Nilo  , ed  il  Mari rol- 
fo  all'oriente  di  Tebe  citta  di  (trutta  . Tcbc 
rimaneva  all’incirca  dove  oggi  c : Tyar  a if. 
miglia  da  Coptos  , o Kcpt  vcrlo  » mezzo 
giorno . Il  granito  rollo  nafee  nell’  Etiopia 
all'oriente  del  Nilo  , c di  Siene  città  dulrut- 
ta  . Il  ferpentino,  ophites , li  cavava  vcrlo 
Tcbc  , ed  anche  verfo  Mcmfi , non  guari  lun- 
gi dal  Cairo . 11  marmo  nero  ha  le  cave  vcrlo 
Tcbc . il  marmo  bianco , nell'Arabia  tra  Suez, 
ed  il  monte  Sinai  . Nell'Egitco  fupcriorc , ca- 
ve di  aìaballri . 

(a)  Ree.  d'Antiq.  Tom.I.  Antiq.  Egypt . 
pi.  IP.  pag.  17-  . 

(a)  Si  deferive  anche  Acad.  dts  Inferi pt. 
Tom.  XIV . Hi  fi.  pag.  13. 
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jr.  22.  Qualche  lume  maggiore  intorno  all’arte  degli  Egi- 
zj  dato  avrebbonci  le  antiche  loro  monete  o medaglie , fe  LIB1I‘ 
alcuna  mai  fe  ne  folle  fcoperta  ; ma  tutte  quelle , che  ab-  oikrvuióni 
biamo  appartenenti  all’Egitto  , fono  pofteriori  ad  Alettan- f“ro.monc“ 
dro  ; e dubitar  quindi  potrebbe!!  fe  avelfero  etti  avute  mai 
monete  coniate , fe  non  che  ne  troviamo  degl’  indizj  pretto 
gli  fcrittori  , principalmente  riguardo  all’obolo  , che  folea 
metterli  in  bocca  a’  morti  , per  ricercare  il  quale  è Hata 
pofcia  gualcata  la  bocca  a parecchie  mummie , e principal- 
mente alle  dipinte  (a)  . Così  avvenne  a quella  di  Bologna  ; e 
le  fu  fatto  tal  danno  alla  prefenza  del  fignor  card.  Albani  dal 
miflìonario  medefimo  che  gliela  offriva  in  dono , il  quale , 
dopo  d’avergliela  prefentata  e lardatagliela  alcun  poco  con- 
fiderai , le  fquarciò  brutalmente  la  bocca  , prima  che  i cir- 
coftanti  trattener  lo  potettero  , fenza  però  trovarvi  ciò  che 
cercava  . Pococke  (u)  parla  di  tre  monete , ma  non  ne  indica 
l’epoca  : dal  loro  impronto  peraltro  fembra  che  non  fieno 
Hate  coniate  prima  della  conquifta  de’Perfi(i). 

$.  23.  Nel 


(a)  Ma-Mot  Dtfcription  de  l'Epypte , let.fj. 
p-ig-lp.  f’erive  , che  in  Egitto , principalmente 
dopo  che  ha  piovuto  , fi  tievano  Era  la  labbia 
di  molte  monete , ira  poco  buone  . Saranno 
forfè  dei  tempi  dei  Greci . Il  lìgnor  conte  di 
Caylus  nella  tua  diifcrtazionc  hiil’imballàma- 
rc^  degli  Egiziani  Acad.  àes  Infcript.  Tom . 
XXlli.  il.  p.i  jS.  pretende  , che  non  (i  iia 
mai  trovata  fotto  alla  lingua  di  mummia  al- 
cuna moneta,  né  che  lo 'affermi  alcun  teiìi- 
«nonio  di  villa  . Ma  tra  quelli  io  leggo  Breve* 
nell 'Hi fi,  urtiv.  Tom  A.  / ivA . chap.irl.p.jpj. 
in  nota  , che  attella  di  avervclc  veduto  doro , 
e del  valore  di  circa  due  piallrc  j e Tito  Livio 
Burattino  in  una  lettera  predo  Kirchero(Z£i/f. 
/ v".  Tort  [.  1 . r.  XI II.  cjvAK.  p.4.00., 
clic'  le  dice  t!el  valore  di  circa  due  , o tre  un- 
ghcri  al  piti . Avverte  clic  fono  in  forma  di 
una  piccola  lametta  doro  : e quelta  lametta 
in  forma  di  una  foglia  , predo  a poco  d’eri- 
ce  , l’ha  poi  trovata  Io  nello  figror  conte  di 
Cavi»*  lotto  le  falce  d’uva  mummia , c ne  dà 
;1  dil'.gno  colla  descrizione  Ricucii  tCAnti q. 
7 Vw.  ii  Antiq . Egypt.  pi.  II',  n,  A. 

C Defcription  tc,  Tom . I.  ho<£.  il.  p.  92. 


(1)  Nella  prima  edizione  l'Autore  deferive 
in  quello  luogo  una  moneta  egiziana , clic  ap- 
parteneva al  ligr.or  C afanova  penfionario  dì 
Sua  Madia  Polacca  in  Roma,  lenza  dame  la 
figura,  che  riferbavafi  a pubblicare  c fpiega- 
rc  altrove  . L'Editore  viennefe  ne  riporta  la 
figura  ( qual  vedefi  alla  fine  di  quello  Capo  ) 
comunicatagli  dal  («gnor  profellorcLippcrt  di 
Drefda , c cosi  la  deferivo  nell'Indice  delle  fi- 
gure. „ Da  un  lato  in  un  campo  quadran- 
golare incavato  v’c  un’aquila  volante  Nel 
rov,  (ciò  v’  c un  bue  con  alcuni  dei  (oliti  ge- 
roglifici egiziani  : (opra  di  elfo  una  palla  con 
due  lunghe  ale  , c con  (èrpenti  : prdlb  ai  fuol 
pie  dinanzi  il  7<ru  egiziano  » poco  differente 
da  quella  figura  i c al  di  lotto  il  fulmi- 
ne con  un  geroglifico  . Ciò  però  , che  pili 
merita  l'attenzione  dcYurioli  » c un  A greco 
della  piu  antica  forma  pollo  Culla  cofcia 
dcU'animale  . Vinkclmann  crede  che  quella 
moverà  fia  ancora  inedita  ; .ma  fi  trova  che 
Pdcrin  nc  ha  pubblicata  una  affatto  fidile , (c 

non  che  fulla  cofcia  «iti  bue  manca  la  ,»  • 
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■ i jf.  23.  Nel  terminare  quello  Capo  , dopo  d’aver  confide- 

LJB.ii.  rato  jj  ineccanifmo  della  ttatuaria  pieffo  gli  Egizj , ci  reità 
rimira  degli  da  olTervare  la  maniera  loro  di  dipingere  , per  quanto  ci  è 
*•“*■*'  nota  ; e perciò  tratteremo  delle  dipinte  lor  mummie  (a)  . Rap- 
porterommi  intorno  a ciò  al  teftè  menzionato  conte  di  Cay- 
fuiic mum-^us  M ^ quale  fu  tal  pittura,  e principalmente  fu  i colori 
mic-"  in  effa  adoperati,  ha  fatte  delle  giudiziofifllme  offervazioni , 
che  io  ho  fempre  trovate  giufte  ogni  volta  che  fulle  mum- 
mie ho  potuto  verificarle  . I colori  fono  tutti  macinati  coll’ac- 
qua , tutti  più  o meno  temperati  con  gomma  , e adoperati  fe- 
paratamente  fenza  mefcolanza  . Se  ne  noverano  fei  : il  bian- 
co , il  nero,  l’azzurro,  il  roflb  , il  giallo  , e ’l  verde  : il  rof- 
fo  e l’azzurro  fon  quei  che  più  degli  altri  rifaltano  , e fono 
affai  groffolanamente  macinati . 11  bianco , che  altro  non  è 
fe  non  la  cerufa  o biacca  ordinaria  (b)  , ha  fervito  a dar  la 
prima  mano  alle  tele , e tien  luogo  di  quel  che  i nollri  pit- 
tori chiamano  imprimitura  . I contorni  delle  figure  fono  fe- 
gnati  fui  bianco  col  nero,  e ove  deve  aver  luogo  il  bianco, 
ferve  il  fondo  medefimo  . 

e fu  gli  e-  jf-  24 . Tali  pitture  però  fono  una  ben  mifera  cofa  in 
confronto  di  quelle  che  , al  riferir  di  Norden , nell’Egitto 
fuperiore  coprono  e adornano  intieri  palazzi , c le  colonne 
loro  che  hanno  ben  venti  e fin  trenta  piedi  di  circonferenza , 
e le  loro  fmifurate  pareti  alte  ben  ottanta  piedi , dipinte  tut- 
te a figure  coloffali . I colori  di  quelle  pitture  , ficcome  quei 
delle  mummie , fon  puri  fenza  frammifehiamento  alcuno , e 
feparatamente  adoperati  : il  fondo  però  è diverfo  e forma- 
to 


diiìzj . 


t Eca  però  da  oflervarfi  , che  Pelcrin  , il  quale 
riporta  la  medaglia  Tom.  Lpl.  Vlll.n.  21 . 
9.4-6'  > la  crede  della  citta  di  Crotone  in  Ca- 
labria . Non  lo  fe  inkclmami  abbia  omelia 
quella  perche  poi  abbia  dubitato  , che  folle 
egiziana  ; o per  li  dilla  pori , ei  e ebbe  con  Ca- 
Jjnova  , de  quali  ho  parlato  alla  pag.liij.  n. a. 
(a)  Dell’ antichità  della  pittura  prcilo  gli 


Egiiiarks  fi  può  vedere  Goguct  Dilla  Orig. 
aulii  leggi  , aeiit  arti  , *(.  1 vm.  il.  part.  il » 
lib.  il.  cap.  V.  art.  ni. 

(<i)  lòia.  Tom.  V.  pag.zj. 

(b)  Non  c psobabilc  die  lia  biacca  , perché 
qurfa  diventa  nerìccia  per  le  datazioni  ani- 
mali , o minerali  ; come  fi  oficrva  in  qualche 
pittura  dei  moderni , ove  c fiata adopraca . 
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to  d’un  mordente  a cui  deefi  Ja  durevolezza  de’ colori , co-  — 1 1 ■■ 

Ceche  sì  quelli  che  le  indorature  , ancorché  abbiano  più  di  L1B  iI' 

* * CAP  IV. 

mille  anni , frefehi  e intieri  ferbaronfi , e non  v’ha  mezzo  con 
cui  flaccarG  pollano  dalle  pareti  o dalle  colonne  (a)  . 

jf.  2J.  In  fomma  la  fioria  dell’arte  predo  gli  Egizj  è , co- ConcluGone . 
me  il  paefe  loro  oggidì  , una  vada  deferta  pianura  che  da 
due  o tre  alte  torri  tutta  G domina  . L’antica  arte  loro  ha 
due  periodi  : di  amendue  tali  monumenti  ci  rellano  , pei 
quali  giudicar  fondatamente  polliamo  dello  flato  in  cui  ella 
era  ; ed  io  mi  lufingo  d’aver  Gn  qui  colla  necefTaria  chia- 
rezza efpofle  le  nozioni  che  fpcrar  fe  ne  poteano  . All’op- 
poflo  avviene  dell’arte  de’ Greci  e degli  Etrufchi  come  del 
loro  paefe  , che  ingombro  da  monti  non  ha  gli  opportuni 
punti  di  villa , da  cui  con  un  colpo  d’occhio  tutto  G polla 
dominare  . 

(a)  Vegg.  Relation  du  Sayd  prclfo  Tcvc-  vali , d altri  lavori  (limati (limi , c faWificarc 
not  Relation  s de  diy.  Voyag.  T.  il.  par.  ni.  con  dio  varie  Torta  di  gemme  , come  pro- 
pag.  +.  t Sicard  Mém.  des  mijf.  du  Levane  vano  il  Buonarroti  Offerva^.  [opra  ale.  fram- 
Tom . il.  pag.  xop.  it  t.  e ili.  t Tom.  Kll.  menti  di  vafi  , tc.pr<}a7.  pag.  V . , Juvcnal  de 
pag.  g 7 . t6o.e  i6g.t  Luca;  Voyagedu  Lev.  Carlcncas  EjTai  fur  l' nifi,  des  bell.  lett.  ec, 

Tom.l.  pag.pp.  e 106.  > Grangcr  pag.4.6.  4.7.  Tom.  IV.  Manufadures  , pag.  i6S. , Dutcn* 
e 73.  Si  aggiunga  per  ultimo , che  gli  Egizia-  Origine  des  decouv.  attrìb.  aux  mod.  Tom.il . 
ni,  principalmente  gli  Alcflandrini  , erano  chap.  ni.  202.  pug.  ff. 
anche  eccellenti  nel  lavorare  il  vetro , fame 
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je  fé  ne  eccettui  qualche  tratto  ftorico  , ed  alcune  ofler- 
vazioni  generali  , nulla  fi  può  dire  di  particolare  e di  ben 
determinato  fui  dileguo  c fu  i lavori  dell’arte  predo  i Fe- 
nicj , 1 Perii , cd  altri  popoli  orientali  ; e nemmeno  v’  è fpe- 
ranza  di  difotterrare  numerali  e ragguardevoli  monumenti 
della  loro  ftatuaria,  onde  maggiori  lumi  acquiitarne  e più 

elèe* 
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presso  GLI  Egizj,  i Fenicj,  b i PeRSI  . I4f 
eflefe  cognizioni  (i)  . Ma  ficcome  fino  a noi  pervennero  al- 
cune monete  fenicie  e qualche  baffo-rilievo  d ardili  perfia- 
ni  ; perciò  , nel  teffere  la  ftoria  delle  arti , non  dcnnofi  inte- 
ramente* omettere  quelle  nazioni . 

jf.  i.  I Fenicj , oltre  molti  altri  paefì  pofcia  conquidati , 
abitavano  le  più  belle  code  d’Afìa  e d’ Africa  fui  mediterra- 
neo ; e Cartagine  , colonia  loro  , fabbricata  fecondo  alcuni , 
cinquantanni  avanti  la  diftruzione  di  Troja  (a) , godea  d’una 
sì  temperata  e si  collante  atmosfera , che  , al  riferire  de’mo- 
derni  viaggiatori , a Turili!  città  edificata  preffo  i confini  dell’ 
antica  Cartagine  , il  termometro  follienfi  collantemente  tra 
i 29.  e 30.  gradi  (/>)  . 

jf.  2.  Doveano  per  tanto  que’  popoli  , i quali  fecondo 
Erodoto  (c) , erano  uomini  fanillìmi , aver  una  forma  affai  re- 


golare , cui  naturalmente  imitata  avranno  ne’ difegni  delle  fi- 
gure i loro  ardili  . Livio  parla  d' un  giovane  Numida  di 
flraordinaria  avvenenza , fatto  prigioniere  da  Scipione  nella 
battaglia  contro  Afdrubale  a Becula  in  lfpagna  (d)  ; ed  è ce- 
lebrata in  tutte  le  llorie  la  famofa  beltà  di  Sofonisba  fpofa 
prima  di  Sifaee  e poi  di  MaUìnifla . 


Tom.l. 

fi)  Probabilmente  i Fenici  non  ebbero  mai 
ftatuc  o balli- rilievi  in  marmo  : altrimenti 
come  rtui  i Romani , che  le  loro  foggiogatc 
citta  depredarono,  non  avrebbero  eglino  tras- 
portati nella  capiralel  que*  monumenti  deltar- 
te  fenicia , ficcome  fatto  aveano  delle  opere 
degli  Etrufchi , dc’Grcci , c degli  Egizj  ì E fe 
ciò  forte  avvenoto  , comi  non  nc  avrebbero 
parlato  gli  (forici  nel  dcfcrlvere  le  prede  fatte 
a Cartagine  , c in  altre  citta  fenìcie  ì Come 
fra  le  tante  reliquie  di  antichi  lavori , che  fi 
fono  dirtottcrratc  in  Roma  , non  fi  è trovato 
mai  vcmn  avanzo  di  ftatua  o di  baffo-rilievo 
fpcrtantc  a quella  nazione  ì Si  fcrvirono  ben- 
sì i Romani  frequentemente  del  marmo  nu- 
midico  o libico  ( che  anche  oggidì  chiamali 
breccia  africa  ) , ma  foltanto  per  formarne 
colonne  , lartricamc  i pavimenti . cd  intona- 
carne le  pareti,  Juvenal.ò‘jr-7.v./ya^  Ho  rat., 
Varron. , Svcton.  bc.  ; poiché  elicli  ’o  mici 
marmo  irregolarmente  a più  colori  macchia- 
to , non  porca  adoprarfi  per  farne  delle  fi- 


T jf.  3.  Era 

gurc  . U primo , che  introdtifle  in  Roma  il 
marmo  munidico  , fo  M.  Lepido  . Plin.  /.  16. 
c.6.  feél.ti.,  che  n’adoniò  l’atrio  della  propria 
cafa  . L'imperador  Adriano  cento  colonne  di 
marmo  libico  fece  trafportarc  in  Atene , e 
venti  a Smime  per  adornare  i ginnasi  da  lui 
eretti  in  quelle  città  , Paufan.  lib.  /.  cap.  tf. 
pag.  4-1.  in  fine  , e Marni.  Oxon.  21.  f Sta- 
zio Sylv.  liti.  r.  cap.  f.  v.  if.  fegg.  parlando 
dei  varj  prcriofi  marmi , che  ornavano  il  ba- 
no  «fi  Claudio  Etruf  o , vi  mette  il  marmo 
ianco  , che  fi  cavava  nei  monti  di  Tiro , e di 
Sidone  : 

Sola  nitet  fi  avi s Nomadum  deci  fa  metalli s 
Purpura  , fola  cavo  PhrygU  quam  fynnados 
entro 

Jrfe  cruentavi t maculis  lucenribus  Atys  : 
QujfqueTyrus  niveas  fecat , & (jdonia  rupct . 
( 7)  Appian.  De  Befl.  punte,  princ. 

( b ) Sbavr  Voyag.  Tom.  I.  pag.  281* 

(<•)  lib.  2.  cap.  44.  pag.  itf. 

(a)  lib,  27,  cap,  za,  a,  19, 
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— =====  /.  3.  Era  quel  popolo  , al  dir  di  Mela  (a) , amante  della 

“*p!v.  fatica’  e si  in  8uerra  che  'n  pace  fegnalolfi , rendendoli  ce- 
.. . il  loro  U-  lebre  nelle  lettere  e nelle  Icienze  non  meno  che  nelle  armi . 

Quelle  fiorivano  già  prelTo  di  loro,  quando  rozzi  ancora  e 
barbari  erano  i Greci  : Mofco  di  Sidone  (b)  infegnato  aveva 
il  fiftema  degli  atomi  avanti  la  guerra  di  Troja  ; e l’aftrono- 
mia  e l’aritmetica  (a)  furon  dai  Fenicj  portate  al  più  alto 
grado  di  perfezione , fe  pur  non  ne  furon  elfi  gl’inventori . 
Soprattutto  però  fi  diftinfero  pei  loro  ritrovati  nelle  arti  (r) , 
onde  Omero  ( i ) appella  grandi  amili  i Sidonj  , Salomone 
chiamò  fenicj  ardili  per  edificare  il  tempio  e’1  reai  palagio. 
Preflo  i Romani  medefimi  i migliori  intagli  in  legno  erano 
lavoro  di  punico  fcarpello  ; e quindi  è che  preflo  gli  antichi 
fcrittori  trovali  fovente  fatta  menzione  di  punici  letti , fine- 
lire  , torchi , ed  altri  utenfili  (e) . 

...  il  ìuiTo ...  fi-  4-  La  ricchezza  preflo  loro  nutriva  le  arti;  e ognu- 
no fa  quanto  declamaflero  i Profeti  contro  il  luflo  di  Tito . 
Narra  Strabone  (b)  che  anche  a’ giorni  fuoi  v’ erano  colà  ca- 
fe  più  alte  che  a Roma , e dice  Appiano  (/)  che  nella  Birfa, 
cioè  nell’interno  della  città  di  Cartagine  , erano  ben  anche  di 
lei  piani.  Statue  indorate  vedeanli  ne’tempj  loro,  e tal  era 
un  Apollo  in  Cartagine  (g)  ; anzi  troviamo  pur  fatta  menzio- 
ne di  colonne  d’oro,  e di  llatue  di  fmeraldo(i).  Livio  ram- 
menta uno  feudo  d’argento  che  pefava  cento  trenta  libre, 

fu 


( a)  /i£.  T.  cap.  1 1. 

(.b)  Strab.  Geogr.  fi b.  j 6.  pag.  1098.  C. 

(a)  Strab.  /.  17.  p.11  36.  Goguct  Del- 
la Ori  pine  delle  leggi  , ec.  Tom.I.par.I.  l.il. 
capo  il.  art. I.  pag.  1 68. 

(0  Bochart  rhaL  & Can.  lib.  +.  cap.  33. 
[ Goguct  loc.cie.  lib.IV.  cip.rl.  art.  I.  p.236. 
Sidone  era  celebre  per  la  fabbrica  delle  tele  di 
lino , delle  tapczzcrie , e veli  prcziofi , per 
l’arte  di  lavorare  i metalli , per  la  maniera  di 
tagliare  il  legno  , c di  metterlo  in  opera  , per 
l’mvcnxionc  del  vetro . Tiro  fi  refe  famofa 
per  l'arte  di  tingere  & panni , c particolar- 


mente per  ^invenzione  della  porpora , per  il 
fcgrcto  di  lavorare  l'avorio,  ec. 

(d)  Hiad.  lib.  23.  v.  74-3- 

(e)  Scali*.  m V arr.  de  Re  ruft.  lib. 3.  cap. 7. 

$.  j.  Tom.  I.  pag.  3+0.  % 

( b1  hh.  1 6.  pag.  109».  prtne. 

(f  ) De  Bel-. panie,  pag.79.  [ Dice  foltanto 
che  v'erano  cafc  alte . 

(g)  Ibid.  gag.  7 9 . D. 

(0  II  fi^.uutens  Des  Pierres  précieufes  &c. 
eh.  VII.  Polpetta  che  gli  antichi  non  conofcef- 
fero  il  vero  fmeraldo  , e che  dell’ero  tal  no- 
me allo  fpato  fuiibilc , al  fluorc  , al  platina 


Ciigtfec:  : / { 


p risso  gii  Ecizj,  i Fenicj,  f i Persi.  *47 
fu  cui  lavorata  era  l’effigie  d’Afdrubale  , fratello  d’ Annibaie  , ■— — 
feudo  che  fu  pofeia  appefo  nel  Campidoglio  (<*)  . ub.ii. 

jf.  5.  Eftendeafi  il  traffico  loro  quali  a tutta  la  terra  al- 
lor  conofciuta,  e quindi  apportavano  in  ogni  luogo  le  opere  “crao- 
de’ loro  arridi  . Avean  arfche  edificati  de’tempj  nelle  ifole 
che  pofledeano  in  Grecia,  e fra  quelle  in  Tafo  (£)  uno  ne 
aveano  dedicato  all’  Ercole  fenicio  , più  antico  ancora  dell’Èr- 
cole greco  . Sarebbe  per  tanto  verofimile  che  i Fcnicj , i quali 
aveano  portate  nella  Grecia  le  feienze  (c) , v’  aveflero  ezian- 
dio portate  le  arti,  fe  ciò  non venifle  contraddetto  dalle flo- 
rie . E’  però  da  olfervarfi  che  Appiano  ( d ) fa  menzione  di  co- 
lonne joniche  efillenti  nell’arfenale  del  porto  di  Cartagine  (a)  . 

Gran  comunicazione  aveano  i Fenicj  cogli  Etrufchi  , e Tap- 
piamo diffatti  che  ( e ) quelli  erano  alleati  ai  Cartaginefi  , quan- 
do fconfilfero  Tarmata  navale  di  Jeronc  re  di  Siracufa  . 

jf.  6.  I Fenicj , come  gli  Etrufchi , adoravano  divinità  ala- Figure  devo- 
te , fe  non  che  quelle  de’Fenicj  più  allbmigliavanlì  alla  ma-”  ei* 
niera  egiziana , avendo  le  ale  attaccare  ai  fianchi , daddove 
cadendo  andavano  ad  ombreggiarne  i piedi , ficcome  vedeG 
nelle  figure  delle  monete  di  Malta  (f)  , ifola  pofleduta  un 
tempo  dai  Cartaginefi  ( g ) ; onde  è probabile  che  dagli  Egizj 

T ij  avef- 


di  fmeraldo  , cc.  Egli  rio  argomenta  non  me- 
ro dalle  defctizioni  dello  fmeraldo  dateci  da 
TeoftaÀo  c da  Plinio  , che  dalle  ftacuc  c da 
altri  grandi  lavori  , che  preffo  gli  antichi  di- 
confi fatti  in  quella  pietra  , di  cui  certamen- 
te sì  grandi  malli  non  trovanfi . [ Da  Erodo- 
to lib.  2.  cap.  144..  p.t  ìx.  abbiamo  che  nel 
•tempio  d*  Èrcole  a Tiro  vi  follerò  due  colon- 
re  , una  d’oro  , c l’altra  di  fmeraldo , non  già 
(lama  . Tcofraflo  de  Lapid.  pag.  394. , e con 
lui  riinio//£.  17.  cap.  3.  feci. 19.  parlando  di 
ci"cf>a  colonna  aveano  Impetrato , che  non 
folle  di  vero  fmeraldo , ma  di  plauna  di  fme- 
raldo,  che  fi  cavava  nell'  ifola  di  Scio  . Vedi 
fopra  pag.  41.  not.  a. , c Mignot  fix.  mim. 
furia  P nenie.  Acid.  des  Inficr.  T.  XXXIV \ 
pop.  291.  La  colonna  d’oro  fa  collocata  in 
quel  tempio  dal  re  Hiram  , al  dire  di  Mcnan- 
dro  d'Efcfo  prcfTo  Giufcppc  Flavio  lontra 


Apion.  lib.t.  cap.it. , il  quale  l’aveva  avuta 
in  dono  da  Salomone  , come  fcrivc  Eupolrmo 
prcfTo  Eufcbio  de  P rapar,  evang.  l.g.  C.  34, 
in  fne  tnag.4$i. 

(a)  Ito.  2 r.  cap.  24.  n.  39. 

(b)  Hcrodot.  lib.  2.  C.44.P.1  xj. 

(0  Idem  lib.j.  c.jS.pag.399. 

(d)  De  Bell,  punte,  pag.  37. 

(a)  Vorrebbe  il  P.  Bettola  Legioni  di  Sto- 
ria , Fenicj  e.j.p.t79.t  che  Nfinlcclmann  , an- 
dando colla  fua  regola  dell’ influlfo  del  clima 
nel  libro  I.  capo  11L  > avcfTe  fatta  aualchc  dif- 
ferenza tra  le  arti  dei  Fcnicj  * e dei  Cartagi- 
nefi , benché  quelli  fiano  colonia  di  quelli . 

(e)  Herodot.  lib. 6.  c. 1 7.  pag.  4-4 

(f)  Defcrìpt.  des  pierr.  grav.  du  Cab.  de 
Sto  fi  fi,  préf.  pag.  XVIII.  [ Panica  Sicilia  nu- 
mi fin.  Tao.t  29.  n.  r.  3.  4 . /. 

(g)  Liv.  lib. 21.  cap. 20.  n.ji. 
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ave  Aero  ciò  apprefo  . Poterono  però  gli  ardili  cartaginefi 
in  feguito  molto  imparare  e perfezionarli  fu  i lavori  de’Gre- 
ci  depredati  a’  Siciliani , ai  quali  furono  pofeia  refHtuiti  per 
comando  di  Scipione  dopo  la  prefa  di  Cartagine  (a)  . 

jj.  7.  De’  fenicj  lavori  nulla  ci  è pervenuto  , fuorché  al- 
cune monete  cartaginefi  coniate  in  Ifpagna  , in  Malta  , e in 
Sicilia  (a)  . Fra  le  prime  fe  ne  veggono  dicci  della  città  di 
Valenza  nel  palazzo  gran-ducale  di  Firenze  ( b ) , le  quali  pa- 
ragonar fi  pollano  colle  più  belle  monete  della  Magna-Gre- 
cia  (b)  . Sì  perfette  fono  le  coniate  in  Sicilia , che , fe  non 
avefiero  lettere  puniche  , dalle  più  belle  medaglie  greche  non 
dillinguerebbonfi  ; e monfignor  Lucchefi  vefeovo  di  Girgcnri 
ne  polllede  alcune  d’oro  che  fono  rarilfime . In  alcune  d’ar- 
gento v’è  da  un  lato  il  capo  di  Proferpina , e dall’altro  la 
tella  d’ un  cavallo  ed  una  palma  ( c ) : fu  altre  vedefi  un  ca- 
vallo intero  (*)  prello  alla  fiefla  pianta  . Paufania  fa  men- 
zione di  certo  Boeto  ardila  cartaginefe  (ri) , che  avea  lavo- 
rate delle  figure  in  avorio  nel  tempio  di  Giunone  in  Elide . 
Fra  le  gemme  non  mi  fon  note  che  due  telle  col  nome  della 
perfona  in  carattere  fenicio  , delle  quali  ho  parlato  nella  de- 
fcrizione  del  gabinetto  di  Stofch  (e) . 

/.  8.  Circa  il  vellito  particolare  delle  loro  figure  tanto 
poco  rileviamo  dalle  monete  quanto  dagli  fcrittori , dai  quali 
foltanto  ricavali  che  i velliti  fenicj  aveano  lunghe  maniche  (f); 
e tali  portavanle  in  Roma  gli  attori  che  nella  commedia  rap* 
prefentavano  perfonaggi  africani  (g) . Si  vuole  (h) , che  i Car- 

tagi- 


(a)  Appian.  De  Bell.  pun.  papjf. 

(a)  l!  fig.  abate  Pifferi  Pici.  Etrufc.  T.  I. 
Vini.  Etr.  pag.  XXL  fcrivc  , che  nella  Sici- 
lia fi  veggono  vati  con  caratteri  fenicj , ma 
lenza  pitture  . 

(A)  Non*  Lete.  num.  6f.  pag.  1 r B.  [ Le 
crede  di  arti  Sa  grc^o  . 

(b)  Leggo  nel  Giornale  lcfrerario  dai  con- 
fini d’Italia  n.  jf.  v.zop-  1 7 9 2. , che  l'Acca- 
demia di  Tortona  abbia  ultimamente  acqui- 
site divede  di  quelle  monete  Cartaginch  io 


bronzo  , c due  in  argento  • 

(f)  Golz.  Magna  Ortxìa , lab.  1 1.  n.  j.  6 . 
(*)  Di  quella  feconda  fpccic  di  medaglie 
fenicie  nc  fono  ai  tine  ne' mufei  gran-ducale 
di  Firenze , e reale  di  Napoli . In  Golzio  non 
ve  nc  neffuna . 

C <f)  Hb.  S * cap.i7-P<’g4-t9- 
(e)  et.  a.  feci.  J.  r, - ff-f  **•/&' j'*- 
(/)  Enmus  ap.  Ge/I.No8.  Acitc.  1.7.  c.  1 a. 
(e)  Scali*.  Poet.  lib.t.  cap.rf. 

(a)  Saliiuf.  ad  Ttnull.it  Pallio , p.  j6. 


messo  gli  Ecrzj,  i Fenicj,  i i Persi.  149 
taginefi  non  ufaflero  pallio  (i) . Erano  molto  in  ufo  predo  i 1 " 

Fenicj , come  preflo  i Galli , i panni  rigati , e n’  è dittarti  ve-  CAP  v-' 
dito  il  mercante  fenicio  fra  le  figure  dipinte  del  Terenzio 
del  Vaticano  . Sembra  doverli  intendere  particolarmente  de’ 
Cartaginefi  l’epiteto  difcinclus , attribuito  dai  poeti  all’Africa- 
no e al  Libico  (a)  ; poiché  quelli  realmente  difcinta  e fciol- 
ta  la  velie  portavano . 

$.  9.  Che  fe  poco  ci  è noto  in  quale  flato  fo fiero  le  arti  *r^pre®> sii 
preflo  i Fenicj , più  fcarfi  lumi  ancora  abbiamo  riguardo  agli 
Ebrei.  Si  fa  però  che  anche  ne’ tempi,  in  cui  più  fiorì  quella 
nazione  , chiamaronfi  all’uopo  gli  artilli  dalla  Fenicia  (a)  ; e 
ficcome  gli  Ebrei  riputavano  le  belle  arti  quali  cofe  fuperflue 
aliavita  , anche  a quello  titolo  è verofimile  che  eflì  punto  non 
le  coltivaflero  . In  oltre  la  llatuaria  , almeno  riguardo  all’effi- 
giare  la  divinità  fotto  umane  fembianze , era  loro  interdet- 
ta (b)  . La  forma  degli  Ebrei  avrebbe  potuto  pretto  di  loro  , 
come  predo  a’  Fenicj , fomminiftrare  delle  belle  idee  e de’  bei 
modelli  (c)  . 

jf.  io.  Mal- 


(1)  Il  Safmafio  citato  qui  dalVAutore  , ben 
lontano  dal  credere  che  i Cartaginefi  non 
portalTcro  pallio  , dimoierà  che  prclfo  loro 
era  in  ufo  , c che  palili  di  varie  maniere  avea» 
no  erti  , doppj  c amplici , quadrati  e tondi  : 
pc  porca  opinare  divcrlamcnte  lenza  contrad- 
dire a Tertulliano , il  cui  libro  de  Pallio  pren- 
de a commentare  t libro  fcricto  per  rende- 
re ragione  deli’  cilcr  egli  Dallato  dalla  toga 
( verte  romana  introdotta  allora  in  Cartagine) 
al  pallio  , che  era  un  abito  africano  antiqua* 
to  , ed  ulato  folo  dai  filofofi  . 

(a)  Virg . JLntid^lib.  8.  verf.  24. , Juven. 
Sai.  8.  vcjf.i  20.  t Silius  Ita!.  De  Bello pun. 
lib.  2.  verf.j6 - # 

(a)  Regum  libjf.  cap.  f.  v.  6. 

(*)  La  legge  molaica  Exodi  cap.  10.  y.4. , 
propriamente  proibiva  il  farli  immagini  da 
venerare  ; ma  non  già  immagini  di  angeli , 
d'uomini , e d’animali  per  ornamento  , o per 
qualche  memoria  . Cosi  dirtinguono  gl*  in- 
terpreti . Vcgg.  Mcnochio  eie  Reputi.  Hebr. 
ijb.  7.  cap.  f.  n.  i ^ Quindi  è che  Mose  irtcfTo 
fece  fare  i cherubini  fopra  l’arra  , ivi  c.  17. 
v+t.  » cd  altri  di  gigamefea  datura  ne  fece 


fare  Salomone  per  il  tempio , Regura  lib.  /. 
eap.6.  v.  23. , c dodici  bovi  di  bronzo  per 
reggere  la  gran  tazza  parimenti  di  bronzo  ( 
detta  il  mare  di  bronco  per  antonomafìa  , ivi 
c.7.  v.zt.ftgg.  Giovanni  Nicolai  De  Sepulcr . 
Hebr.  lib.  4.  cap.  1.  $.  5.  Thef.  Ant.  Sacrar * 
Ugolini  Tom.  XXXI II.  col.  <04. , crede  che 
diverfi  luoghi  dell'antico  Tcrtamcnto  variano 
intefi  di  ftatuc  alzare  in  memoria  di  dcfbnti . 
Ciò  non  ortante  gli  Ebrei  dei  tempi  pollc- 
riori  eftefero  la  legge  ad  ogni  Corta  di  figure 
anche  le  più  indifferenti  : onde  ebbe  a^  dire 
Origene  Cantra  Celfum  lib.  4^  c.  yj.  : NuI/uj 
pittar,  fculptor  nullus  in  eorum  civica  te- erat . 
Lex  enim  omnes  harum  artiumprofejTores  *x- 
terminarì jujferat  : ut  nulla  e(fet  Jiibricando - 
rum  firn  ut ac  rorum  occafio  . Giu  teppe  Flavio 
Antiq.  Jud.  1. 18.  c.  f.  n.  q.  Ooerum  Tom.  I. 
p.  884.  racconta  che  i principali  fra  gli  Ebrei 
andarono-  a pregare  l’imperatore  Vitcllio  » 
che  non  facclTe  palTarc  pel  loro  paefe  ften- 
dardi  romani  , perche  rapp  re  Tentavano  aquile* 
cd  alrre  figure  . 

(c,)  Vedi  fopra  le  note  alla  pag.óz. 
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K-‘— $.  io.  Malgrado  però  il  poco  conto  che  effi  faceano 
lumi.  je|jc  belle  arti , è probabile  che , fe  non  la  Itatuaria , il  di- 
fegno  almeno  pei  lavori  d’ufo  domelìico  abbiano  portato  ad 
un  certo  grado  di  perfezione , poiché  Nabucodonofor  dalia 
fola  Gerufalemme  (a) , oltre  un  numero  grande  di  altri  ar- 
tigiani , condufle  feco  mille  lavoratori  d’ intarlìatura  : nume- 
ro forprendente  , che  oggidì  appena . troverebbe  un  giorna- 
liero lavoro  nelle  piùpopolofe  delle  noftre  città  . La  parola 
ebraica , che  indica  i fummentovati  artefici , sì  nelle  tradu- 
zioni che  ne’dizionarj , è fiata  ma!  intefa  e fpiegata  (a)  , an- 
zi da  alcuni  interamente  omelTa  (i) . 

Le medefime  jj\  ii.  Lo  fiato  delle  arti  del  difegno  preflo  i Perfi  me- 
jirdio  i u.  qUaicjje  confiderazione  * poiché  rimangonci  de’  monu- 

men- 


*(«0  IV.Rcg.  cap.  24.  v.16. 

(a)  Nel  (eri  lo  del  no  (irò  Autore  l’aveva  già 
piegata  S.  Girolamo  . Ma  gli  epiteti  di  forti  , 
c di  bcllicofi , che  da  il  facro  florido  a quclti 
artici,  hanno  fatto  credere  al  Vatablo,  al 
M cnochio,  e a l altri , con  maggior  probabi- 
lità , che  detta  parola  debba  intenderli  di 

£rofc fiori  di  arti  ncccfiarie  , anzi  che  di  vo- 
itruofe  . Così  perfuade  anche  il  conteso  , c 
il  fine  , che  doveva  avere  in  mira  Nabuoodo- 
nofor  , d’impedire^  che  la  dtta  di  Gcrulàlcm- 
mc  non  fi  ri  fabbri  calle  . 

(1)  Potrà  taluno  trovare  fbverchiamcnrc 
breve  e mancante  quello  paragrafo,  che  tratta 
dell’arte  prclTo  gli  Ebrei , ramo  piu  che  alcuni 
£ rittori  a loro  attribuirono  l’invenzione 
delle  belle  arri , come  di  quelle  del  difegno. 
Noi  non  fiamo  certamente  di  quella  opinio- 
ne , nè  crediamo  con  Cedrcno  SynopJ.  liifl. 
Tom.  I.  pag.4j.  in  fine , che  Sarug  ua  flato 
il  primo  ai  ergere  flatue  per  onorare  coloro 
che  dato  avellerò  alcun  fàggio  di  azioni  vir- 
tuose , c che  l’arte  fua  palpando  da  padre  in 
figlio  lia  pervenuta  al  fuo  pronipote  e padre 
d’Àbramo  Tharc,  il  quale  abbiane  abufato 
creando  l’idolatria  . Abhiamo  però  de’  certi 
argomenti  per  crcJcre  che  !c  arti  del  difegno 
follerò  da’  più  rimoti  tempi  cfcrcicatc  da  quel 
popolo  . Il  vitello  d’oro  , F.xod.  c.  v.  j.. 
( o piutroflo  il  catH>  di  vitello  inncflato  fulla 
figura  di  corpo  umano  ad  imitazione  del  dio 
Api  ) fulo , c pofeia  polverizzato , fitppone 
motte  cognizioni  non  folo  di  difegno  , ma 
eziandio  di  metallurgia  e di  chimica . Il  ta- 
bernacolo ordinato  in  (cguito  da  Mosè  , cd 
ck-guito  dadi  ai  refi  :i  Bestleel  cd  Ooliah, 
«Ubo  fteifo  facto  italico  commendati,  ib.c.jj. 


v.$o.  e g4»j  ne  fomminiftra  un  nuovo  argo- 
mento . Ollcryifi  che  a quell’epoca  l’arte  pref 
fo  le  altre  nazioni  era  ancor  bambina  . Non 
parleremo  dei  Sidi,  de’ quali  alcuni  prctcn- 
donfi  coniati  ai  tempi  d'Àbramo  : cflì  tono  ri» 
conofciuri  come  una  moderna  impollura.  V. 
Dciling.  de  Re  numm.vet.  Hebr. , Roland,  de 
biumm.  Samon. , Bafn.  Sur  Iti  meditili.  &c. 
L'arte  mcdelima  era  nota  ai  popoli  confinanti 
della  Giudea  , che  foggiavano  in  metallo  , in 
pietra  c in  legno  quegl'idoli , che  al  popolo 
eletto  furono  da  Dio  proibiti , Eiod .20.21., 
c de' quali  li  fa  menzione  re’ falmi  di  rivi- 
de Pf.ttj.  v.  4. , c nel  libro  della  Sapien- 
za , cap.  14.  v.  ti.  e 2 r . L’ edificazione  de! 
tempio  e de’  palagi  reali  niojira  quanto  gli 
Ebrei  folfcro  vedati  nell  architettura  . Pcnfa 
il  Capofilo  de  Ant.  mar.pag.7r. , che  le  pie- 
tre per  tali  fabbriche  fiano  fiate  prefe  dd 
monte  Libano  . Quelle  , onde  fu  collruito  il 
palagio  di  Salomone  , erano  bianche , Jofcph. 
Ani.  Jud.  lib.  8.  cap.  j.  num.  2.  A’  tempi  di 
Giufliniano  furono  cavate  da  un  monte  pref- 
fo  Gerufalemme  delle  colonne  d’un  marmo 
di  color  fiammegg'ante  , Procop.  de  JLaif 
Juft.  lib.  t.  cap.  6.  pag.  1 o j.  in  fine  . [ Etano 
di  color  bianco  anche  le  pietre,  o marmi, 
de’  quali  fu  fabbricare  il  lamolo  mausoleo  de* 
Maccabei , come  dice  lo  llclfo  Giulcppc  Fla- 
vio lib.  rr.  cap.  6.  §.  f.  Aggiugnc  che  quello 
morti  mento  era  maravi"lk>to , c per  tale  vie- 
ne de  fritto  Marcab.  lib.  I.  cap.  r j.  verf.  28. 
e zo-  Era  adomato  da  fette  piramidi , da  gran 
colonne  , (opra  le  quali  erano  fcolpitc  delle 
armi  ; c accanto  a quelle  delle  gran  navi , 
che  (1  vedevano  fino  da  chi  (lava  in  nuxe  . 
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mentì  loro  in  marmo,  Tulle  gemme,  e in  bronzo  . V’ha  de’* 
marmi  lavorati  a figure  in  baffo-rilievo  nelle  mine  della  città 
di  Perfepoli  . Le  loro  gemme  fono  caiamite  o calcidonie  di 
forma  cilindrica  traforate  pel  loro  affé.  Alcune  ne  ho  vedu- 
te in  varie  collezioni , e due  ne  fono  nel  mufeo  del  fig.  conte 
di  Caylus  da  lui  pubblicate  (a) . Su  una  fono  incife  cinque 
figure  , e due  full’ altra  , coll' ifcrizione  di  antico  carattere 
perfiano  in  forma  colonnare  , cioè  colle  lettere  collocate  per- 
pendicolarmente una  fotto  l’altra.  Tre  limili  gemme  fono  nel 
mufeo  del  duca  Caraffa  Noya  , che  erano  dianzi  nello  Sto- 
fchiano  , e delle  quali  una  ha  pure  l’ ifcrizione  antica  in  for- 
ma colonnare  . Le  lettere  di  quella  gemma  , come  dell’  altra 
teftè  mentovata  , fono  affetto  limili  a quelle  che  veggonfi 
nelle  ruine  di  Perfepoli  . Nella  dcfcrizione  del  mufeo  di 
Stofch  (a)  ho  parlato  d’altre  gemme  perlìane  , e di  quelle 
pure  che  pubblicate  furono  dal  Bianchini  ( b ) . Alcuni  fcrit- 
tori  non  conofcendo  lo  Itile  dell’arte  perlìana  hanno  prefe 
per  greche  certe  gemme  di  quella  nazione  che  non  aveano 
epigrafe  (i)  ; de  Wilde  (c)  ha  creduto  di  vedere  in  una  di 
effe  la  favola  d’Arillea  , e in  un’altra  un  re  della  Tracia. 

jf.  12.  Tranne  alcune  monete,  non  mi  è noto  altro  mo- 
numento di  perfiano  lavoro  in  bronzo  , fuorché  un  ponzo- 
ne  quadrilungo  che  ha  un  pollice  di  lunghezza  , efillente 
preffo  il  fig.  Hamilton  . Rapprefenta  unì  figura  coll’elmo  in 
capo  , che  le  ricopre  anche  il  vifo  , e immerge  la  fpada  nel 
corpo  d’un  leone  che  a lei  fu  due  piedi  s’avventa  : tale  rap- 
prefentazione  è comune  Tulle  gemme  fummentovate  . Potreb- 
be 

(<0  Ree.  (fAnt.  Tom.  ni.  pi.  12.  greci  lavori  fono  flati  riconofciuti  da  non 

(a)  cl.  1.  feci. 4.  tu  tzt.  pag.  ap.  po  hi  eziandio  valenti  antiquari . Non  rro- 

(.i)  IB.  ifniv.  cap.  XXXI.  pag.  J$7»  vafi  mai  pretto  gli  antichi  f:rittori  farta  mcn- 

(1)  Se  da  una  parte  vi  fono  ragioni  di  con-  zione  deuarte  pcrliana,  o d’artiiti  di  quella 
ehiecturare  che  i Perii  averterò  un’arte  c uno  nazione  : ed  c altronde  probabile  che  , dopo 
itile  loro  proprio,  vi  fono  pur  altronde  ar-  la  conquida  della  Perita  fatra  da  AlclTandro , 
gomcnti  per  credere  che  torte  le  loro  figure  i greci  arti  Ili  cola  fi  portartero  al  cfcrcitarvi 
rimaflcci  fiano  lavoro  di  greco  Carpello  . Lo  i loro  talenti . [ Vedi  apprcrto  al  a<?. 

(itile  ne’ monumenti  , che  diconli  perfiani , (c)  Gcm.  Aiu.  num.  66.  < 67. 

s'rtflbmiglia  moltiilimo  al  greco j onde  per 


LIB.il. 

CAP.Y. 
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'■  ■■■'  -be  qui  pure  farfi  menzione  d’una  moneta  d’argento  che  fi 
cIp  v VU°^  con'ata  Pr*ma  d’Aleflandro  il  Grande  (a) . 11  diritto  rap- 
prefenta  una  quadriga  con  due  figure  , l’una  barbata  colla 
berretta  perfiana , e l’altra  che  tien  le  redini  : nel  rovefcio 
vedefi  una  nave  a remi  con  alcune  lettere  fconofciute  . 

...  favorite  s Che  i Perii  folfer  di  bella  figura  , oltreché  fede 

«“»•..  ne  fanno  i greci  fc  ritto  ri , fi  può  inferire  da  una  cella  con 
elmo  del  mufeo  Stofchiano  (£)  * fatta  a rilievo  fu  una  palla  di 
vetro  di  mediocre  grandezza , intorno  a cui  gira  l’ifcrizione 
in  antichi  caratteri  perfiani . Ha  quella  una  forma  regolare  e 
limile  alle  telle  europee  : forma , che  pur  hanno  quelle  delle 
grandi  figure  a rilievo  di  Perfepoli  (r) , fatte  dilegnare  da 
Bruyn  ( d ) . Per  tanto  l’ arte  era  colà  favorita  dalla  natura . 
1 Parti , che  abitavano  un’  ellefa  provincia  del  famofo  regno 
de’ Perii  , prendeano  molto  in  conlìderazione  la  bellezza 
nelle  perfone , che  a dignità  fuperiori  e al  comando  innal- 
zavano . Surena  Generale  del  re  Orode , piucchè  per  altre  do- 
ti, fu  celebre  per  la  beltà  (e)»  cui  pure  iludiavafi  d’accre- 
fccre  collo  imbellettarli  (/)  . 

^...■rifece-  jf.  14.  Ciò  non  ollante  ben  pochi  progredì  fecero  le  arti 
preflo  i Perii,  della  qual  cofa  andremo  rintracciando  le  pro- 
p«ia  mi.  babili  cagioni.  Sembra  che  prelfo  que’popoli  l’elfigiare  fi- 
gure ignude  folfe  contrario  alla  decenza  e al  buon  collu- 
me  (g) , e che  la  nudità  prelfo  loro  andalTe  unita  ad  una  fpe- 
cie  di  mal  augurio  ; onde  niuno  fra’  Perii  vedealì  mai  fenza 
velie  (h)  ; il  che  può  dirli  eziandio  degli  Arabi  (/') . Indi  è 
che  gli  ardili  di  quella  nazione  trascurarono  ciò  in  che  con- 
fine 

(a)  Pelo  ri  n Re  cucii  de  mtdaillcs  da  Pois,  (d)  Voyaec  en  Perfe , ec.Tom.iJ.  p.28  9, 

aui  noni  poi  ni  enc.  eie  pubi.  ec.  pag  ni.  e V.  (e)  App.  rarth.pag.  /41. 

(La  erede  battuta  da  qualche  re  perdano  (/)  Idem  ibid. 

nella  Siria,  ove  c ftata  trovata}  c i carattc-  (g)  Achmct  Oneirocr.  lib.r.  cap.it  7.  p.8o. 

ri  li  crede  fenicj . (/:)  Hcrodot.  //Li.  cap.8.  pag.t. , Xenoph. 

(b)  Deferì  pi.  (fc.  cl.  /.  fcft.  4.  num.  126.  Oriit.de  Agtfil.  pag.  6 fj.  D. 

pag.  28.  .CO  LaKoquc  mocms  da  Arai,  pag.t  77. 

fc)  Grcavc  Defcript.dcs  Ani.  de  Perfepolis, 
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fitte  il  più  fublime  dell’arte  , cioè  il  difegno  del  nudo  ; e per  " 

confeguenza  ne' panneggiamenti  delle  loro  figure  non  ittu-  B'  K 
diavanfi  punto  d’indicare  e feguire  i contorni  del  nudo  , fic- 
come  in  feguito  fecero  i Greci,  ma  purché  rapprefentar po- 
tettero una  figura  vettita , loro  ballava  . 

(f.  xj.  Probabilmente  il  veftire  de’ Perii  non  farà  fiato 

...  nera  loro  di 

molto  di  verfo  da  quello  degli  altri  popoli  orientali,  i quali Tcftirc  — 
portavano  una  fottovette  o tunica  e , come  a dire , camicia 
di  lino , e fovra  etta  una  vette  di  lana , fulla  quale  allaccia- 
vanfi  un  manto  bianco  ( a ) , amando  principalmente  di  por- 
tare abiti  a fiori  (£)  . La  vette  de’ Perii  tagliata  a quattro  an- 
goli (e)  doveva  elfer  limile  alla  così  detta  vette  quadrango- 
lare delle  donne  greche  , ed  aveva  , al  dire  di  Strabone  (d) , 
lunghe  lino  alle  dita  le  maniche  , nelle  quali  nafeondevano 
le  mani  (r) . Siccome  i Perii  non  portavano  di  que’  manti  o 
palili  , che  per  la  loro  ampiezza  in  più  maniere  adattar  fi 
potettero  , perciò  nelle  loro  fiatile  Tempre  fi  feorge  certa 
uniformità  , per  cui  fembrano  tutte  effigiate  fililo  fletto  mo- 
dello r e le  figure  incife  Tulle  gemme  in  ciò  fomigliano  a 
quelle  che  trovanfi  fra  le  tuinc  delle  fabbriche  loro . Nulla 
dir  fi  può  in  particolare  della  vette  femminile  de’ Perii,  non 
eflendoci , ch’io  fappia , pervenuto  nettitn  antico  lor  monu- 
mento con  figure  muliebri  (a)  . La. loro  vette  virile  è fovente 
Torn.I.  V metta 

(iì)  Hcrofi.  lib.t.  Ciip.r  pf.pjg.Q  ?.  [Parla  lib.  2.  cap.gi.  in  Themìjl.  opcr.  Tom.  ri. 
dei  Babiloncfi  . Dei  Perliani  Icrivc  lib.t.  c.7t,  pag.Xjó.  , Polluce  Onom.  lib.  7.  cap.  t g. , e 
par.  4 2. , che  ai  tempi  di  Ciro  f c finche  non  da  Q.  Curzio  parlando  della  vede  di  Dario 
foggiogarono  i Lidi,  andavano  vertici  di  pelli,  lib.  2.  *ap.  g.  $.  1 8.  > 

Dopo  quello.  c al  tempo  di  Scric  , quando  (c)  Dion.  Halic.  lib.  3.  cap.  61.  pag.  1 87. 
erano  immerh  nel  più  g-an  lufio  portavano  Un.  4 6 . 

▼ella,  c la  fopraverta  di  divertì  colori,  l.  9.  (J)  lib.  t f.  par.  1067. 

cap. 8 o.e  S2.  pag.^zS . fcg. , c intc fiuta  d’oio,  (r)  Xcnoph.  tìift.  gr.  lib. 2.  c.  9 P-4S4-  B. 

o con  bianche  rtrilcic  fu  di  un  fondo  di  por-  (a)  Portavano  almeno  due  ycftì  , come  fi 
pori . Vedi  Rn  fiorì  io  Oc  Regio  Perf.  lib.  il.  può  arguire  dal  racconto  di  Diodoro  lib.t  p. 

S-  CLXXX VI.  fcpg.  , Lens  Le  Cojtumc  , ou  $.gl.  par.  1 86.  Tom.  ri.  Nei  monumenti  di 
effaì  fur  Us  kdJiUcm.ee.  lib.  iti.  chap.  VII.  Pcrfcpoli  predo  le  Bmyn  Voytge  c:i  Pc’fc 
pag.  ’o<9.  e fegg.  pian.  29.  Tom.  ri.  pag.i  69.  fi  vede  una  figura  di  don- 

(A)  Scxt.  Einp.  Pyrrh.  ky->.  lib.  t.  cap.  r 4-,  na  vcrtira  d'una  tunica  colle  maniche,  c con 
$.  uft.  rag.go . , f ocon  varie  forme  d animali  una  mano  tiene  l'orlo  dun  panno  , o velo  , 
inceduti,  come  abbiamo  da  E Uoltrato  imagin.  che  fia . Forfè  quella  c la  tunica  di  porpora 
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mefla  a piccole  pieghe  regoJari  ; e fu  una  delle  mentovate 
gemme  del  mufeo  del  duca  Noya  fe  ne  diftinguon  otto  or» 
dini  che  dalle  fpalle  fcendono  fino  ai  piedi . Ivi  fu  un’  altra 
gemma  vedefi  un  drappo,  che  con  fimili  pieghe  cade  da  una 
fedia  fino  al  baflo  (a)  . Predo  gli  antichi  Perii  una  vede  a grandi 
pieghe  teneafi  per  un’  effeminatezza  (a)  . 

16.  Quelli  popoli  fi  lafciavano  crefcere  i capelli  (£) , 
i quali  in  alcune  figure  virili , come  nelle  etrufche , nielli  a 
treccia  cadono  lungo  il  collo  per  dinanzi  (e)  ; e folcano  fa- 
fciarfi  il  capo  con  un  fiottile  pannolino  (J) , da  cui  forfè  de- 
riva il  turbante  tifato  a’noltri  giorni  dagli  orientali  . Alla 
guerra  portavano  generalmente  una  fpecie  di  cappello  ci- 
lindrico e come  fatto  a torre  ( e ) . Sulle  gemme  veggiamo 
pur  talora  delle  berrette  coll’  orlo  ripiegato  a fomiglianza 
delle  noftre  berrette  di  pelliccia  (b)  . 

...  della  «li-  6.  1 7.  Un’altra  caeione  del  poco  progredo  delle  arti 

[ione  M.  . c ' 1 , . 

predo  i Perii  deve  rifonderli  nel  culto  rcligiofo  , da  cui 
effe  nedun  vantaggio  traevano  . Era  domma  predo  di  loro 
che  non  fi  dovede  mai  la  divinità  rapprefentare  fotto  uma- 
ne fembianze  (/) . Il  fuoco  e il  cielo  vifibile  eran  l’oggetto 
principale  del  culto  loro,  e fe  crediamo  ai  più  antichi  tra 

i gre- 


detta  Sr.rapìs  da  Polluce  lìb.j.  c.i  ].  fegm.6 1 .y 
c da  Efichio  V.  ZÀfavit  , ove  riporta  alcune 
parole  di  Tcfia  , dalle  quali  fi  rileva  , che  fof- 
Ic  verte  comune  agli  uomini , c alle  donne  . 
Si  cingevano  con  fafeie  fatte  a modo  di  ftan- 
gic , come  fpiega  lo  Scoliartc  di  Efchilo  in 
rerfis  v.  ij*.  Uomini  , c donne  portava;*) 
calcari  di  valore  , collane  di  pietre  preziofe  , 
pendenti , fmaniglic  , e arx-rlli  alle  dita , c alle 
caviglie  . Leggali  BrilVonio  loc.  cit.  lib.  il. 
S.  CXCri.  efieg. 

(a')  Era  qui  da  far  menzione  dei  tapeti  , o 
arazzi  perfiani  tanto  (limati  dagli  antichi, di- 
pinti, o in  te  (Tu  ri  con  oro  a varie  figure  , c 
prinrinatmeme  di  animali  . Vcgg.  Bri  (Ionio 
lib.  il.  §.  CXL1V.  e fegg.  Dei  pavimenti  la- 
vorati con  difegno  o di  varj  marmi , o a mu- 
faico  fi  difeorrcrà  al  §.  uh.  cjp.  IV.  lib . VII. 
Tom.  il. 


(j)  P!ut.  4pophrh.  p.  214.  D.  op.  Tom.  ri. 
[ Dice  che  gli  Egiziani  la  riputarono  un*  effe- 
minatezza , come  tale  anche  la  riputavano 
altre  nazioni  . Brìllonio  De  Regno  rerfarum. 
Itb.  ni.  S.  CLXXXVII. 

(b)  Hcrod.  lib. 6.  Ciip.i q.  e 21 . p.446.  feg., 
& Àpp.  Parth.  pag.  1 

( c ) G reave  /oc.  ci:. 

(a)  Strali,  lib . ij.  pag.  1067. 

(<■)  Idem  ibid. 

(b)  Il  lodato  Brilfonio  lib.I.  S.XLVI.fcgg. 
difeorre  a lungo  delle  varie  (orti  di  berrette  , 
o mitre  peritane  ; cd  oifcrva  nel  citato  $.  , 
che  il  re  la  portava  colla  puma  ritta  , c gli  al- 
tri ripiegata  avanti.  Vcggafi  arche  il  ugnoc 
Lcnr.  l.c.  pag.  192. , ove  difeorre  di  quelle 
varie  fpede  , c le  riporrà  nella  Tavola 

(/)  Hcrod.  l.i.cap.i  jt. pag.61. 


) 

1 

r I, 

Digitiz-ed  by  Uuoglt 


PRESSO  GLI  EGIZJ  , I FeNIC  J , S I PERSI . IjfJ 

i greci  fcrittori , efli  nè  tempj  aveano  nè  altari  (a)  . Vedefi  , 
è vero  , il  dio  perdano  Mitra  in  varj  luoghi  a Roma  , e no- 
minatamente nelle  ville  Albani , Borghefe , e Negroni  ; ma  da 
neffuna  iloria  ci  colla  che  gli  antichi  Perii  lo  rapprefen- 
taflero , e fotto  quella  forma  ; onde  dobbiamo  credere  efler 
quelle  figure  lavorate  in  Roma  da  ardili  greci  o romani  ai 
tempi  de’  Cefari , come  la  velie  loro  e lo  llile  chiaramente 
dimollrano  . Diffatti  la  berretta  frigia  e le  lunghe  brache 
date  loro  fembrano  indicare  divinità  llraniere , elfèndo  que- 
llo un  dillintivo  di  convenzione  nell’arte  per  dinotare  i po- 
poli rimoti  ; e febbene  comuni  preflo  i Perii  follerò  le  bra- 
che ( àraZopi'Sif  ) ; tali  però  non  erano  , per  quanto  fappia- 
mo  , le  berrette  (b)  . Narra  Plutarco  (a)  che  il  culto  del  dio 
Mitra  era  fiato  introdotto  da  que’ Pirati  , i quali  dopo  va- 
rie fconfitte  furono  finalmente  da  Pompeo  diilrutti  : e fog- 

V ij  giu- 


r (a)  Il  noftro  Autore  nella  Defcr.  ics  pierr. 
grav.  ec.  ci.  t.  feci.  4.  num.izj.  pag.  23.  » con 
una  gemina  permana  , c coll'autorità  del  lig. 
Hydc  De  Retig.  Perf.  cap.  3.  pag.  88.  prova- 
va che  avellerò  altari . Convicn  diltingucrc  . 
V'crano  in  Perfia  gl'idolatri , e v’erano  i Ma- 
ghi anche  da  tempi  antichi  . Gl'  Idoli  vi  li  a- 
doravano  ai  tempi  della  regina  Eftcr  , come  fi 
ricava  dalla  di  lei  orazione  , cap.  14..  Ollcrva 
il  P.  Niccolai  nella  Dillcrtazionc  VI.  fui  libro 
di  Eftcr  y pag.  140.  che  , dopo  l’ucrilìone  dell' 
ufurpatorc  Smcrdis  il  Mago , la  fetta  dc'Maghi 
nemici  degl'  idoli  cadde  ai  credito  nella  Per- 
fia , e fu  abbracciata  maflimamcntc  dai  Gran- 
di del  regno  la  religione  degl’idolatri  ; finche 
l'anno  trentèlimo  d’ Affilerò  , rioc  di  Dario  fi- 
gliuolo d'Iftafpc,  il  famofo  Zoroaftro  fc  ritor- 
nare nella  prima  ftima  la  religione  dc’Maghi» 
e abbracciarla  ad  Affilerò  meddimo  . Adora- 
vano aucfti  il  fuoco  fopra  altari  cretti  fu  i col- 
li , c all’aperto  » perciocché  fi  profeflavano  ne- 
mici dc'tempj . Così  fi  vede  un  altare  con  fopra 
H fuoco  in  un  monumento  di  Pcrfcpoli  prcllo 
Hyde  l.c.  Tab.Vl.  p.^op.Tab.lX.  p.373.  Zo- 
roaftro confermò  i Maghi  nell’ avvcrfionc  a- 
gl’idoli,  ina  li  perfuafe  a fabbricar  rempj,  o pi- 
rei, per  meglio  cuftodirc,  c fcrvar  fempre  vivo 
il  fuo'-o  (acro  . Hydc  cit.  c.3.  t fegg. , Niccolai 
i.e.  Dlffert.nl.  p.po.  princ.  , Brilfonio  De  Re- 
pio  Pe  ftrum  Lib.  ri.  $.  A VII.  In  apprefib  al 
culto  del  fòle  unirono  il  culto  degl'  idoli . 


Quinto  Curaio  deferivendo  la  marcia  dclle- 
fcrcito  di  Dario  nel  /.  3.  c.  3.  $.  8.,  dice  che  fi 
vedeva  collocata  fopra  un  padiglione  l'imma- 
gine del  fole  dentro  al  criftallo  . I Maghi , i 
quali  andavano  avanti  y portavano  il  fuoco 
lacro  fopra  altari  d'argento  . Il  cocchio  del  re 
era  ornato  da  una  parte  , c dall’altra  di  fimu- 
lacri  di  deità  in  oro  , e in  argento . Sul  giogo 
fi  vedevano  due  fimulacri  d'oro  definitezza 
d'un  cubito , uno  de' quali  era  l’imraaginc  di 
Belo  . In  mezzo  a quefti  aveano  cqnfecra- 
ta  un’aquila  parimenti  d’oro  colle  ali  ftcfè  . 
Ci  dice  Clemente  Alclfandrino  Cohortat.  ai 
Geni.  cap.  j.  pag.  j 7. , che  Artaferfc  figlio  di 
Dario  fece  adorare  gl'idoli  in  figura  umana  , 
e il  primo  ereffe  una  ftatua  alla  dea  Venere  in 
Babilonia  , in  Sufi  , Ecbatana  , ed  altre  ritta  ; 
adduccndo  fu  qncfto  l’autotiu.  di  Bcrofo  nel 
libro  ni.  delle  ftoric  della  Caldea  . E in  fine 
Tertulliano  Apo/og.cap.16.  ci  fa  capire  , che 
a’  fuoi  tempi  adoraflcro  il  fole  dipinto  fu  di 
una  tela . 

(b)  Anzi  tali  comparifcono  nei  monumen- 
ti , come  in  una  figura  preflo  Lcns  citato  fo- 
pra  pag.  j*.  not.  a. , e in  una  immagine  di 
Fraate  re  de’  Parti , c d’un  foldato  della  mc- 
defima  razione  preflo  Hyde  ioc.  cit.  Tab.  X. 
pag.  %84‘  > c abbiamo  veduto  nella  detta  no- 
ta con  Briflonio  , che  eos)  voltate  verfo  la 
fronte  le  portavano  i Perdaci  fuorché  il  re  . 

(a)  In  romp.  op.  Tom.l.  pag.6 33.  C. 
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■ ii  fi  ■ giugnc  che  tal  culto  fi  era  indi  in  poi  Tempre  confervato 
U3ZJ‘'  Non  cercheremo  qui  di  fpiegare  gli  attributi  delle  mento- 
vate figure , poiché  ciò  non  appartiene  al  noltro  feopo , e. 
altronde  molti  hanno  già  fopra  di  quello  fatte  delle  inge- 
gnofe .ricerche  (i)  . 

/.  18.  Ma  febbene  la  religione  de’ Perii  non  influifle  a 
pafeere  e a follevare  lo  fpirito  degli  artilli  , pure  feorgia- 
rno  dai  monumenti  rimaflici , che  vi  fuppliva  in  molta  parte 
la  fantafia  loro , veggendofi  fra  le  loro  gemme  degli  animali 
alati  con  capo  umano  , che  portano  fovente  corone  a molte, 
punte,  ed  altre  ideali  figure  da  fervida  e vivace  immagina- 
zione prodotte  ^ 

fi.  19.  I Perii 

(0  il  culto  del  dio  Mirra , fimbolo  del  (ò-  lìdio  formato  in  cuila  d'una  fpclonca , in 
1=  c del  fuoco  , ebbe  la.  prima  origine  nella  cui  lì  rapprefenra  il  Ino  fagrifizio  , il  toro  in. 
Perita  . £ lla-o  quello  per  lungo  tempo  la  «li-  vece  del  cavallo  , c gli  alta  lìm boli  moftrano 
vitma  principale  c la  più  favorirà  di  que’ po-  eli  ere  (lato  furt'altio  da  quello  de’Pcifi  il  cul- 
poìi  ; ma  dacché  Zoroaftro  fece  loto  gullare  to  religiolb  preftato  dai  Romani  a Mitra  : dal 
il  domma  dei  due  principi  Oromazo  cd  Ari-  che  li  rende  ancor  piu  probabile  clic  non  dai 
niano  , divenne  Mirra  un  dio  fecondano  , e Perii  medefimi.,  ma  o dai  Pirati  o dai  Frigi  lo 
fu  riconofciuro  (oitanto  qual  mediatore  fra  abbiano  avuto  . Ben  s avvide  di  quella  dille- 
<}ucfto  due  contrarie  divinità.  Lllcndo  nulli-  renza  di  riti  anche  Giulio  Finnico  De  err« 
ma  fondamentale  della  religione  porlìana  dei  prof,  rc.'ig.  car.  6. , il  quale  ne  prck  motivo 
Maghi  di  non  avere  né  tempi,  ne  fiatile, re  are,  di  tacciar  d'incocrenza  i gentili  romani  nt4 
Gic.  ae  Leg.  lib.  2.  cap.  26.  , Strab.  lib.t y*  loro  culto  rcligiolo  . [ Si  può  vedere , tra  le 

р. rotj..  t.,  f Origene  Conzra  teff,  f.y.c.  62.  J alrrc,  ir. remo  al  dio  Mirra  unalungadillcrta- 
( maffima  conficcatali  fbm  a’di  noflriprclfo  1 zionc  di  Vandalc  nel]  opera  De  Xntiq.  quin 
Gucbri , Fedeli  collodi  dell  antico  pcrleguitaro  & marm.  ec. , c alti  a del  P.  Martin  Exrlic.de 

с. il:o  de 'medefimi  Maghi  ) ; perciò  non  faqri-  aiv.  mon.  pus.  2 11.  fegg. , ove  (piega  il  baffo- 

hcavaii  a Mitra  Cc  non  all'aperto  . La  vittima  rilievo  di  villa  Boruliele  nominato  poc'anzi  da 
alicgr  aragli  era  il  cavallo,  fìccome  la  pina-  Winkelitunn  ; c Frirppo  della  Torre  Alonum.- 
datura  ad  un  dio  veloce  nel  filo  corfb  , [ Ero-  vet.  Ant.  de  Mithra  , car.  1.  , ove  pretende  ri- 
doto fib.  r.  in  fiie  , Ovidio  Fuji.  lib. 1.  v.38  ?.t  ferire  io  ftclfo  ballo-rilievo , e il  coire  del  dio 
Senofonte-  Cyrop.  lib.  yill.  pjg.  Giu-  Mitra  a»  Pcrlianj  . Fra  tutte  le  tavole  Mitria- 

(lino  l.  t.  cup.i  e.  $ j\,  Filolhrato  K/ra  Afe!/,  clic  , o Tautobolichc  c da  olfervarli  quella  in 
lib.  1.  cap.  jr.  ] , Laélant.  lib.  1.  De  'fai fa  re!,  vetro  , che  abbiamo  accennata  alla  rag.  4-0.- 
tap.zt.  Fu  la  medefima  divini r a ricònofcìuta  n.  a.  riportata  dal  liquor  abate  Olivieri  nel 
in  Roma,  in  altre  cicu  fngqcrtc  al  romano  fuo  opulcolo  d:  alcune  Aitichità  Crifiiar.e. 
jr.ij  cro  , c fpccalmcntc  in  Milano, ove  aveva  confèrva  re  ir.  Pefaro  , pag-  XXXJll. , la  di 
il  Ino  (peleo  olfìa  antro  c i (noi  (àqrificatori , cui  prccifa  larghezza,  come  ivi  pag.fX.XIL 
come  rileviamo  da  un'ilrrizionc  (cnperrafi  g:à  rota  lo  f.clTo  Óiivicri  , c di  due  palmi  c mez- 
■prello  queflo  Monillcro  di  fai*  t’ Ambrogio  , c 70  romani  , cimo  di  altezza..  Anche  a qiu- 
riporrata  dal  G turerò  rag.  XXXiy.  nvm.p.^  di/io  del  matcltcfi:  Maf’ci  Offerti.  le*r.  T.  P , 
e dal  Grazioji  De  preci.  MjJ.  ed.  c.zv.  6.  A ral  art.  Xll.  r.rfp.  c la  più  importante  di  quan- 
culto  fi  riferifee  un  baffo- rilievo  (Tav.XVI.  ")  tc  (e  re  fieno  vedute,  perche  carica  di  mag» 
elidente  nella  villa  Albani  ; dal  quale  pur  fi  gior  otianrità  di  limbo!  i , di  tira  lunga  cd  chi- 
-a'gomcrra  clic  il  ctilto  di  Mitra  folle  {laro  dira  Menzione , c coi  confidi  Fabio  ( cogiio- 
tra  pomato  in  Roma  a’erraro  c gitalo . Dif-  minato  in  alrrc  iscrizioni  Taziano),  c Siin- 
fatri  il  dio  ha  lunghe  buche,  c la  bcrrerra  ma  co  , che  corrifpondono  allarmo  dell'età 
•f:ig:a  , iiccome  oficcvò  l'Autore  . U luogo  crilliana  591. 


nu.li. 

cap.v» 

...  c del  poco 


presso  cti  Eoizj  , i Fenicj,  t i Persi.  15:7 
f.  19.  I Perii  amavano  a fovraccaricare  d’ornati  i loro 
edifizj , i quali  , ftbbene  altronde  magnifici  e fontuolì  , molta 
parte  così  perdevano  della  loro  macilà  (a)  . Le  gran  colonne 
di  Perfepoli  hanno  quaranta  fcanalature  , ma  larghe  Polo  tre  quc 
pollici  ; laddove  le  colonne  greche  non  ne  aveano  mai  più 
di  ventiquattro  , e fovente  meno  , ma  quelle  eccedevano  tar 
k>ra  la  larghezza  d’ un  palmo  ; e nel  tempio  di  Giove  aGir- 
genti  sì  grandi  erano  da  contenere  un  uomo  di  giulla  propor- 
zione , ficcomc  può  vederli  anche  oggidì  dagli  avanzi  che 
ne  reltano  in  quelle  ruine . Forfè  anche  pareva  a’  Perii  che 
le  fcanalature  , comunque  moltiplicate , pon  ornaflero  abba- 
llanza  le  loro  colonne , poiché. ne  fregiavano  ancora  la  parte 
fuperiore  con  figure  rilevate . 

jj.  20.  Polliamo  conchiudere  da  quanto  fi  è detto  fin 
qui  dell  arte  de  Perii,  che,  ove  pur  ce  ne  fodero  rimallìin 
maggior  copia  i monumenti  , non  avremmo  da  elfi  potuto 
trarne  molto  profitto  per  le  arti  del  difegno . Probabilmente 
conofceano  eglino  llelli  la  poca  abilità  de’ loro.artilli  (b)  ; onde 
Telefane  , fcultore  di  Foc:de  nella  Grecia  , fu  condotto  a la- 
vorare pei  due  re  di  Perlì.i  Serie  e Dario  (4) . ; 

jf,  21.  Quando  in  feguito  di  tempo  i Parti»  che  dianzi 
formavano  una  provincia  dell’  impero  perfiano  , fi  ebbero  iV'rim'f 

, ' » dato 


Furono  prcC* 
ignote 


(a}  Delle  fbrprcndcnti  ricchc7?e  , e orna- 
menti d’oro  ♦ d'argento  , d'avorio  , di  gemine, 
c prezioli  ma  rni  , onde  erano  abbelliti  i pa- 
latri  de*  re  perl»ani  , c quello  in  ifpcdc  di  bu- 
fa , vedi  Boebart- tiitrar.  r<r+.  ri.  i l.  y,  c.  S., 
Briifonio  Uh.  1.  $.  LXl/jll.  figp. , Nicolai 
T Elle’- , D’ffert.  tj.  r jg.  4 1 . jtgg. 

(b)  11  ludo  ftcrmi''ato  dci.Pcriìani  "portava 
clic  vi  foifero  artriti  in  gran  copia.  1 lavori 
in  oro  erano  infiniti  . Non  folo  nc  fa  cvai  o 

?|ua:;ri  mai  arre  'i,  ornamenti.  c vatcllami  avea 
a, urto  inventare  la  toro  varira , ma  ancoiai 
Fr.ni , c altri  ornamenti  dc'cava’li . e dei  carri, 
c li f armi inferendovi  anche  delle  gemme. 
Vedi  Q.  Curtìo  /.  j.c.ì.  S.&.figg.*  Brilìonio 
L I.  *.<  XLl , c Affi.  §, LE'}!..  Lem  ìoi.citi 
iPaB'  » c L leg^a  il  ca*>ol.  del  libro 


di  F.flcr  , ove  fi' deferirono  le  macrificcr/c  di 
/ilucro  . 1 Ibviari  avcaivo  giardini  deli/iolit- 
l’ìni  latri  , c pia  itati  a ;Mlcgro  . BrilRmio 
lib.l.  LXXy^iii.  , Niccolai  citai.  Difi 
fin.  I.  rag.  sj.  e 

00  Ptir.  Uh.  c.  S.  feci. t ff.  $.  fi.  f Gli  ar- 

tici , che  dall'Egitto  con  dulie  in  Perl  a Cam- 
bile , 'Come  a -cu ubammo  alla  pag.  i.i  fin , 

fabbricarono  k tanto  fa  mole  regie  di  Pente- 
poli  , edi  Suli , come  racconta  Diodoro  lib.t. 
S-  -fi  pag.  ey.  ; o almeno  le  ornarono  , corno 
vogliono  ei  e debba  intenderli  quello  luogo 
di  Dio 'oro  VcflcUngio  m nelle  note  iin.So.i 
c il  lignot  Scinte  Cioix  is  una  lettera  inferri 
ra  nel  Journal  aes  òfavans  , Juia  17 7 /.  pag. 
1277-  t fiffr 
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tfS  Delle  Arti  del  Disegno 
dato  un  re  , e un  poflente  impero  ebbero  dabilito , le  arti 
ilefTe  prefero  predo  di  loro  una  nuova  forma . Quedo  però 
fi  dovè  ai  Greci , i quali  anche  prima  de’  tempi  d’Aleflandro 
abitavano  intere  contrade  della  Cappadocia , e ne’ tempi  ancor 
più  rimoti  eranfi  riabiliti  nella Colchide  (a),  ove  fi  chiama- 
rono Achei  Sciti . Da  quelle  provincie  fu  facile  ad  elfi  il  pe- 
netrare e lo  denderfi  nella  Partia , introducendovi  ad  un  tem- 
po delfo  il  linguaggio  e le  codumanze  loro  . Diffatti  alla 
corte  dei  re  parti  rapprefentavanfi  greci  fpettacoli  ; e Arta- 
baze  re  d’Armenia  fuocero  di  Pacora  figlio  d’Orode  fcrif- 
fe  tragedie , llorie , e difcorfi  in  greco  idioma  (i)  • L’acco- 
glienza predata  da  que’  principi  ai  Greci , e la  (lima  da  elfi 
fatta  della  greca  favella  pafsò  pure  agli  arditi  di  quella  na- 
zione ; ond’è  affai  probabile  che  le  monete  pardche  con 
greca  ifcrizione  fiano  fiate  bensì  coniate  da  greci  ardili , ma 
da  quelli  che  educati  furono  ed  idruiti  nella  Partia  ; poiché 
nell’impronto  vi  fi  fcorge  fempre  un  non  fo  che  di  Urano  e 
di  barbaro  (a)  . 

Oflermionì  jf.  22.  Paragonando  infieme  le  arti  dei  popoli,  de’ quali 
generali  Tulle  i . _ ...  r 1 * 

ara  relativa-  abbiamo  trattato  in  queito  libro  , potremo  fare  alcune  ge- 

gìzj ncrali  olfervazioni  . Nel  governo  monarchico  sì  dell’Egitto 
che  della  Fenicia  e della  Perfia  , ove  un  re  difpodco  non 
divideva  con  altri  i fommi  onori,  niun  fervigio  e niun  me- 
rito de’ cittadini  era  ricompenfato  coll’erezione  d’una  da- 
tila (b)  , ficcome  è avvenuto  ne’  paefi  liberi , e nelle  antiche 
come  nelle  più  recenti  repubbliche  ; nè  trovali  mai  fatta 

men- 


(j)  App.  Mitrid.  pag.  77/.  # Minnif.  numm.  ee.,  c per  ultimo  il  lìgnor  Bar- 

(A)  Idem  Parth.pag.  rjj.prìnc.  thclcmy  nelle  citate  Memorie  Tom.  XXXII. 

(a)  Intorno  a quelle  monete  , cloro  cpo-  pag.67 r.  fegg. 
ca  , non  tanto  per  le  Ani  del  DiTcgno , quan-  (b)  fra  gli  Egiziani  fc  ne  dovrà  eccettuare 
co  per  la  ftoria  dei  re  della  Partia  , fi  vcuga  Dedalo  , il  Quale  tanta  (lima  fi  acqui  Pò  nella 
Frcrct  Acadcrp.  àes  Infcript.  T.  XIX.  Mcm.  0 amari  a , che  gli  fu  ordinato  con  pubblico 
p.  i ro.figg. , il  P.  Coruni  De  Mi  ani  fari  num-  decreto  di  Tarli  una  grande  Pania  in  legno , la 
mo  , ec. , il  Padre  Froclich  Duiia  de  •Minai-  quale  Tu  collocata  nel  tempio  di  Vulcano  da 
fari  numm. , c Jo  dello  Corlin»  nella  riTpo-  lui  fabbricato  . Diodoro  libro  r.  verfo  il fuu  , 
da  a quella  critica,  Difere,  in  qua  duòia  udv.  $.97.  pag.iog.  Vedi  Topra pag.t  2.  noe.  a. 
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presso  gli  Egizj  , i Fenicj,  e r Persi.' 
menzione  d’ alcun  monumento  eretto  in  que’ regni  in  me-" 
moria  di  grandi  imprefe  . Cartagine  comprefa  nello  flato 
de’  Fenicj  era  , a vero  dire  , una  città  libera  , e colle  pro- 
prie leggi  governavafi  ; ma  la  gelofia  di  due  portenti  par- 
titi non  avrebbe  permeflb  mai-,  quando  anche  fi  forte  pro- 
pello , che  fi  concederti  ad  un  cittadino  l’onore  dell’  im- 
mortalità . Un  duce  prerto  di  loro  era  bensì  Tempre  in  pe- 
ricolo di  pagare  colla  vita  un  errore  comunque  leggiero  •, 
ma  nelle  loro  ftorie  non  leggefi  mai  fatta  menzione  di  gran- 
di onorificenze  accordate  ai  gran  generali  . Le  arti  prerto 
quelle  genti  erano  per  lo  più  limitate  ad  oggetti  di  religio- 
ne , e quella  legava , per  dir  così , lo  fpirito  dell’artifta  alle 
fole  forme  da  lei  approvate . 

jf.  23.  Gli  Egizj , i Fenicj , e i Perii , ne’ tempi  in  cui  fio- 
rirono , ebbero  probabilmente  poca  comunicazione  fra  di 
loro  (a)  . Ciò  è noto  riguardo  ai  primi  ; e ficcome  i Perii 
non  fi  cftefero  che  ben  tardi  fino  alle  colle  del  mediterra- 
neo , così  per  lo  innanzi  poco  commercio  poterono  aver 
co’  Fenicj , i quali  aveano  altresì  diverfo  il  linguaggio  e l’al- 
fabeto medefimo . E’  probabile  per  tanto  che  una  differenza 
pure  fi  feorgefle  nelle  arti  loro  . In  quelle  i Perii  hanno  fat- 
to un  ben  tenue  progreflo  ; gli  Egizj  tenderono  al  grandio- 
fo  ; e i Fenicj  cercarono  foverchiamente  l’ornato  ne’ loro  la- 
vori , come  fi  può  dalle  loro  rterte  monete  inferire . Nè  ciò 
forfè  alla  fola  mancanza  di  gufto  fi  deve  attribuire  ; ma  pro- 
babilmente lo  faceano , perchè  dovendo  per  mezzo  del  corn- 
ai er- 


(a)  Per  riguardo  agli  Egizj,  e ai  Permani 
quella  comunicazione  può  dirli  dimoi! rata  , 
confidando  clic  i Pcrliani  furono  padroni 
dell'Egitto  per  lo  fpazio  di  1 3 ranni,  come  ab- 
biamo da  Diodoro  lib.i.  $.44..  pag-JJ-t* 
villa  di  tanti  monumenti  , nc*  quali  li  vede 
un  mirto  di  egizio,  c di  partano  . Il  corte 
di  Caylus  nc  nfcrifec  divedi.  Ree.  d' Ariti  a. 
Tom.  I.  pi.  XVUl.  pag.  jj.  e j c due  al- 


tri nel  Tom.  ni.  pi.  XII. » nominati  dal  no- 
rtro  Autore  pocanzi  nel  $.  //.  not. a.,  il  fecon- 
do de'  quali  noi  l’abbiamo  inferito  in  fronte 
di  quello  capo  , come  ve  Io  lia  porto  il  fignor 
Huocr.  È un  amuleto  , in  cui  pare  al  lodato 
Caylus  , che  polla  rapprelcntarfi  un  re  per- 
dano in  atto  di  ricevere  i foliri  tributi  dai 
fudditi  * c vi  fi  feorgono  varie  forti  di  vcfti- 
mcnti. 


LIB.II. 

CAP.V. 
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1 6o  Djlie  Arti  del  Disecno 

— mercio  trafportare  in  paci!  itranieri  Je  opere  dell’arte , con. 
venia  loro  lavorare  principalmente  i metalli  in  una  maniera 
che  al  più  gran  numero  piacelfe . Non  è quindi  inverofimile 
che  fenicie  licno  alcune  flamine  di  bronzo  , le  quali  gene- 
ralmente credonli  greche  <a)  . 

.(f.  24.  Non  v'hanno  fra  gli  antichi  monumenti  datue 
più  guade  delle  egiziane , che  fono  di  fallo  nero  . Alle  gre- 
che ftatue  s’è  contentato  il  furore  ignorante  degli  uomini  di 
troncare  il  capo  e le  mani  , rovefciandone  al  fuolo  il  ri- 
manente , che  col  cadere  rompeva!!  in  altre  parti  ; ma  le 
egiziane  , e quelle  che  da’ greci  artidi  in  fado  d’Egitto  fono 
date  lavorate  , lìccome  dal  folo  atterramento  poco  avreb- 
bono  fofferto  , fono  date  rotte  a gran  colpi  ; e le  tede  , che 
pur  nel  cadere  e rotolarli  farebbonfi  ferbate  illefe , fono  da- 
te in  molti  pezzi  infrante  . Chi  fa  fe  tal  infenfato  furore 
non  nacque  dal  color  nero  di  quelle  datue  , dal  quale  forfè 
fi  argomentò  che  lavoro  fodero  del  principe  delle  tenebre, 
o immagini  de’maligni  fpiriti , che  neri  fogliono  rapprefen- 
tarli  ? Olferva  a quello  propofito  lo  Scamozzi  (4)  , parlan- 
do del  tempio  di  Nerva , che  principalmente  riguardo  agli 
edifizj  fembra  elferfi  prefi  di  mira  ed  atterrati  quelli  che  il 
tempo  , per  la  codruzione  loro  , avrebbe  ri Ipettati  ; gli  al- 
tri per  l’oppolto  lafciando  illefi  , che  alle  ingiurie  degli  anni 
predo  doveano  cedere  . 

jf.  2j.  Per  ultimo  fono  da  olfervarfi  come  una  Angola- 
rità alcune  piccole  figure  formate  fecondo  lo  dile  egiziano , 
e fegnate  con  ifcrizione  arabica . Tre  ne  fono  a mia  cogni- 
zione : una  è di  monfignor  Evodio  Affemani  cudode  della 
biblioteca  Vaticana  ; e un’altra  da  nella  galleria  del  Collegio 
romano , la  quale  ha  lettere  arabiche  fulle  cofce  , dilla  fchie- 

na , 

(a)  Racconta  Palesato  Ve  lnvent.  purpuri , rione  , per  e Aere  più  riflettati  portavano  de- 
che i re  ienicj , ed  altre  perfone  di  quella  na-  gl  'idolccti . (c)  Antichità  ai  Ruma,  Tav .7. 


Biniti  z ed 


I 


PRESSO  GLI  EdZJ  , I FeNICJ,  B I PERSI.  l6t 

na  , e fopra  la  berretta  piatta  : amendue  hanno  un  palmo 
all’ incirca  d’altezza,  e fono  fedenti:  la  terza,  elìftente  nel 
mufeo  del  conte  di  Caylus  (a)  , è in  piedi  , ed  ha  le  lettere 
arabiche  fui  dorfo  foltanto . Le  prime  due  fono  fiate  trovate 
prelTo  i Drilli , popoli  abitatori  del  monte  Libano  ; ed  è ve- 
rolimile  che  quindi  fia  pur  venuta  la  terza  . Quelli  Drulì , 
che  credonli  difcendenti  dai  Franchi  colà  rifugiatifi  al  tempo 
delle  crociate , lì  dicono  criftiani , ma  adorano  , fegretamen- 
te  per  timore  de’  Turchi  , certi  idoli  limili  alle  mentovate 
figure  ; e liccome  difficilmente  li  lafciano  vedere  , perciò  in 
Europa  li  conliderano  come  un  oggetto  di  curiolità  (a)  . 

(a)  Ree.  à'  Anti a.  Tom.  IV \ Antiq.  Egypt.  non  già  Hai  Franccfi  . La  loro  religione  è un 
pl.XVil.  num.  il.  pae.  fi.  mifto  di  Turco»  di  Eretico»  e di  Libcrri- 

(a)  Per  le  notizie  (Taire  » che  abbiamo  dal  naggio  . Ivi  il  fignor  Adler  porta  una  figura 

anor  Adler  nel  Muf.  Cufic.  Borgiun.j).  tot.  di  un  Bue  coperto  di  caratteri , che  era  un 
’g.  , coftoro  fono  un  popolo  dell 'Alia  , clic  loro  idolo  , c lì  conferva  nel  Mufeo  forgiano 
avuto  la  fua  origine  da  un  Peritano  chia-  a Y clic  tri  » 
maro  Di  ufo  Panno  1017,  dell’era  volgare  » a 


Tom.  I.  X ir. 
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LIBRO  TERZO 

Delle  Arti  del  Difegno  predo  gli  Etrufchi, 
e i Popoli  confinanti  . 

«-■  » ^ - » « « 

i 11 M ■ ■ fi 

Capo  I. 

Arti  del  Difegno  preffo  gli  Etrufchi . . . portate  in  Italia  dai  Pela- 
fghi . . . come  rilevafi  dagli  etrufchi  monumenti  — Circofìanze  di- 
ve,fe  in  cui  trovaronfi  gli  Etrufchi  ...  e i Greci  ...  per  cui  le 
arti  preffo  di  quelli  piu  preflo  fiorirono  — Non  fi  perfezionarono  però 
mai ...  a cagione  della  loro  indole  ...  e per  le  guerre  avute  co’ 
Romani . 

Arti  addire  "Dopo  gli  Egizj  fono  gli  Etrufchi  il  più  antico  popolo  d’Eu- 
Etni£hL°  gh  ropa  , che  abbia  coltivate  le  arti , le  quali  certamente  in  Etru- 
ria  prima  che  in  Grecia  fiorirono  . E tanto  più  gli  antichi  mo- 
numenti dell’arte  etrufea  meritano  un’attenta  confiderazione , 
■*  quan- 


Digitized  by  GofigJ 


Delle  Arti  del  Disecno  presso  gli  Etruschi  , ec.  i 63 

quanto  che  elfi  foli  dar  ci  poffono  un’idea  delle  più  vernile  1 ■ 

opere  greche,  delle  quali nefliina  s’è  fino  a noi  canfervata , LIR  1U‘ 
e che  alle  più  antiche  etrufche  fomigliarfi  doveano  . Per  for- 
marci una  giuda  idea  delle  arti  del  difegno  predo  gli  Etrufchi 
gioverà  l’aver  prima  una  certa  notizia  della  ftoria  loro  , del 
loro  governo  , e della  loro  indole  , alle  quali  cofe  debbonfi 
i progredì  d’ogni  arte  e fcienza . 

jf.  1.  Dalla  venuta  de’ Pelafghi  in  Italia  cominciar  fi  può  ..  .portate  ia 
la  ftoria  degli  Etrufchi  riguardo  alle  arti  loro  , le  quali  fe  pur  ui'ghil 
non  denno  interamente  a’ Greci  Torigine  , almeno  loro  de- 
vono il  maggior  avanzamento  . Troviamo  negli  antichi  fcrit- 
tori  fatta  menzione  di  due  emigrazioni  de’  Greci , fra  le  quali 
fcorfe  un  intervallo  di  fei  fecoli . La  prima  fu  il  tragitto  de’ 

Pelafghi  venuti  d’Arcadia  , e di  altri  che  aveano  dianzi  abita- 
to in  Atene  (a)  . Quelli  popoli  , che  da  Tucidide  (£) , da 
Plutarco  (c) , e da  altri  vengono  detti  Pelafghi , chiamaronfi 
eziandio  Tirreni  ; onde  fi  può  conchiudere  che  i Tirreni  fof- 
fero  una  nazione  comprefa  fotto  il  nome  generale  di  Pela- 
fghi . Eftcndofi  quelli  foverchiamente  moltiplicati , e perciò 
troppo  riftretti  vivendo  nella  loro  patria , ne  ufci  parte  e fi 
divife  in  due  colonie  , una  delle  quali  approdò  fulle  colle 
dell’Afia  , e l’altra  navigò  fino  all’Etruria , ove  fi  ftabilì  prin- 
cipalmente nei  contorni  di  Pifa,  e diede  il  nome  di  tirrenie  alle 
occupate  contrade  (a)  . Tal  gente , mifta  e incorporatafi  agli 
antichi  abitanti , prevenne  i Greci  nel  commerciar  per  mare  , 
e divenuta  gelofa  della  fpedizione  degli  Argonauti  a Colchi- 
de  , loro  fi  oppofe  e gli  aftalì  con  poftente  armata  navale 
preflo  l’EIIefponto  , ove  fi  venne  a fanguinofo  conflitto  , in  cui 
tutti  gli  eroi  greci , tranne  Glauco  , rimafero  feriti  (b)  . Quel- 

X ij  la 

(a)  Hcrod.  Uh,  6.  cap.  t $7.  pag.jo  t . licht , Tom.  ri.  in  fne  , pae.  42 , Ricerche 

(0)  Thucyd.  lib.4.  cap. top.  pag.jo  2.  full' origine  della  città  dì  rifa  in  Tofcana  p 

(c)  Plutar.  De  V irtut.  mulier.pag.247.  A.  ove  la  (ottiene  fondata  dagli  Etrufchi . 
vper.  Tom.  il.  (1)  Ateo,  tib.p.  cap . 1 2.  pag.  zpó.  D. 

(a)  Si  veda  monfignor  Guarnacd  Orig.  ita • 
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164  Ditti  Arti  dei  Dijiono 

-j-  ■ li  prima  colonia  de’ Greci  in  Etruria  farà  probabilmente  fiata 

LiB.m.  r jr) forzata  da  altre  fuffeguenti , oltre  quelle  de’Lidj  e de’po- 
CAr'  ‘ poli  dcll’Afia  minore  , che  dopo  la  guerra  di  Troja  ivi  pure 
li  trafportarono  . 

jf.  2.  La  feconda  emigrazione  de’ Greci  avvenne  a un  di 
predo  tre  fecoli  dopo  Omeio  , e altrettanti  prima  di  Erodoto  , 
fecondo  la  cronologia  lafciataci  da  quello  dorico  ; cioè  ai 
* tempi  di  Talctc  e di  Licurgo  legislatore  di  Sparta  (a)  . Rin- 

forzati da  quelle  nuove  colonie  gli  Etrufchi  per  tutta  l’Italia 
s’ellcfcro  fino  al  promontorio  , a cui  termina  il  paefe  chia- 
mato poi  Magna  Grecia  , come  dimodranlo , oltre  il  tedimo- 
nio  degli  fcrittori , le  monete  di  que’  tempi . Di  quelle  ne 
rammenterò  una  fralle  altre  , elìdente  nel  mufeo  del  duca 
Garraffa  Noya  , che  da  un  lato  ha  la  figura  d’un  bue  in  rilievo 
col  nome  della  città  di  Bufienzio  FV+OfcM,  e dall’altro  la 
figura  del  medefimo  animale  profondamente  incavata  col  no- 
me della  città  di  Sirino  predo  il  golfo  d’Eraclea  : A\OMX9/M  . 
Gli  Etrufchi , pofiedendo  sì  vade  contrade  , eliderò  il  loro 
commercio  fino  a fare  alleanza  co’Fenicj , come  già  s’è  detto  . 
...  comcrilc-  $-  3-  Che  da  quede  nuove  colonie  fieno  date  portate  nell’ 
mlfchfmònu-  Etruria  le  lettere  de’ Greci,  la  mitologia  loro  , la  cognizione 
della  loro  doria  fino  alla  prefa  di  Troja  agli  Etrufchi  affatto 
ignota , e che  per  le  medefime  cominciadero  a fiorire  le  arti 
in  quelle  contrade  , fi  deduce  , a parer  mio  , evidentemente 
dalle  opere  etrufche , le  quali , ove  non  pur  tutte , almeno 
per  la  maggior  parte  , la  mitologia  de’ Greci  rapprefentano  e 
i più  antichi  avvenimenti  della  loro  doria . In  fatti  fe  i popoli 
òriginarj  dell’ Etruria  avefiero  conofciuta  l’arte  di  fcrivere  e 
confcrvare  così  la  proptia  doria  , fu  i loro  antichi  monumen- 
ti non  avrebbon  eglino  rapprefentati , anziché  gli  avvenimenti 
de’ Greci , i fatti  del  proprio  paefe  ? Ma  di  quedi , per  la  man- 
canza 

(a)  Biandibi  Jjìor.un:v.  (np.32.  §.17.  pag.jjl. 
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catiza  della  fcrittura , cioè  degli  annali  e delle  Itone , non  ne  1 
era  rimafla  memoria  predo  di  loro  (a)  . 

$.  4.  Potrebbonli  contro  quella  mia  opinione  adJurre 
alcuni  etrufchi  monumenti  , ove  la  greca  fioria  de’  tempi 
eroici  è rapprefentata  alquanto  diverfamente  da  ciò  che  ne 
leggiamo  in  Omero  . Tale  è , a cagion  d’efempio  , il  deftino 
di  Ettore  e d’Achille , che  fu  una  patera  etrufca  di  bronzo 
vien  pefato  non  da  Giove  , fìccome  narra  quel  poeta  (b)  , ma 
bensì  da  Mercurio  (a)  ; e limile  differenza  offervafi  riguardo 
ad  altri  tratti  della  lèoria  eroica  , de’  quali  ho  parlato  ne' 
miei  Monumenti  antichi . Ma  ciò  conferma  l’opinion  mia  anzi- 
ché oppugnarla  . Chi  non  fa  che  le  tradizioni  d’  un  paefe 
paffando  in  un  altro  alterate  vengono  e variate  ? La  divedi- 
ti , che  li  fcorge  nei  racconti  delle  mcdelime  cofc  fra  gli 
Etrufchi  e i Greci , devefi  principalmente  ai  loro  poeti . 

jf.  j.  Il  più  antico  e il  più  famofo  avvenimento  , in  cui 
prcndeffero  parte  i principali  Itati  della  Grecia,  è la  lega  de- 
gli Argivi  contro  i Tebani  prima  della  guerra  di  Troja  , odia 
la  fpedizione  de’ fette  eroi  contro  Tebe . Or  la  memoria  di 
quella  guerra  non  lì  è confervata  nei  greci  monumenti  allo 
fletto  modo  che  negli  etrufchi  ; imperocché  cinque  foli  di 
que’  fette  eroi  veggonfi  col  nome  loro  fcritto  in  lingua  etru- 
fca  incili  in  una  corniola  del  mufeo  Stofchiano  , di  cui  fi  ve- 
de la  figura  al  principio  di  quello  libro  ; e alla  fine  del  libro 
antecedente  v’è  la  figura  d' un’altra  corniola  del  mcdefimo 
mufeo,  fulJa  quale  è incifo  Tidco  , uno  di  que’ fette  eroi  col 

fuo 


(a)  La  fcrittura  non  i il  fo!o  mezzo  di  tra-  nacci  Orig.ìtalicfte,  Tom.I.  1.2.  c.3.  pretende 
mandare  ai  poderi  le  memorie  . (Quelle  fi  che  i Pelaghi  follerò  Etrufchi . , c che  in  vece 
fono  confervate  predo  tutti  i popoli , che  an-  di  venire  dalla  Grecia  in  Etruria  , di  qua  fiano 
cor  non  aveano  [‘arre  di  fi:  rive  re  , colla  tradì-  anzi  andati  a conquiilarc  quelle  contrade -5  c 
zionc  orale  , colle  canzoni  ftorichc  , e tanti  in  confegucnza  abbiano  inregnata  ai  Greci  la 
finiboli  , c geroglifici  . Vcggafi  in  apprcllo  loro  mitologia  , ivi,  c Tom. il.  lib.  6.  cap.z, 
lib.  IV.  capo  I.  y 12. , aiburron  tifai  far  pae.i  iS.fegg. 

Ics  hicrog  . Tom.  I.  7.  rag.  4.6.  , Goguct  V»)  lima.  lib.  22.  v.  109.  fegg. 

Della  Orig.  dille  leggi  , delle  arti  , ec.  Tom.I.  Monum.  ant.  num.  1 JJ, 

par.  1.  I.  il.  artic.  ri.  c.  VI.  Il  lodato  Guar- 
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fuo  nome  in  etrufco  . Capaneo  altro  loro  lodo  , colpito  dal 
fulmine  di  Giove  nel  volere  fcalar  le  mura  di  Tebe,  fi  trova 
incifo  in  diverfe  gemme  che  pur  fembrano  lavoro  di  etru- 
fchi  artefici . Altri  eroi  greci  veggonfi  effigiati  fu  gemme  coi 
nomi  loro  in  lingua  etrufea,  comeTefeo  prigioniere  del  re 
Aidoneo  preflo  il  fignor  barone  di  Riedefel  (a) , Peleo  padre 
d’Achille  , e Achille  llelfo  nel  mufeo  del  Duca  Caraffa  Noya , 
e Achille  ed  Ulifle  in  altra  pietra  (a)  ; talché  generalmente 
parlando  fi  può  afTerire  che  i monumenti  dell’arte  greca  per 
la  maggior  parte  debbono , riguardo  all’antichità  , cedere  agli 
etrufehi  (b)  . 

fi.  6.  Gli  artifti  di  quella  nazione  rapprefentando  la  llo- 
ria  de’Greci  non  folo  le  l’appropriarono  , ma  efprelfero  pure 
altri  greci  avvenimenti  de’  fecoli  polteriori , ficcome  ho  dimo- 
ftrato  ne’miei  Monumenti  (c)  fpiegando  un’urna  etrufea  di  me- 
no antica  data  efillente  nella  villa  Albani  ( Tav.  XVII.  ) . Ve- 
defi  in  ella  effigiato  l’eroe  Echetlo  , il  quale  fi  prefentò  incogni- 
to alla  battaglia  di  Maratone  (c)  , e fattoli  alla  teda  degli 
Ateniefi  , adoperò  contro  i Perii , in  vece  d’armi  , un  ara- 
tro, onde  fu  chiamato  E^t'ràof  da  quella  parte  dell’aratro 
che  vien  così  detta  dai  Greci , e fu  pofeia  melTo  fra  gli  eroi . 
La  rapprefentazione  di  quello  fatto  (d)  , che  non  s’è  confer- 
vata  fu  neflun  monumento  greco  , prova  la  comunicazione 
collantemente  ferbatafi  fra  l’arte  etrufea  e la  greca . 

fi.  7.  Dall’antichilfimo  Itile  delle  fummentovate  gemme  fi 
può  con  verofimiglianza  inferire , che  le  arti  del  difegno  fra 

gU 


(a)  Ciylus  Rie.  fAnt.T.  FI.  fl.XXXVl. 
pag.  T07. 

(a)  Affami  Sror.  di  Boi  feti.  pag.  gx. , Cori 
Muf.etruji  Tab.  rpi.  n.  a. 

(b)  Pare  che  i ciotti  moderni  ormai  ne  con- 
vengano ; tragli  altri  il  fig.  conio  di Caylus 
Ree.  d'Ant.  T.l.prjf.  p.  S.  e p.,  il  eguale  per- 
ciò ha  mclfa  la  dalle  dei  monumenti  etrufehi 
dopo  gli  egiziani , c prima  dei  greci  j monil- 


gnor  Guam  acci  Origini  iteti.  Tom.  il.  lib.  7. 
cap.  t.e  2.  , Tirabofchi  Storia  dilla  lett.  ital. 
Tom.  1.  par.  1.  S.  VII.  fa. 

(c)  Tom.  il.  pag.  10  f. 

(c)  Tauf.  lib.  t.  cap.  1 2.  p.  7 9.  verfoilfine. 
(n)  Si  vede  anche  in  altra  urna  etrufea  pref- 
fo  Monti aucon  Antiq.  Expl.  Suppl.  Tom.  V . 
pi.  LV1I.  num.  2. , c Dcmilcro  Etrur.  regai. 
Tom.  I.  Tab, 
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gli  Etrufchi  fiorifero  prima  che  fra  i Greci;  del  che  trove-  1 

remo  pure  una  ragione  nella  doria , paragonando  le  circo-  L^p  * 
danze  de’  Greci  con  quelle  in  cui  trovaronfi  gli  Etrufchi  dopo 
la  feconda  loro  trafmigrazione  . 

jf.  8.  Che  gli  Etrufchi  dopo  la  guerra  di  Troja  godeflero  circoftame 

^.11.  t *«  • n*  • divcrfe  in  cui 

mma  tranquillità  , mentre  da  guerre  intelhne  era  agi-  trovaronfi  gii 
tata  la  Grecia  , comechè  non  ce  ne  facciano  efpreiTafede  Etruta“  • •• 
antiche  ftorie  , pur  dedurre  lo  podìamo  da  quel  poco  che  ci 
hanno  tramandato  gli  fcrittori  riguardo  al  loro  governo  , che 
doveva  edere  uniforme  in  tutta  l’Etruria.  Era  quella  divifa  in 
dodici  parti  ( a ) , ciafcuna  delle  quali  aveva  il  fuo  capo  (6) 
chiamato  Lucumont  ; e ognun  di  quelli  era  fubordinato  ad  un 
capo  comune  odia  re  (a)  , qual  fembra  edere  (lato  Porfenna  ; 
ma  sì  i Lucumoni  che  il  capo  fupremo  erano  elettivi  . E 
che  tal  fode  la  forma  di  governo  predo  gli  Etrufchi  cel  con- 
ferma l’aborrimento  che  aveano  pei  re  anche  delle  altre  na- 
zioni , e che  portarono  tant’oltre  da  divenir  nemici  de’  Ve- 
jenti  dianzi  loro  alleati,  perchè  que’ popoli,  che  prima  for- 
mavano una  repubblica , aveanfi  eletto  un  re  (b)  . Il  governo 
etrufeo  fembra  altresì  edere  dato  democratico  anziché  arido- 
cratico  , poiché  nè  di  guerra  nè  di  pace  trattava!!  fe  non 
nelle  pubbliche  adunanze  de’ dodici  popoli,  i quali  coditui- 
vano  il  corpo  del  loro  dato  (c)  , e quede  fi  teneano  a Bol- 
fena  nel  tempio  di  Volturna  (d)  . Tal  maniera  di  governo  , in 
cui  ognuno  avea  parte  (1) , dovea  certamente  influire  fu  gl’in- 
gegni di  tutta  la  nazione , follevare  lo  fpirito  e l’immagina- 
zione di  que’ popoli,  e più  atti  renderli  a coltivare  le  belle 

arti . 


(<*)  Florus  lii.r.  cap.  t. 

(i)  Dion.  Halic.  Aniiqult . Roman.  Hi,  3. 
cap.  6 1 . pag.  187. 

(a)  Scrv.  ad  JEntid.  Hi.  2.  v.  278.  , Hi.  8, 
V»  4-7 /•  f Hi.  10.  v.  200. 

(■)  Liv.  ’ii.  3.  cap.  1.  Dice  però  : non 
jore  odio  reg.ti  , quam  ipjiuj  Pigio , 


(c)  Dion.  Alicam.  Hi.  p.  cap.  r.  pag.  336. 
/in.  '7.  , Livio  Hi.  1 0.  cap.  n . num.  1 6. 

(d)  Liv.^  Hi.  4.  cap.  12.  num.  23. , Hi.  /• 
cap.  1 1 . princ.  num.  1 7. 

(x)  Della  maniera,  con  cui  ha  influirò  la 
libertà  Tulle  arti  , fi  ragionerà  più  ditfuia- 
mente  in  appretto . 
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•arti.  La  tranquillità  per  tanto  che  regnava  in  Etruria , man- 
tenutavi dall’unione  e dalla  podanza  di  tutta  la  nazione  che 
full’  Italia  intera  dominava  , fu  la  cagion  principale  per  cui  le 
arti  germogliarono  predo  gli  Etrufchi . 

jf.  9.  La  Grecia  all’  oppofto , tranne  l’Arcadia  fola  (4) , 
al  tempo  della  feconda  emigrazione  de’Pelafghi  trovava!!  in 
uno  dato  ben  deplorabile  (a)  e in  turbolenze  continue,  che 
mettevano  fodopra  l’antico  governo,  e l’intero  dato  agita-, 
vano  . Cominciarono  quelle  nel  Peloponnefo  , i cui  popoli 
principali  erano  gli  Achei  e gli  Joni . Gli  Eraclidi  per  riacqui- 
dare  quel  paefe  v’andarono  con  un  poderofo  efercito  com- 
podo  per  la  maggior  parte  di  Dorj  abitatori  della  Tedaglia , 
e ne  difcacciarono  gli  Achei , una  parte  de’  quali  fcacciò  nel- 
la tteda  guifa  gli  Jonj . Gli  altri  Achei  di  Lacedemone  difen- 
denti da  Eolo  ritiraronfi  prima  in  Tracia,  padarono  quindi 
nell’Afia  minore , ove  quel  paefe  occuparono  che  fu  pofeia 
da  loro  chiamato  Eolia  , e vi  edificarono  Smime  con  altre  cit- 
tà . Gli  Jonj  ricoveraronfi  in  parte  nell’Attica  , e gli  altri , fiot- 
to la  condotta  di  Nilco  figlio  di  Codro  ultimo  re  d’Atene , 
padarono  pure  neli’Afia  minore , chiamando  Jonia  la  nuova 
lor  fede  . 1 Dorj  impadronitili  del  Peloponnefo  nè  feienze  nè 
arti  coltivarono  , occupando!!  folo  dell’agricoltura  : ivrupyot 
rt  ya'p  t uri  n%\owofinnoi  (è)  . Le  altre  parti  della  Grecia 
erano  defolate  ed  incolte  ; e le  code  marittime  , poiché  traf- 
curavafi  il  commercio  e la  navigazione  , erano  continuata- 
mente  infettate  da  pirati , e cottretti  perciò  erano  gli  abitanti 
ad  allontanar!!  dal  mare  e dalle  più  belle  contrade  . Non  go- 
dea  miglior  dettino  il  paefe  interiore  : gli  abitatori  fcaccia- 
vanfi  gli  uni  gli  altri  dalle  rilpettive  podedloni  ; onde  doven- 
do Ilare  fempre  armati  (b)  non  aveano  mai  la  tranquillità  né- 

cefia- 

(u)  Tauf.  lib.  2..  cap.r  g.  pag.ixo.  princ . (b)  Idem  lib,  t,  cap.  14.1 . pag.  pg,  4 77. 

(a)  Tucul,  lib.  1,  c.  j . pag.  $.  lin.ii.  (b)  Idem  lib.  j,  cap.  1.  pag.  », 
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cetraria  per  coltivare  la  terra  , e meno  ancora  per  penfare 
alle  arti . ~ — 

jf.  io.  Tali  erano  le  circotlanze  della  Grecia  nel  tempo  ...pcrcuile 
ftetTo  che  l’Etruria  tranquilla  e laboriofa  divenne  la  più  ri- E7rèPJhf°pnl 
fpettabile  nazione  d’Italia;  onde  agevolmente  s’ impadroni  JJocJl° 
del  commercio  sì  nel  mar  tirreno  che  nello jonico  (a),  efe 
ne  adìcurò  maggiormente  mandando  colonie  nelle  più  fer- 
tili ifole  dell’Arcipelago  , e principalmente  in  Lenno  . Ef- 
fendo  per  tanto  così  podènti  e ricche  le  antiche  nazioni  etru- 
fche  unite  ai  Tirreni , ebbero  comodo  le  belle  arti  di  fiorire 
predo  di  loro , mentre  i Greci  faceano  appena  i primi  ten- 
tativi . Didatti  innumerevoli  monumenti  degli  Etrufchi  abbia- 
mo , i quali  dimoftrano  che  quefti  popoli  già  le  arti  coltiva- 
vano , prima  che  i Greci  dar  fapedero  una  regolar  forma  alle 
opere  loro  . 

jf.  11.  Se  così  predo  cominciarono  a fiorire  le  arti  pref  Non  punti» 
fo  gli  Etrufchi , perché  in  feguito  non  fi  follevaron  elleno  al  una  certa  per* 
più  alto  grado  di  perfezione  ? perchè  nel  difegno  de’ loro  ar-  CIK>° 
ti  IH  feorgefi  collantemente  , ficcome  più  fotto  dimollrerò, 
un’  eccepiva  durezza  (b)  ? 

jl.  ia.  Forfè  ai  progredì  dell’arte  ne’ tempi  polleriori  fi  -.perlaio» 
fono  oppolle  delle  circoltanze  poco  favorevoli  ; ma  dobbia- 
mo eziandio  ricercarne  la  cagione  nell’indole  e nella  ma- 
niera di  penfare  degli  Etrufchi . Pare  che  quefti  fodero  più 
de’  Greci  inclinati  alla  malinconia  e alla  trillezza , come  in- 
ferir polliamo  dal  loro  culto  rcligiofo  e dalle  coftumanze 
loro  : e fi  ofierva  altronde  che  all’uomo  dotato  di  sì  fatto 
temperamento , atto  certamente  ai  più  profondi  iludj , trop- 
po vive  e profonde  riefeono  le  fenfazioni  ; per  la  qual  cofa 
non  fi  produce  ne’ di  lui  fenfi  quella  dolce  emozione  che  ren- 
de lo  fpirito  perfettamente  fenfibile  al  bello . Un  argomen- 
To’n.I.  Y to 

(i)  Eufcb.  in  Chron.  pag.  }S.  (»)  Si  vola  appiedo  al  capo  11L  S.  penule. 
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» - ■—  to  dell’  indole  melanconica  degli  Etrulchi  fi  trae  dalla  divi- 

na.ai.  naz|one  3 che  in  occidente  fu  dapprima  immaginata  da  quello 
•CAP*  ' popolo , onde  madre  e nudrice  della  fuperftizione  fu  detta 
l’ Etruria  (a) . Diffatti  i libri  loro  full'arte  divinatoria  colma- 
vano di  terrore  e di  fpavento  chi  li  confutava  (b)  : tanto  or- 
ribili figure  e parole  contencano . Que’  facerdoti  etrufchi , 
che  nell’anno  di  Roma 399.  andarono  alla  tefta  de’ Tarqui- 
nj  ad  aflalire  i Romani , portando  faci  accefe  e agitando  fer- 
penti , polTono  darci  un’idea  dei  miniftri  del  loro  culto  (r) . 

Un’  altra  prova  ne  abbiamo  nei  fanguinofi  combattimenti  che 
faceano  prefio  i fepolcri  e negli  fpettacoli , ufati  prima  da- 
gli Etrufchi  (d) , e quindi  introdotti  prefio  i Romani , ma  ab- 
boniti fempre  da’ Greci  (e)  , come  fi  dimoftrerà  nel  libro  fe- 
guente  (a)  . Anche  ne’ tempi  a noi  più  vicini  furono  i Tofcar 
ni  i primi  che  immaginarono  le  flagellazioni  (f)  . Quindi  è * 
che  fulle  urne  etrufche  veggonfi  generalmente  rapprefentati 
fanguinofi  conflitti  (i)  , laddove  fu  quelle  de’Romani , che 
faranno  fiate  lavoro  per  maggior  parte  di  greci  artefici , veg- 
gonfi il  più  delle  volte  immagini  piacevoli  ; e fovente  rap- 
prefentano  favole  relative  aJl’umana  vita  , o giocondi  emble- 
mi 

(<i)  Amob . Adv.  grnt.  lìb.7.  pag.xjt.  clima  della  Tofana  ai  noftri  giorni  non  por- 

W Ci.,  de  Divin.  lik.i .cap.t  2.  ta  malinconia  ; c di  quello  difetto  non  pecca- 

tc)  Liv.  lib.7,  cap.t  1.  n.17.  no  certamente  ouci  cnc  vi  Hanno . 

00  Dcmpif.  Etrur.  ree.  Tom.  I.  l.f.c.4.2.  (/)  Minuc.  Nota  al  Malmantilc  cavata 

(0  Plat.  Polii,  opcr.  Tom.  il. p.  iif.  B.  C.  dal  Si  gonio  , pag.  497. 

[Scrive  , che  vera  una  legge  p re  ilo  di  loro  (1)  Nel  ballo-rilievo , dicui  fi  vede  la  fi- 
che ordinava  facrifizj  di  vittime  umane  , c gura  nella  Tay.XVIL,  c che  fa  parte  d'un'ur- 
che  una  volta  di  fatti  erano  in  ufo  ne'  funcra-  na  etrulca  elidente  nella  villa  Albani , fcor- 
li  i ma  non  più  a luoi  giorni  i riputandoli  cefi  un  nuovo  argomento  di  quanto  fcrive 
alloia  un'empietà,  e cofa  profana . l'Autore  ; ma  conviene  altresì  conlclTarc  che 

(a)  In  contrappodo  di  tutto  quello  fi  può  talora  cfprimevano  in  efie  delle  immagini  di- 
mettere il  grande  trasporto  , che  avevano  gli  lcttcvoli , come  giuochi , danze,  nozze  , con- 
Etrulchi  per  la  muiica , l'aver  quindi  inven-  viti , ed  altri  limili  oggetti  , ficcome  potrà  o- 
tati  canti  linimenti , l'aver  avuto  ogni  città  il  gnuno  agevolmente  accertarfcnc  coll'oficrva- 
fuo  teatro , in  cui  non  folo  (nctra.oli  di  già-  re  prefio  il  Gori  i dilegui  delle  molte  urne  e-  * 
diaconie  tragedie  , ma  comcific  eziandio,  con  trufche  da  lui  pubblicati  . T In  una  prefio 
ballerini , c i (trioni  fi  rapprefentavano . Vcgg.  Montfaucon  Antiquit.  expl.  òuppl.  Tom.  V. 

Borghini  Difcorfi,  T.I.  p.  1 Sj.,G\Uìzzc(ì  Dii-  pl.LVIl.  n.  2.  fi  vede  un  fiacri  fido . Deve 
Jert.  I opra  gii  Anfit.  de  Tcjcani  , ec.  , Bocchi  anche  olìèrvarfi  , che  le  rappreL  inazioni,  che 
Dijjèrt.  Copra  un  Teatro  creduto  etmfeo , cc.,  fi  vedono  fu  i vali  etrufchi  prefio  il  Pallai , 

Paficri  De  Malica  Vct.  Etrufc.  nell'opera  Pi-  ed  altri  , fono  giojaii , 

cium  Etrufc.  Tom.  il.  pag.  LXXJU.fcgg.  Il  ( 
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mi  della  morte , quali  fono  1 Endimione  dormente  figurato  fu 
varie  urne  , le  Najadi  che  traggono  feco  Ilo  (*) , danze  di  Bac- 
canti  e nozze  , come  quelle  di  Peleo  e di  Tcti  rapprefentate  CAP'1* 
fu  un  urna  della  villa  Albani  (**)  . Soleano  i Romani  danzare 
innanzi  al  feretro  ( a ) , e Scipione  africano  ordinò  che  ai  fuoi 
funerali  allegramente  fi  bevelTe  (***) . 

$.  13.  Forfè  collo  Audio  e coi  comodi  avrebbono  do-  •••eP"le 
tuto  gli  htrul  eh»  vincere  la  natura,  e portare  nelle  arti  quel- “iRom“i’ 
la  perfezione  a cui  fembravan  opporli  l’indole , il  tempera- 
mento , e’1  coftume  loro;  ma  la  loro  felicità  fu  di  troppo 
breve  durata  per  produrre  quell’ effetto  . Appena  cominciò 
a fiorire  la  romana  repubblica , infodero  le  guerre  con  elTa 
troppo  agli  Etrufchi  fvantaggiofe  , colìcchè  alcuni  anni  dopo 
la  morte  d’AlefTandro  il  Grande  l’Etruria  intera  fu  conqui- 
sta da  fuoi  ninnici , e lo  Hello  etrufeo  linguaggio  , cangian- 
doli a poco  a poco  nel  romano  idioma , finalmente  li  perdè. 

L Etruria  divenne  una  provincia  romana  , dopo  che  l’ultimo 
fuo  re  Elio  Vulturrino  perì  nella  battaglia  datali  preflo  il  lago 
Lucumone , nell’anno  474.  di  Roma  e nell’olimpiade  124. 

Y ij  Indi 


, W Infrrtpt.  cap.6,  p.4.32.  n.r.  Ve- 

dall  la  (iella  rapprcfcntazionc  fu  un  Cotnmtf- 
J°  * C!°V“  UI1  °Ptra  compofla  di  pietre  a vari 
colon  , ( Ciampini  Ket.  Sion.  T.J.  Tab.24.  ) 
nel  pa.a^zo  Albani  . Quello  (oggetto  ha  dato 
luogo  all  ancor  inedito  cp  taHo  d’uri  me/. 7 a 
colonna  nel  palazzo  Capponi  a Roma , in  cui 
▼ è fra  gli  altri  quello  vcrlo  ; 


HPI1ACAN  OtC  TBPnNHN  NAIAAEC 
or  ©anatoc 

Rapir , come  per  gioco  t le  Najadi , e non 
Morte . 


(**)  Montfauc.  Anr.  expl.  Sappi.  Tom.  V. 
pi-  f*i  PJS’  >1  Quale  non  comprcfc  il 

vero  lignificato  di  quel  hallo- rilievo.  V.  Mon. 
ant.  ined.  n.  1 io.  par.  2.  fe\.i,  c.t.p.t+j. 

(<1)  Dion.  Halle,  lib.y.  c.y 2. p.4.60. 

(***)  Piotar.  Apophth.  pug.  tpó.E.  op. 
Tom.  il.  [ Dice  che  fu  quel  Terenzio , prefo 
dai  Ca'-tag'ncfi  , poi  liberato  da  Scipione , che 
diede  a bere  del  multò , olila  vino  con  mele  , 
a quei  clic  aveano  accompagnato  ii  funerale 


di  qucfto  gran  capitano  . ] Nella  villa  Albani 
fu  un  grande  ballo-rilievo  fegato  da  un’urna 
Spoltrale  li  vede  rapprcfcntaia  una  donna  fe- 
dente , c una  fanciulla  in  piedi  in  una  dilpen- 
fa,  ove  varie  fpccic  d'animali  fvenyati  con 
altri  comcllibili  danno  ape cfc  agli  uncini  : 
nel  che  è limile  a un  altro  ballo- rilievo  della, 
galleria  Giuftiniani  j e fopra  vi  fi  leggono  i 
leguenti  vcrli  di  Virgilio , JLneid.  l.t . v.6n • 

figS-  ■■ 

In / reta  dum  fittvii  current , dum  montibus 
umbra 

Lufirobunt  convexa , polus  dum  fydera  pa - 

fiet , 

Scmpcr  honos  , nomenque  tuum  , laudefque 
manebunl  . 

In  Roma  s'c  (coperta  in  altri  tempi  un’urna  , 
fu  cui  yedcafi  rapprefentato  un  (capetto  aliai 
impudico  con  quella  epigrafe  : OT  MEAEI 
MOT . Non  me  n'importa  . Prelfo  il  lìgnor 
Cavaceppi  v’  ha  fu  un  limile  lavoro  una  rap- 
prdcntaaionc  ancor  più  lubrica  col  nome  del 
defunto  . 
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Indi  a poco,  cioè  nell' anno  489.  e nell’olimpiade  129. , fu 
conquillata  da  M.  Flavio  Fiacco  Volfinia , oggidì  Bolfcna  , che 
lignifica  città  degli  artefci , fecondo  l’etimologia  del  nome  che 
alcuni  (a)  traggono  dalla  lingua  fenicia  ; e da  quella  loia  città 
furono  portate  a Roma  due  mila  ftatue  (6)  : tale  a un  di  pref- 
fo  farà  Hata  la  forte  delle  altre  città  etrufche  . 

$.  14.  Si  può  da  ciò  facilmente  comprendere  come  Ro- 
ma altre  volte  ripiena  folle  d’una  quantità  immenfa  di  liatue 
greche  e di  monumenti  etrulchi , e come  anche  oggidì  fe  ne 
difottcrrino  frequentemente  (a;  . Sotto  i Romani  però  feguita- 
rono  gli  Etrufchi  a coltivare  le  arti  , ficcome  pur  fecero  i 
Greci , quando  fubirono  il  medefimo  delfino  . Non  troviamo 
il  nome  di  neiTìin  artefice  etrufeo  , tranne  Mnesarco  padre 
di  Pittagora , che  incideva  in  gemme , e fi  crede  elfere  fiato 
tofeano  (b)  . 

Ca- 


(<i)  Wfl-  univ.  (fune  Societe , ec.  T.  XIV. 
lèv.  IV.fi  t.T  chap.  XVII.  pag.  it  i. 

{J>)  Phn.  lì».  14-  cap.?.  fcd.t  7.  pjg.  646. 

(a)  Molto  maggior  numero  di  quelli  mo- 
numenti li  conofccrcbbc  , fc  , come  bene  o f- 
icrva  monfignor  Guarnirci  Orìgini  irai.  I.  7. 
cap.  r.  Tom.  il.  pjg.  299.  efigg. , per  una  in- 
veterata prevenzione  non  li  follerò  per  lo 
pillato  voluti  far  credere  greci , oromani;  e 
anche  al  giorno  d'oggi  non  li  continuale  a 
mettere  in  dubbio  , le  unti  che  fc  ne  cavano 
in  Tofcana  alla  giornata  (iano  veramente  c- 
tru  felli  .anche  prima  di  pillare  in  altre  regioni. 

(b)  Non  oltanti  gli  sforzi  del  march.  Maf- 
fei  nelle  OJfen'a ìctter,  Tom.  IV.  rag.  72 ., 
del  lignor  caromco  Filippo  Laparclli  in  una 
dilfcitazionc  fopra  la  nazione  , e la  patria  Hi 
Pitugn-a  inferita  nel  Tomo  VI.  de'  Saggi  dell' 
Accademia  Hi  Cortona  , c del  lodato  monlig. 
Guarr-acci  /oc.  cit.  tib.  6.  cap.  1.  pjg.  top.  , e 
cap.  2.  pag.i  60  , il  nome  rifpettabile  de!  fig. 
abate  Ti raliofcbi  ci  dovrebbe  far  credere  per 

dubbicfi  in  tutto  , cd  incerta  , clte  quel 
f ofofo  fojfe  etrufeo . e per  confeguenza  anche 
il  di  hit  padre.  Nella  Stori j celia  Letterata 
ita!.  Tom.  1.  rare.  I.  XX Vili,  e XXIX. 

egli  elimina  i palTi  d’Eulcbio  De  prcp.  evang. 
lib.io.  c.  4.p.4”0.  D. , di  Clemente  Me  Man- 
drino Strom.  lio.t . num.  14.  p.ff  2.  ,di  Porfi- 
rio  l)e  Vita  Pythagorc,  rnnc.%c il  aer7Ìo  De 
Vir.  nhHofoph. , princ.%  di  Plorar  -o  Sympofiac. 
li b. 8.  qiujl.  7 . pag.  727.,  opcr.  Tom.  il. , fu  i 


quali  fi  appoggiano  i detti  ferirteli  ; cd  olTer- 
va  che  citi  altro  non  fanno  che  riferire  le  di- 
verte opinioni  intorno  alla  paria  di  Pitrago- 
ra  , tra  le  quali  c quella  , che  lo  fa  ctrul  o . 
Sui  la  per  ultimo  , egli  dice  , non  folo  non  dà 
la  Tofana  per  patria  a Pittagora  ; ma  nem- 
meno vuol  che  li  dubiti , clic  ci  non  lolle  di 
Samo:  Pytkagoras  Sjmius.  M*  qui  io  mi  ma- 
raviglio, per  tifare  gli  llellì  fuoi  rcrmit  i con- 
tro Marni  , c Laparclli  in  propolito  del  palfo 
di  Plutarco  , clic  quello  valente  Autore  o 
i>on  abbia  letto  , o abbia  dirtimula-o  ciò  che 
dice  nell'articolo  precedente  Suida  Hello  : Py- 
tkagoras Samius,  gcnere  vero  lyrrken : s,M ec- 
fore hi  fulptoris  anu forum  fi!ius  . Cum  eri  im 
cjfet  adolefceis  , ex  Tyrrhcnia  cttm  patre  Sa- 
mum migravit . . , Agirà  A gypdos  edam  , & 
Chaldios  di  fi  pii  ni s erudì tus  redii  t Samum. 
Quam  cum  Polycratis  injuflo  domi  nata  teneri 
vidiffet , Crotonem  in  Itali  am  abiit  j aperta» 
que  ibi  fiho’a  , ouingcnus  , & ampliai  difei- 
pulqs  r.abuit . Fuerunt  ci  fratres  duo  : nata 
major  Eunamus  , mecius  vero  Tynhenus . 
Egli  non  dubita  punto  di  farlo  etruf  o ; e le 
lo  chiama  Samio , c perchè  in  qucIPifola  di- 
morò molto  tempo  con  fuo  padre  , come  fa 
oflcrvarc  anche  Laerzio  /oc.  cit.  Così  potrà 
dirli  di  chi  Io  fa  di  Tiro  , di  Lesbo  , o arche 
Fpiziano . Pirragou  viaggiò  molto  , e lafciò 
fama  di  sè  ir  molti  radi  . Tot  fe  ognuno  di 
quclti  avrà  ambirò  di  larfelo  cittadino  . Si 
veg^a  il  Laparclli  loc.cii.pjg.91. 
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cap. ir. 

Capo  II. 

Figure  degli  dei  preffo  gli  Etrufchi  — Dei  alati . . . fulminanti  — Di- 
vinità confiderate  in  particolare  — Dei  — Dee  — Monumenti  etru- 
fchi rimanici  — Figurine  di  bronzo  — Statue  di  bronzo  ...  e di  mar- 
ino — Baffi-rilievi  — Gemme  — Intagli  in  bronzo  — Ordine  cronolo- 
gico de' fin  qui  mentovati  lavori  — Pitture  negli  antichi  fepolcri . . . 

[tuie  fiatile , e filile  urne  — ZJrne  etrnfche  fuppofle  . 

Avendo  veduto  da  quelle  nozioni  preliminari  quali  elTer  do- 
veano  le  arti  p re  fio  gli  Etrufchi  , palliarci  ora  ad  oflervare 
quali  follerò  diffatto , ricercando  quale  forma  dettero  alle  fi- 
gure de’  loro  dei  c degli  eroi , e que’  monumenti  efaminando 
che  fino  a noi  fi  fono  ferbati . 

SS.  1.  Non  può  negarli  che  nella  configurazione  , come  fìr™  d<*n 
nei  diverfi  attributi  delle  divinità , gli  Etrufchi  non  concor-  eSuEEì?  ®U 
dino  per  lo  più  coi  Greci  : dal  che  pur  s’inferifce  che  quelli 
ultimi  fiano  venuti  a ftabilirfi  nell’Etruria,  e che  flavi  Hata 
Tempre  fra  quelle  due  nazioni  una  certa  comunicazione . E’ 
però  vero  altresì  che  gli  Etrufchi  aveano  delle  divinità  loro 
proprie . 

jf.  2.  La  figura  di  varie  divinità  etrufche  ci  fembra  lira- 
ordinaria  ; ma  Tappiamo  altronde  che  i Greci  ne  avean  ellì 
pure  delle  llravaganti , quali  erano  quelle  efprelTe  Tulla  cada 
di  Cipfelq-,  deTcrittaci  da  Paufania  (a)  . Imperocché  , ficco- 
me  l’immaginazione  fervida  e sfrenata  de’ primi  poeti , sì  per 
eccitare  l’attenzione  c la  meraviglia,  che  pei1  movere  gli  af- 
fetti , ricercava  figure  ttrane  più  atte  ad  agire  fu  uomini  roz- 
zi ed  incolti  che  le  belle  e gentili  immagini , nella  fletta  guifa 

e per 

(a)  SI.  j.  cap.  ip.  pcg.  +20. 
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■e  per  lo  ftedo  principio  conlimili  ftravaganti  figure  fog- 
giarono i primi  artefici  ne’  più  antichi  tempi . Diffatti  l'idea 
d’un  Giove  ravvolto  nello  fterco  di  cavallo  e di  altri  ani- 
mali, qtiale  ce  lo  rapprefenta  Pamfo  (a)  , poeta  greco  ante- 
riore ad  Omero , non  è niente  meno  ftravagante  che  il  ve- 
dere fra  i lavori  de’Greci  la  figura  di  Giove  iripuiot  , odia 
mofcajuolo  , la  cui  effigie  viene  rapprefentata  da  una  mofea , 
in  guil'a  che  le  di  lei  ale  tengongli  luogo  di  barba , il  ventre 
ne  forma  il  collo  e parte  del  petto,  e la  teda  di  effia  è po- 
lla in  vece  della  capigliatura  . Sì  llrana  figura  trovali  rappre- 
fentata fu  una  gemma  del  mufeo  Stofchiano  , evedeli  ne'miei 
Monumenti  antichi  (£)  . 

$.  3.  Gli  Etrufchi  rapprefentavano  con  molta  maellà  i 
loro  dei  maggiori,  dando  loro  de’grandiofi  attributi,  alcu- 
ni de’ quali  a tutti  erano  comuni,  ed  altri  erano  particolari 
d’ognuno  di  elfi  . Le  ale  fembran  edere  de’ primi  . Le  ha 
Giove  fu  una  gemma  etrufea,  fu  una  palla  , e fu  una  cornio- 
la del  mufeo  di  Stofch , ove  lì  mollra  a Semole  in  tutta  la 
fua  maellà  (c) . Alata  pur  fecero  Diana  i più  antichi  Greci  (d) , 
come  gli  Etrufchi , e le  ale  date  alle  di  lei  Ninfe  , fu  un’  urna 
di  Campidoglio  e fu  un  bado-rilievo  della  villa  Borghefe , 
fono  verofimilmente  imitate  dalle  più  antiche  loro  figure  . La 
Minerva  etrufea  non  folo  avea  le  ale  agli  omeri  (e) , ma  ezian- 
dio ai  piedi  (/)  ; onde  vedelì  quanto  la  sbagli  un  Inglefe  (g)  , 
il  quale  aderifee  non  trovarli  neduna  Minerva  alata  , e non  ef- 
fervene  nemmeno  memoria  fra  gli  antichi  fcrittori . Venere 
(teda  figuravali  alata  predo  gli  Etrufchi  ( h ) ; e adattavan  elfi 
pur  le  ale  alla  teda  d’altre  divinità  , come  dell’Amore,  di 
Proferpina , e delle  Furie  . Per  la  medefima  ragione  quegli 


arte- 


(a)  V.  fupr.  libi.  capi.  S-*r.pag.  1 j. 
(A)  mum. 

(c)  Jbid.  num.  r.  e 2. 

(d)  PauC  lib.j.  cap.tp.pag.42j.  lin.26. 


(e)  Dcmpft.  Etrur.  rtg.  Tom.I.  Tab.6 . 

(/)  Cic.  de  Nat.  deor.  lib.J.  cap.  2} 

{g)  Horslcy  tìrit.rom.  P.JJ J.  n.XXXlr , 
(X)  Cori  Muf.Etrufc.  Tom.1.  Tubi 3. 
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artefici  diedero  le  ale  anche  ai  cocchi  ( a ) ; il  che  era  loro  — ■■■■ 11  ■ 
comune  coi  Greci  ; poiché  Euripide  (6)  dà  al  fole  un  cocchio  UB1II‘ 
alato  , e fulle  monete  d’Eleufi  ( c ) vedefi  Cerere  fedente  fu  un 
fimil  cocchio  , tirato  da  due  ferpenti . La  favola  pur  rammenta 
un  cocchio  alato  di  Nettuno , cui  Ida  ottenne , a richiefia 
d’ Apollo , per  rapire  Marpefla  (d) . Ove  per  tanto  nel  mento- 
vato luogo  d’ Euripide  (a)  le  voci  jrrfpetjo'p*»  fono 

ftate  tradotte  pennìgtrorum  airruum  ( de’  cocchi  alati  ) , non 
dee  riprenderfi  il  traduttore:  e’i  critico  (r)  , che  vorrebbe 
tradurre  piuttofto  volucrium  equorum  , mal  s’appone  , poiché 
le  ale  non  ai  cavalli  fi  davano  ma  bensì  ai  cocchi . Trovali 
pure  la  voce  «-ripocf èpe*  ufata  dal  mentovato  poeta  (/)  co- 
me un  aggiunto  del  cocchio  del  figliuolo  di  Tefeo  per  in- 
dicarne la  velocità  . 

jf.  4.  Dice  Plinio  (g)  che  gli  Etrufchì  aveano  nove  divi-  •••  « fulmì. 
nità  armate  di  fulmine  ; ma  quali  quelle  fodero , nè  egli  nè 
alcun  altro  determina . Se  vogliamo  mettere  infieme  tutte  le 
divinità  de’ Greci  così  armate , ne  troveremo  un  numero  an- 
che maggiore.  Tra  gli  dei,  oltre  Giove,  teneva  in  mano  il 
fulmine  Apollo  che  venerava!!  ad  Eliopoli  nell’Affiria  ( h ) , e 
tale  viene  pur  rapprefentato  fu  una  moneta  della  città  di  Tir- 
ra  in  Acarnania  (i)  . Hanno  altresì  il  fulmine  Marte  combat- 
tente contro  i Titani  in  un’antica  parta  (A) , e Bacco  in  una 
gemma  (/)  : amendue  del  mufeo  Stofchiano  ; queft’ultimo  ve- 
defi col  medefimo  attributo  fu  una  patera  etrufea  (m)  . Così 
fulminanti  fi  rapprefentano  Vulcano  («)  e Pan  in  due  piccole 

figu- 

00  Dcmpft.  loc.cit.  T ab.  4.7.  0)  Rutgerf.  Va r.  UB.  lib.t.  eap.to.^ 

(b)  Oreft.  v.  1001.  (/)  Ipfyg'  « V.Zfi.  . 

(0  Haym  Thtf.  bri:.  Tom.  I.  Tab.it.  n.J.  (p)  Hifi.  nat.  lib.  2.  cap.  ji.fcH.  jj. 
pop  226.  («)  Macr,  Satura . lib.  1 . cap.  2 J^pag.Ji  1. 

(4 i)  Apoll  Oi\.  B'bliotk.  lib.r.  c 7.  b.p.p.xS.  m Goltz .Grecia*  Tab.61. 

(a)  In  altro  ; cioè  in  un  frammento  prcilo  (Jt)  Dtfcript.  du  Cabine:  de  Stofch  U.  2 « 

Longino  De  Sublim.  pag.66.lin.ro.  Adatta  le  j.  $.$.  n.i  22.pag.jt. 

ali  al  carro;  ma  per  un  vero  traviato  dalle  (/)  Ibrd.  cl.i.Jeci.t j.  n.t j jg.  pag.2J4+ 

cavalle  . Ali  aveano  i cavalli  del  cocchio  d’U-  (m)  Dempft.  Etrur.  Tab.  ?. 

lille . TauCinia  lib.j.  cap. i g. p. 426.  Un. 22.  (rr)  Scrv.  ad  JLncid.  /.  vcrf.4.1. 
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figure  di  bronzo  nel  inufeo  del  Collegio  romano , ed  Ercole 
fu  una  moneta  di  Nallo  . Fra  le  dee  hanno  il  fulmine  Cibe- 
le  (rt)  e Pallade  (l>)  fu  alcune  monete  , e nominatamente  fu 
quelle  di  Pirro  (r) . Vi  fi  può  eziandio  aggiugnere  l’Amore 
rapprefentaro  col  fulmine  in  mano  fullo  feudo  d’Alcibiade  (d). 

jf.  5.  Parlando  delle  figure  degli  dei  in  particolare  , è da 
oiTervarfi  un  Apollo  col  cappello  che  gli  pende  dietro  le  {pal- 
le (e)  , quale  appunto  vien  rapprefentato  fu  due  balli-rilievi  in 
Roma  Zeto  fratello  di  Amfione  (f)  ; e in  tal  maniera  forfè  fi 
rapprefenta  per  indicare  la  vita  pallorale  ch’egli  ha  menata 
predo  il  re  Admeto  , poiché  tutti  i contadini  folcano  portar 
cappello  (g)  . Nella  (teda  guifa  i Greci  effigiarono  Arilfea 
figlio  d’Apollo  e di  Cirene  , il  quale  infegnò  l’arte  di  colti- 
var le  api  (b) , detto  da  Efiodo  Apollo  camptjìrt  (/)  . Su  alcune 
opere  etrufche  Mercurio  ha  la  barba  puntuta  e ripiegata  in 
fu  , la  quale  , ficcome  più  fotto  dimollrerò , è l’antichiffima 
forma  della  barba  di  quello  dio . Ma  llraordinaria  affatto  è 
la  figura  d’un  piccolo  Mercurio  di  bronzo  , alto  un  palmo  , 
nel  mufeo  del  fignor  Hamilton  , armato  d’usbergo  , fotto  di 
cui  è il  folito  pendaglio  , edhaignude  le  cofce  e le  gambe . 
Tal  figura,  ficcome  pur  l’elmo  che  avea  in  capo  una  {fatua 
di  Mercurio  in  Elide  (k) , fa  allufione  al  fuo  combattimento 
coi  Titani , in  cui , fecondo  Apollodoro  (/) , egli  era  arma- 
to . In  oltre  fu  una  corniola  del  mufeo  di  Stofch , e in  una 
tefla  di  marmo  quello  Hello  dio  porta  in  capo  in  luogo  di  cap- 
pello un’  intera  telluggine , come  può  vederli  ne’  mici  Monu- 
menti 

(a)  Da  Choul  De  U rc/igion  de*  ancien*  ( f)  Defcript.  du  Cab.  de  Stofch,  cl.i.fccl.S. 

Rontains  t pag.99.  num.  41  pag.p 7. 

(b)  Apoll.  Argon.  /wf.  v.671. , Scrv.  I.  c.  ( g ) Dior..  Halic.  Ant.  Rom.  lib.io . cap.i  7. 

(0  Golrz-  Gnu.Tab.t6 . num.j.,  Spanhcm.  pag.  61  f.  Un.  14. 

de  Ufu  , 6*  preji.  numtfm.  l'om.  I.  aijfert.7.  {h)  ) uditi.  /ib.  1 3.  cap.7. 

$.  5.  pag.  ' (1)  Scrv.  in  Georg,  hb.  t.  verf.14. , Schol. 

(<l)  Athcn.  Deìpnofoph.  /ib.  12.  cap.p.  pag.  Afeli.  Rhod.  /ib.  2.  vcrj.  300. 

53  E-  (k)  l au C.  lib.f.  cap.  ult.  pag.449.  Un. 2 3. 

(O  Dcmpft.  Errar.  Tab.32. , Buonar.  ai  (/)  liib/ioth.  fìb.i . eup.6.  %.2.p.i7* 

Tom.il . $.6.pag.t 2. 
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menti  antichi  (a) . Così  armato  il  capo  , al  riferir  di  Pococke , 
ha  una  figura  che  vedefi  a Tebe  in  Egitto  (i) . 

jf.  6.  Fra  le  dee  è principalmente  rimarchevole  una  Giu- 
none fulla  mentovata  ara  triangolare  della  villa  Borghefe  (a)  , 
che  tien  con  ambe  le  mani  una  gran  tanaglia  (c) , e in  (unii 
guifa  fu  pur  rapprefentata  dai  Greci  (d) . Era  quella  una  Giu- 
none marziale , e la  tanaglia  faceva  probabilmente  allulìone 
ad  una  particolare  difpofizione  dell'efercito  che  chiamava!! 
forceps  ( tanaglia  ) ; onde  dicevafi  combattere  a tanaglia  ( for- 
cipe & ferra  prodiari  ) (e)  quando  nell’  atto  della  battaglia 
un  efercito  , co’  nemici  a fronte  ed  alle  fpallé , fi  fpingeva 
loro  avanti  e di  faccia  e dai  lati , colle  ali  in  forma  di  ta- 
naglia , per  prenderli  in  mezzo . Venere  rapprefentavafi  con 
una  colomba  in  mano  (f)  , qual  fi  vede  nella  fummentovata 
ara  : elTa  vi  è vellita  ; e forfè  è pur  l’immagine  di  Venere 
un’  altra  dea  vellita  con  un  fiore  in  mano  fu  un  lavoro  del 
mufeo  Capitolino  (g) , che  deferiverò  più  fotto  . Una  Venere 
è del  pari  rapprefentata  fulla  bafe  di  uno  dei  due  bei  cande- 
labri triangolari , che  erano  altre  volte  nel  palazzo  Barberi- 
ni ( h ) ; ma  quelli  fono  di  greco  ardila  . La  llatua  , che  il  fi- 
Tom.  I.  Z gnor 


(a)  num.  ffl. 

(£)  Defcript.  of  thè  Eaft  t Tom.I,  hook  2. 
chav.  3-pag.  toS. 

(a)  Monum.  ant.part.i.  cap.3.  n.z. 

(0  lbid.num.it. 

(‘O  Codili,  de  Orig.Conftantinop.  p.14.  B., 
Vejct  tpt.  des^Urr.  grav.  du  Cab.  de  Stofch  , 

(*)  Icft.  V.  Serra  prodieri , Valcf.  Not.  in 
-Amm.  lib.  1 6.  c.r  2. 

(f)C ori  Muf.  Etr.  Tab.4.1. 

( g. ) Monum.  ant.  ined.  num.  /.  [ c part.x . 
c<tp.i2.  princ.  pag.  3?.  ove  ne  da  le  ragioni. 
Il  fiore  lo  tiene  in  ambe  le  mani , come  può 
cederli  anche  dalla  figura  riportata  al  nume- 
ro citato  dei  Monumenti  : (eppure  non  è 
piutrofto  un  tallo  quello , che  tiene  nella  ma- 
fio  dritta . 

(A)  Ibid.  num. 30.  [Ora  nel  Mufeo  Pio- 
Clementino  . Il  (Tg.  abate  Gaetano  Marini , 
che  gl*il[uftra  amendue  , con  un  altro  dello 


fteflo  Mufeo  , in  una  bella  diflcrtazione  in- 
ferita nel  Giornale  de’ Letterati,  Tom.  1 il.  an- 
no 1 -- 1 . art.  V. , alla  Pag.  Ipt,  e fegg.  più 
probabilmente  crede , che  la  detta  figura  li  A 
una  Speranza . Similiilima  in  fatti  fi  trova  iu 
altri  monumenti , come  fu  di  un  marmo  de- 
ferì tto  dal  Grutcro  Tom.  iti.  pag.  n.  a., 
altro  dal  PiBhio  Hercul.  Prodic.  pag.  xjo. , t 
in  una  medaglia  riportata  dal  Buonarroti  Òf- 
Jfervar.  ifior.  fopra  ale.  med.  Tav.  37.  n.  2. , 
il  quale  nella  lpicgazionc pag.  4.1  S.  Jeg.  a lun- 
go la  deferivo  ? c parla  dei  tuoi  attributi  ; in- 
torno ai  quali  può  vederfi  anche  l’Agoliinì 
Dia!,  delle  medagl.  di  al.  2.  > Volilo  DeTheot. 
Geni.  Hb.S.cap.  io.,  Mafici  Gemme  a.it.  fi gur. 
par.  ni.  Tav.Sp.  pag.  r 24..  feg  La  compa- 
nia di  Marte , e della  Salute  , o Minerva  mc- 
ica , che  danno  filile  altre  due  faccio  del  can- 
delabro , conviene  alla  Speranza , come  pro- 
va il  fignor  abate  Marini  colle  ragioni , e colli 
efempi , pag.  17  j.  Debbo  qui  ollcrvarc  , che 
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■■  ■ gnor  Spence  (<i)  dice  d’aver  veduta  in  Roma  poco  prima  ch’io 

Li3.ui.  ;]  mìo  foggiorno  , e che  teneva  in  mano  unacolom- 

ckv.u.  ^ ora>  per  quanto  io  fo , più  non  vi  fi  trova:  egli  inclina 
a crederla  un  Genio  di  Napoli , e adduce  a quefto  propofito 
due  palli  d'un  poeta . E’  fiata  eziandio  pubblicata  per  una  Ve- 
nere etrufca  una  piccola  figura  della  galleria  di  Firenze , che 
ha  un  pomo  in  mano  ; ma  quefto  è probabilmente  limile  al 
violino  , che  ivi  pur  vedefi  ad  un  piccolo  Apollo  di  bronzo  , 
full'antichità  del  quale  Addifon  non  doveva  reftar  si  dubbio- 
fo  , elfendo  evidente  che  tale  ftromento  v’  è fiato  aggiunto  da 
un  moderno  . Vcftite , come  preflb  i più  antichi  Greci , veg- 
gonfi  le  Grazie  falla  più  volte  mentovata  ara  Borghefe  : elle 
fi  tengon  per  la  mano  in  atto  di  danzare . Gori  crede  averle 
vedute  ignude  fu  una  patera  (/>)  . 

Monumenti  g 7,  Or  che  abbiamo  indicate  le  figure  delle  divinità 

ctrulclu  naia-  . ..  ..  . . . 

preflo  gli  Etrufchi , parleremo  delle  principali  opere  che  ci  ri- 
mangono  dell’arte  loro , per  poter  quindi  inferirne  giufte  con- 
feguenze  fui  difegno  e fullo  Itile  de’  loro  artifti . Deggio  pre- 
venir però  che  limitate  e mancanti  fono  fu  di  ciò  le  nòftre 
cognizioni , a fegno  da  non  poter  fempre  ben  diftinguere  i la- 
vori etrufchi  dai  più  antichi  greci , a motivo  della  fomiglian- 
za  che  regna  fra  efiì , per  le  ragioni  dianzi  addotte  , e perchè 
abbiamo  dilfatti  alcune  opere  fcoperte  nella  Tofcana,  fomiglie- 
voli  alle  greche  de’ buoni  tempi  . Non  è però  che  qualche 
indizio  non  fiavi  per  diftinguere  le  une  dalle  altre  . Deefi  in 
primo  luogo  oflervare  , che  fulla  maggior  parte  de’ più  anti- 
chi lavori  etrufchi , a differenza  de’  greci , e principalmente 
filile  opere  intagliate  in  bronzo  o in  pietra , le  figure  sì  de- 
gli dei  che  degli  eroi  hanno  il  loro  nome , la  qual  cofa  non 

ufa- 

nclla  prima  trapazione  francete  iff.  Sci-  Io  fi  elfo  Itgnor  aitate  Marini,  clic  il  noftr® 
lius  ha  poOo  in  mano  a quella  figura  una  co-  Autore  avelie  variato  lu  quclto  punto  , 
lomba  , riferendola  alla  prima  Venere,  di  cui  (*i)  Pofymct.  pag.24.4~ 
parla  mkcluunn  ; il  cUc  ha  facto  credere  al-  (£)  MuJ.  Etrujc . 1 onu  J.  1 ab.  9 2 . 
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tifava!!  dai  Greci,  quando  preftò  di  loro  le  arti  fiorivano  . C.  ~ 
trova  bensì  qualche  efempio  in  contrario  fu  alcune  gemme , U8  Ut* 
e fra  le  altre  mi  rifovviene  d’un  piccol  niccolo  nel  mufeo  dei  CAP-K* 
duca  Caraffa  Noya,  ove  predo  ad  una  figura  di  Pallade  Jeg- 
gefì  A©H  ©EA  ( Pallade  Dea  ) ; ma  sì  la  forma  delle  lette- 
re , che  il  difegno  della  figura  , inoltrano  elfer  quello  un  la- 
voro de  tempi  pofteriori , quando  cominciava!!  già  a porre 
più  d’una  linea  di  fcritto  intorno  alla  figura . 

8-  opere  , che  fono  per  indicare  , confiftono  in 
figure  e ftatue  , in  lavori  di  rilievo  , in  gemme , in  opere  di 
bronzo  incife , e in  pitture  . 

jf.  9.  Sotto  il  nome  di  figure  intendo  le  piccole  immagi-  Fibrine  di 
ni  di  bronzo  , sì  d’uomini  che  d'animali . Le  prime  non  fono  br8“°  ' 
rare  ne  mufei , e v’ha  fra  effe  de’pezzi  de’primi  tempi  dell’ar- 
te etrufca  , come  vedrem  più  fotto  , prendendone  argomento 
e dalla  forma  loro  , e da  ciò  che  rapprefentano  . Delle  beftie 
il  più  ragguardevole  e ’l  più  graffo  pezzo  è una  Chimera  di 
bronzo  nella  galleria  di  Firenze  (a) , comporta  d’un  leone  di 
grandezza  naturale  e d una  capra . 1 caratteri  ecrufchi  la  di- 
chiarano opera  d un  artefice  di  quella  nazione  (1) . 

Sf.  io.  Le  ftatue  sì  di  grandezza  naturale  , che  le  più  pie-  statue  di 
cole  , fono  parte  -in  bronzo  e parte  in  marmo  . Di  bronzo  bron^o••• 
ce  ne  fono  rimafte  due  certamente  etrufche , e un’altra  che 
pur  tale  fi  crede  . Se  ne  veggon  fu  quelle  i più  certi  indizj  : 

Z ij  una 


(a)  Gorì  Muf.  Etr.  Tom.  ri.  Tal»,  r ff. 

(0  L'ifcruionc  etrufca  fulla  Chimera  di 
bronzo  e (tata  lctra  ed  interpretata  diverfa- 
mentc  da  differenti  fcrittori . Il  fenaror  Buo- 
narroti ad  Dcmpft.  p.Q  ?..  p il  Cori  Muf.  e'r. 
T ri.  r z9ì  VI  lederò  V|ì?/V\Ni>C 
tinmcml  e tmrmcul  il  l.gnor  f'aflWi  Leu. 
Ronca  gl. T om. XXIII.  Race,  d’opufc  leu. 10.: 
fono  pero  fra  di  loro  difeordi  nella  fpiegazio- 
nC*r  j u.  ".P11™0  cflere  quello  un  nome  ; 
ma  fedeli  artica,  o della  beAia  lo  lafcia  in- 
dealo  Anziché  un  nome  » vi  riconofcc  il  fc- 


dianriva  i vuol  quindi  doverli  fpiegare  il  vo- 
cabolo fuddecto  con  quella  frafe  latina:  ad 
vtndiflam  pronus  , Jrve  paratus  . Solpcrca  il 
terzo  che  il  cognome  di  qualche  divinità  vin- 
dicatricc  fotto  quelle  lettere  fi  contenga . Al- 
tra lezione  ed  altro  (enfi)  ravvi  fa  in  que'  ca- 
ratteri Giovanni  Swinton  Saggio  delle  tranf. 
fitof  'Tom.  V .pae.304.  , il  quale  pretende  dó- 
veryi fi  leggere  nnmisfif  o tinmifull,  o anche 
nnimefìl  , voce  eh’ egli  deriva  dall'ebraico 
7*ny  0*1/9  taiìnimherief  lignificante  Dra 


S efprertf  ^UdU°^rimfÌX°uM  Ì‘  f-’  •"*  f ■***  • UoaA  • Qu,'*Ic  V***  & I» 
eh.  fiufera  ncUaThiicu  r/cffcrc  X <p,csil,onc  - D““  «***  • 
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una  nel  palazzo  Barberini , alta  circa  quattro  palmi , e for- 
fè rapprefenta  un  Genio  ; quindi  le  è fiata  pofcia  aggiunta  la 
cornucopia  . Nella  galleria  di  Firenze  è la  feconda  , che  lì 
pretende  elfere  un  Arufpice  (<i)  , ed  è veftita  alla  maniera 
de’  fenatoii  romani  : fui  lembo  del  fuo  manto  vi  fono  incili 
de’ caratteri  etrufchi  . Quella  è fenza  dubbio  antichidima , 
ma  quella  è d’ un’ epoca  polleriore  , come  lì  conghiettura 
dal  lavoro  , e lì  può  eziandio  inferire  dal  mento  sbarbato  ; 
poiché  lìccome  è evidente  che  quella  ftatua  è ritratta  dal  na- 
turale per  rapprefentare  una  determinata  perfona  , fe  folTe 
opera  antica  avrebbe  pur  efla  la  barba  (i),  come  la  porta- 
vano generalmente  allora  gli  Etrufchi  ed  i primi  Romani  (£) . 
La  terza  llatua  , che  vien  creduta  un  Genio , rapprefenta  un 
giovane  di  grandezza  naturale  (c) , e fu  fcoperta  nel  IS30.  a 
Pefaro  alle  fpiagge  dell’Adriatico  , ove  poteva  fperarlì  di 
trovar  lavori  greci  anziché  etrufchi  , poiché  quella  città  fu 
colonia  de’Greci.  Gori  pretende  di  riconofccrvi  l’artefice  e- 
trufco  al  lavoro  della  capigliatura  che  ralfomigfia  in  qualche 
maniera  alle  fquamme  de’  pefci , ma  ciò  non  balla  per  fon- 
dare un  valevole  argomento , poiché  veggonlì  conlìmili  ca- 
pelli fu  alcune  telle  greche  in  pietra  dura  e in  bronzo  a Ro- 
ma, e fu  alcuni  bufli  d’Ercolano  . Chechè  ne  Ira  però,  è 
quella  una  delle  più  belle  llatue  di  bronzo  che  abbia  a noi 
tramandata  l’ antichità . 

jf.  11.  Non  è facil  cofa  di  pronunciare  un  giudizio  ficu- 
ro  filile  llatue  di  marmo  che  ci  fembrano  etrufche , poiché 
potrebbono  con  più  ragione  dirli  opere  degli  antichi  Greci . 

Così 

{a)  Dempft.  Etr.reg.  Tom.I.  Tab.40.  i incita  qualche  ifetriione  . Se  le  lettere, 

CO  La  barba  data  alle  figure  ccrufche  non.  die'  cgH  , ranno  da  liniera  a delira  , indizio 
è li  curo  indizio  della  krro  più  ri  mota  antichi-  tono  "<H  meno  rimerà  antichità  -,  ma  una  ri- 
ti , (ircomc  conforta  poco  dopo  l Aucor  me-  morilTima  ne  indicano  le  lettere  che  vanno 
<k(imo , fecondo  cui  sbarbari  fono  in  ami-  da  delira  a finillra  , fapcndoli  che  così  ufàro- 
cnillimi  etrufchi  lavori  Giove  , Vulcano  , cd  no  fcrivere  tutte  quali  le  piu  antiche  nazioni . 
I.lculapio  . Ura  più  celta  norma  ne  da  il  eh.  (A)  Liv.  fib.f.  cap.2j.  n.j.i , 

Pallcri  Lett.  Ronc.  Te^.XXU  Racc.  a'opujt.  (c>  Olivieri  Mjrm.  Pifaur.  pag.  4.  % Gori 
ictt.  1.  per  que'  monumenti  almeno , nc’quali  MuJ.  Etr.  Tab.  S7. 
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Cosi  è più  probabile  che  fian  lavoro  greco  anziché  etrufco 
due  ftatue  d’ Apollo  , una  delle  quali  è nel  mufeo  Capitoli-  UB'IU 

♦ 1 * . r CAP>  III 

no  {a) , e l’altra  nel  palazzo  Conti , (copertali  in  un  piccolo 
tempio  fotto  il  promontorio  Circeo  (*)  . Per  la  ftefla  ragio- 
ne io  non  ofo  afferire  che  lavoro  d’etrufco  /carpello  fìa  piut- 
torto  che  di  greco  la  Vertale  ( così  erroneamente  chiamata  ) 
del  palazzo  Giurtiniani  (è) , che  è forfè  la  più  antica  ftatua  di 
Roma , e una  Diana  del  mufeo  d’Ercolano  che  ha  tutti  i carat- 
teri dello  ftile  etrufco  . Quella , che  con  maggiore  probabi- 
lità può  dirfi  opera  etrufca , è la  ftatua  d’ un  così  detto  facer- 
dote  di  grandezza  più  che  naturale  nella  villa  Albani , confer- 
vatali intera  , all’  eccezione  delle  braccia  che  le  fono  ftate  ri- 
mefle  . ( Se  ne  veda  la  figura  alla  Tav.  XVIII.  ) . Ha  delTa  una 
politura  perpendicolare  , e i piedi  giunti  (a)  : le  pieghe  della 
verte  , che  è fenza  maniche , fono  tutte  parallele , e pofate 
una  full’altra  come  fe  foffero  Hate  fopprertate  : le  maniche 
della  fottoverte  fono  formate  a pieghe  minute  ed  aggricciate . 

Di  quella  maniera  di  veftire  parlerò  diffufamente  più  fotto 
trattando  degli  abiti  femminili  . 1 capelli  cadongli  fulla  fronte 
in  piccoli  ricci  fottili , come  acchiocciolati , e quali  veggonG 
per  Io  più  fulle  terte  degli  Ermi  ; fcendongli  dinanzi  da  amen- 
due  i lati  in  quattro  lunghe  e ferpeggianti  ciocche  ; cadon- 
gli pure  per  dietro,  ove  s’annodano  a qualche  dirtanza  dal- 
la terta  , e fotto  il  nodo  pendono  in  cinque  lunghi  ricci , 
a egual  lunghezza  tagliati  , i quali  infieme  uniti  hanno  a 
un  di  prertb  la  forma  d'una  borfa  da  capelli  lunga  mezzo 
palmo . 

\ 

fa)  Muf  Capito!.  Tom. fri.  Tav.t  4. 

(*)  Quel. a (tatua  fu  trovara  in  un  piccolo 
tempio  in  ri*a  al  la^o  di  Sorella , il  qua'c  ave- 
va altre  volte  lo  fooloin  ma. e per  mezzo  l'un 
canale  , he  cfllndolì  otturato  .-arrionò  il  rial- 
za u.nto  delle  a^uc  , e la  fominerfionc  di 
que*  contorni . Efloidoli  1 (purgato  il  canale  , 
vi  ii  trovarono  alcune  amiche  barchette  , le 


jf.  12.  La 

cui  tavole  erano  attaccate  con  chiodi  di  bron- 
zo : li  fcoDcrfc  il  tempio  ove  flava  la  (tatua, 
c fe  ne  vede  ancora  la  nicchia  di  marmo  meu 
fa  a vaghi  c (ini  ornati . 

(£)  Gol!.  Giu  fi. Tom.  I.  Tav.  17. 

(a)  Non  fi  pollone  dir  giunti.  Veggafi  la 
Tavola . 
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1 jf.  12.  La  Diana  del  mufeo  d’Ercolano , rammemoratagli 
nel  Libro  I.  (a)  , fta  in  atteggiamento  d’andare  , come  lo  fono 
per  lo  più  le  figure  di  quella  diviniti . Gli  angoli  della  bocca 
fono  un  po’ rivoltati  all’ insù,  e piccolo  n’è  il  mento.  Ve- 
dcfi  però  alfai  chiaramente  efler  quelle  fembianze  un’  idea 
imperfetta  della  bellezza , anziché  ricavate  dal  naturale  : pure 
bcllilfimi  ne  fono  i piedi , nè  i più  ben  fatti  fi  veggono  nelle 
belle  figure  greche  . I capelli  vengonle  fulla  fronte  in  piccoli 
ricci  j e lateralmente  le  fcendono  in  lunghe  trecce  fu  gli  ome- 
ri : di  dietro  fono  legati  a molta  diftanza  dalla  tella  , e cinti 
da  un  diadema,  fu  cui  Hanno  otto  rofe  rilevate  d’un  color 
roffeggiante . L’abito  è dipinto  in  bianco  ; la  fottovelle  ha 
larghe  maniche  formate  a pieghe  increfpate  e irregolari  , co- 
me nella  precedente  fiatua;  e la  verte  o piuttofto  il  breve 
manto , mefio  a pieghe  parallele  e compreffe  , viene  nell’or- 
lo efieriore  circondato  da  una  ftretta  fafeia  di  color  d’oro, 
fopra  alla  quale  fta  immediatamente  altra  fafeia  più  larga  di 
color  rofligno  , fparfa  di  fiori  bianchi  per  indicare  il  rica- 
mo : nella  fielTa  guifa  è dipinto  l’orlo  della  fottovefte  . Rolla 
è la  coreggia  della  faretra , che  dalla  fpalla  delira  vien  a paf- 
fare  fulla  mammella  finiftra  , e di  tal  colore  fon  pur  le  llrin- 
ghe  de’ calzari.  Stava  quella  ftatua  in  un  piccol  tempio  d’una 
villa  che  apparteneva  alla  fepolta  città  di  Pompeja. 

/.  13.  Fra  i balli-rilievi  quattro  foli  ne  fceglierò  per  dar- 
ne qui  la  deferizione  fecondo  l’ordine  della  diverfa  loro  ve- 
tuftà.  11  più  antico  non  folo  de’ lavori  etrufehi , ma  eziandio 
di  tutti  i baffi-rilievi  efiftenti  in  Roma  , è nella  villa  Albani  ; 
e ne  ho  data  la  figura  e la  fpiegazione  ne’  miei  Monumenti 
antichi  (4) . Rapprefentafi  in  quello  lavoro  di  cinque  figure  la 
dea  Leucotea , che  prima  della  fua  apoteofi  chiamavafi  Ino  , cd 
era  una  delle  tre  figlie  di  Cadmo  re  di  Tebe  : le  altre  due  fo- 

relle 

(a)  Cupo  ri.  ì.i  S.pug.ji.  («)  P.  1.  aia.  S.j.num.j6.p.70.€ 71, 
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relle  erano  Semole  ed  Agape  . E’  noto  che  Semele  fu  madre  ~ 

di  Bacco,  della  cui  educazione  prefe  cura  Ino  fua  zia,  che  ^ 

qui  tiene  il  dio  bambino  ritto  filile  ginocchia  : elfa  Ila  fu 
una  fedia  d’appoggio  con  fuppedaneo , al  che  forfè  allude 
l’epiteto  flSporos  ( ben-afllfa  ) dato  da  Pindaro  a quelle  fi- 
glie di  Cadmo  . Porta  Ino  fulla  fronte  un  diadema , che  ha 
la  figura  di  una  fionda,  tale  cioè  che  fui  dinanzi  è largo  ben 
tre  dita  , e vien  poi  lateralmente  legato  con  due  più  llrette 
bende  che  le  cingono  il  capo  ; dal  che  fi  viene  ad  intendere 
il  fenfo  della  voce  rtptvfór*  ( fionda  ) ufata  da  Arillofane  per 
indicare  una  fpecie  particolare  di  diadema  . Crefpi  e ricci  ne 
fono  i capelli  fulla  fronte  e fulle  tempie  , e le  cadono  poi  di- 
ritti e fciolti  dinanzi  e dietro  . Ràmpetto  a lei  Hanno  le  tre 
Ninfe  educatrici  di  Bacco  , le  quali  fono  di  grandezza  diver- 
fa:  la  più  grande  tiene  il  lacciuolo  , cioè  la  fafcia  che  gli 
ferve  di  follegno  . Le  tede  in  tutte  e cinque  le  figure  di  que- 
llo ballo-rilievo  hanno  un’  aria  egiziana  negli  occhi  fegnati 
con  un’  incifione  , diacciati  e obbliquamente  podi , e nella 
bocca  che  tende  all’insù  : le  pieghe  delle  vedi  fono  quali  a 
piombo  , e indicate  con  femplici  linee  parallele  a due  a due  . 

jf.  14.  11  fecondo  balfo-rilievo  etrufeo , di  cui  vedefi  la 

figura  a principio  del  Libro  I. , è un’ara  tonda  del  mufeo  Ca- 
pitolino , che  rapprefenta  Mercurio  in  compagnia  d’ Apollo  e 
di  Diana  (a)  . 11  difegno  delle  figure , e particolarmente  del 
Mercurio  , non  lafcia  dubitare  che  etrufeo  lavoro  non  Ila  ; il 
che  rilevali  anche  dalla  barba  di  quedo  dio , che  in  tutti  gli 
etrufehi  monumenti  rimadici  a lui  vien  data  aguzza  , e limi- 
le a quella  del  Pantalone  delle  nodre  commedie . ConfelTo 
però  che  tal  forma  di  barba  non  è Tempre  un  argomento 
certidimo  d’etrufeo  lavoro  , poiché  una  barba  limile  attri- 
buì- 

(a)  La  dà  pure  monfignor  Foggili i Mu(co  fazione  molto  G diffonde  in  congetture  per 
Capitolino  Tom.  IV.  Tav.  j6. , c nella  fpic-  Spiegarne  la  rapprcfentazionc . 
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buirono  a Mercurio  anche  gli  antichi  Gicci  (a)  , come  pof- 
fiamo  inferire  dall’epiteto  vy*i»7rttya>y  datogli  da  Polluce  (<j) , 
clic  non  lignifica  già  barba,  intona , come  traducono  gl'inter- 
preti, ma  bensì  barba  cuneiforme  (b)  ; e da  tali  fembianze  delle 
più  antiche  figure  del  greco  Mercurio  è forfè  derivato  il  no- 
me ’£p fiuvìtei  ( b ) dato  alle  mafehere  che  fiffatta  barba  avea- 
no  . Benché  però  dubbio  mover  fi  polfa,  fe  quell’ara  fia  la- 
voro antico  greco  , ovvero  etrufeo  ; ciò  non  ottante  nulla 
può  inferirfene  contro  il  mio  principio , e ferve  elTa  egual- 
mente a darci  un’idea  di  quello  Itile  , avendo  di  già  avvertito 
di  fopra  che  i più  antichi  difegni  greci  agli  etrufehi  perfetta- 
mente fomigliano  . E’  qui  da  ofTervarfi  la  forma  dell’arco , 
che  s’incurva  folamente  nei  due  eftrcmi , ed  è diritto  nel  mez- 
zo . Tale  fuol  vederli  eziandio  fu  i greci  monumenti,  ove  fi 
trovano  uniti  Apollo  ed  Ercole  armati  d’arco  , cioè  nell’atto 
che  quelli  ruba  a quello  il  tripode  a Delfo  (r) . Ercole  però 
fi  fuole  altrove  vedere  con  un  arco  fcitico  , che  è affai  incur- 
vato o ferpeggiante  alla  maniera  dell'antico  figma  greco  (</) . 

jf.  1 f.  11  terzo  baffo-rilievo  è un’ara  quadrangolare  del 
mufeo  Capitolino , efillente  altre  volte  nella  piazza  d’Alba- 
no  , fu  cui  rapprefentanfi  varie  fatiche  d'Èrcole  . Potrebbe  qui 
forfè  obbicttarmifi  che  in  quell’Èrcole  le  membra  non  fono 
più  efprclfe  o rilevate  di  quel  che  lo  fiano  nell’Èrcole  Far- 
nefe  ; onde  inferir  non  fe  ne  polfa  che  fia  quello  lavoro  etru- 
feo . lo  debbo  pur  ciò  accordare  , e convengo  di  non  avere 

al- 

(a)  Euflazio  Comment.  in  Iliad.  lib.  10.  curio,  ma  ad  una  perfona  della  tragedia. 
pag.  1240.  nota,  che  fòlle  ufo  dei  Fdafglii  (A)  lbid.fcgm.14s> 
di  rapprefentare  Mercurio  barbato.  Si  vede  (e)  Paciaudi  Mon.  Pelopon.  Vol.I.  p.tt  4. 
in  tal  gusla  in  diverti  monumenti  anche  ro-  (tf)  Dcf.ript.du  Cab.de  Stofh,  cl.2Jcci.16. 
mani , de’ quali  parla  Foggini  l.c.  pag.  zpQ.  num  .1 7 20.  pag.  277.  Forfè  quell'arco  chia- 
Paufania  lib. 7.  cap.22.  pag.  f 70.  lirt.i.  ferivo  mavafi  patu/us  : 

che  era  Hata  collocata  la  1 tatua  di  Mercurio  Jmpofto  pattilo?  calamo  fnuaverat  arcui . 
colla  barba  in  mezzo  all'arca  del  foro  nella  Ovid.  Metani,  lib  t.v.jo.f 

citta  di  Fara  in  Acaja  . c quello  finuofui  : 

(d)  Or.om.  lib. 4.  cap.i p.fegm.  t 34.  e 1^7.  Lunavitque  gcnu  finuofom  fortitcr  arcum  • 
,(*)  Cosi  l’aveva  (piegata  fo  Scaligero  Poet.  Id.  lib.i.  Amor,  tl.t . v.2j. 

lib.i.  cap.14.  Polluce  non  da  la  barba  aMcr- 
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altro  ficuro  indizio  per  crederlo  etrufco  , fuorché  la  barba  ' 
aguzza,  incui,  come  pur  ne’ capelli , i ricci  fono  indicati  da 
piccoli  anellini , e quali  pallottoline  difpolle  in  retta  linea , 
elfendo  quella  la  forma  che  i più  antichi  arditi  etrufchi  dar 
nano  alia  barba  e ai  capelli  (a)  . 

jf.  1 6.  Il  quarto  e’1  più  moderno  balio-rilievo  creduto 
lavoro  etrufco  trovali  pure  nel  mufeo  Capitolino , e ferve  di 
bafe  -ad  un  gran  vafo  di  marmo  . Ha  la  forma  d’un’ara  roton*- 
da  , ond'è  linora  flato  creduto  un’ara  antica  ; ma  veramente 
altro  non  è che  una  bocca  di  pozzo , come  evidentemente 
lo  dimoflrano  le  fcanalature  formate  nel  fuo  orlo  interno  dallo 
sfregamento  della  fune . Kapprefenta  quello  baflo-rilievo  i do- 
dici dei  maggiori , e può  vederfene  la  figura  ne’ miei  Monu- 
menti antichi  (a)  . lo  m’ immaginava  di  ravvifarvi  l’antico  Itile 
etrufco  , si  al  difegno  il  quale  nc  ha  tutte  le  proprietà , che 
alla  figura  di  Vulcano  giovane  e imberbe,  pollo  in  atto  di 
aprir  la  fronte  a Giove  con  una  fpecie  di  linimento  che  ha 
la  torma  di  maglio  , e che  nella  favola  dicefi  feure , per  faci- 
litare la  nafeita  di  Pallade  dal  fuo  cervello  ; poiché  in  tale  età 
e nello  fteffo  atteggiamento  vedefi  Vulcano- sbarbato  fu  patere 
da  facrifizj  (l)  , c fu  gemme  (r)  che  fono  indubitabilmente 
lavoro  etrufco  (b)  . Ma  poi  m’ avvidi  che  amendue  quelli  fon- 
damenti erano  pocollcuri.  Vulcano  fu  rapprefentato  feuza 
Tom.I.  A a barba 


(a)  Il  difegno  di  quell'ara  è riportato  da 
Toggini  Multo  Capitolino  Tom. IV.  Tav.ói., 
c parte  in  fronte  a.la  lunga  fpiega  rione  , clic 
«c  da  pag.  22~.  fegg.  j ove  la  figura  d’Erc ole 
i sì  poco  decita  , clic  non  vi  fi  conofee  aku- 
no  dei  caratteri , che  vi  rileva  qui  il  noltio 
Autore . 

(4)  num.  j,  [ e nel  Mufeo  Capitolino  To- 
mo IV.  Tdb.  2 2. 

(b)  Dcinplt  Etrur.  reg.  Temi.  I.  Tab.  1. , 
Montf.  Att.  expi.  Tom.i  i.  pi  A 2.  n.i. 

(e)  Defcr,  du  Cab',  de  Stofch , cl.  2.  fccl.10. 
num.j97.fegg.  %ig.i2f. 

(a*)  La  forma  del  maglio  , che  ha  in  mano 
Vul  ami  frenile  affario  a quello , che  gli  fi  ve- 
ti • nelle  dette  patere  ccru'Jie  t può  clfcrc  ar- 
gomento di  lavoro  etrulco  . Ma  non  vedo 


fondamento  di  credere  che  qncl  dio  ftia  iti 
atto  di  dare  il  colpo  a Giove  . E più  proba- 
bile che  tenga  in  mano  il  maglio  come  fui 
infogna  , come  la  loro  infegna  tengono  tutte 
le  altre  deita  , clic  fono  in  fua  compagnia. 
Nell  altro  calo  Giove  flarebbe  a federe  come 
nelle  patere  . itale  , e in  altri  monumenti  j e 
Minerva  itarcbbc  in  ano  d’ufoirgli i dal  capo, 
c non  verrebbe  già  adulta  in  feguito  alle  al- 
tre deita.  L'arte  di  fabbro  Vulcano  l’cfercirava- 
anche  in  ciclo , come  fi  ha  da  Omero  l/ìad. 
lib.iS.vy+z,  Pare,  che  in  quello  ballo-rilievo 
tutto  il  fogge tto  „ c la  marita  di  Giove  diano 
ad  intendere  che  vi  (1  rapprefenti  quello  lom- 
mo  dio  nell'atto  di  convocare  un  concilio  de- 
gli alui  dei  • 


L1B.  111. 
CAP.  li. 
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barba  dai  più  antichi  Greci  (a) , e tal  fi  vede  fulle  monete  di 
Lenno  (/>)  (i)  , di  Lipari , e di  Rama  (c)  , fulle  antiche  lucer- 
ne (J) , e fu  un  bel  baffo-rilievo  greco  del  marchefe  Rondi- 
nini , ove  fta  in  atto  d'aver  dato  il  colpo  a Giove  . Se  ne  veg- 
ga la  figura  nel  frontifpizio  della  feconda  parte  de’ miei  Monu- 
menti antichi. 

jf.  17.  Riguardo  al  difegno  poi,  ficcome  Cicerone  fece 
venir  da  Atene  limili  bocche  da  pozzo  per  la  fua  cafa  di  cam- 
pagna (?)  , chi  fa  che  quella  eziandio , di  cui  parliamo  , non 
lìa  Hata  colà  , anziché  in  Etruria,  lavorata  anticamente  , o al- 
meno ad  imitazione  del  più  antico  Itile  de’ Greci  ? Quelli 

difi 


T<0  Pauf.  lib.  8.  cap.  ìt.pag.  6j8.  [ Parla 
d una  1 tatua  d'Efculapio  impube  re  . 

(4)  Mainili,  du  Cubia,  ac  Peller.  Tom. ni. 
pi.  1 02. 

(1)  Le  monete  di  Lenno  riportate  «lai  Pcllc- 
nn  Tono  della  atti  d'Efcftia  in  qucll'ifola;  ma 
lu  di  clic  ve  tutt'altro  che  Vulcano  . [ In  una 
vi  c una  teda  sbarbara;  c in  un'altra  una  teda 
conumiic  coronata  di  fiondi, che  paiono  lauro. 
h perche  non  pollono  cllcrc  di  Vulcano  , dal 
cui  nome  greco  appunto  li  chia- 

mava Efetfia  quella  città  , come  ivi  nota  Pel- 
lerin  o lia  per  le  ferriere  che  v’erano , o 
perche  Vulcano  vi  folle  precipitato , giuda  la 
tavola  , da  Giunone  per  motivo  della  fila  de- 
formità ? Coronato  pure  di  lauro  li  vede  in 
altre  monete  » c per  efempio  in  due  predo 
il  Vaillant  Num.  fornii.  Tom  i,  in  fam.  Aure - 
Ha  , num.  VII.  e V ili.  pag.  162.  e 1 6j. 

( c ) Vaillant.  loc.  cit.  n.  Vili,  pag.i  63. 

(tf)  MuJ.  Pembr.  Par.  il.  Tab.f.  n.r.  [È 
una  moneta  d'ilcrnia  fu  cui  appunto  è la  teda 
di  Vulcano . 

(e)  Cic.  ad  Ari.  l.i.  ev.10.  : Putealia  pril- 
lata duo . [ Quelli , che  hanno  creduto  doverli 
fpicgarc  in  altro  tentò  quello  luogo  di  Cice- 
rone , non  hanno  laputo  dir  cofc , che  per- 
vadano . Monlignor  Filippo  Venuti  nella 
Differì,  fui  g tibia,  di  Cicerone  , inferita  nelle 
Man.  ai  vniiaerudif.  della  Soc.  Colomb.  Fio- 
rent.  Tomai,  pag.jò.  , {imponendo  che  Cice- 
rone volerti  adornar  la  fua  libreria  con  quei 
due  lavori  , crede  che  dovclTcro  cllcrc  due  are 
fuui  ii  al  puteal  Libonis  . Ma  che  rapporto  a- 
Vcano  quelle  due  are  con  una  libreria  ì c che 
bilògno  v’eta  per  un  sì  mi  fero  lavoro,  come 
era  quello  del  putcalc  di  Libone  , fpedirne  in 
Grecia  i difegni  per  farli  efeguire  da  qualche 
valente  attuta  di  quelle  parti  ; A monlignor 


Foggiai  loc.  eie.  vag.ro  9.  pare  cofa  ridicola 
l'immaginarli , cnc  Cicerone  parli  di  tali  pa- 
rapetti , o anche  di  coperchi  di  poni , allor- 
ché fc rivendo  a Pomponio  Attico  gli  dice  di 
mandargli  per  un  uomo  a piedi  tjpos  da  or- 
nare il  Ujrfitto  d’un  piccolo  atrio  , .</  putealia 
fi  pillata  duo  . Quindi  ci  crede , clic  tali  paro- 
le lignifichino  tutt'altro  , ovvero  che  la  le- 
zione (ia  guafta  in  vece  di  dire  plateali  a fo 
pilla  duo , die  autenticano  piu  manolcritti  • 
Ma  chiaro  li  vede  per  la  prima  diffi;olta  , eie 
quello  fc  ritto  re  non  abbia  olfervato,  che  era 
Cicerone , il  quale  fpediva  ad  Attico  un  uomo 
a piedi  per  portargli  il  dilegno  di  quei  lavori  : 
quanto  alla  variante  lezione  io  non  vi  faprci 
trovare  la  lintatli  dcll'orator  Romano  . Per 
riguardo  alla  parola  puteal  egli  ctcdc  , non 
polla  intenderli  che  del  coperchio  del  pozzo  , 
perche  dai  Greci  lì  traduce  «‘'iréuiir*  So  die 
in  quel  fenfo  fu  fpiegara  nella  I.14.  J f.  de  A- 
ciion.  empii  ; ma  che  fignitìchi  il  parapetto 
del  pozzo  egualmente  li  prova  dall’ara  ai  Li- 
bone  , c da  altre  , la  quale  fu  appunto  detta 
puteal , perche  dentro  era  bucata  a guifa  del- 
la bocca  d’un  pozzo , come  olfcrva  Sai  inali® 
in  Solin.  c.j j.Tom.tl. pag.802.  col.i.  C.  > c 
ivi  inficine  nota  che  *tp tropici  vuol  due  c-rlo 
del  pozzo  c lì  può  intendere  della  inte- 
ra bocca  , non  del  coperchio  , che  direbbefi 
. Clic  gli  antichi  ufaucro  di  mettere 
ai  pozzi  fiffatte  bocche  mobili , o amovibili  , 
col  coperchio,  tutte  forfè  di  un  pezzo,  c di 
qualche  valore  , lì  ricava  dalla  1. 17.  $.  8.f. 
eoa.  ; c da  tutto  il  contcfto  pare  che  porta  in- 
tenderli anche  di  elfi  il  marmor.  putcale , o 
marmoreum  panale  in  una  ilerizione  recen- 
temente (coperta  in  Tivoli , c riportata  dal 
lìg.  ab.  Viiconti  nella  definizione  del  Mufco 
Pio-Clcmcntino T.  I.Tav.  Xll.p.  zi.,  c dal 


DigitizecLby  Googlc 


presso  gli  Etruschi,  ec.  187 

disfatti  ufavano  di  così  ornare  a baffi-rilievi  le  bocche  de’poz-  1 1 
zi;  ePaufania  (a)  parla  d’uno,  intorno  a cui  Pamfo  fcultore  UB1U 

r , CAP.  II* 

antichiffimo  avea  rapprefentata  Cerere  in  defecazione  pel  ra- 
pimento di  Proferpina . In  ogni  modo  però  , effiendo  i la- 
vori de’ più  antichi  Greci  limili  a quei  degli  Etrufchi , Tempre 
ferve  quel  balTo-rilievo  a darci  un’  idea  del  più  antico  Itile 
etrufco  . 

jf.  18.  Fra  le  gemme  ho  fcelte  in  parte  le  più  antiche,  e Gemme, 
in  parte  le  più  belle  , onde  formar  fu  di  elle  un  vero  e ben 
fondato  giudizio  . Quando  il  leggitore  avrà  fotto  gli  occhi 
qualcuno  de’  migliori  lavori  dell’arte  etrufea , che  pur  in  mez- 
zo alla  bellezza  loro  non  fono  fenza  difetti,  faprà  facilmente 
applicare  alle  opere  men  ragguardevoli  ciò  che  fono  per  di- 
re . Le  tre  gemme  , di  cui  qui  parlerò  in  conferma  della  mia 
opinione,  fono  Scarabei , come  la  maggior  parte  delle  pietre 
incife  etrufche  , cioè  di  tal  forma  che  dal  lato  rialzato  e con- 
vello rapprefentano  uno  fcarafaggio  (1)  : efle  fon  traforate  pel 
lungo  , e non  li  fa  ben  indovinare  fe  fi  portaflero  al  collo  co- 
me un  amuleto,  o fe  vi  folle  unito  un  anello,  che  loro  paf- 
faffie  in  mezzo , come  par  verofiinile  , vedendoli  nel  mufeo 
del  duca  di  Piombino  infilata  una  puntina  d’oro  nel  pertu- 
gio di  fimi!  gemma . 

jf.  19.  Una  delle  più  antiche,  non  fol  fra  le  etrufche, 
ma  ben  anche  fra  tutte  le  conofciute  gemme  , è fenza  dubbio 
quella  corniola  del  mufeo  Stofchiano  , in  cui  rapprefentafi 

fig.  abate  Àmaduzzi  in  appendice  degli  4nec- 
doia  liner,  Tom.  1 V.  gag  ji  o num.  6.  Una 
bocca  di  pozzo  in  marmo  fcolpito  , ma  roz- 
zamente , di  fogliami , animali  t croci  al  di 
fuori , c con  entro  G ar alarurc  , fi  vcJe  nel 
chiollro  antico  della  Baldi  a Laterancnfc  , co- 
me avverte  anche  lo  licito  Fogpini  ; c un’al- 
tra, fu  cui  (ono  fcolpitc  le  Dananli,  u vede  nel 
detto  Mufeo  . 

(<0  //Ai.  cap.gp.  princ.  pag.  94.  [ Pamfo  c 
il  poeta  citato  dal  nollro  Autore  pag.  ij.  e 


A a ij  l’af- 

pag.  1 74.  Quelli , al  dir  di  Paafania  , rcgtflró 
ne  Tuoi  veni , che  Cerere  dopo  il  ratto  di  Pro- 
ferpina fotto  fembianze  di  una  vecchia  avea 
le  ciuco  accanto  a un  pozzo  nelle  vicinanze  di 
Mcgara  « c di  Elculi  ; non  già  che  fcolpific 
quello  fatto  fui  pozzo  . 

(1)  Veda  fere  la  figura  aprincipio  di  quello 
libro  , ove  la  gemma  et ru Ica  dei  cinque  croi , 
deferirà  in  quella  pagina  . c pur  rapprefen- 
tata  da  ambe  le  parti  nella  vera  fua  grandezza. 
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l’aflemblea  di  cinque  , fra  i fette  , eroi  greci  che  andarono 
contro  Tebe . Se  ne  vegga  la  figura  al  principio  di  quello 
Libro  . Siccome  in  ella  non  fono  efprefli  che  cinque  eroi , 
anziché  penfare  che  cagion  ne  fia  la  mancanza  di  luogo , 
deggiam  credere  che  l’artilla  etrufco  abbia  in  ciò  feguita  una 
tradizione  particolare  ; e come  , al  dir  di  Paufania  (a) , Efchi- 
lo  ne  annoverò  più  di  fette  , così  altri  avranno  potuto  men 
di  fette  contarne  . I nomi  podi  predò  le  figure  fono  Polini- 
ce , Partenopeo  , Adrallo  , Tideo  , ed  Amfiarao  ; e la  fcrittu- 
ra  medefima  unitamente  al  difegno  ci  fomminiftra  argomen- 
ti per  la  più  rimota  antichità  di  quella  gemma  . Riguardo 
al  difegno  vcdefi  una  fomma  diligenza  ed  un’eilrema  finezza 
di  lavoro  : bellidìma  e finita  è fingolarmente  la  forma  d’al- 
cune  parti , come  de’picdi , i quali  ballano  a far  fede  dell’a- 
bilità dell’artilla  ; e le  figure  fem  brano  efler  di  quelle  prime 
età  , in  cui  l’intero  corpo  facealì  appena  di  fei  tede  . La  fcrit- 
tura  s’avvicina  alla  fua  origine  pelafga  e alle  antichilTìme  let- 
tere greche,  più  che  le  ifcrizioni  delle  altre  opere  etrufche  (i); 
onde  da  queda  della  gemma  iella  confutata  l’opinione  d’un 
moderno  fcrittore  (*)  , il  quale  pretende  che  i monumenti 

rima- 


(a)  Uh.  2.  eap.  zo.pag.  ij6.  princ . [ Anzi 
Efehilo  fette  (bUnicntc  nc  contò  , come  dice 
Paufania  , benché  piu  di  fette  realmente  vi 
forteto  fiati . 

<0  Goti  Dìf.dell'  aìf.etr.Pref.p.  CXXXIl., 
che  fu  il  primo  a pubblicare  qucfto  fearabeo , 
a più  titoli  .prcgcvolilTinio , dopo  d’avervi  (co- 
perti c letti  i nomi  dei  cinque  croi  ivi  rapprc- 
(cntati , cioè  Tideo  , Polinice , Amfiarao  » A- 
dralto  , e Partenopeo  , avvila  che  „ (cguono 
„ all'intorro  c a*  piedi  degli  croi  quelle  tre 
,,  lettere  Nd  , c che  una  c fcolpha 
,,  dietro  alle  (palle  di  Polinice  ; le  quali  Ict- 
„ tcrc , foggiugn*  egli , non  fo  per  ora  che 
„ cofa  pollano  indicare  , nè  io  le  pollo  crcdc- 

re  fuperflue  F.  qui  daolTcnrarli  che  nel- 
la figura  da  lui  dataci  dello  fearabeo  le  nc 
mentovate  lettere  fono  così  figurate  , 

c che  prillo  il  noftro  Aurore  , il  quale  pub- 
blicò la  ftefia  gemma  nc'  fuoi  Monumenti  ji 
tichi  , Tom.  /.  n.  top.  , in  vece  della  ve 
una  ^ , c la  0 e unica  alla  parola  LìslCE . 


Se  quelìi  caratteri  prclfo  di  Vinkclmann  fo- 
no i più  conformi  all' originale  , le  tre  ri- 
ferite lettere  venendo  in  feguiro  at  nome 
PARTUAXUP  , nc  faranno  il  compimen- 
to ; onde  dovrebbe  leggerli  P ARTHANU* 
PAES  ; c la  O unita  a IA7f£  (irebbe  il 
principio  di  PHLSICE  , o Polinice  , che  al- 
trimenti verrebbe  a riufar  mancante.  La  fi- 
cura  , che  nc  abbiamo  data  , è tratta  da  quel- 
la di  Cori . [ Ma  poco  cfattamente , poiché 
è limile  a quella  data  da  Wiukclmann  , fecon- 
do la  quale  io  Ilio  fatta  rifare  , perche  più  cor- 
retta, coni  celi  avvila  cella Defcript.  des  piar, 
g’itv.  du  Cubili,  ce  SroJ-kt  cf.f.  Jttì.  2.  n.i  -2. 
pae.^sf.  •Quella,  che  da  Giurnacci  in  fronte 
delle  fuc  Or  ìgini  italiche , è diverfa  in  varie 
cole  , ina  più  fintile  a quella  di  Gori . 

(¥)  Il  P.  Antonclli  ProfcHot  a Pila,  Ant. 
gemma  etruf.ee. % ha  data  la  dr^  rizionc  di  que- 
lla gemma  in  due  di  detrazioni . ove  ra'ron- 
ta  di  nuovo  finterà  ftoria  di  quefl'Fme . c de* 
fuoi  tempi  con  itn  grande  apparato  di  cicalio- 
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rimanici  degli  Etxufchi  fiano  tutti  de' loro  tempi  pofteriori  . «==■<==* 
$•  20.  Le  altre  due  gemme  fono,  a mio  parere,  le  più  LIB,in 
belle  che  ci  fiano  pervenute  dai  Tofcani  . Una  è pur  una  CAP,n' 
corniola  dello  ltelTo  mufeo  Stofchiano  (a)  ; e l'altra , che  è 
un’agata,  la  polfiede  il  fignor  Criftiano  Dehn  di  Pomerania  . 

Quella  rapprefenta  Tidco  ( b ) col  fuo  nome  , nell’atto  che  fi 
trae  dalla  gamba  la  freccia , con  cui  reftò  ferito  , allorché 
tutti  trucidò,  fuor  di  un  folo  , i cinquanta  Tebani  che  tefa 
aveangli  un’imbofcata  (a)  . Quella  figura  , mentre  prova  quan- 
to 1 ardila  fapefle  l’anatomia  , elfendovi  ben  elprelTè  le  offa  e 
i mufcoli , fi  rifente  al  tempo  Hello  della  durezza  dello  Itile 
etrufco  (*)  . La  feconda , di  cui  daremo  la  figura  in  appretto 
pag.  206. , rapprefenta Peleo  padre  d’Achille  col  fuo  nome, 
nell  atto  che  Ita  lavandoli  i capelli  al  fiume  Sperchione  in  Tcf- 
faglia  (b),  a cui  promellò  avea  di  recider  la  chioma  del  fuo 


ni  di  Autori , cccctmaro  Stazio  , che  io  por- 
terò qui  apprclio  . [ Nota  che  ho  tratta  dalla 
prima  edizione . 

(<0  Otfcr.  dapierr.  ec.  ci.  q.ffcR.  2.  n.174. 

W Vedi  la  fig.  alla  pag.  1 61 . 

^Ai^,Purc  quefta  figura  tiene  in  mano 
uro  (triglie  » con  cui  fi  rafehia  ; c chiaro  fi 
lcorec  (empre  più  le  fi  contronta  con  quat- 
tro figure  , che  Hanno  fu  di  una  tazza  etru- 

a preflo  il  conte  di  Caylus  Ree.  d'Antiquic. 
7om.rJ.Annq.  etruff.  Vl.  XXX VII. , ìlio 
li  trinile  in  mano  ; due  delle  quali  fono  in  un 
atrcggsamcnro  p re  Ilo  a poco  forzato  , ed  u- 
guale  alla  figura  di  quella  gemma  . 11  figp.or 
V'  Mujeo  Pio-  dementino  T.I. 

lav.  XUJ.  in  fine  , pag.  2 q.  not.  a.  crede , 
ron  lenza  fondamento  , che  in  tal  guifa  Ti- 
dco fi  purifichi  dalla  morte,  che  involontaria- 
mente avea  data  a fuo  fratello  Mcnalippo , 
come  narra  Igino  fab.  69.  ; e crede  che  lui 
appunto  rapprefcmalle  Policlctoin  quella  fia- 
tila lodata  da  Plinio  Uh.  q*.  cap.  g.  feci,  in., 
clic  fava  in  arto  di  raschiarli  collo  fingile , 
drfinngeneem  fe  ; della  quale  poi  folle  una  co- 
p*a  la  gemma  fiolchiara  . Una  forte  congcr- 
tura  egli  la  ricava  dal  difcobolo  difotrerrato 
ultimamente  fujl’Elquilir.o  nella  villa  Palom- 
1 ora  ^’^'duto  dalla  (ignora  marchela 
MjlT-mi  , che  crede  una  copia  di  quello  fa- 
mofo  di  Mirone,  per  l’attitudine  forzata, 
che  in  elio  rilevava  Quintiliano  Injl.  Or  a cor. 


figlio 

lìb.  2.  cap.ty. , con  quelle  parole  : quid  tam 
comortum  , & elaboratum  quam  efi  i/le  My- 
ronis  diffeobolos  ì II  Tidco  e in  un’attitudine"^  a 
quella  limililTima  ; talché  fembrano  ufeiti  di 
una  lidia  fcuola  , come  infatti  lo  erano  Polt- 
deto  , e Mirone  fcolari  di  Agclada  , coree 
fcrivc  Plinio  al  luogo  citato,  e li  rileva  in 
apprelTo  . Per  rigcturc  poi  l’obbiezione  , che 
potrebbe  farfi , come  una  fiatua  greca  polfa 
eirerc  copiata  in  un  lavoro  etrufeo  ; lenza  e- 
faminare  a qual  popolo  veramente  apparten- 
gano quelli  lavori , rifponde , che  il  fignor 
Byres  rortiede  in  Roma  una  finpoIarilTìma 
corniola  , dov'è  rapprefenrato  il  difcobolo  di 
Mirone  in  uno  ftilc  d'intaglio  affatto  limile  a 
quello  del  Tidco  fiofehiano . Ciò  pollo  , la 
gemma  ftofdiiana  non  farebbe  di  unta  anti- 
chità. 

(*)  Potrebbe  crederli  per  avventura  che 
Stazio  avclTc  veduu  quella  gemma  ; tanto  la 
dcfcrizionc  dataci  dal  poeta  di  quell'eroe  è 
limile  a quell'antico  : a meno  che  non  vo- 
glia dirli  che  tutte  le  figure  di  Tidco  averterò 
le  erta  c i raufcoli  si  fortemente  efprclfi  . 

. • • quamquam  irffe  videri 

Exieuus , gravi  a offa  carne  n,  nod/ffquc  i acerti 
Diffiditi  : numqaam  hune  animum  natura 
minori 

Corpore,  ntc  cantai  auffa  e fi  includere  vi  rei . 

Thcb.  lib.g . v.643. 

(b)  Efchilo  in  Perf,  v.  487. 
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figlio  Achille  , e conlacrargliela  , fe  quelli  tornava  i'Iefo  dalla 
guerra  di  Troja  (a) . Sappiamo  che  i fanciulli  di  Figalia  folca- 
no così  tagliarli  la  chioma  e confacrarla  allo  lleUo  fiume  (£); 
e così  Leucippo  fi  lafciava  crefcere  i capelli  pel  fiume  Al- 
feo  (0  . Deggiamo  qui  pur  olfervare  riguardo  agli  eroi  greci , 
e che  rapprefentati  trovanti  fulle  opere  etrufche  , ciò  che  di- 
ce Pindaro  particolarmente  di  Pdco  , cioè  non  effervi  sì  lon- 
tana terra  nè  sì  Uraniero  linguaggio,  ove  la  fama  di  quell’eroe 
genero  degli  dei  pervenuta  non  fia  (d) . 

jf.  21.  Gli  Etrufchi  ci  hanno  lafciati  faggi  della  loro  abi- 
libità  nell’incidere  non  folo  le  gemme , ma.  eziandio  il  bron- 
zo , come  fede  ne  fanno  molte  patere  odia  tazze  pe’ fagrifizj , 
che  ufavanfi  per  verfare  l’acqua  o il  vino  o il  mele , parte 
full’ ara  e parte  fulla  vittima  illeffa  . Ve  n’ha  di  forme  diver- 
fe  : quelle  che  veggiamo  fu  i balli-rilievi  di  Roma  ove  rap- 
prefentanfi  de’  fagrifizj , fono  vere  tazze  rotonde  fenza  ma- 
nico : trovali  però  in  un  di  quelli  baffi-rilievi  nella  villa  Al- 
bani una  patera  alla  maniera  etrufea  formata  come  un  piat- 
tello con  manico  , e molte  pur  ne  fono  nel  mufeo  d’Ercolano  , 
profonde  e tornite , con  un  manico  che  generalmente  ter- 
mina in  una  fella  di  montone  . Per  lo  contrario  le  patere  e- 
trufche , quelle  almeno  nelle  quali  v’  ha  delle  figure  incife  » 
hanno  la  forma  d’un  piattello  con  un  orlo  aliai  ballo , ed 
hanno  un  manico  , il  quale  nella  maggior  parte , per  elferc 
troppo  corto , è fiato  incapato  in  un  più  lungo  d’altra  ma- 
teria . Le  patere , i cui  fregi  rapprefentavano  la  felce , erba 
affai  comune  e nota  , chiamavanfi  pater*  filicau  , e pater* 
bederat * diceanfi  quelle  in  cui  era  intagliata  l’edera  . Delle 
prime  non  ce  n’è,  ch’io  fappia , rimafta  alcuna:  molte  ve 

n’  ha 

(a)  lliad,  v.t+O.Jigg. , PauCI/J./.  nato  [òpra  pn^.io^  cot.  r.  intorno  al  confò- 

cap.3-?.ptig.pQ.princ.  crarc  i capelli,  c«l  anche  la  barba  alle  Hivi- 

li*  ■ caP‘+r*  pae.68  3.  Un. 36.  nira  prcllo  i Gentili , li  vegga  Ouzclio  aa  Mi • 

(0  Ibid.  c.zo.p.6 38 . , Vi Var.  foci.  i.6.  nuc.  rctic.  Oììjv.  Animati,  pag.99.  c ftgg* 
cup.  a a.  I Oltre  quello  , che  abbiamo  acccn-  (d)  Ifih»  v.  34~  figg» 
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presso  oli  Etruschi,  bc.  r^r 

n’ha  delle  feconde,  ed  una  ne  pofleggo  io  ftefTb . I lavori  i 

così  incili  chiamavanfi  da’ Greci  xa7a>'^c/'<p«  . lib.iii. 

jf.  22.  Chi  volelTe  confiderare  i monumenti  etrufchi , de’  0^;^'^. 
quali  abbiamo  fin  qui  parlato  , fecondo  la  loro  età  , avrebbe 
a tenere  quell’ordine.  Dovrebbe  riferire  alla  più  rimota  an-^kToii. 
tichità  e al  primo  Itile  le  mentovate  monete  (1)  , la  Leucotea 
in  balfo-rilievo  , forfè  anche  la  ftatua  della  villa  Albani , e ’l 
Genio  di  bronzo  del  palazzo  Barberini . Quali  opere  de’ tempi 
feguenti  e del  fecondo  Itile  dovrebbe  a mio  giudizio  tenere 
l’ara  rotonda  fu  cui  fono  fcolpite  le  tre  divinità , l’ara  qua- 
drata in  cui  veggonfi  le  dodici  fatiche  d’Èrcole , e la  grand’ara 
triangolare  della  villa  Borghefe  . Le  deferitte  gemme  al  fe- 
condo Itile  anziché  al  primo  farei  d’avvifo  doverli  riferire  , 
principalmente  ove  colla  Leucotea  fi  paragonino  , e a quello 
pure  riporterò  la  bocca  di  pozzo  in  cui  fcolpiti  fono  i do- 
dici dei  maggiori  , fe  pure  come  un  lavoro  etrufeo  fi  voglia 
riconofcere  . Paragonando  a tai  monumenti  l’Arufpice  in 
bronzo  della  galleria  di  Firenze  , e la  maggior  parte  delle  ur- 
ne fepolcrali  che  ci  fon  note  , e che  per  lo  più  fono  fiate 
difotterrate  a Volterra  , riconofciamo  anche  in  quelle  opere 
il  fecondo  Itile  dell’arte  etrufea. 


(1)  Neiroriginalc  di  qnefta  edizione  non  (i 
fa  menzione  di  monete  etrufche , ma  di  erte 
parlan  nella  prima  edizione  in  qucfti  termi- 
ni ; ,,  Fra  le^ monete  ve  nc  fono  alcune  dc’piiì 
Timori  tempi  dell'arte  etrufea.  Nc  ho  (otto 
gli  ocelli  due  pollcdiitc  da  un  attilla  romano 
in  un  mufeo  di  monete  antiche  greche . Ette 
fono  duna  compofizionc di  color  biancaftro , 
e bcnillìmo  confavate . Una  ha  fu  un  lato 
un  animale  che  pare  un  cervo  , c fui  rovello 
due  figure  prominenti , clic  fi  raffbmigliano  , 
e ?CI^-or.°  una  canna  . Son  qucfti  forte  i pri- 
mi laggi  degli  Etrufchi  nell'arte  metallica . 
Le  gambe  tbn  indicate  da  due  lince , che  ter- 
minano in  un  punto  rotondo  con  cui  s'indica 
ciafeun  piede.  Il  braccio,  che  non  ricn  la 
canna , c una  linea  perpendicolare  alquanto 
incurvata  al  cominciar  della  fpalla , c arriva 
quali  ai  piedi . Le  parti  feritali  fono  più  cor- 
te ch’eircrc  noi  Cogliono  filile  gemme  c filile 
monete  ctiufdie , nelle  quali  fono  moftruofa- 


jf.  23.  Re- 

mente  prolongate  si  negli  uomini , che  negli 
animali  . Il  volto  fomielia  alla  teda  d'uni 
mofea . L'altra  moneta  na  da  un  lato  una  te- 
tta , c fui  rovcfdo  un  cavallo  „ . Ignoriamo 
fe  tal  omiflionc  fia  data  fatta  cfprcllamcnte 
dall'Autore  , perchè  dubitale  fe  veramente 
fieno  ctrufchc , oppure  fia  colpa  di  chi  copiò 
il  me. , fu  cui  fi  e fatta  l'edizione  virnnefe . 
T .Sulle  monete  ctrufchc  , fra  gli  altri , fa  tm 
lungo  trattato  monfignor  Gu amaca  Or:gìni 
itili.  Tom.  il.  Uh,  6.  cjp.i.  e ftgg. , (ebbene 
con  degli  equivoci . Qui  appretto  in  fine  del 
capo  noi  nc  daremo  una  di  Adria  citta  etru- 
fea, prefa  dal  più  volte  lodato  Mudo  Por- 
gano in  VcJIcrri , per  quanto  lappiamo  non 
ancor  pubblicata  , c che  debbe  clic  re  di  uva 
grande  antichità  , come  oflerya  Guamacci  /.c. 
Clip,  t . paeJ  z. , il  quale  ne  da  una  limile  nel- 
la Tcv.  rii.  nurr.6 . , ccccrtuara  la  colora  di 
lauro , e le  lettere  all’oppodo  . Il  difegno  è 
quali  una  metà  più  piccolo  dell'originale  . 
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m-  - ■■  ■ jf.  23.  Reda  per  ultimo  che  diciamo  qualche  cofa  delle 
lib.ui.  pjtture  etrufche  ; ma  poiché  altre  non  fe  ne  fono  fino  a noi 

CAP. II.  * * t 

pitture  negli  confervate  fuorché  quelle , le  quali  fono  date  feoperte  negli 
.ntKhi  fcpul.  antichi  fepolcri  di  Tarquinia,  una  delle  città  capitali  dell’E- 
truria non  farà  qui  fuor  di  luogo  il  dare  una  breve  defini- 
zione de’  fepolcri  medefimi . Son  quedi  tagliati  in  una  pietra 
tenera  detta  tufo  (a)  , e trovanfi  in  mezzo  ad  una  pianura  (b) 
predo  Corneto  didante  Circa  tre  miglia  (c)  dal  mare  , c dodici 
da  Civita  Vecchia  (d)  . Si  difeende  in  edi  per  un’apertura  ro- 
tonda (e)  , la  quale  va  diminuendoli  a forma  di  cono  a propor- 
zione che  s’avvicina  all’ufcita , e in  cui  a luogo  a luogo  v’ha  def 
buchi , generalmente  al  numero  di  cinque , incavati  alla  didan- 
za di  tre  piedi  in  circa  l’un  dall’altro,  i quali  fervono  come  di 
fcalini  per  difeendere  in  que’  fotterranei  . In  uno  v’  è un’urna 
quadrilunga  pel  corpo  del  defunto  feavata  nella  medefima 
pietra  . Le  folfitte  de’  fepolcri  fomigliano  in  parte  a quelle 
delle  nodre  camere  , in  parte  fon  lavorate  a quadretti  incava- 
ti , e diceanfi  dai  latini  lacunaria  . In  altri  fomigliano  ai  pavi- 
menti degli  antichi , eflèndo  formate  come  di  piccole  tegole  , 
o piuttodo  di  mattoni  quadrangolari  a lati  eguali , medi  a 
coltello  come  le  fpine  del  pefee  1 donde  queda  maniera  di 
lavoro  ha  prefo  il  nome  di  fpina-pefee  . Sono  fodenute  da 
piladri  quadrati  dello  dedo  tufo  in  numero  or  maggiore  or 
minore , proporzionatamente  alla  varia  loro  edenfione  . Seb- 
ben  in  quedi  fepolcri  non  dovede  mai  penetrar  luce , poiché 
chiufo  11’era  l’mgredb  fuperiore  , pure  ne  erano  tutte  mede  a 
ornati  non  folo  le  feffitte  , ma  le  pareti  eziandio  e i piladri  ; 
anzi  parecchi  hanno  tutt’ all’ intorno  una  larga  fafeia  dipinta 
che  tien  luogo  di  fregio  , e regna  anche  nella  parte  fuperiore 
de’piladri,  de’quali  alcuni  fon  dipinti  a grandi  figure.  So- 
no quelle  fu  una  grodìi  intonacatura  di  calce  : alcune  fono 

an- 

(a)  Non  c tufo , mi  Lem!  un  impatto  di  celli . (c)  Quattro  in  cinque  . Co)  Quac- 

iiverfe  foùaaze  iu2:iuc  . (b)  Sono  mvuii-  toulcci  iu  quiudeà . (f.)  (Quadrata  • 
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ancora  fufficientemente  riconofcibili  , ma  le  altre  , ove  ha 1 
penetrato  l’umidità  o l'aria , fono  guafte  in  gran  parte  . 

jf.  24.  Polfono  vederfi  predo  Buonarroti  , febbene  affai 
mal  difegnate  e incife  , le  pitture  d'uno  di  que’fepolcri  (a) . Io 
qui  accennerò  quelle  d’un  altro  da  me  cfaminate  , che  fono  fen- 
za  dubbio  più  degne  di  confìdcrazione  . Ivi  la  maggior  par- 
te de’  fregi  rapprefentano  combattimenti  , ovvero  attentati 
contro  la  vita  d’una  perfona  : in  altri  è cfpreffa  la  dottrina 
etrufca  fullo  dato  delle  anime  dopo  morte  . A quella  fi  rifc- 
rifcono  due  neri  Genj  alati  colla  mazza  in  una  mano , e un 
ferpe  nell’altra , che  tirano  pel  timone  un  cocchio  , fu  cui 
fiede  l’immagine,  forfè  l’anima , del  defunto,  e due  altri  Ge- 
nj che  battono  con  lunghi  martelli  fu  una  figura  virile  ignuda 
caduta  a terra  . Fra  le  rapprefentazioni  della  prima  fpecie 
v’ hanno  alcune  immagini  di  veri  combattimenti.  Si  vedono, 
a cagion  d’efempio  , fei  figure  ignude  che  fi  ftringono  alfai 
dapprelfo , e pugnano  tenendo  funa  fopra  l’altra  i rotondi 
loro  feudi  : altri  hanno  feudi  quadrati , c ignudi  fono  per  la 
maggior  parte  . In  altri  combattimenti  veggonfi  alcuni  im- 
mergere uno  Itile  nel  feno  de’ loro  avverfarj  cadenti  al  fuolo  , 
e in  una  di  quelle  pugne  accorre  un  vecchio  re  , cinto  il  ca- 
po d’una  corona  a punte , la  quale  è probabilmente  la  più 
antica  corona  reale  di  quella  forma  che  trovili  fu  i vernili 
monumenti . Su  due  urne  etrufchc  una  fimil  corona  porta  in 
capo  una  figura  virile  (b)  , che  fembra  pur  elfere  un  re  (c) , 
e un’altra  limile  ne  tiene  in  mano  la  figura  d’un  garzone 
fofpefo  in  aria  fu  una  pittura  d’Ercolano  (d)  . In  altri  fregi 
vi  fono  pitture  d’altro  genere  , che  nè  i combattimenti  nè 
Tow.I.  B b lo 


( Se  tic  avrà  quanto  prima  una  piena , ed 
accurata  de  finzione  con  tavole  in  rame  dal 
«gnor  Byres  , più  volte  nominato  in  qucft'o- 
pc-a  , c (oggetto  ben  noto  per  la  cultura  del- 
le bell,  arti . 


(b)  Dcmftcr.  De  Etrur.  regali  Tal.  z r.  e 


Tab.7t.  num.i. 

(c)  PreiTo  il  Gori  Maf.  Etrufc.  Tom. I. 
Tab.94.  vi  c una  figura  di  donna,  cbcgli  chia- 
ma Venere  cckfte , con  fonile  corona  ; c nella 
Tab.  q6.  una  virile  , che  chiama  Ganimede  . 

(d)  Pitture  d’Ercolano  Tom.  1 il.  Tur.  2+. 


LiB.m. 
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— — 1j  flato  delle  anime  rifguardano  : vi  fi  vede  fra  le  altre  ima 
Lifl.in.  figura  di  donna  veftita  con  una  cuffia  larga  fuperiormcnte  , fu 
c.\»  • Cui  ^ tjrata  |a  vede  in  guifa  che  ne  copre  la  metà  . Ilubiuv 
chiamavafi  tal  cuffia  in  Grecia  , ed  era  colà  , feqondo  Pollu- 
ce (a)  , comunemente  ufata  dalle  donne  . La  Giunone  di  Spar- 
ta, a!  dire  di  Paufania , quella  di  Samo  (b)  e di  Sardi,  come 
appare  dalle  monete  di  quelle  città,  e Cerere,  come  vedefi 
fu  un  baffo-rilievo  della  villa  Albani , aveano  una  filfatta  cuf- 
fia . E’  da  oflervarfi  che  in  quelle  pitture , eziandio  in  mezzo 
alle  figure  muliebri  in  atto  di  danzare , alcune  ve  n’  hanno 
interamente  diritte  e fenza  molla  alla  maniera  egiziana . Ef- 
fendo  quelle  le  fole  che  abbiano  tal  attitudine , è probabile 
che  figure  fiano  di  divinità  : dico  elfer  probabile  , poiché 
tutte  quelle  pitture  hanno  fofferto  a cagione  dell'umidità  , e 
nefluna  s' è fino  a noi  confervata  ben  riconofcibile  in  tutte 
le  fue  parti . 

... fuilc  1»-  jf.  25.  Alle  pitture  pollono  pur  riferirli  le  llatue  dipin- 
urac.  u c te  , quale  è quella  del  mufeo  d’Ercolano  da  me  fopra  de- 
ferita , ed  i baffi-rilievi  delle  urne  funerarie  , alcune  delle 
quali  fono  fiate  pubblicate  dal  Buonarroti . Ivi  le  figure  han- 
no una  fpecie  d’intonacatura  bianca , fu  cui  fonofi  poi  fieli 
altri  colori . 

jf.  26.  Finiremo  quell'  articolo  con  dire  qualche  cofa  del- 
le dodici  urne  di  porfido  , che  diconfi  feoperte  a Chiufi  nella 
Tofcana , e che  oggidì  nè  colà  nè  altrove  più  fi  ritrovano  . Se 
quelle  pur  hanno  realmente  efifiito  , potean  eflerc  d’una  pietra 
che  ha  col  porfido  qualche  fomiglianza  , poiché  Leandro  Al- 
berto chiama  porfido  una  fimil  pietra  trovata  prelfo  a Volter- 
ra (<i) . Gori , il  quale  ciò  riferifee  fulla  fede  d’un  manoferitto 
della  biblioteca  Strozzi  di  Firenze  { [b ) , ha  pubblicata  eziandio 

l’ifcri- 


(a)  Onomafi.  lib.t.  1. 1 6.fegm.  pi. 
(•)  TrilUn  Tom,  I pug.  737. 
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l’ifcrizione  d’una  di  quelle  urne  ; ma  ficcome  il  fuo  racconto 
parvemi  fofpetto , ho  fatto  efattamente  copiare  quel  mano- 
fcritto  per  accertarmi  del  vero . La  data  del  manofcritto , e 
ciò  che  vi  fi  legge , accrebbe  fondamento  al  mio  dubbio  . Il 
ms.  Stroziano  è una  raccolta  di  lettere,  che  tutte  fono  da- 
tate fra ’l  1653.  e 1660.  ; e quella,  in  cui  leggefi  il  racconto 
delle  urne,  è del  1657-  Or  è egli  credibile  che  i Gran  Duchi 
circa  la  metà  dello  fcorfo  fecblo , mentre  tanto  erano  pro- 
penfi  per  tutto  ciò  che  riguardava  le  arti  e l’antichità,  avclTe- 
ro  permeilo  che  fuor  di  paefe  ufciflero  sì  rari  monumenti  (a)? 
Gori  altresì  ha  di  molto  alterata  quella  lettera:  in  primo  luo- 
go non  ci  ha  data  la  mifura  giulla  delle  urne , poiché  ove  la 
lettera  dice  due  braccie  fiorentine  (*)  sì  in  altezza  che  in  lun- 
ghezza , egli  loro  non  dà  più  di  tre  palmi . Inoltre  nell’ori- 
ginale l’ifcrizione  non  ha  nè  la  forma  nè  la  difpofizione  etru- 
fca , che  le  fu  data  dal  Gori  nel  pubblicarla . 

(a)  E non  rotevano  cflcre  trafugate  , co-  ligenze  dei  miniftri  depurati  ? 
me  fi  fono  trafugate  anche  in  Roma  cofc  di  (*)  Ilbracio  fiorentino  equivale  a palmi 
maggior  valore  non  oftand  le  impegnate  di-  romani  due  c mezzo , 


Bb  ij 


Ca- 
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CAP. III. 

Capo  III. 

Ojjervazioni  generali  pillo  pile  etrupo  ...  che  ebbe  diverfi  gradi 
ed  epoche  — Stile  antico  — Suo  paffaggio  allo  pile  poperìore  — Se- 
condo pile  . . . opervato  in  varj  monumenti  — Paragone  di  quepo 
Pile  col  dipgno  degli  artpi  topani  — 'Ultimo pile  dell'arte  etrupa . 

oflcrvA7ioni  T)opo  d’aver  efpofte  nel  Capo  precedente  le  nozioni  pre- 
ftikcu^co'!.!  firn  ina  ri  fulle  arti  del  difcgno  predo  gli  Etrufchi , e dopo  do- 
verne indicati  i principali  monumenti , ne  efaminaremo  ora 
le  proprietà  e i caratteri  diltintivi  . E qui  mi  giova  prima 
d’ogn’altra  cola  avvertire  che  gl’indizj  , ai  quali  difcernere  Ib 
Itile  etrufco  dal  più  antico  greco  , o fiano  prefi  dal  difcgno  , 

0 dal  vellifo  , o dal  coftume  , elfer  poflòno  ingannevoli  . Gli 
Ateniefi  , al  dir  d’Arillide  ( a ) , davano  alle  armi  di  Pallade 
quella  forma  che  loro  dalla  dea  medefima  era  fiata  prefcrit- 
ta  ; ma  non  può  quindi  Scuramente  inferirli  che  , ove  fi  vede 
un  elmo  greco  a Pallade  o a qualche  altra  figura  , fia  quello 
un  greco  lavoro  ; poiché  diffatti  incontriamo  l’elmo  greco  fu 
opere  indubitabilmente  etrufche , come , a cagion  d’efempio  , 
nella  Minerva  dell’ara  triangolare  della  villa  Borghefe , e in 
una  patera  fegnata  con  lettere  etrufche  nel  mufeo  del  Collegio 
romano  (Jb) . 

...che ebbe  fi.  I.  Si  cangiò  Io  Itile  dell’arte  preflo  gli  Etrufchi , come 
J&T11  preflo  gli  Egizj  e i Greci,  cd  ebbe  diverfe  epoche  e gradi, 
cominciando,  ficcome  già  dianzi  indicai,  dalle  più  femplici 
rapprefentazioni , migliorando  fino  a che  le  arti  furono  colà 

nel 

(.0  Panathen.  Orario , Tom.J.  pcg.  r 07.  ufum  docuìc  , eo  majores  noflros  ornatu  in- 

1 Dice  ♦ che  Minerva  inferrò  l'tifo  delle  armi  duens  , <;uo  r.es  illam  rtunc  Jolemus  . 

agli  Atenicfi  , i quali  per  iò  Colevano  colle  (J> ) Danplt.  Etna . reg.  Tom.  /.  Tu».  4~ 

ite  de  Coirne  d armi  rap^  refendila  : Armerai* 
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nel  più  bel  fiore  , e quindi  alterandoli,  fecondo  tutta  la  prò-  ' 

‘ 1 lib  ili* 

babilità  , per  l’imitazione  de’  greci  lavori , coficchè  un  nuovo 

r 0 ...  CA.P.IU. 

Itile  divenne  diverfo  affatto  da  quello  de’  primi  tempi . De- 
vono ben  offervarfi  quelli  differenti  gradi  dell’arte  etrufca  , fe 
formar  fe  ne  vuole  una  giufta  idea  . Quando  poi  gli  Etrufchi 
foggiogati  furono  da’ Romani,  dopo  un  certo  tempo  le  arti 
preiro  di  loro  andarono  in  decadenza  , come  rilevali  da  ven- 
tinove patere  di  bronzo  efiflenti  nel  mufeo  del  teltè  mento- 
vato Collegio , fra  le  quali  quelle  , la  cui  ifcrizione  e per  la 
forma  delle  lettere  e per  le  parole  più  s’avvicina  alla  fcrittura 
e alla  lingua  romana , fono  e pel  difegno  e pel  lavoro  infe- 
riori alle  più  antiche  . Da  sì  piccoli  monumenti  però  non  li 
può  inferir  nulla  di  ben  determinato  ; e altronde  la  decaden- 
za delle  arti  non  dee  prenderli  per  uno  llile  particolare  ; onde 
folo  parlerò  delle  mentovate  tre  epoche  , a cui  corrifpondo- 
no  i tre  Itili , cioè  il  più  antico  , il  fecondo , e pofeia  quello 
che  è rifultato  dall’imitazione  de’ Greci, 

$.  2.  Lo  Itile  antico  li  riferifee  a que’ tempi,  ne’  quali  Sóle  «mio» . 
gli  Etrufchi  all’Italia  tutta  fino  agli  ultimi  promontorj  della 
Magna  Grecia  fig nereggiavano  . Qual  ne  folfe  allora  il  dife- 
gno , ce  lo  danno  chiaramente  a divedere  le  rare  monete 
d’argento  coniate  nelle  città  dell’ Italia  inferiore,  delle  quali 
una  ricchiflima  collezione  fen  vede  nel  mufeo  del  duca  Ca- 
raffa Noya . 

§.  3.  I caratteri  dillintivi  dell’antico  e primo  Itile  dell’ar- 
te etrufca  fono  le  linee  rette  nel  difegno  ,•  la  politura  fenza 
moffa , e l’azione  forzata  delle  loro  figure  , nel  dui  volto  fi 
feorge  un’idea  imperfetta  della  bellezza . Quando  dico  che 
rette  erano  le  linee  del  difegno  loro , intendo  dire  che  i con- 
torni delle  figure  poco  feoftavanfi  dalla  linea  diritta  , leggiera 
curvatura  avendo  e tenue  rialzo  ; e quindi  è che  effe  fiottili 
fono  e gracili  ( abbenchè  il  poeta  Catullo  dica  il  fingile  Erru- 

feo) 
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fico  ) (a)  , e n’è  affai  poco  indicata  la  mufculatura  . Manca  per 
tanto  in  quello  Itile  la  varietà.  A tal  maniera  di  difegnare 
devonfi  in  parte  le  figure  ritte  c fenza  moda;  ma  develì  que- 
llo vieppiù  all’ignoranza  de’ primi  tempi , non  potendoli  ben 
rapprcfentare  la  divertita  delle  pofiture  e delle  azioni  fenza 
una  certa  franchezza  di  difegno  , e fenza  una  fufficiente  co- 
gnizione del  corpo  umano  ; poiché  le  arti , come  tutte  le 
fcienze  , incominciarono  prima  dalla  cognizione  di  noi  lìeflì . 

fi.  4.  Avean  in  oltre  gli  Etrufchi , come  i più  antichi  Gre- 
ci , un’idea  imperfetta  della  bellezza  del  volto  : la  forma 
delle  loro  tede  è un’  ovale  allungata , la  quale  fembra  an- 
cora più  ridringerfi  a cagione  del  mento  acuto  : gli  occhi 
fono  diacciati , tirati  all’insù , ed  intagliati  al  medefimo  li- 
vello del  fopraciglio  : egualmente  ripiegati  all’insù  fono  gli 
angoli  della  bocca. 

fi.  y.  Di  quello  primo  ftile  ci  fomminillran  efempj  , ol- 
tre le  mentovate  monete , molte  figure  di  bronzo  , alcune 
delle  quali  fimilillìme  fono  alle  egiziane  per  le  mani  pendenti 
ed  attaccate  ai  fianchi , e pei  piedi  ritti  e paralleli . 11  de- 
fcritto  baffo-rilievo  di  Leucotea  nella  villa  Albani  ha  tutti  i 
caratteri  di  quello  flile  . A ben  piccolo  rilievo  difegnato  è il 
Genio  nel  palazzo  Barberini , nè  vi  fi  veggono  ben  indicate 
le  parti  : i piedi  fuoi  fono  fulla  deffa  linea  , e gli  occhi  inca- 
vati fono  e fchiacciati , e tirano  un  poco  all’insù  . Un  buon 
conofcitore , che  offervi  ne’ monumenti  gl’indi zj  della  vetu- 
dà , troverà  quedo  dile  eziandio  fu  altre  opere  elìdenti  ne’ 
più  rinomati  e più  frequentati  luoghi  di  Roma,  perefempio, 
in  una  figura  virile  fedente  fu  unafedia,  in  un  piccolo  baffo- 
rilievo  nel  cortile  della  cafa  Capponi , ec. 

fi.  6.  Gli  antichi  artefici  etrufchi  però  , malgrado  la  grof- 
folana  loro  maniera  di  difegnar  le  figure , fon  giunti  a faper 

dare 

(a)  Catullo  j7,  v.  ir. 
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dare  della  orazia  alle  forme  de' loro  vali,  onde  ben  fi  fcorge  “= 1 

aver  erti  conofciuto  il  bello  ideale  e lcientifico  , fcbbene  CAp 
non  avelTero  ancor  fatti  grandi  progredì  nelle  cole  dipendenti 
dall’iniitazione . Quello  fcorgefi  chiaramente  in  molti  vali, 
ne’ quali  il  difegno  della  pittura  annunzia  il  più  antico  Itile 
etrufco  ; e ballerà  che  io  qui  ne  adduca  per  efempio  uno  che 
efpredb  vedefi  nella  prima  parte  della  collezione  Hamiltonia- 
na  , in  cui  da  una  parte  v’  è rapprefentato  un  uomo  fovra  un 
cocchio  a due  cavalli  in  mezzo  a due  figure  in  piedi , e dall’ 
altra  parte  vi  fi  veggono  dipinte  due  altre  figure  a cavallo  . 

Ancor  più  mirabile  è un  vafo  di  bronzo  del  diametro  d’ un 
palmo  e mezzo  romano  , il  quale  è fiato  indorato , ed  ha 
fulla  pancia  incili  de’bellifiìmi  ornati  : in  mezzo  al  coperchio 
s’alza  una  figura  virile  ignuda  alta  un  mezzo  palmo  , che 
tien  nella  delira  un  defco  , e full’orlo  fono  attaccate  tre  pic- 
cole figure  a cavallo , una  delle  quali  vi  Ha  a gambe  aperte  , 
e le  altre  duevifiedono  con  amenduc  le  gambe  da  una  par- 
te : il  lavoro  si  delle  figure  che  de’  cavalli  è de’  più  antichi 
tempi . Quello  vafo  fu  fcoperto  cinque  anni  addietro  in  circa 
nei  dintorni  di  Capua , e fu  trovato  pieno  di  ceneri  e d’ of- 
fa : ora  ferbafi  prefib  il  fignor  cavaiier  Negroni  regio  Inten- 
dente a Caferta . 

jf.  7-  Quando  gli  artilli  etrufchi  ebbero  acquiftate  più  Màggi» 
eftefe  cognizioni,  abbandonarono  il  prifco  Itile  , e laddove  k iipoìtcrio- 
dianzi , come  gli  antichi  Greci , fembra  che  fodero  più  por- rc’ 
tati  a far  figure  vefiite  che  ignude  , pofcia  del  nudo  aliai 
più  s’occuparono  . E’  probabil  però , che  elfi  tenedero  in’ con- 
to di  cofa  impulita  o monella  il  rapprefentare  figure  del 
tutto  ignude  ; poiché  ad  alcune  figurine  di  bronzo  veggiamo 
rinchiufe  le  parti  genitali  entro  una  borfa  legata  ai  fianchi  per 
mezzo  d’una  fafcia  (1) . $■  3.  Chi 

(1)  Sono  qucfli icfcmpj  rari  (Timi  a parafo-  che  di  femmine,  non  fole  ignude,  ma  pur 
nc  di  canee  altre  ligure  mufv.be  si  di  uomini  anco  io  atteggiamenti  laùivi , quali  s incon* 
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■ ' ' — jf.  8.  Chi  giudicar  voiefle  dell’arte  etrulca  dalle  loro 
LJB'1U'  gemme  incife , creder  dovrebbe  che  il  primo  itile  non  folle 
lèato  generale  , o almeno  uno  Itile  diverfo  avello  gl'incifori 
di  piene  dure  ; poiché  in  quella  fpecie  di  lavori  le  figure 
fono  tutte  rotondate,  e come  gibbofe:  proprietà,  le  quali 
fono  in  contraddizione  coi  caratteri  del  primo  Itile , che  di 
fopra  abbiamo  efpolti . Non  v’è  però  contraddizione  veruna. 
Gli  antichi  artefici , come  appare  al  fol  vedere  le  loro  gem- 
me incife , le  lavoravano  al  torno , ficcome  s’ufa  anche  og- 
gidì ; e in  tal  cafo  la  più  comoda  maniera  di  lavorarle  con 
quello  finimento  fi  è di  dare  alle  figure  delle  forme  roton- 
de, e a così  dire  della  globofità  ; e forfè  anche  deggiam  pen- 
fare  che  a quell’epoca  gli  artefici  in  quello  genere  di  lavoro 
non  fapelfero  adoperare  , come  ora  fi  fa , i ferri  acuti . Per- 
tanto le  forme  globofe  non  denno  confiderarfi  come  una  pro- 
prietà del  difegno  , ed  un  carattere  dell’arte  ; ma  bensì  come 
un  effetto  del  di  lei  meccanifmo  . Altronde  le  loro  gemme 
incife  de’primi  tempi  fono  l’oppofto  delle  loro  più  antiche 
figure  in  bronzo  e in  marmo , e feorgefi  da  quelle  eviden- 
temente che  la  perfezione  dell’arte  ha  cominciato  da  una  efi 
preflione  più  forte , e dall’indicare  più  fenfibilmente  le  parti 
delle  figure  ; il  che  pur  fi  offerva  fu  alcune  opere  di  marmo  . 
A quell’indizio  fi  riconofce  l’epoca , in  cui  più  le  arti  preffo 
di  loro  fiorirono . 

jf.  9.  In  qual  tempo  precifamente  formato  fiafi  il  fecondo 
Itile  etrufeo , non  fi  può  con  precifione  determinare , ma  è 
verofimile  che  ciò  fia  avvenuto  nel  tempo  Hello  , in  cui 
perfezionaronfi  le  arti  medefime  preflb  i Greci . 1 tempi  di 
Firn*  e quei,  che  lo  precederono  , dobbiamo  figurarceli  li- 
mili all’epoca  a noi  più  vicina  del  riforgimento  delle  arti  e 

delle 

tremo  fiorente  nc'  greci  e romani  lavori . Veg-  ro  figure  maggior  modeftia  che  ogn'altro  po. 
ganli  in  prova  <Ii  ciò  i mulci  cortonclc  cj  polo  coltivatore  delie  belle  arti , 
etrufeo  . Gii  Lgirj  hanno  confcrvata  nelle  lo- 
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delle  fcicnze , il  quale  non  è cominciato  in  un  paefe  folo , 

«laddove  fiali  quindi  eftcfo  in  altre  regioni  ; ma  parve  che  il 
genio  degli  uomini  a un  tempo  Hello  in  tutt’i  paefi  fi  rav- 
vivale ; onde  fecerfi  quali  contemporaneamente  le  più  lumi- 
nofc  fcoperte.  Certa  cofa  è che  così  avvenne  nella  Grecia, 
all’  epoca  mentovata  , per  le  fcienze  tutte  e per  le  arti  ; e 
fembra  che  nel  tempo  medefimo  fiali  diffufo  fu  di  altre  colte 
nazioni  un  certo  fpirito  univerfale  che , principalmente  in- 
fluendo filile  arti , animate  le  abbia  e vivificate. 

fi.  io.  I caratteri  del  fecondo  Itile  etrufco  e gl’indizj , ai  Secondo (bic. 
quali  riconofccrlo  , fono  una  troppo  rifentita  efprefllone  delle 
articolazioni  e dei  mufcoli',  i capelli  difpofti  in  fila  parallele  , 
le  morte  sforzate,  e l’azione  che  in  alcune  figure  è fomma- 
mente  affettata  e portata  all’eccertb . I mufcoli  fono  rialzati , 
e come  gonfi  , polli  a foggia  di  collinette  ; le  offa  fon  troppo 
feccamente  difegnate  e troppo  vifibili  ; onde  caricato  e duro 
riefee  quello  Itile . E’  da  ortervarfi  però  che  quella  troppo 
forte  cfprertionc  de’  mufcoli  e delle  offa  non  incontrali  co- 
llantemente in  tutti  gli  antichi  lavori  etrufehi . 

fi.  11.  Nel  marmo  principalmente,  in  cui  non  altro  più 
abbiamo  fuorché  alcune  figure  di  divinità , non  fempre  fono 
così  rifentiti  i mufcoli  di  tutte  le  membra  ; febbene  fempre  vi 
fi  feorga  in  tutte  una  certa  caricatura , e ciò  principalmente 
nelle  gambe,  c nel  taglio  forte  e duro  de’ mufcoli  delle  pol- 
pe. I capelli  e i peli,  difpofti  a file  o ciocche  parallele  non 
folo  fui  capo  ma  eziandio  fui  pettignone  , fi  vedono  fenza 
eccezione  fu  tutte  le  figure  etrufche  e fu  gli  animali  ftefll , fra 
i quali  porto  addurre  ad  efempio  la  famofa  lupa  di  bronzo 
del  Campidoglio  che  allatta  Romolo  e Remo  , effendo  quella 
probabilmente  quella  lupa  fteffa , che  a’ tempi  di  Dionifio  ( a ) 
vedeafi  in  un  piccol  tempio  nel  monte  Palatino  , cioè  nel  tem- 
Tom.I.  C c pio 

(d)  Rom.  lib.t.  cjp.79.  p.ófi-.l.ig. 
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pio  di  Romolo , dedicato  ora  a s.  Teodoro , ove  diffatti  fu 
efla  difotterrata  . E poiché  Dionifio  fletto  ne  parla  come  d’anti- 
co lavoro  ( Trotipara  Trahxiàf  ìpyifltts  ) (a)  , dobbiain 

crederla  opera  d’etrufca  mano  , fapcndofi  che  degli  artefici  di 
quella  nazione  fi  fendano  anticamente  i Romani  (*)  . Deve 
oflervarfi  però  che  fe  antichillìmo  lavoro  è la  lupa , opera  mo- 
derna fono  i due  bambini  che  allatta  . 

/.  12.  11  fecondo  carattere  di  quello  Itile  non  può  con 

una  fola  idea  comprenderli  . Sforzato  e violento  , parlandoli 
dell’attitudine  nelle  figure , non  lignificano  la  llelTa  cola  : que- 
llo non  Colo  ha  luogo  nella  politura , nell’azione , e nell’ef- 
prellione  , ma  in  tutti  eziandio  i movimenti  d’ogni  parte  ; lad- 
dove quello  non  dicefi  fe  non  dell’azione  , e può  aver  luogo 
eziandio  nella  più  tranquilla  attitudine  . Lo  sforzato  è l’op- 
pollo  del  naturale  , e’1  violento  è l’oppollo  del  decente  e 
del  fodo  . Quello  caratterizza  lo  Itile  antico  , e quello  lo  Itile 
polleriore , cioè  il  fecondo  . Le  molTe  violente  nacquero  dal 
voler  evitare  le  molte  sforzate  , poiché  ricercando  gli  ard- 
ili 


(a)  Opus  antiquum  ex  ere  fati um  . 

(*)  Che  la  lupa  tuttora  elìdente  nel  Cam- 
pidoglio Ita  quella  del  tempio  di  Romolo  , lo 
rileviamo  pure  da  un  indizio  riferito  da  Ci- 
cerone , predo  cui  leggeri  che  ella  fu  otì'efa 
da  un  fulmine  : il  che  (esondo  Dione  Cailio 
avvenne  nel  confutato  di  Giulio  Ccfare  , c di 
Bibulo  . Or  qucft’indizio  noi  lo  (corgtamo 
nella  co  fri  a finiftra  , ov’c  una  ftrifcuo  piut- 
toflo  una  rottura  larga  due  dita  . Che  fc 
Dione  fcrive  che  la  lupa  > quando  fu  pcr- 
colfa  dal  fulmine  , era  in  Campidoglio , dob- 
biamo attribuirglielo  ad  errore  , tanto  più 
ch'egli  vivea  due  fccoli  dopo  quell' accidente . 
( 1 confoli  riferiti  da  Dione  Hrfl.  Rom.  t-37 * 
$.  0.  p'ig.t  1 7 • Tom.  I.  fono  Lucio  Cotta  , c 
Lucio  1 ojrjuaro  , che  corrifpondono  all’anno 
di  Roma  *#«>.  Dice  quello  fcrircore  , che  la 
lupa  era  in  Campidoglio  , c lo  dice  anche  Ci- 
cerone De  Divin.ltb.t . e.  1 2. , e I.2.  c.  20.  , 
e nella  terza  orazione  contro  Catilina  c.  8.  , 
ove  raiconta  quello  accidente  ; c si  l’uno  che 
Labro  fcrivono , che  folte  getterà  a terra , 
non  oflantc  , aggiugne  Dione , che  folte  ben 
fermate  . Altro  effetto  pcranto  dovrà  pro- 
duirc  un  Gitano  colpo  di  fulmine  luffa  ngu- 


ra,  che  una  fempliee  flrifcia  ♦ o rottura  in 
una  gamba  . È vcrilimilc  che  la  rovinaffe  af- 
fatto in  un  coi  puttini  j poiché  Cicerone  nel 
cit.  lib.t . cap.x  2.  fa  capire,  che  ella  a’  fuoi 
tempi  più  non  didelfe  : 

Hujìivefiris  E RAT  romani  nomini s altri x. 
E del  purrino  , clic  rapprc Tentava  Romolo , 
nella  c itata  orazione  egli  diceva  , F VISSE 
mcminijiis  . Al  che  non  ha  badato  il  Nardini 
Roma  antica  , lib.f.  car.  4.  pag.  200. , c Fi- 
coroni  Le  veftigia  , ec.  lib.t . cap.ro. pag.  47. , 
che  la  credono  la  fudJctca  elidente  ancora 
in  Campidoglio  . L'  altra  lupa , della  quale 
parla  Dionilìo  , fu  fatte  fare  l'anno  di  Ro- 
ma 4^7.  da  Gncjo  , c Quinto  Ogulnj  Edili 
Curuli , col  dcr.ajo  ritratto  dalla  multa  d'al- 
cuni  u furai  > e fu  collocata  in  quel  tempio 
per  memoria  dcll'dfcr  ivi  flati  allattati  dalla 
lupa  i due  fondatori  della  citta  , Livio Hb. io. 
cap.i  6.  num.23. ,n  fine  • quella  , fc  c quel- 
la , che  diciamo  di  Campi  loglio  , come  crede 
anche  Fulvio  Orlini  p re  ilo  il  Nardini  toc.  eie., 
fata  data  anch'ella  in  apprcfTo  colpita  da  gual- 
che fulmine  ; le  pure  non  deve  attribuirli  ad 
altra  cagione  la  rotrura,  o per  meglio  dire,  le 
rotture  j poiché  ne  ha  una  per  gamba  • 
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Ili  un’efpreflìone  forte  , e de’  tratti  ben  fenfibili , diedero  alle  » 

figure  tal  politura  ed  azione,  in  cui  quelli  meglio  veniflero  UB  in- 
efprelli  ; e ove  tender  doveano  a rapprefentarc  lo  flato  di  ri- 
pofo  e di  compollezza , prefcelfero  quello  di  violenza . Fu 
gonfiata , a così  dire , e renduta  ampollofa  l’efprellìone  del 
fentimento  , che  portar  fi  volle  fino  agli  eliremi . 

Jf.  13.  Per  mettere  più  in  chiaro  quanto  fin  qui  generai-  ...Oflemto 
mente  ho  detto  , apporteronne  ad  efempio  quel  Mercurio  mentì”' 
barbato  dell’ara  triangolare  Borghefe , il  quale  è mufcolato 
come  un  Ercole,  e 1 Tideo  , e’1  Peleo  , di  cui  poflono  iti 
quello  volume  vederli  le  figure  (a) . Su  quelle  piccole  figure 
le  clavicole  del  collo  , le  colle , le  cartilagini  de’ gomiti  e 
delle  ginocchia , le  articolazioni  delle  mani , la  caviglia  de’ 
piedi  fono  efprefle  con  egual  forza  e rifalto  che  le  tibie  delle 
-braccia  c delle  gambe  (a)  ; anzi  fu  Tideo  fcorgefi  ben  anche 
la  punta  dell  olio  del  petto  . I mufcoli  fono  nella  più  forte  azio- 
ne eziandio  fu  Peleo  , febbene  il  carattere  fuo  non  efiga  moti 
sì  violenti  : fu  Tideo  nemmeno  fi  fono  ommefil  i mufcoli  del 
di  fotto  del  braccio  . Si  ravvifa  l’attitudine  sforzata  nelle  fi- 
gure della  mentovata  ara  rotonda  del  mufeo  Capitolino  (£) , 
e in  alcune  di  quelle  dell’ara  Borghefe  , nella  quale  le  divinità, 
che  vedonfi  in  profpetto , hanno  i piedi  flretti  e paralleli , e 
quelle  , che  vedonfi  di  profilo  , gli  hanno  fulla  ftelTa  linea  un 
dietro  all  altro  . Le  mani  principalmente  fono  in  tutte  le  figu- 
re in  un  attitudine  sforzata  ed  impropria , coficchè  , fe  quelle 
flringono  qualche  cofa  colle  prime  dita  , rellano  colle  altre  di- 
ritte e tefe  . Rilevali  da  tali  figure  che  , febbene  grande  abi- 
lità e molte  cognizioni  aveflero  gli  Etrufchi  nell’efecuzione 
delle  opere  dell’arte  , pur  mancava  loro  l’idea  della  bellezza  : 
diffatti  la  fella  di  Tideo  ha  fattezze  comuni , e quella  di  Pe- 

Cca  leo. 


00 

(A) 


Li  Prima  pag.i  Si. , e l'altra  pag.ioS.  dai  radi. 

Le  t,i,e  fono  delie  gambe  , delle  bue-  (4>  Vedine  1»  figura  alla  pag.  ^ 


Digitized  by  Google 


MB. HI. 
CAP. III. 


204.  Delle  Arti  del  Disegno 

leo  , che  non  ha  certamente  più  belle  fetnbianze  , è contorta 

e in  uno  flato  violento  come  il  fuo  corpo  . 

14.  Alle  figure  etrufche  sì  del  primo  che  del  fecondo 
flile  applicarli  in  qualche  maniera  potrebbe  ciò  che  di  Vulca- 
no dille  Pindaro  , cioè  che  nato  era  fenza  lè  Grazie  (a) . E 


ove  fra  il  fecondo  flile  etrufco  e quel  de’ Greci  de’migliori 
tempi  far  fi  voglia  il  confronto  , quello  rafl'omigliarfi  potrà 
ad  un  giovane  che , privo  d’una  buona  educazione , fciolga 
il  freno  alle  paflioni , e s’abbandoni  ai  trafporti  dello  fpirito , 
i quali  lo  conducono  ad  azioni  violente  e fconce  ; laddove 
quello  per  l’oppoflo  farà  limile  a bel  giovinetto  , a cui  una 
buona  illituzione  abbia  apprefo  a temprare  il  fuoco  delle  pafi 
fioni , e in  cui  le  belle  fembianze  naturali  fiano  fiate  per  la 
coltura  dello  fpirito  e del  cuore  rendute  più  belle  ancora  e 
più  nobili . Quello  fecondo  flile  può  eziandio  chiamarli  ma- 
nieroso , in  quanto  che  in  tutte  le  figure  ha  collantemente  Io 
Hello  carattere  e la  ftefli  maniera  : Apollo  , Marte , Ercole  , e 
Vulcano  fu  i lavori  di  quello  flile  non  diftinguonfi  punto  pel 
difegno . E ficcome  l’avere  un  carattere  unico  e generale  è 
lo  fleflb  che  non  averne  nefluno  , così  degli  artefici  etru- 
fchi  ridir  fi  potrebbe  ciò  che  in  Seusi  ebbe  a riprendere 
Ariflotele  (£) , cioè  che  non  abbia  dato  neflùn  carattere  alle 
fue  figure . 

jf.  if.  Que- 


00  Ap.  PIik.  in  Eroi.  pag.  7 /1.  D.  optr. 
Tom  if. 

(fi)  Poti,  cap.6.  pag.  7.  op.  Tom. IP".  [ Sine 
a fi  io  ne  non  fieret  tragaeJia  : ac  fine  morii)  a s 
fieut . Recentium  enim  plurimorum  tragaedia 
fine  morìbus  funt:  6*  omnino  poeta  multi  ta- 
les • fieut  li  ex  ridar  i bus  Zeuxis  ad  Polygno- 
rum  Je  habet . Nam  Po ’ygnotus  bonus  morum 
deferì otor  : ut  Zeuxidis  pittura  prorfus  caret 
morihus  . Pare  piutroRo , clic  Ariftotclc  con 
tanti  paragoni  voglia  intendere  di  quell'arti- 
ficio , c affliti  di  far  rilavare  nella  poefìa,  e 
nelle  arti  del  lif/gno  i coliumi,  e il  carattere 
rastrellare  di  una  perfora  , o vrgParn  dire  » 
animarci  figgerti, -he  li  rapprefentano:  il  che 
dai  Greci  fi  diceva  »$<*«? , come  nota  Ardui- 


no a Plinio  lib.  35.  cap.p.fect.  q6.  rtum.13.  3 
c a cui  alludeva  Marziale  liba  0.  epigr. 3 2.  : 


Ars  utìnam  mores  , animumque  e fingere 
pojfet  ! 

Pulcnrior  in  terris  nulla  tabella  foret . 


S.  Bafìlio  , o piuttofto  altro  autore  De  hom. 
JtruRura  , Orar.  1.  n.  1 z.  in  appendice  dcljc 
opere  di  quel  S.  Dottore  Tom.  I.  pag.  i+m.  in 
fine  , ha  iaputo  trovare  eli  affetti  dcM’animo 
efprclTi  in  molti  lavori  dell'arce  > c forfè  Ari- 
notele non  li  fa  icva  trovare  nelle  opere  di 
Zculi  . Sembra  però  che  Plinio  loc.cit.  re  ec- 
cettui la  di  lui  pittura  rapp  refe  orante  Penelo- 
pe , in  qua  pinxifft  mores  \idetur . 
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jf.  i ?.  Quelli  caratteri  dell’arte  preffo  gli  antichi  popoli  ===== 
deH’Etruria  ravvifanfi  anche  oggidì  nelle  opere  de’  loro  fuc-  ua'm‘ 
ceifori  , e un  occhio  imparziale  ben  gli  fcorgerà  nei  dife-  Paragone 
gni  di  Michelangelo,  il  più  grande  ardila  che  abbiano  avuto  jé-nuuty» 
iTofcani;  quindi  non  lenza  fondamento  di  lui  s’è  detto  che , 
chi  una  delle  lue  figure  ha  veduta , le  ha  vedute  tutte  (a)  . Nè 
può  negarli  che  quello  carattere  non  Ila  uno  dei  difetti  di  Da- 
niello di  Volterra,  di  Pietro  da  Cortona,  e di  altri  (i) . 

jf.  1 6.  Abbiamo  finora  si  nel  primo  che  nel  fecondo  ultimo  ftile 
ftile  confidente  le  arti  proprie  degli  Etrufclii , prima  che  efli  fo.'*nc  etm" 
1 conofcellèro  i lavori  de’Greci , cioè  avanti  che  quelli , riftrin- 
gendo  i confini  dcll’Etruria  verfo  oriente  e verfo  mezzodì, 
dominalTero  nell’Italia  inferiore  e nelle  vicinanze  dell’Adria- 
tico . Allorché  i Greci  ebbero  occupata  la  più  bella  parte 
d'Italia  , e fondatevi  polfenti  città , le  arti  cominciarono  ivi  a 
fiorire  ancor  più  prello  che  nella  Grecia  medefima  , ed  è 
chiaro  averne  quindi  tratto  del  profitto  e de’  lumi  gli  Etru- 
fchi  loro  vicini , che  nella  Campania  aveano  faputo  mante- 
nerli . Un  argomento  di  ciò  abbiamo  nei  monumenti  loro 
de’  più  antichi  tempi , fu  i quali  fpelTo  fi  veggono  rappre- 
fentati  varj  tratti  della  lloria  greca  , che  da’ Greci  certamente 
aveano  apprefi  ; onde  faranno  flati  difpofti  ad  apprenderne 
in  feguito  anche  le  belle  arti  . Che  così  diffatti  Ila  avvenu- 
to , rilevali  dalle  monete  della  maggior  parte  delle  città  cam- 
pane : il  nome  loro , fcrittovi  in  carattere  etrufeo , fa  cre- 
dere 

caricato  ; e oflérva , che  Pietro  Berrettini  da 
Cortona  deve  metterti  piurtofto  nd’a  (cuoia 
romana  . Ma  per  Michelangelo  Buonarroti  , 
cui  prende  in  particolar  modo  a difendere, 
i conofdtori  non  pollono  a meno  di  vedere 
nel  di  lui  ftile  una  certa  uniformità  di  cari- 
cato , e fotte  : di  modo  che  pare  abbia  Tem- 
pre avuto  innanii"  agli  occhi  il  tot(o  dell'Èr- 
cole di  Belvedere  , (u  cui  tanto  avea  meditato, 
e meditava  ; non  imitandolo  per  altro , ma 
eccedendolo . A quello  difetto  ha  pure  con- 
tribuito il  ficco  di  lui  animo . 


(d)  Dolce  Dia!,  della  Pittura , pag.4!. 

(1)  Dovremmo  qui  far  i’ apologia  dc‘ mo- 
derni Tof  ani , c ben  avremmo  argomenti , 
onde  provare  quanto  erti  vagliano  nelle  arti 
del  diftgno  . Ma  avendo  udito  che  alcuni 
chiarì  Urìtrori  di  quella  colta  cd  erudita  na~ 
rione  a ciò  già  penfaropo ••  volentieri  lor  ce- 
diamo la  propria  loro  difefa  . [ Tra  qucfti  no- 
mineremo il  lignor  abate  Bracci  DiJJert.  fopra 
un  clipeo  votivo  , ec.  prefj^.  pag.  9.  e 10. , 
ove  inette  in  villa  diverti  artifti  co  Tea  ni  , i 
quali  non  pollóne  tacciai  fi  di  ftile  fonato  , e 
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dere  che  quelle  fiano  Hate  coniate  fin  da’  tempi , ne*  quali  gli 
lib.iu.  pacchi  quelle  città  abitavano  ; e altronde  le  tede  delle  divi- 
nità  fu  tali  monete  imprefle  fimiliflìme  fono  a quelle  delle  mo- 
nete e delle  ftatue  greche  : Giove  fra  gli  altri  fu  le  monete  etru- 
fche  della  città  di  Capua  ha  i capelli  della  fronte  dilpolti  nello 
Hello  modo  che  fulle  figure  greche  di  quello  padre  degli  dei , 
del  che  più  diffufamente  fi  tratterà  nel  libro  V.  (a)  . 

jf.  17.  Quello  è per  tanto  il  terzo  Hile  etrufeo , e quello 
che  è proprio  della  maggior  parte  degli  etrufehi  monumenti 
che  a noi  pervennero  , e nominatamente  delle  urne  fepolcrali 
d’alaballro  bianco  di  Volterra  , che  predo  quella  città  furono 
feoperte , quattro  delle  quali  veggonfi  ora  nella  villa  Albani . 


(a)  Ciò  che  ha  detto  fin  <juì  Vinkclmann  decadenza  dell'arte  prclTo  i Tofcani , dc’tcmpi 
della  durezza  nei  lavori  cerulei»  viene  confcr-  cioè  di  Diocleziano  imperatore , in  cui  egli  vi- 
maco  da  Quintiliano  , che  dure  appunto  chia-  vera,  o di  due  , o tre  fccoli  prima  ; c che  fc  li 
mu  le  ftatue  di  quella  nazione,  Injìit.  Orae.  chiama  un  po’durctti  , Io  dice  rifpetto agli  ecm 
/./a.  cap.iO.  Moulignor  Guamacci,  al  quale  cellentijftmt , ed  infìgnijjtmi  lavori  dei  Greci  ; 
non  piace  quella  critica  , nelle  Origini  ita/ . e precifamente  a quelli  di  Fidia , di  Policleto, 
Tom.  ti.  /.  7,  c.  i.  pag.zpj.  ha  cercato  di  rad-  ai  A/camene , di  Poiignoto  , e fimili . Vedi 
dolcirla  il  più  , che  gli  Ira  flato  potàbile  , col  appiedo  la  nota  in  fine  al  capo  IV. 
dire, che  Quintiliano  parli  dei  balli  tempi  nella 


Ca- 
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Capo  IV. 

Arti  preffo  i popoli  limitrofi  degli  Etrufchi . . . cioè  Sanniti  . . . Vol- 
pi ...  e Campani . . . de’ quali  abbiamo  monete  ...  e vaji  di  ter- 
ra ..  . detti  erroneamente  etrufchi  - Di  ejji  alcuni  fono  propria- 
mente campani . . . altri  greci , e con  greca  ifirizione  — Principali 
collezioni  di  qnejli  vafi . . . fatte  in  Napoli ...  e in  Sicilia  — Ufi 
di  ejji  ne'  fepolcri  ...  ne’  pubblici  giuochi  ...  e per  ornato  nelle 
cafe  — Pittura  e difegno  loro  — De  frizione  d’ttn  vafi  Hamiltonia- 
no  - D' alcune  figure  dell’ifola  di  Sardegna  . Conclufione  . 


Si  coltivarono  le  arti  eziandio  dai  popoli  confinanti  cogli  Arti  predo 
Etrufchi  verfo  oriente  e mezzodì , quali  furono  i Sanniti , i IrSTdeguT^ 
Volfci , e i Campani  (1)  i c predo  quelli  ultimi  poco  meno 
che  predo  gli  Etrufchi  medefimi  fiorirono  . Delle  opere  dell’ 


(t)  Limitrofi  degli  Etiufchi,  oltre  i popoli 
qui  mentovati,  furono  pure  i Liguri , clic  mol- 
tnliiiu  paitc  dell*  Italia  prima  digli  Etrufdii 
medefimi  occupavano.  r . Bar  letti  De'  primi 
dtlt hai.  p.r.  , [ c il  Giornale  de'  Lette- 
rati Tom.  ni.  anno  177 r.  art.»,  /*.  fiS.fepg.]  ; 
tua  delle  arci  loto  non  abbiamo  vcrun  uiouu- 


arte 

mento,  nè  ragguaglio  alcuno  ee  ne  hanno 
tramandato  gli  fiorici . 11  paefe  de'  Liguri  , 
principalmente  cisalpini  e circompadam  , fu 
pofJa  in  gran  parte  occupato  dagli  Etrufchi , 
T.  Liv.  iib.fi.  cap.t  9.  n.33. , Plut.  in  Camiti . 
op.  lom.  1.  p.t  i6.  ti. , Strab.  l.fi.v.ifo.  C. , 
i quali  vi  fondaxono  quella , che  il  Dcmltero 
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arte  de’ Sanniti  e de’Volfci  nulla,  ch’io  fappia,  fi  è fino  a 
noi  confervato  , fuorché  due  monete  : de’  Campani  però  , ol- 
tre le  monete  , ci  refiano  de’ vali  di  terra  dipinti . Dei  primi 
due  popoli  per  tanto  folo  riferirò  generalmente  qual  ne  folle 
la  codiamone  e’1  colìume , onde  argomentar  fe  ne  potfalo 
fiato  delle  arti  preflo  di  loro  ; e quindi  tratterò  più  dift'ufa- 
mente  de’ Campani. 

/.  1.  Potrà  dirli  delle  arti  prefio  que’ due  popoli  ciò  che 
dicefi  del  linguaggio , il  quale  era  Ofco  (<i) , che , ove  pur 
non  folle  un  dialetto  dell’etrufco  , deve  almeno  eflerne  fiato 
poco  dillìmile  (a)  . Ma  ficcome  non  fappiamo  le  differenze  dei 
dialetti  di  quelle  nazioni , così  nemmeno  polliamo  difiinguere 
le  monete  o le  gemme  , che  di  effe  forfè  ci  pervennero  , e così 
dell’arte  loro  con  certezza  giudicare . 

Jf.  2.  1 Sanniti  amavano,  la  pompa  ; e febbene  follerò 

una  nazione  guerriera,  pure  i piaceri  della  vita  aliai  ricerca- 
vano (/') . Aveano  in  guerra  gli  feudi  intarfiati  d’oro  e d’ar- 
gento (e)  ; e in  un  tempo , in  cui  fembra  che  i Romani  poco 
conofcellero  l’ufo  del  lino , la  feelta  foldatcfca  de’  Sanniti  era- 
ne  vcllita  anche  in  mezzo  al  campo  (d)  ; anzi  narra  Livio  che  , 
nella  battaglia  de’  Romani  fotto  L.  Papirio  Curfore  , quelli 

cir- 


de  Etr.  reg.  Tom.  il.  I.4..  c.106.  chiama  terra 
Emina > c ficcomc  leggiamo  in  Polibio  tf/yL 
lib.z.pag.i  0 j.  cd  in  altri  Ieri tto ri  che  quelli 
difcacciaii  furono  dai  Galli , Infubri , Cato- 
niani , Aniani , Boj , e Scnoni , per che  a ca- 
gione del  molle  lor  vivere  erano  divenuti  men 
coraggio!!  c men  forti  , è probabile  che  La 
molle /.za  col  ludo  , e confc*»ucntcmcnce  colle 
arti  andalfe  congiunta  . Dobbiamo  però  con- 
fettare die  dell’arte  loro  non  abbiamo  monu- 
menti degni  di  coniì  de  razione  : ben  miferc 
cofe  fono  quelle  che  fi  fono  or  qua  or  là  di- 
fottcrrate  ; ed  è in  oltre  incerto  le  opere  fia- 
no  qui  formare  , ovvero  trafportatevi  dall’ fi- 
mi ria  . Dc'Galli , che  agli  Etrufchi  fucccdct- 
tero , Lappiamo  per  teitimonianza  dc’mcnto- 
vari  fcrittori  che  citi  portavano  moiri  fregi 
d’oro  c di  altri  metalli  ; ma  die , cllcndo  gen- 
ti inquiete  e fot  dedite  alla  guerra , ciò  uni- 
camente curavano  che  folle  di  facile  trafer- 


ro . Aveano  però  de ‘tempi , c in  quello  di  Mi- 
nerva a Milano  ferbavaJi  un  vcllillo  d’oro  , 
Polib.  /oc.  cit.  p.  1 1 q.  in  fine  . [Pili  velli  Ili , 
come  dice  Polibio.]  Non  c quindi  improbabi- 
le la  conghicttura  ddl’aronimo  Maurino  [ il 
P.  Martin  1 , Expl.  de  dìv.  mon.  finga/,  o’c. 
préf.  pag.  X/. , fecondo  cui  varj  monumenti , 
riconolciuti  per  etrufchi  , devono  piurtofto 
crcdcrfi  gallici  : quale  fra  gli  altri  c qud  prc- 
tefo  eroe  ferito , prdToGori  Muf.  etr.  Tom.  I. 
Tab. li  f.y  che  ad  un  giovane  faldato  s'ap- 
poggia , li  .-come  può  argomentarli  dal  pan- 
neggiamento che  c gallico  , anziché  etrufeo  . 
(ti)  Liv.  lib.i  O.cap.t  p.  num  20. 

(a)  Vegg.  monfignor  Guarnacci  Orig.  ita l. 
Tom. il.  /io. 6.  cap.  t . pag.  1 1 z.frgg, 

(A)  Cafaub.  in  Capito/. pag.  1 06. 

(c)  Liv.  lib.p.cap.aS.  num. 4.0. 

C d ) Id.  iib.io.  cap. 27.  num.jS. 
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circondarono  con  pannilini  il  campo  intero  , che  formava  un 
quadrato  , di  cui  ogni  lato  avea  dugento  paffi  (a) . Capua , 
città  fabbricata  dagli  Etrufchi  (bj , ed  abitata  quindi  da’  San- 
niti (c)  clic  fu  loro  l’aveano  conquidala  ( d ) , era  celebre  per 
Tamor  del  piacere  e per  la  mollezza  (a)  . 

jf.  3.  Il  governo  de’ Volfci , ficcome  quello  degli  Etrufchi 
e degli  altri  popoli  confinanti , era  ariftocratico  (e) . Effi  eleg- 
gevano un  re  odia  un  condottiere  dell’armata , quando  fovra- 
lìava  la  guerra,  e’1  regolamento  loro  in  tempo  di  pace  era 
limile  a quello  di  Sparta  e di  Creta  (/)  . Della  numerofajoro 
popolazione  fanno  lede  anche  oggidì  le  frequenti  ruine  di  città 
diftrutte  , che  fu  i vicini  colli  s’incontrano,  e della  loro  po- 
tenza fono  argomento  le  molte  fanguinofidìme  battaglie  ch’eb- 
bero co  Romani , i quali  non  poterono  foggettarli  fc  non  do- 
po averne  riportati  ben  ventiquattro  trionfi  . La  popolazione 
numerofa  e la  pompa  animavano  gl’ingegni , incitandoli  allo 
Audio  , e la  libertà  elevava  lo  fpirito  : circoflanze  favorevolif- 
fime  al  progreflo  delle  arti . 


jl.  4.  I Romani  ne’ primi  tempi  fervironfi  degli  artefici  di 
que  due  popoli . Tarquinio  Prilco  chiamò  a Roma  daFrcgel- 
la , paefe  de  Volfci , un  attilla  detto  Turiano  (b)  , il  quale  gli 
Tom.I.  D d fece 


(a)  Liv.  ibtd.  [ Non  il  campo  intero  , m, 
nn  recinto  quali  in  mezzo  di  elio  fu  coperto 
ron  orco m aro , di  tele  a modo  di  padiglion 
m quella  Lvghczva  , c Iur.ghcz/a  , che  die 
^ mi* cimar. n . Fu  farro  fare  quello  rccint» 
dal  (ajcrdorc  di  quella  nazione  Ovio  Paccio 
per  chiamarvi  a uno  ad  uno  i principali  dell 
clercito  , c farli  giurare  fu  di  un'ara  , clic  noi 
avrebbero  (coperto  ad  alcuno  ciò  che  aveam 
ve., uro,  e mtclo  in  quel  luogo  ; di  andar 
alia  attaglia  ovunque  fodero  condotti  dai  ca 
j 1 V.'d;1crc  '■diiunquc  de  corr.pagn 
li  rolle  ..aro  alla  fuga . Di  quei  clic  giurarom 
tu  rampolla  una  legione  di  Tedici  mila  uomi 
ni , c dal, c tele,  che  coprivano  quel  luogo,  f 
"ctri.'V“Monc  > non  die  andalfcro  ve 

■vri  *,,Jno  » come  inkclmann  fa  dire  a Li 
v:o  neh  ultimo  luogo  acato  innanzi , ove  rac 
conta  quello  fatto. 

(*)  Mela  iib.  2.  Gap.  4+ 


(c)  Liv.  Iib.j4.cap.z9.  num.fz. 

Cd)  Id.  ho. io.  cap.27.  num. 38. 

(a)  Lo  lidio  fi  dica  degli  Etrufchi . Scrive 
Dionilio  Alicarnallco/.a.  c.38.  p.iox.  I.20 
che  amavano  il  vitto  molte , e gli  ornamenti 
d|oro  i c Ilo. q.  cap.  t 6.  vdg.jjt. , che  era  na- 
zione ibntuofa , c di  delicato  vitto  non  folo 
in  pace  , ma  ancora  in  guerra  , portando  fo- 
co oltre  alle  cofc  nccciraric  , diverfe  fuppcllct- 
tili  infoiti  si  per  la  ricchezza , come  per  l'ar- 
te , c adattate  ai  piaceri , c «Ile  delizie  . Cosi 
Ateneo  iib.  4.  c.i  $.  pag.t  rf.  C.  forive  , clic 
preparavano  mente  fontuolc  due  volte  il  gior- 
no , con  tappeti  fioriti  * c con  tazze  d'argen- 
to d’ocni  maniera  . Vedi  anche  il  fìgnor  Lam- 
predi  Del  Cov.  civ.  degli  ant.  Tofc.  ec.p.  24. 
(<)  Dion.  Halic.  Iib.  6.  cap.  72.  pag.  274. 
(/)  Strab.  1.6.  pag.49  t.princ.  [ Cioè , fcri- 
vc , clic  era  democratico , oflìa  popolare . 

C»)  l'I  in  io  lib.fj,  cap.i  x.  Jcd.4f. 


LI 111. 
CAP. IV. 


Volfoi ... 
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— fece  una  ftatua  di  Giove  in  terra  cotta  ; e dalla  fomiglianza 
lib.  ni.  cjie  fcorgefi  tra  una  moneta  della  famiglia  Servilia  in  Roma , 
ed  una  fanatica , alcuni  inferifcono  che  a tal  lavoro  in  Roma 


artifti  fanniti  s’ adoperalTero  (a)  . Un’antichillìma  moneta  di 
Anxur , città  de’Volfci  (or  Terracina) , ha  una  bella  tcfta  di 
Pallade  (b)  . 


-.Caropani...  jf.  j.  I Campani  eran  gente  , acuì  e’1  dolce  clima  e l’u- 
bertuofo  fuolo  ifpiravano  la  voluttà  . 11  lor  paefe  , come  pur 
quello  de’ Sanniti , era  flato  ne’ più  antichi  tempi  computato 
neH'ftruria , ma  gli  abitanti  non  aveano  foggiaciuto  mai  nè 
all’etrufco  dominio  nè  ad  altri  . Vennero  quindi  i Greci  a 
flabilirfi  nel  paefe  loro,  e v’apportarono  le  arti;  della  qual 
cofa  fono  argomento  e le  greche  monete  di  Napoli  (c) , e quel- 
le di  Cuma  che  fono  ancor  più  antiche  (a)  . 


00  Olivieri  Diflirt.  / opra  alcune  Medaglie 
Jannit.  pag.t  16. 

(A)  Bcgcr.  Thef. Brandeburg.  T.  I.p.  7. 

[ Quella  moneta  c riferita  con  maggior  cfat- 
*£Z7a  dallo  Spanhcmio  De  preji.  & uju  nurn. 
Tom.  1.  Diflirt.  2.  3.  pag.  96.  Se  poi  vera- 

mente appartenga  ad  Anfurc  , o Terracina , 
città  » non  può  formarfene  adequato 

giudizio , da  clic,  oltre  quella  enfiente  nel 
Mufco  di  Drandcburgo , non  ci  c noto  clic 
altra  fc  ne  confervi  in  vcrun  Mufco  . Il  tipo 
c da  ambe  le  parti  adatto  fimilc  ai  tipi  delle 
monete  di  Tiano  , di  C.aleno  , di  Sueuno  , c 
di  Aquino  , le  quali  hanno  da  una  parte  la 
1 ^ fa‘^de  , c dall'altra  un  gallo  con  una 
ftclla  , c con  la  rcfpcttiva  leggenda  . Potrebbe 
lofpctrarfì  die  I*  AQVP  , interpretato  nella 
moneta  di.  Brandcbnrgo  Axur , per  la  lettera 
Q , che  vi  comnarifcc  aperta  a qucRo  modo 
Q , la  auale  il  Bcgcro  crede  cfTcre  una  delle 
lettere  dell'alfabeto  volfco  , equivalente  al  3 
dei  Greci , altro  non  voglia  dire  che  AQVI- 
NO  , e che  la  leggenda  AQVP  debba  ripetcìfì 
dalla  mala  conlervazionc  del  monumento  . 
Ccrtamcrre  in  una  moneta  di  Aquino,  che 
è nel  Mufco  Borgiano  in  Vcllctrì  , vi  ha  la 
lettera  Q colla  Odia  apertura  , e tale  fi  vede 
anche  in  altra  fonile  polTcduta  dal  più  volre 
nominato  duca  Catana  Noya  , ed  ora  col 
fuo  Mufco  pa fiata  nel  Mufco  reale  dì  Napo- 
li , creduta  perciò  anch’cfTa  moneta  di  Tcr- 
ractra  ; ma  per  la  migliore  conlervazionc 
in  altra  dello  dello  Mufeo  Forgiano , che  è 
tra  le  monete  delle  città  italiche  rarillmu  , 


jf.  6.  Nè 

chiaramente  fi  legge  AQVINO  . Notiamo  fi- 
nalmente un  picco!  divario  , che  palla  tra  la 
moneta  del  Mufco  di  Brandcburgo,  c quella 
del  tclW  duro  Mufco  Forgiano  , ed  c x che  in 

3ucfta  il  gallo  c rivolto  alla  parte  finiflra, 
ove  rimane  la  leggenda  AQVINO  , avendo 
alta  delira  prcllb  il  capo  una  ftclla  ; quando 
nell’altra  il  gallo  mira  alla  delira,  dove  fono 
le  lettere  AQVP  , cd  ha  poi  la  ftclla  preflo  il 
capo  alla  Anidra  : divario  , che  può  bcniflimo 
clfcre  accaduto  nelle  monete  di  Aquino  c- 
gualmcntc  che  l'altro  di  veder  A moneta  di 
effa  fenza  il  gallo  preffb  Guarnacci  Tom.  il. 
Tav.  VHI.n.i.  Anche  nelle  monete  di  Tia- 
no , di  Caleno , c di  Sucfàno , il  gallo  c rivolto 
alla  parte  delira  , dove  rimane  la  leggenda  , 
cd  ha  alla  Anidra  la  ftclla . 11  dubbio , clic 
abbiamo  fin  qui  motivato , non  è diretto  a 
togliere  ad  Anlurc  il  pregio  di  aver  coniato 
moneta  ; mentre  ci  c noto  che  di  quello  pre- 
gio pur  goderono  altre  illuftri  città , clic  ap- 
partennero alla  bcllicolà  nazione  volfca  , co- 
me Vcllctrì , ed  Aquino a;  ma  perche  meglio 
A cfamini , da  chi  ne  avrà  il  comodo  , la  mo- 
neta del  Mufeo  Brandcburgico  . 

(0  Ibi  d.  pag. 

(a)  Una  nc  riporta  Pcllcrin  Ree.  des  med. 
dts  vili.  ec.  Tom.  I.  pi.  Fili.  n.  23.  Altra  La 
dà  il  conte  di  Caylus  Ree.  ec.  Tom.  V.  Ant. 
Etra  fa.  pi.  XLVIIl.  n.  ni. , in  cui  al  nome 
di  Cuma  c unito  quello  di  Litcrno  ; ripetuta 
da  Guarnacci  Tom.  il.  Tav.  X.  nurn.  2. , con 
qualche  divario  nelle  lettere  . Il  Agnor  d'Han- 
carvillc  Antiq.  Etrufq.  ec.  Tom.  I.  ckap.  /. 
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jf.  6.  Nè  ciò  dicendo  voglio  aflerire  che  quefta  città  fia  — =■= 
più  antica  di  quella . Edificate  furono  amendue  a un  tempo  UBIII‘ 
fteflo , ficcome  ha  dimofirato  con  fomma  precifione  Marto- 
relli  (<«)  , Cuma  da  Megaftene , e Napoli  da  lppocle  , i quali 
lafciarono  Cuma  nella  penifola  Eubea , loro  patria , conducen- 
do feco  una  porzione  degli  abitatori  foverchiamente  moltipli- 
cati per  cercare  altrove  fortuna  . Io  fon  d’opinione  che  a- 
mendue  quefte  città  abbiano  un’  antichità  anche  maggiore  di 
quella  che  loro  fuole  attribuirli  ; e diffatti  Strabone  dice  che 
Cuma  era  antichiflima  fra  tutte  le  città  greche  della  Sicilia  e 
dell’Italia  (b) . Da  Eubea  partirono  anche  gli  abitanti  di  Cal- 
ci , che  n’era  la  capitale , e vennero  a ftabilirfi  in  un’ifola  po- 
co lungi  da  Napoli  chiamata  allor  Piteaifa , ora  Ifchia , cui 
però  e pei  frequenti  terremoti , e per  le  eruzioni  de’volcani 
prefto  abbandonarono  . Una  parte  di  elfi  allora  fermofli  fui 
lido  , e vi  fabbricò  Napoli  ; un’altra  parte  fi  portò  più  lungi 
dal  Vefuvio  , e v’edificò  Nola  (r)  j quindi  è che  le  monete  di 
quelle  città  fono  fegnate  con  lettere  greche . Ometto  varie 
altre  greche  città  , come  Dicearchia  , detta  pofeia  Pozzuolo  , 
che  più  tardi  fu  fabbricata  da  que’ Greci,  che  nelle  fpiagge 
vicine  aveano  dianzi  fiflata  la  lor  fede . Appare  quindi  che 
abbian  eflì  in  que’  luoghi  efercitate  nella  più  rimota  antichità 
le  arti  proprie , e che  i Campani  loro  limitrofi  , i quali  abi- 
tavano più  dentro  terra , le  abbiano  da  loro  imparate  . Quin- 
di pure  fi  argomenta  da  qual  nazione  fiano  fiati  formati  e di- 
pinti molti  di  que’  vali  di  terra  cotta , che  di  frequente  fi  fca- 
vano  nella  Campania  , e principalmente  nei  fepolcri  preflo 
Nola.  Che  fie  pur  fi  voglia  lafciare  ai  Campani  la  gloria  d’ef- 

D d ij  fere 

pag.4.7.  la  crede  fatta  nei  tempi  che  j»li  Etru-  V.  Nola , riportato  nei  frammenti  dello  fteflo 
lini  fiorivano  ; cioè  prima  che  i Greci  andaf-  Polibio  pag.r  004. , dopoVarronc,  ed  altri 
fero  in  quelle  parti . predo  Vcllcjo  Patcrcolo  lit.i.  cap.  7.  pcg. 2 § . 

(a)  Euboic.  pag.27.  (a  chiama  etrufea  . Vedi  anch«  Guarnacci 

(t)  lit.p,  pag.372.  B.  Tom.  I.  ' Origini  ital.  Tom.  1.  Ut.  1.  cap. 4.  pag.zi  6. , 

(0  Martorctli  loc.cit.p.  64.  [ Polibio  Hi  fi.  Tom, il.  lit.6 . cap. 4.  pag.247. 

Ut.  2.  p.ioj.  B. , e predo  Stefano  De  Urtit . 
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..  l'-r:  gli  autori  di  fiffatti  monumenti,  fi  potranno  e fi!  afmeno 

lìh.iii.  penza  far  loro  ingiuria  confederare  come  fcólari  degli  artefici 
cap.iw  crccj . e qUefta  opinione  diviene  d’un’evidente  certezza  , qua- 
lorfiavcro,  come  fcrive  Dio  doro  (4,  che  i più  antichi  Cam- 
pani abbiano  cominciato  foltanto  nell  olimpiade  lxxxv.  ad  efc 
fere  una  nazione  particolare  ( rò  tOpo;  rùt  Kafnrivav  run'r»  ) . 

. deviati  $.  7.  Devono  tenerli  certamente  come  proprie  de’Cam- 
S«c«tpani  le  monete  delle  città  fituate  nell’ interiore  della  provin- 
cia , ove  i Greci  non  conduflero  mai  colonie  , quali  fono  Ca- 
pila , Tiano , e altri  luoghi  ; e lo  fletto  deve  dirli  di  quelle 
monete  , le  quali  hanno  ifcrizioni  nel  linguaggio  proprio  de 
Campani , ch’era  limile  aH’etrufco  ; e che  per  tal  cagione  da 
alcuni  furono  credute  ifcrizioni  puniche  . Così  pensò  Bian- 
chini (/>)  d’ una  moneta  di  Capita.  Il  marchefe  Maftei  però  , 
* trattando  dell’ifcrizione  di  quella  moneta  , ebbe  a confettale 
che  non  ne  intendeva  punto  il  lignificato  (r)  - V ien  pur  cre- 
duta punica  l’ifcrizione  d’una  moneta  di  Tiano  nell  Opera 
delle  monete  Pembrokiane  (d)  . Ma  mentre  la  fcrittnra  dimo- 
llra  che  i Campani  abbianla  avuta  dagli  Etrufchi  ; dall  im- 
pronto , che  non  è punto  fecondo  lo  Itile  dell  arte  etrulca  , 
s’inferifcc  che  il  difegno  abbianlo  elfi  , ficcome  s è detto, 
imitato  da’ Greci.  La  tetta  d’un  giovane  Ercole  fulle  monete 
d’ ambedue  le  fummentovate  città , e la  tetta  di  Giove  fu  quel- 
le di  Capila  fono  d’una  belliflìma  idea  di  difegno  : lavittoiia 
ftante  fu  un  cocchio  a quattro  cavalli  in  una  moneta  della 
città  medefima  non  diftinguefi  dagl’impronti  greci . 

...evali  di  jf.  8.  Le  monete  delle  città  campane  fono  ben  in  picco! 

numero  al  confronto  de’ vali  dipinti , che  in  que  paefi  in  ogni 
...  detti  er- tempo  fono  ttati  difotterrati , ed  erroneamente  vafi  etrufchi  fi 
STtCC-  dicono  . I primi  a così  chiamarli  furono  Buonarroti  e Gon, 

che 

(e)  Perori.  ilfoflr.  par. 2.  pog.lff.  n.J. 

(ti)  MuJ.Pembr.por.il.  Too.SS. 


(<)  lH.tt.S-lt.pag.l9S. 

Jjlor.  Univ.cop.ii.pug.i6i. 
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che  furono  pur  i primi  a darcene  le  figure  ; ma  quelli  due 
Tofcani  troppo  fi  lafciarono  guidare  dall’ amor  della  patria 
nell’attribuire  quelle  opere  agli  Etrufchi . 

jf.  g.  La  loro  aflerzione  però  non  è affatto  priva  di  fon- 
damenti, che  qui  efamincremo  . Leggefi  , dicon  eflì , predo 
gli  antichi  fcrittori  che  pregiati  erano  i vali  lavorati  in  Etru- 
ria  (a)-,  e principalmente  in  Arezzo  , città  etrufca  (t) . Si  fcor- 
ge  altresi  della  fomiglianza  tra  parecchie  figure  di  quc’  vali,  e 
quelle  che  veggonfi  incife  fu  alcune  etrufclie  tazze  di  bronzo 
ulate  ne’  fagrificj  . Sono  particolarmente  da  notarfi  le  figure 
de’ Fauni  a coda  di  cavallo,  laddove  i Fauni  e i Satiri  predo 
i Greci  corta  l' aveano  e Umile  a quella  delle  capre  . Si  of- 
ferva  pure  fu  alcuni  vali  dipinti  certo  uccello  d’ignota  fpecie, 
e Plinio  altronde  afferma  effere  flati  ne’  libri  divinatorj  degli 
Etrufchi  rapprefentati  tali  uccelli , che  a lui , comcchè  verfa- 
to  naturalifla  ei  folle  , erano  affatto  fconofciuti . Quello  però 
non  altro  prova  fe  non  che  le  idee  delle  figure  ftravaganti  da 
una  nazione  all’altra palparono  ; e riguardo  all’uccello  avver- 
tirò effervene  uno  afTai  graffo  e non  conofciuto , con  un’ifcri- 
zione  nel  più  antico  carattere  greco  , fu  un  vafo  del  mufeo 
Hamiltoniano  , ove  rapprefentafi  una  caccia , e cui  più  volte 
m’avverrà  di  nominare  . Somiglia  quello  ad  un’  ottarda , uc- 
cello noto  agli  antichi  Romani  (a)  , e che  oggidì  è quaG  af- 
fatto 


PcrfT  Saf.2.  t*.  60. 

(ó)  |d.  Sot.t . y.ij/.,  Plin.  lìb.  ff.  c.t  2. 
ft  I.4.6.  , Marc.  lìb. 14..  cp.98.  f Plinio  loc.cit. 
roda  per  la  fortezza  anche  i vali  di  Adria, 
detta  pure  Hadrùr , enarri , la  quale  forfè  per 
quella  ragione  portava  un  vaio  per  in  legna 
nelle  lue  jnonctc.  Vedi  fopra  pag.tgz.  n.  it 
e Pa£-  ' 9J-  Debbo  pero  avvertire,  che  le  Ad  rie 
erano  due  anche  nei  compì  anrichillimi . Una 
più  antica  era  la  veneta  ; la  feconda  , colui. ia 
di  quella  , era  nd  Piceno , ora  Abruzzo  -,  a- 
mendueperò  polTcdute  un  tempo  dagli  Ecru- 
fclii . Monti  gnor  Guarnacci  Orio.  ita/.  T.  ti. 
lìb.  6.  cap.j..  pag.  1 pf.  crede  che  le  dette  mo- 
nete appartengano  alla  prima . lo  non  rollo 
decidere  né  lu  quello  punto , nè  di  quale  Pli- 


nio loc.cit.  lodi  i vali . Solo  dirò  , clic  il  Gorr 
Muf.  Etrufc.  Torri,  li.  Tdb.lSf.  porta  un  bel 
vaio  dipinto  all'ufo  di  quelli , che  li  chiamano 
etrufchi,  e lo  dioc  trovato  ncllAdria  ver  età 
l’anno  i?$6.  Le  lettere  nelle  dette  monete  fa- 
ranno antiche  italiche  ; ma  nella  forma  acco- 
llano alle  grecite  : onde  porrebbe  fofpcttarli , 
che  follerò  della  feconda  Adria , clic  in  ap- 
prodo fo  occupata  dai  Greci . Del  loro  pelo  , 
e valore  nc  paleremo  ncU’in dice  dei  rami. 

(a)  L'ofianU  chiamata  oris  dai  Greci , avis 
tarda  dagli  Spagnuoli,  al  dire  di  Plinio  itb.to, 
cap.  2 2.  ìlei,  ap.,  è diverta  in  più  cole  dall’uc- 
cello , che  (fa  fui  vaiò  , fecondo  la  dedizio- 
ne più  ampia,  che  nc  danno  i moderni  natu ra- 
liiti  > c ua  £h  altri  Penatili  Mi  n.  pour  fax. 


LIB.IJI. 

CAP.IV. 
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■ ■—  fatto  fconofciuto  in  Italia , almeno  nella  parte  meridionale 
Liti. in.  e(fa  _ ]j  Buonarroti  vuole  ricavare  un  argomento  dalle  co- 
CAP'  V"  rone  , dai  vaG  in  mano  di  Bacco , dagli  ftromenti  muGcali , e 
dalle  caflettine  quadrate  , che  dipinte  G vedono  fu  tai  vaG  , e 
non  già  fu  i greci  lavori , o in  quelli  almeno  hanno  una  dif- 
ferente forma  ( a ) ; ma  quelle  oflcrvazioni  appena  una  leggiera 
probabilità  fomminiftrano  . Egli  non  fu  però  sì  poco  verfato 
o malavveduto  da  voler  aflerire  quanto  gli  attribuifce  Cori  ( ’} ), 
cioè  che  gli  dei  e i tratti  favoloG  foflero  efpreflì  fu  alcuni  vali 
in  maniera  totalmente  diverfa  da  quella , in  cui  rapprefentarG 
fogliono  ne’  greci  monumenti  : troppo  facilmente  gli  G fa- 
rebbe dimoilrato  il  contrario  . L’autorità  di  Gori  non  è al- 
tronde qui  d’alcun  pefo  : egli  non  mai  ufcito  da  Firenze  fua 
patria  non  ha  potuto  cogli  occhi  proprj  vedere  ed  efaminare 
fe  non  poche  fra  le  vernile  opere  dell’arte  (i) . 

jf.  io.  Finalmente  Gccome  non  può  negarG  che  la  mag- 
gior parte  dc’vaG  noti  agli  eruditi  non  Gano  flati  trovati  nel 
regno  di  Napoli , i fautori  degli  Etrufchi , per  confervarli  alla 
loro  patria , vogliono  rimontare  ai  più  antichi  tempi  della  fio- 
ria , ed  a quell’epoca , in  cui  quella  nazione  per  l’Italia  tutta 
G era  eflefa  ; ma  non  oflervano  poi  che  il  difegno  della  mag- 
gior parte  di  quelle  pitture  indica  tempi  a noi  più  vicini,  in 
cui  l’arte  o era  giunta  già  alla  fua  perfezione  , o cominciava 
almeno  ad  avvicinarvi , fecondo  che  più  o meno  antichi  fo- 
no 

a rhijt.  nat.  des  anim.fec.  par. pag. 261.  ftgg.  quello  , che  dice  realmente  . 

Mi  pare  piuttodo  quello  , che  dagli  antichi  fi  (1)  Il  Gori,  febben  a (lento  , pur  alla  fine 
chiamava  otiu  , uccello  notturno  , che  ha  al-  fi  c ricreduto  di  quella  fua  opinione . Fu  egli 
cune  penne  in  capo  a modo  di  coma  , come  convinto  dagli  argomenti  addottigli  in  una 
dice  lo  deflo  Plinio  cap.  2 3.  feci.  33. , e Atc-  lettera  dal  dotto  monaco  Cafincfc  P.  di  Blafi 
neo  Uh.  p.  cap.to.  pag.  390.  in  fine  : c fccon-  fi  aliano  , alla  quale  con  un’altra  dei  4.  gcn- 
do  die  oflcrya  l’Arduino  nelle  emendazioni  najo  del  17^.  rifpondendo , ammette  vali  gre- 
alla  citata  fczione  ij.  di  Plinio,  non  può  edere  co-ficuli  differenti  dalla  maniera  cerulea  ; e 
la  demoifelle  de  Numidie  , quale  è creduto  da  tale  fra  gli  altri  riconofce  un  bel  vafo  figurato 
molti  (crittori , e da  Pcrrault  loc.cit.  pag. 26 3 . elidente  nel  xnufeo  del  monidero  martiniano 
e pag.  1S1 . fegg . di  Palermo , dato  poi  alla  luce  c ili  11  tirato  dal- 

la) Expl.  ad  Dempfl.  Etrur.  $.a.  pag.t  r.  lo  dello  di  Blafi  , Dijfen.y.  V ol.  1.  Saggi  di 
Ih)  Difefii  dell' a! f.  etrufe.  Prefi  pag.CCy.  Dijf,  deltAccad.  Palerm. 

[ Gori  non  gli  attribuifce  niente  di  più  di 
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no  i vali . Un  miglior  fondamento  per  foftenere  la  comune 
opinione  , che  attribuifce  il  lavoro  di  que’ vali  agli  Etrufchi , 
farebbe  fiato  l’indicarne  alcuni  che  effettivamente  in  Tofcana 
foffero  flati  fcavati  ; ma  nefliino  ha  faputo  finora  produrre 
tai  monumenti . 

jf.  il.  Voglio  pur  anche  accordare  (ciò  che  però  non  è 
ben  dimoftrato  ancora  ) che  alcuni  de’  vafi  efiftenti  nella  gal- 
leria Granducale  fiano  veracemente  flati  difotterrati  in  Tofca- 
na : e fo  diffatti  che  alcuni  piccoli  rottami  di  vafi  di  terra  cot- 
ta furono  fcavati  ne’  contorni  di  Corneto  (a)  ; ma  egli  è al- 
tresì incontraftabile  , che  le  grandi  collezioni  di  vafi  antichi , 
le  quali  trovanfi  in  Italia , e que’  pezzi  eziandio  che  fono" flati 


(a)  Come  ho  avvertito  (òpra  pag.i  t t 
cosi  credo  clic  anche  fu  quello  punto  il  no- 
dro  Autore  iì  lia  polcia  alquanto  modificato 
nello  Hello  Trattato  preliminare  , cap.nl. 
pag.  XXXIV.,  ove  lcrivc  : „ Per  altro  la- 
pcndofi  , che  l’Etruria  lavorò  dc'vafi  indorati» 
per  quel  che  narra  Clizia  predo  Ateneo  Uh.  t. 
top.  22.  pag.  28.  B.  , c tenuti  in  gran  conto 
da'Grcci , c che  quelli  di  terra  cotta  fatti  an- 
ticamente a Arezzo  , citta  d’Etniria  , erano 
in  Ringoiare  (lima  , come  anche  cllendo  dato 
adìon  aro  da  pcrfonc  di  non  dubbia  fede  » che 
vafi  di  quella  ultima  Torta  fieno  Ilari  difot- 
tcrrati  nelle  vicinanze  di  Viterbo  , c intorno 
a Corneto  , nell’antico  agro  di  Tarqucne  , i 
quali  in  confogucnza  farebbero  di  fattura  c- 
trufea  ; voglio  ammettere , che  vi  fia  della 
conformità  fra*  vali  dell’uno,  c dell'altro  pac- 
fc  ; ma  in  quanto  allo  llilc  del  dilegno  , del 
figurato  , c della  dipintura , di  cui  quelli  vali 
erano  ornaci , non  avendoli  veduti,  non  pollò 
farmene  vcrun  giudizio  „ . E doveva  in  fatti 
ricrederli  ; poiché  nel  Tomo  I.  dell'opera  del 
Paiferi  Pittura,  Etrufi.  in  vafiulis  , ch’egli  ap- 
provò come  rcviforc  deputato  , alla  p.XXH. 
aveva  lette  le  tclliir.onianzc  chiari  dime  di 
Buonarroti , di  Gori , c di  tanti  altri  (oggetti 
degni  di  fede  , che  attillano  di  aver  veduti 
fcavarc  vafi  cnnfimili  nell  Emina . Il  fignor 
Franccfjo  RolU  , patrizio  aretino  , in  una 
lettera  inferita  nel  Giornale  letterario  dai  con- 
fini d’Italia  l’anno  fcorlò  1781.  n.  29.  p.  232. 
ci  adì  ura  di  nuovo  , che  fianfi  cavati , c fi 
cavino  attualmente  in  Arezzo  dei  rottami  di 
vali  dupcndi  di  più  colori  , ma  fpecialmenrc 
colore  di  corallo  per  ufo  delle  mente , c dei 
bagni;  c promette  di  dare  intorno  ai  vali  di  tal 


città  una  completa  memoria  corredata  dei  no- 
mi, c delle  ligie  , che  ritrovanli  nei  fondi , c 
nei  corpi  di  quelli  , come  non  meno  degli  op- 
portuni dilegni  già  in  gran  pane  fatti  deli- 
ncare . In  Corneto  , c in  Montalto  fi  trovano 
molti  vafi  intieri  , confcrvati  in  parte  cola  da 
quei  clic  ne  fanno  raccolte,  c alcuni  padati 
alla  biblioteca  Vaticana , c ad  altre  pcrfonc 
in  Roma  \ ma  sì  quelli  che  ho  veduti , che 
gli  altri  elidenti  in  quelle  città  , per  quanto 
mi  vicn  detto  , fono  di  color  nero , piurtodo 
groilblani , c pelanti , con  qualche  il  ri  Eia  di 
ornati  di  poca  confidcrazionc  ; limili  predo  a 
poco  a quelli  trovati  nelle  rovine  di  Pompcja, 
ErcoLno  , c Stabbia  .anch’clli  di  vernice  nera, 
c di  lavoro  ordinario  , come  riferifee  il  fignor 
d’Hancarville  slnrig.  Etrufi.  ec.  Tom.  tl.  eh.  2. 
pag.  92.  Dei  bcllillimi , c di  ogni  forte , che  li 
trovano  nell’agio  pclàrcfc  , ma  generalmente 
fenza  le  pitture , che  hanno  gli  altri , dc’quali 
parla  Winkclmann  , ne  tratta  a lungo  lo  llclfo 
Pallori  Della  Storia  de'  f affili  dell’agro  pefareji 
Difi.  VI.  pag.  26  9.  fegg.  Al  S-  3.  p.27 3-  dic.c  » 
che  il  fig.  abate  Olivieri  fopra  alla  Siligata  vide 
tra  i vcltijjj  d'un  antico  fcpolcro  , frammenti 
di  vafi  dipinti  a difegno , c vi  trovò  una  grolla 
moneta  etrufea,  legnale  dell' antichità  di  quell* 
edilizio . 

Per  compimento  di  queda  materia  aggiu- 
gnerò  qui  nei  proprj  termini  la  deferitone 
dei  divertì  generi  di  vafi , che  formano  la  rac- 
colga Granducale  di  Firenze , dataci  dal  fignor 
Luigi  Lanzi  nel  Giornale  de'  Letterati  , To- 
mo XLVII.  anno  1182.  art.I.  pag.i  jp.Cegg., 
fecondo  il  nuovo  filicina,  cordine,  elicgli 
ha  dato  alla  mede  (ima  . „ Chi  ha  vedute  al- 
tre raccolte  , quantunque  più  numcrofc  > non 
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■«= lm  portati  oltremonti , fon  tutti  avanzi  d’antichità  icavati  ne!  rc- 

L1B,U1-  gno  di  Napoli , e generalmente  preflo  Nola  , o negli  antichi 
c«.p.  iv.  pep0jcrj  di  quella  Città,  la  quale,  ficcome  fopra  dicemmo, 
è liata  una  colonia  de’  Greci . Aggiungafi  che  la  maggior  par- 
te de’ vali  conofciuti  fon  dipinti  con  greco  difegno  , e alcuni 
eziandio  di  greche  cifre  fegnati . ■ 

12.  11  foto  argomento  valevole  , che  favorifce  l’opi- 

nione di  Buonarroti  e Cori , lì  ricava  da  que’ vali , ne’ quali  fi 
ravvifano  non  fallaci  indizj  d’etrufco  Itile  ; e fi  può  quindi  in- 
ferire che  alcuni  de’  vali  detti  etrufchi  fiano  veramente  d' arditi 


campani  , i quali  avranno  probabilmente  imitato  il  difegno 
• de’ più  antichi  Tirreni,  che  fin  colà  dominarono,  come  ne 

avea- 


lafida  di  ammirare  in  quella  la  grandiifima 
varietà  delle  torme , dc'colori  , delle  vernici . 
Per  non  dir  de' tatui  di  color  rollo,  nero, 
piombato  , clic  in  quell'  ultimo  ripuliti  coj 
ranno  , hanno  cavata  una  lucente //a  non  dif- 
iimilc  a porcellana  : ve  nc  ha  qualcuno  , che 
per  lo  (plcndorc  li  potrebbe  quali  ralle  miglia- 
re all'argento  ; del  qual  colore  dato  a‘  vali  di 
creta  in  Naucratc , fcrivc  Ateneo  hi.  n.  c.8. 
pac.+So.  E. 

Molti  paci!  c dilUnti  fra  loro  fon  concerti 
a formare  quella  raccolta  , per  cui  c li  varia  > 
la  Toscana  , il  Regno  di  Napoli , k vicinan- 
ze di  Roma  , c alcuni  crcdqnli  venuti  ancora 
di  Grecia.  Sarebbe  inrcrcllantc  a (aperti  la 
provenienza  di  due  aliai  grandi , c ben  dipinti 
a varj  colorì  ; ma  non  li  c potuto  rintracciar- 
la. I volterrani  fono  in  gran  numero,  c fi 
conofcono  da  un  colore  piti  languido  cosi  nel 
fondo  , come  nc'  fiorami , e nelle  figure , ri- 
guardanti per  routinario  le  pompe  ed  i riti 
bacchici  (i)ì  fra  tutti  c raro  aliai  quello  , clic 
rapprcfcnra  il  combattimento  de*  Pigmei  con 
le  gru  . Molto  famigliami  a quelli  nel  colo- 
re , c nello  flilc  , ma  di  mole  minore  fono  i 
chiù  fini  ; fui  qual  girilo  ne  ho  pur  veduti  m 
Monte  Pulciano  , c in  Perugia . Fra  gli  are- 
tini ve  ne  ha  qual  'uno  , che  non  cede  a’  cam- 
pani nella  finezza  della  creta , nel  color  rof- 
frccio  del  fondo,  c nel  lucido  della  vernice . 
Tal  c quello  di  uw’Ariarra , o Baccante  , che 
deggia  dirli,  la  qual  (lede  fui  Jorio  di  un  toro. 


cd  ha  in  mano  un  corno  potorio,  coperta  tutta 
di  un  vcfHto  (follato . (fucilo  fi  trovò  non  ha 
molto  nelle  vicinanze  di  Arezzo  ; cd  c il  più 
recente  ccllimonio  che  abbiamo  di  quanto  va- 
Icllero  i più  antichi  ctiufchi  in  quell' arte  . 
Dico  i piu  antichi , poiché  non  c del  miglior 
difegno  ; anzi  par  di  un'  epoca  vicina  al  vaio 
celebre  ilio  riaro  di  una  caccia  , che  Fiancar- 
vi He  riporta  nella  fua  gran  Collezione  prima 
di  ogni  altro,  conte  uno  de' piu  vernili  ; c 
Winkelmann  più  di  una  volta  il  rammenta 
nella  fua  Storia . 

Quell'opera  c veramente  claflica  ; ma  da 
correggerti  ove  dubita , clic  vali  di  tal  fatta 
non  tiene  ilari  mai  (cavati  in  Tofeana . Po- 
trei produrre  aliai  prove  in  contrario  , tratte 
da  quello  archivio  , c da  altri  forti . Ma  ba- 
lia oia  la  cfpcricnza  , che  nc  abbiamo  , fpc- 
cialmcntc  dopo  la  umaniilima  legge  promul- 
gata da  S.  A.  R.  nel  17K0.  , nella  quale  non 
curando  il  pregiudizio  del  regio  erario  , a cui 
appartenne  già  una  parte  di  quanto  fi  trova- 
va di  antico  ; ha  latitato  a cialcuno  la  liberti, 
c Futile  di  tali  fcavazioni  nel  proprio  luolo  ; 
contenta  fok>  di  raccomandare  a*  Giufiliccnti , 
che  nc  dian  parte  , affai  di  aggregarle  , fi  fie- 
no al  calo  , alla  R.  Galleria  ; e ciò  a rigorofo 
prezzo  di  (lima  . Dopo  tal  legge  fi  lono  in 
diverfe  compera  acquillati  ben  molti  pezzi  di 
antichità  ctrufchc  , c fcgnatamcntc  de’ vati 
dipinti . 


(0  Da  tali  rappre fintante  hanno  alcuni  dilaniente  da  Matteo  Egizio . Le  tante  urne 
conciti  fa  , non  fio  quanto  rettamente  , che  i dì  miglior  fecola  , che  fi  vergono  ì fioriate  con 
vafi  antichi  fieno  anteriori  ai  decreto  proibì-  fintili  baccanali  , anche  più  Itccnyofi  , fon  cer- 
ti vo  de ' baccanali  notturni , /piegato  già  era - r amente  di  un'epoca  pvjicriore  a quel  decreto . 


* 


presso  gli  Etruschi,  ec.  217 

aveano  prefo  il  linguaggio  . Disfatti  gli  artefici  campani  lavo- 
ravano diverfamente  dai  greci  e dai  ficiliani , ficcome  oflerva 
Plinio , principalmente  riguardo  ai  legnajuoli  (<t) . Orazio  fa 
menzione  degli  utenfili  di  terra  della  Campania  ( Campami  fu- 
pellex  ) , come  di  arnefi  di  vii  prezzo  ( b ) . 

jf.  13.  Ma  febbene  alcuni  di  quelli  vali  polTan  eflere  ope- 
ra etrufca , pure  che  noi  fiano  generalmente  quelli  che  tali  fi 
dicono  , lo  dimollrano  i belliflìmi  lavori  di  quella  maniera , 
che  fcoperti  furono  e raccolti  nella -Sicilia . A rapporto  del 
fignor  barone  di  Riedefel , amico  mio  , il  quale  come  cono- 
fcitore  delle  antichità  e delle  arti  ha  tutta  vilitata  la  Sicilia  e la 
Magna  Grecia  , fono  quelli  fimilifiìmi  ai  più  bei  vali  che  veg- 
gonfi  ne’ mufei  di  Napoli , e fovr  alcuni  di  elfi  leggonfi  gre- 
che ifcrizioni , che  pur  fi  leggono  in  tre  vali  della  collezione 
Mallrilli  a Napoli,  pubblicati  prima  dal  canonico  Mazochi 
mal  difegnati  e peggio  incili , e quindi  con  inimitabile  efat- 
tezza  e venultà  efpolli  nella  collezione  Hamiltoniana  . V’è 
pur  colà  con  greca  epigrafe  una  tazza  di  terra  cotta , ed  un 
altro  vafo  con  quelle  parole  KALLIKLB^  KAL.04  ( Callide 
il  bello  ) (a)  . Le  più  antiche  ifcrizioni  però  Hanno  fui  mento- 
vato vafo  Hamiltoniano , di  cui , come  pure  degli  altri  fegnati 
con  greco  carattere  , tratterò  nuovamente  nel  Libro  feguente . 
E poiché  finora  non  s’è  feoperta  ancora  alcun’opera,  che  abbia 
un’etrufca  ifcrizione , dobbiamo  prefumere  che  gl’ignoti  ca- 
ratteri di  due  belliflìmi  vali  della  collezione  dellignor  Mengs 
a Roma  (uno  de’quali  io  pubblicai  ne’ miei  Monumenti  anti- 
chi ) (c)  greci  fieno  anziché  etrufehi  (b)  . Spiegai  nella  medefima 
Tom.l.  E e ope- 
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...  altri  greci, 
c con  greca  i- 
fcrizione . 


CO  tib.i  6.  eap.42.fenj 2.  loflervazionc  fatrafi  ultimamente  nella gallc- 

(£)  lib.r.  Sat.6.  v.itS.  ria  Granducale  di  Firenze  intorno  al  he!  vaio 

(a)  Riportato  indente  a quegli  altri  vali  dal-  pubblicato  dal  Dcmftcro  De  Etr.  re&Tab.Ój., 
lo  ftcllo  Mazochi  in  regii  Herculan.  Muf.an . c dal  Parferi  Piti.  Etrujc.  Tom.  l.i  ab.  f i.  e 
tab.  Tom.  I.  Diatr.  2.  cap.  r.feii.  3.0.  1 jf.;  fp.  ; di  clfcrvifi  cioè  fooperte  nel  lavarlo  cin- 
ove  principalmente  illullra  la  citata  ifcrizione.  que  greche  ifcrizioni  : il  che  ci  fi»  fofpcttarc  , 
(0  P.rl.  cap.ij.S.6.  n.ijp.  p.21 2.  che  pollano  trovarti  tali  ifcrizioni  fu  di  altri 

(*)  Non  pollo  qui  trapallare  fotto  li  le  nzio  vali  creduti  etrufehi,  c che  iiano  di  greco  atti. 
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open  un  altro  vaio  della  biblioteca  Vaticana  (t?)  * lu  di  cui  il 
nome  del  pittore  è fcritto  in  quella  forma  AA£IMOi  ErPA- 
•fE  (Aldino  dipinfe):  altri  erroneamente  lelfero  MA21MOS 
ErPA-PE  ; eGori,  al  cui  ditemi  opponealì  quella  iscrizione  , 
la  dichiara  francamente  per  un’  impollura  fenza  aver  mai  ve- 
duto il  vafo  (l>)  . 

$.  14.  L’argomento,  che  per  aferivere  agli  artilli  greci 
i fummentovati  lavori  fi  trae  dalle  ifcrizioni  e dal  difegno 
mededmo  , anche  dove  mancano  le  ifcrizioni , vien  confer- 
mato , decome  tellè  avvifai , da’  vad  di  dmil  maniera  e d’egual 
lavoro  , ritrovati  nella  Sicilia  : io  ne  indicherò  le  collezioni 
fatte  in  quell’ifola , dopo  d’ aver  parlato  di  quelle  che  fatte 
furono  nel  regno  di  Napoli . 

jf.  is.  La  prima  collezione  , che  dad  fatta  di  antichi  vad, 
è,  per  quanto  io  fo  , quella  della  biblioteca  Vaticana  . De- 
ved  quelta  al  giurecoufulto  Giufeppe  Valletta  napolitano  , 
dai  cui  eredi  comprolla  il  vecchio  Cardinal  Gualtieri  (a)  , e la- 
fciolla  quindi  alla  fummentovata  biblioteca.  Lo  flcflo  Val- 
letta lafciò  alla  biblioteca  de’ Teatini  del  Collegio  de  Ss.  Apo- 
lloli  in  Napoli  una  ventina  di  dmili  vad  che  vi  d confervano 
tuttora  - 

jf.  16.  Alla  Vaticana  , almeno  riguardo  al  numero,  non 
è punto  inferiore  la  collezione  fatta  dal  conte  Mallrilli  a Na- 
poli , alla  quale  ne  è data  poi  unita  un’altra  condderevole  di 
vad  dmili  fatta  da  uno  della  llefla  famiglia  abitante  a Nola  . 

Tale  • 


(tu  . Dulia  parola  NTKOnOAlE , che  vi  fi 
legge  fra  le  altre , il  fignor  Lanzi,  che  riporta 
lo  nervazione  fuddetea  loc.cii.pag.i  64-  , , ar- 
guisce , che  le  figure  dipinte  fai  vafo  pollano 
alludere  ai  giuo citi , che  fi  facevano  una  volta 
nella  città  di  Nicopoli  in  onore  di  Apollo  . Ma 
piu  vtrilimilmcntc  alludono  ai  giuochi  in  o- 
norc  di  A Jone  , dequali  parla  Teocrito  nell* 
lai/.i  f » come  proverà  dirutamente  il  fignor 
abate  Vi  (comi  nel  fecondo  volume  del  Mufco 
Pio-Clcmcr tino  nella  Icfcrizionc  della  1 tatua 
di  quel  bdlilluBo  giovane  . 


(a)  Ib.  cap.24..  V'1 

\b)  Dif  dell' al f ab.  etrufc.p.CCX V.  [ Con- 
terrebbe dire  che  Cori  loc.cit.  , e dopo  di  lui 
Sdamarci  Tom. ri.  lib.7.  e.  t-PJoj.  tenda- 
no di  un  vaio  diverto  ; poiché  diverta  c I u-ri- 
tionc,  che  riportano  : MA21MOE  EIIOIEI  • 
(a)  Monlìgnor  Guarnacci  Urie  ita/.  T.tl. 

lib.  7.  cap.i.  pag.iof.  in  fine,  fenvc  , che  il 
Cardinal  Gualtieri  da  si  (fello  in  parte  ra-col- 
fc  detti  vati , e che  in  altra  maggior  parte  gli 
furono  regalati  da  monhgnot  Bargagli  veico- 
lo di  C bulli , ove  furono  trovati . 
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Tale  raccolta  vedefi  ora  in  Napoli  preflTo  il  conte  di  Palma 
loro  erede . 

jf.  17-  Dopo  quelle  menzionar  fi  deve  la  collezione , che 
trovali  in  cafa  Porcinari , e.contiene  circa  fettanta  pezzi , uno 
de' quali  bellilfimo  rapprefenta  Orellc  infeguito  da  due  figu- 
re , e col  ginocchio  Anidro  piegato  fui  coperchio  ( ) 

del  tripode  d’Apollo  . Degli  altri  ornamenti  di  quello  co- 
perchio ne  parlerò  nella  terza  parte  de’ miei  Monumenti  anti- 
chi . La  figura  del  vafo  può  vederli  nella  raccolta  Hamilto- 
niana  (a)  . 

jf.  1 8.  Il  duca  Caraffa  Noya,  grand’amatore  delle  anti- 
chità , ha  cominciato  a raccogliere , oltre  molti  antichi  mo- 
numenti d’ ogni  maniera , anche  de’  vali  che  li  fono  ultimai 
mente  pubblicati.  Il  più  bello  e’1  più  conliderevole  di  que- 
lli vali  rapprefenta  con  ben  venti  figure  il  combattimento 
de’ Greci  e de’Trojani  pel  corpo  di  Patroclo  : ivi  quedi  da 
quelli  dillinguonli  perla  celata  non  molto  dilhmile  dalle  ber- 
rette frigie . 

jf.  19.  Per  ultimo  il  lignor  cavalier  Hamilton  , Minidro 
Plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica  predo  il  Re  delle  due 
Sicilie , ha  formata  una  numerofa  e feeltidìma  collezione  di 
vali  di  terra  cotta  , i quali  pofeia  furono  pubblicati  dal  fignor 
d’Hancarville  unitamente  ai  più  bei  vali  delle  collezioni  Ma- 
drilli  e Porcinari  in  quattro  Tomi  in  foglio  grande  imperia- 
le (1)  • Queda  è fuperiore  a tutte  le  opere  di  tal  genere  , che 
fono  date  dianzi  pubblicate  : ivi  ogni  vafo  è efpredo  in  due 
tavole  didinte  , in  una  fecondo  la  propria  forma , e nell’altra 
fecondo  le  giude  dimenfioni ; coficchè  i contorni , e più  an- 

E e ij  cora 

(<*)  VoL  il.  num.  ?o.  raccolta  Ci  può  unire  l’altra  Te  non  tanto  utile 

fi)  Ai  tempi  di  Winkclmann  non  fi  era  per  le  arti  del  difegno,  almeno  più  ampia  far 
pubblicato  che  il  primo  Tomo  : il  fecondo  s’c  ta  dal  eh. Pallori  in  tre  gran  Tomi  in  foglio, 
stampato  nel  1767.  , e ’1  fignor  d'Hancarvilte  clic  abbiamo  citata  più  volte  , col  titolo  : Pi- 
v’ha  porta  fui  primo  foglio  dopo  il  frontifpi-  fkun.  Eerufcorum  in  vajcu/is  : nella  quale  i 
2 io  un'onorevole  memoria  del  nortro  autore  , vali  fono  anche  dipinti  coi  proprj  colori  , co 
come  s’c  detto  ueila  Prefazione  . [ A quella  me  fono  quelli  della  raccolta  Hamikouiaxu  . . 
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>-  — ■ cara  le  figure  imitate  fono  colla  maflìma  diligenza  e con  tut- 

Lis.m.  ta  ja  verjt4  jgi  dilesno  antico  ; onde  non  folo  trovali  qui 

CAP.  IV.  w 1 

un  teforo  del  difegno  greco  , ma  eziandio  il  più  certo  ar- 
gomento della  perfezione  a cui  aveano  quegli  ardili  portata 
l’arte  loro  (i)  . 11  celebre  poiTeflore  di  quella  collezione  , 
oltre  più  altri  pregevoli  firmi  monumenti , può  vantarli  di  pof- 
fedcre  in  due  vali , de’ quali  parlerò  più  fotto  , ciò  che  di  più 
antico  ci  è rimallo  dell’arte  greca  , e ciò  che  conofciamo  di 
più  bello  e di  più  ben  dileguato  . 

$.  20.  Conlidercvole  è pur  la  collezione  di  vali  fatta  in 
Napoli  dal  Raffaello  de’  nollri  tempi , il  lignor  Mengs  (a)  , 
della  quale  cinque  veramente  particolari  ne  ho  pubblicati 
ne’miei  Monumenti  (a)  . Altri  ve  ni  ha  che  meritano,  al  par  di 
quelli,  d’efiere  conofciuti  dagli  amatori , e rammentomi  di 
uno  che  rapprefenta  un’Amazzone  a cavallo  col  cappello  get- 
tato dietro  le  fpalle , in  atto  di  combattere  con  un  eroe  : que- 
lli è probabilmente  Achille  , e quella  è forfè  Pcntefilea  (/>) , a 
cui  s’attribuifee  l'Invenzione  del  cappello  . 

2i.  Finalmente,  parlando  de’ vali  tratti  dai  contorni 
di  Napoli , ometter  non  deggio  d’indicare  quello  che  il  re- 
gnante principe  d’Anhalt  Dellau  ha  comperato  a Roma.  Ha 

que- 


(p  II  lìgnor  d’Hancarvillc  nel  difeorfo  pre- 
niello  al  lecondo  Tomo  della  collezione  Ha- 
mHconiana , dopo  d’aver  dimoflrato  in  quanto 
pregio  fi  tcnclìcro  dai  Romani  i vafi  dipinti 
di  terra  cotta  , coficché  tino  a 100.  talenti  gli 
hanno  talora  pagati , ftabilifcc  le  epoche  dell* 
arte  di  pingcrc  que  vafi  . La  prrm’  epoca  , die* 
egli , in  ctii  1 arte  non  era  ulcita  ancora  dalla 
tua  infanzia,  deve  fidarli  prima  della  fonda- 
zione di  Roma , c a tal  epoca  riferifee  il  vafo 
rammentato  di  fopra  dall’autore  , ove  fi  rap- 
prefenta una  caccia  . La  feconda  , in  cui  l’ar- 
te c (tara  portata  alla  fua  perfezione , ha  pre- 
ceduta la  prefa  di  Capua  ; la  terza  in  cui  fi 
ccl'sò  dal  dipingere  i vafi  , e fc  ne  perde  l’ar- 
te , cadde  verfo  i!  t„*mpo  della  prefa  di  Corin- 
to . Tutto  ciò  dimoierà  il  citato  autore  con 
molta  crudìrionc  c con  ingegnofo  ragiona- 
mento , Oliava  la  maniera  di  dipingere , che 


fi  cangiò  , c perfeziono  Ili  per  gladi  in  diverto 
tempi  notati  dagli  fcrittori , c fpccialmentc  da 
Plinio  : elimina  il  cofhime  rapprefentato  iu 
quelle  pitture,  del  quale  Tappiamo  altronde 
dagli  fiorici  in  qual  tempo  fia  flato  introdot- 
to : applica  tutto  quello  alla  flora  dei  tempi 
e dei  luoghi , c dopo  d'aver  ollervato  che  |c 
città  sì  della  Grecia  clic  della  Magna  Grecia 
perdcrono  le  ani  col  perdere  le  ricchezze  c '1 
nifio  , allorché  foggiogatc  furono  dai  Roma- 
ni , trac  da  ciò  argomento  per  determinare 
fino  a qual  tempo  l'arte  di  dipingere  quc'vati 
du rafie  , fondandoli  altresì  fulla  ricerca  che 
ne  fecero  ne'tempi  pofleriori  i Romani,  quan- 
do l'arte  di  farli  fi  era  perdura 

(a)  Acquillata  poi  dalla  biblioteca  Vati- 
cana . 

(а)  num.  1 24.  / 07.  ara.  254.  e 260. 

(б)  Flin.  lib.7.  c.jó.  feci,  j 7.  pag.4tj. 
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quello  una  particolarità  in  altri  vafi  non  ancora,  ottenuta,  ef-  " 

fendo  fu  etto  dipinta  una  figura  muliebre  veftita  , la  quale  Ita  LIB1II‘ 
innanzi  ad  un  genio  alato  , e tiene  in  mano  uno  fpecchio  ro- 
tondo a lungo  manico  , in  cui  vedefi  il  profilo  del  volto  della 
figura  , non  già  difegnato  a colori  naturali  , ma  a lucido 
fmalto  di  color  piombino  . Probabilmente  dagli  (tetti  luoghi 
fono  derivati , almeno  per  la  maggior  parte , ivafi  di  quello 
genere  , le  collezioni  de’ quali  ci  fono  (late  indicate  da  Gori  (a). 

jf.  22.  Io  ebbi  fovente  occafione  di  efaminare  con  agio  ...e in  Sicilia, 
tutte  quefte  collezioni , c avrei  bramato  di  poter  così  vedere , 
fenza  dovermi  fidare  agli  occhi  altrui , i vafi  che  trovanfi  in 
Sicilia  (1) , ove  non  meno  che  nella  Magna  Grecia  le  arti  tut- 
te fiorirono.  Frattanto,  finché  vengami  fatto  d’andar  colà, 
onde  darne  poi  una  più  efatta  relazione , non  difpiaccia  a’ 
miei  leggitori , ch’io  loro  indichi  femplicemente  que’luoghi 
dclfifola,  ne’ quali  trovanfi  di  tali  vafi  le  migliori  raccolte: 
fon  quelli  Girgenti  e Catania  . 

jf.  23.  A Girgenti  parecchi  vafi  ornano  il  mufeo  di  mon- 
fignor  Lucchefi  vefeovo  di  quella  città  , che  pur  pottiede  una 
bella  collezione  di  medaglie  : parlerò  in  feguito  di  due  anti- 
chiffìme  tazze  d’oro  che  fon  pretto  di  lui . Uno  de’ più  bei 
vafi  trovafi  nella  cancellaria  della  Cattedrale  alto  cinque  pal- 
mi romani , le  cui  figure , fecondo  il  folito , fono  dipinte  a 
giallo  fu  un  fondo  nero;  e vengo  attìcurato  tale  efferne  lo 
Itile  del  difegno  , che  porta  tutt’  i caratteri  de’  più  antichi 
tempi  dell’arte . 

jf.  24.  A Catania  i PP.  Benedettini  hanno  nel  loro  mufeo 
oltre  dugento  di  quelli  vafi  ; nè  meno  confiderevole  è la 

col- 

Cd)  D'f.  delVal/.etru/e. Pag.  CCXLIV.  già  in  quell'ifola.  Tra  quelli  ve  ne  hanno  alcu- 

(1)  fiori  pure  in  Sicilia  eia  rimondimi  tempi  ni  de'fìgillati  * cosi  detti  dall'Impronto  fornu- 
} arce  di  far  vali  in  argilla  . C arci  no  padre  del  covila  guilà  di  quello  clic  laida  il  ligillo,  e r ap- 
re Agarodc  fu  vafajo,  Diod.  /.ip.  ±2.  P V&.  prefentano  figure  di  varie  fpccic.  Vcgganfcne 
1.70.  T.  ri. , Aufon.  Epigr.  S.  Patelle  ficulc  due  belli  dime  di  tal  forte  date  alla  luce  , c con 
rammentanti  da  Ateneo T.t.c.  22.  j>.  zS.l.^i.  erudita  didcrtazions  illudiate  dallo  Schiavo, 

C. , c /tifo  in  argilla  Lulliilono  pur  anche  fatti  Saggi  di  dijfcrt.  deltAccad.  Palcrm.  V ol.  E 
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■ collezione  del  degniamo  fignore  e amatore  delle  arti , il 

LiB.nr.  prjncjpC  fiifcari  : in  amendue  i luoghi  vi  fono  de’  vafi  di  tutte 
CAP.  IV.  r 1 ....... 

le  forme , e fono  in  etti  dipinti  i più  rari  avvenimenti  della 

ttoria  eroica . 

fi.  25.  lo  ben  comprendo  che  avrei  dovuto  riferbare  per 
ultimo  la  notizia  che  ho  qui  data  delle  celebri  collezioni 
d’antichi  vafi  , e dianzi  trattare  dell’ufo  di  elU  predo  gli  an- 
tichi , del  loro  difegno  e pittura  : cofe  tutte  , le  quali  fanno 
meglio  conolcere  l’indole  e l’elTenza  di  tai  lavori , che  non 
fa  un  femplice  ttorico  racconto  de’ luoghi  ove  raccolti  fi  tro- 
vano . Non  fenza  ragione  però  quelle  cognizioni  a quelle  io 
premili  : e ’l  feci  per  dimoftrare  che  le  mentovate  collezioni 
di  vafi  fatte  furono  ne’paefi  ove  foggiornarono  un  tempo  i 
Greci , e per  vieppiù  confutare  l’opinione  di  coloro  che  pen- 
fano  eder  tai  vafi  opere  d’artilli  etrufchi . Ho  in  tal  guifa  in- 
dagato qual  ne  Ila  l’origine  , e qual  nome  loro  dar  fi  debba  : 
ricerca  che , in  tutte  le  cofe  di  cui  trattali , dev’elfere  la  prima, 
ufo  di  quelli  /.  2 6.  Parlando  ora  di  ciò  che  fpetta  all’ufo  di  que’vafi, 

oflervo  trovarfene  di  tutte  le  maniere  e di  tutte  le  forme , 
cominciando  dai  piccoliflimi , che  probabilmente  hanno  fer- 
vito  di  trafittilo  ai  fanciulli  (1)  , fino  ai  mattimi  , alti  tre, 
quattro,  e ben  anche  cinque  palmi  romani . De’ più  grandi  fe 
ne  veggono  le  figure  difegnate  e incife  fu  i libri  . 

. . . nei  fepol-  fi-  27.  L’ufo  n’era  vario  . Adoperavanfi  vafi  di  terra  pe’fa- 
crificj , principalmente  di  Vetta  (4) . Alcuni  fervivano  a con- 
tenere le  ceneri  de’morti , e tali  erano  per  la  maggior  parte 
quei  che  trovaronfi  ne’ fepolcri  feoperti  principalmente  pretto 
Nola  non  lungi  da  Napoli.  Vengo  atticurato  che  molti  de’vafi 

eli- 

(p  Ilfig.  d'Hancarvillc  nel  cibato  difeorfo  fogliente  . Una  fabbrica  di  qucfti  piccoli  vali 
it  C.  r V • P!^00^  non.  fervi  Acro  eia  di  era  probabilmente  tra  Sorientc  e Malfa , ove , 
tramilo  ai  fanciulli . , ma  follerò  confeci ati  ne’  non  ha  guari , fc  n'c  diiotterrato  un  numero 
Lararj  , odia  piccoli  tempj  privati,  agli  dei  l*e-  prodigiofo  , ch’crano  tutti  di  cgual  forma , ed 
nau  o Lari  , ad  imitazione  dc’vali  grandi  che  aveano  il  colore  naturale  della  terra. 
ofrcrivanU  nc’ pubblici  tempj.  Vedi  la  nota  (u)  Brodacus MiJcelL  lib.j.cap.ifi. 
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elìdenti  predo  il  governatore  di  Caferta  furono  trovati  rin-1 
chini!  in  una  pietra  ordinaria  , e così  era  rinchiufo  , allorché 
fi  fcoprì , il  vafo  pubblicato  ne’  miei  Monumenti  al  tium.  146. 
Ha  quello  la  iteda  forma  del  vafo  che  fu  di  elfo  fi  vede  dipinto  , 
collocato  fovra  un  tumulo  o mucchio  di  terra,  indizio  del 
fepolcro  ; poiché  tal  figura  aveano  i fepolcri  degli  antichi  (a) . 
Da  ambo  i lati  del  vafo  ivi  effigiato  danno  due  figure  virili  di 
frefca  età , qual!  ignude  , fe  non  che  pende  lor  dalle  fpalle  un 
panno  : elfe  hanno  la  fpada  fotto  il  braccio  coll’impugnatura 
per  di  dietro  alla  maniera  delle  figure  eroiche  ; e foleva  allora 
la  fpada  dirli  intkinoi  (A)  . Io  perdo  rapprefentarfi  ivi  Orelle 
e Pilade  predo  al  fepolcro  d’ Agamennone  » 

jf.  23.  Trovanfi  di  tai  vali  ne’ fepolcri  polli  fra  i monti  ti- 
fatici a dieci  miglia  e mezzo  da  Capua , predo  a un  luogo 
detto  Trebbia  , ove  andar  non  fi  può  che  perunallrada  ino- 
fpita  e faticofa  . II  fignor  Hamilton  fece  aprire  in  fua  prefenza 
quelli  fepolcri , e per  vederne  la  ftruttura , e per  ricercare  fe 
in  luoghi  di  sì  difficile  accedo  fi  ritrovadèro  limili  vali . Que- 
llo grand’amatore  e conofcitore  delle  arti  volle  difcgnare  egli 
lledb  fui  luogo  uno  di  que’  fepolcri  aperto  ; e l’ ha  pofcia 
pubblicato  incifo  in  rame  nella  feconda  parte  della  furnmen- 
tovata  fua  grand’Opera  (c) . Eravi  in  edb  llefo  fui  nudo  fuolo 
lo  fcheletro  d’un  uomo  , che  avea  i piedi  verfo  l’ingredb  , e ’I 
capo  predo  il  muro  del  fepolcro  , ove  fi  vcdeano  fei  fiottili 
lallrine  di  ferro  difpolle  in  giro , a foggia  delle  canne  d’un 
ventaglio  fpiegato  , e tenute  infieme  da  un  perno  , intorno  a 
cui  aggirar  fi  poteano  : più  predo  al  capo  davano  due  cande- 
labri di  ferro  confunti  dalla  ruggine.  Sovra  il  capo  ad  una 
certa  altezza pendea  un  vafo  attaccato  ad  un  chiodo  di  bron- 
zo : un  altro  n’era  predo  ai  candelabri , e due  dalla  parte  de- 
lira 

(*0  PauC  H/.6.  Cdp.n . pjg.  j 07 .,  /.S.c.i  i.  (i)  Setto/.  Pinti.  O/ymp.i.  vi  4p. 
pag.  614.tin.3j.  (c)  pag.  J7. 
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dra  dello  fcheletro  vicino  ai  piedi . Al  lato  Anidro  predo  al 
capo  davano  due  fpade  di  ferro  con  un  colatojo  di  bronzo  . 
E’  quello  un  vafo  cupo  con  manico  , traforato  come  un  cri- 
vello , e pollo  entro  un  altro  vafo  fenza  fori , che  ferviva  , co- 
me ognun  fa,  a colare  il  vino  , il  quale  , lìccome  folea  dagli 
antichi  ferbarfi  in  grandi  olle  ( dolia  ) per  molti Hìmi  anni , on- 
de riufciva  più  denfo  del  nollro  che  generalmente  li  beve  poco 
dopo  la  vendemmia  , perciò  elìgeva  d’eflerc  colato  (a)  . Dalla 
parte  medefima  a’ piedi  eravi  una  tazza  rotonda  di  bronzo,  e 
in  quella  dava  un  Jìmpolo , cioè  una  tazzetta  a lungo  manico 
ripiegato  in  cima  a forma  d’  uncino  , che  adoperava!!  ora 
per  cavar  dalle  olle  gli  affiggi  del  vino,  ora  ne’fagrifizj  per 
verfar  nella  tazza  quello  che  era  dedinato  alla  libazione . 
Predò  la  tazza  davano  due  uova  ed  una  grattugia . 

jT.  29.  Mi  fi  permetta  di  qui  efporre  intorno  a quedo 
fepolcro  alcune  mie  offervazioni , comechè  effe  fembrino  al- 
lontanarmi alquanto  dal  mio  fcopo , a cui  però  todo  rivol- 
gerommi  . Che  i morti  fi  collocaflero  coi  piedi  verfo  l’in- 
greffò  della  tomba  ella  è oflervazione  già  fatta  (b)  ; ma  ef- 
fer  doveva  una  codumanza  propria  agli  abitatori  di  quel  pae- 
fe  il  didendere  i cadaveri  fui  nudo  fuolo  fenza  riporli  in  al- 
cun'urna  o cada,  lìccome  con  poca  fpefa  avrebbon  potuto 
fare  , feguendo  l’ufo  degli  altri  luoghi , ove  quelle  con  entro 
i cadaveri  fi  fono  in  gran  copia  difotterrate  . Le  ladrine  di 
ferro  , che  davano  intorno  al  cranio  delio  fcheletro  didefe  a 
foggia  di  ventaglio  , erano  , a parer  mio  , un  vero  ventaglio  ; 
e ciò  indica  l’ufo  che  v’era  di  cacciar  con  effò  le  mofche  dai 
cadaveri  (d) . La  tazza  , il  fimpolo  , e la  grattugia  predò  alle 
uova  indicano  il  cibo  e la  bevanda  che  lafciavafi  alle  anime 
de’  trapaniti , poiché  Tappiamo  che  , fra  le  ultime  cofe  fugge- 
nte 

<A)  Lcjrgifi  Venuti  Dìffrrt.  [opra  i colivi-  (e)  Kircliman.  Dt  Firn.  Rotti.  lìb.l.  cap.ll. 
narj  deeli  ani. , Saggi  di  differì.  iMAuad.  di  fa  e.  84- 
Cart.  Tom.l.  Differì.  VII.  (j)  Idem  ibid. 
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rite  ai  moribondi  , raccomandavafi  loro  di  bere  alla  falute 
delle  perfone  a loro  care  , che  reltavano  in  vita  . Così  leggeli 
in  un’urna  tonda  della  villa  Mattei  (a)  : 

ARCENTI . HAVE  . ARCENTI . TV . NOBIS  . BIBES  . 

( Arcente  addio  : Arcente  tu  beverai  alla  noftra  falute  ) . I vali 
pendenti , come  pure  i polli  in  terra  prelTo  allo  fcheletro , 
non  dcnno  crederli  ferbatoj  di  ceneri  ; sì  perchè  , come  appa- 
re dallo  fcheletro  , non  eravi  colà  collumanza  di  ardere  i ca- 
daveri , o tale  ufo  almeno  non  piacque  al  padrone  di  quel 
fepolcro  ; sì  perchè  era  qui  ripollo  un  corpo  folo  ; e in  fine 
perchè  que’ vali  erano  tutti  aperti,  laddove  tutte  le  urne  ci- 
nerarie il  loro  coperchio  foleano  avere  . A qual  ufo  poi  que' 
vali  ferviflero  , o a qual  fine  fiano  (lati  ivi  ripolli , non  faprei 
immaginarlo  , poiché  gli  antichi  fcrittori  non  fanno  , che  io 
fappia,  menzione  di  vali  collocati  ne’fepolcri  per  altr’ufo  che 
per  quello  di  riporvi  le  ceneri . Arillofane  ( a ) parla  d’alcuni 
vali  con  olio  che  preffo  a’ morti  collocavanlì  ; ma  tal  ufo  non 
può  qui  aver  luogo  . 

jf.  30.  E’  conofciuto  egualmente  l’ufo  che  di  tai  vali  fa- 
cevafi  ne’  pubblici  giuochi  della  Grecia , ove  ne’  più  vetulli 
tempi  era  un  femplice  vafo  di  terra  il  premio  della  vittoria  ( b ), 
come  argomentali  da  un  vafo  imprelfo  fulle  monete  della  città 
di  Traile  (r) , e da  molte  gemme  (</) . Quelt’ufanza  s’è  con- 
fervata  in  Atene  anche  ne’  tempi  polleriori , ove  al  vincitore 
ne’giuochi  panatenaici  davanfi  in  premio  confimili  vali  ripieni 
dell’olio  tratto  dall’olivo  facro  a Pallade  . Eran  quelli  ornati  a 
pitture , lìccome  indica  Pindaro  : ir  iyyi*v  e’p*i nr  t aproi- 
Tom.  I.  F f xt'Xois 

(a)  Monum.  Mattfu) . T.  ni.  vet.  ìnfcrìpt.  Dijf.3.  pag.  1 34.  [ cd  altre  citate  dal  Buo - 

1.  X.fe&.  X.  num.33.  p.i  43.  Ora  nel  Muico  narroti  Offèrv.fopra  ale.  framm.  di  vetri  arte. 
Pw-Ckracntino  . Tav.  XXX.  pag.  220 . 

Cj)  Concion.  vtrf.j  36.  {d)  Dcfcr.  du  Cab.  de  Stofch , c[.j.  num.23. 

r v r}oaìm  ^ 1%Z3’  V‘2S0'>  hih&XLDcipna-  pag.460.  [ Martin  Explic.de  div.  monum.  fn- 
Jopk.  hb.it.cap.  j.  pag.  4.68.  C.  giu.  Jeux  in  flit.  ec.  pag.  jff.  figg.  pi.  XJ. 

CO  SpanJiem.  Uc  prefi.  & afa  num.  T \ /*  num , 4. 
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m'Xmf  (a) , e ficcome  commenta  il  Tuo  fcoliaile  : y «et» 

yàf  ài  t iJ  pitti  (a)  • 

jf.  31.  A quell’ ufo  probabilmente  hanno  a riportarli  le 
pitture  di  alcuni  de’ più  gran  vali  che  veggonli  nelle  collezioni 
Vaticana  ed  Hamiltoniana , ove  fon  rapprefentati  in  un  tem- 
pio ora  Cadore  ed  ora  Polluce  ; quegli  in  piedi  c con  un  ca- 
vallo , c quedi  fedente  con  in  mano  un  elmo  acuto  a foggia 
della  folita  dia  berretta . Cadore  è forfè  qui  podo  per  indi- 
care la  corfa  a cavallo  , e Polluce  per  lignificare  un  celebre 
giodratore  degli  altri  giuochi  (u) . 

jf.  32.  Oltre  di  ciò  molti  di  quedi  vali , e direi  anche  la 
maggior  parte , forviano  , come  foventc  predo  di  noi  quelli 
di  porcellana , a femplice  ornamento  de’ luoghi  ove  fi  collo- 
cavano (1).  Polliamo  ciò  inferire  dalle  pitture  , chegcneral- 
mentc  fono  più  belle  da  una  parte  che  dall’altra,  poiché  le 
men  belle  dovean  edere  rivolte  al  muro  . Nè  ad  altr’ufo  cer- 
tamente hanno  potuto  fervire  alcuni  di  quedi  vali  , poiché 
non  hanno  fondo  , nè  fembrano  averne  avuto  mai  ; e di  tal 

ma- 


(*i)  Nem.  io.  verf.  6S. 

(a)  In  una  moneta  d'Atcne  riportata  nell* 
Acati,  des  Infcr.  Tom.  1.  pi.  j.  n.  4.  pag.  1 26. 
li  vede  un  vaio , la  pianta  d'ulivo  , c la  ci- 
vetta . 

(b)  Perocché  CaSlorc  fi  dilettava  di  cavalli , 
c Polluce  inoltrava  il  Tuo  valore  nel  combat- 
tere a' celti  , come  feri  ifc  Omero  Hi  ad.  I. 
verf.  -37  > c lo  ripete  il  noltro  Autore  Mo- 
num.  artt.  par.  1 . cap . 24.  $.  2.  pag.  7 p. 

(t)  Il  citato  Scrittore  , trattando  diffufa- 
mcntc  dell'ufo  di  quelli  vali , li  divide  in  tre 
dalli , cioè  in  vali  adoperati  nel  culto  rcligio- 
fo  , tifaci  nelle  pubbliche  cerimonie,  c im- 
piegati negli  ufi  dome  Itici . Novera  cenerai- 
mente  nella  prima  i belli  e grandi  vali  dipin- 
ti , che  fino  a noi  fi  Serbarono . Gli  antichi 
gentili , dic'cgli  , offrivano  a’  loro  numi  de- 
fili ex  voto  , cioè  de’  doni , o per  ottenere  de' 
benefici  » 0 *n  riconofeenza  delle  grazie  che 
fupponcano  aver  da  loro  ricevute  . Tra  quelli 
ex  voto  o voji , come  noi  fi  chiamiamo , era- 
no frequenti  1 yafi  , i quali  or  pieni  offeri- 
var.fi  colle  primizie  de!  ricolto  , or  vuoti  per- 
che al  tempio  fcrvillcro  d'ornamento  , come 


ne  fanno  fede  gli  antichi  fiorici  . Su  quei  di 
bronzo  vcdcanli  generalmente  rilevati  o in- 
cili gli  attributi  della  divinità  a cui  erano  con- 
sacrati , c balla  vibrare  i m ilici  per  accertar- 
fene . (fucili  lavori  tarli  non  poteano  ugual- 
mente lù  i vali  di  terra  , nei  quali  fupplivaft 
colla  pittura  ; c quindi  è clic  (o vento  trovia- 
mo in  clli  rapprdentate  le  fede  di  Bacco , le 
imprefe  d’Èrcole , gii  amori  di  Giove  cc.  Per 
ferbarc  quelli  vali  era  lungo  il  muro  de|  tem- 
pio un  armadio , ollia  retofiiorium  , in  cui 
collocavanli  a pubblica  edificazione  e ad  or- 
namento del  tempio  medefimo  ; e liccomc  ivi 
ripofH  non  poteano  prcfcntarc  clic  una  fola 
facciata , perciò  i vali  o da  una  fola  parte  di- 
pingevanfi  , o le  pur  da  anicnduc  , in  una  la 
pittura  era  di  molto  minor  pregio  . Oltre  que- 
lli vafi  , clic  pojfono  chiamarli  votivi,  v'era- 
no  quelli  che  adopcravanli  nc’  Sagrifizj , cd  a- 
vcano  molte  crandc/zc  c forme,  jecondo  l’ufo, 
a cui  erano  dcfiinati  . Altri  forviano  ai  bagni 
sì  pubblici  clic  privati , forfè  per  tenervi  gli 
unguenti , come  appare  da  quelli  che  aveano 
attaccate  delle  Ungili  odia  fpazzetee . [ Vedi 
Sopra  pag.  zj.  n.  a. 
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maniera  fe  ne  veggono  de’ grandiflìmi  nella  collezione  Ha-  " * ' 

miltoniana  (1) . v.  ub.iji.. 

CàP.IV. 

jf.  33.  Ma  ciò  che  più  importa  d’efaminare  in  quello  trat-  Pimùaedì- 
tato  , non  fono  già  le  forme  e gli  ufi  de’ vali  fummentovati , f'8n° 1010  ' 
ma  bensì  le  pitture  loro  e i difegni , che  dennofi  per  la  mag- 
gior parte  ad  arditi  greci  , e fono  più  degno  oggetto  da 
proporli  allo  lludio  ed  alla  imitazione  de’noflri  profelTori. 

Noi  diffatti  dal  difegno  e dalle  pitture  abbozzate  affai  meglio 
che  dalle  finite  giudichiamo  dello  fpirito  dell’artifta  , del  fuo 
carattere , della  fua  maniera , e ne  conofciamo  l’abilità  e quel- 
la franchezza , con  cui  la  mano  ubbidifee  all’intelletto , ed 
efeguifee  i penfieri . A quell’oggetto  fono  dirette  le  preziofe 
raccolte  di  difegni  ; ma  meglio  delle  altre  fervono  a quello 
fine  le  collezioni  de’ vali  dipinti , i quali  fon  veri  difegni;  e 
tranne  quattro  tavole  marmoree  del  mufeo  d’ Ercolano  , fono 
i foli  che  rimalli  ci  fieno  degli  antichi . Qui  le  figure  fono 
femplicemente  contornate  nella  maniera  che’l  devono  elferei 
difegni , in  guifa  cioè  che  oltre  il  contorno  della  figura  vi 
fono  efprefle  le  altre  parti  di  elfa , e la  forma  e le  pieghe  c 
i fregi  del  vellito  : e ciò  con  femplici  linee  o tratti  fenza  lumi 
e lenz  ombre  . Che  fe  noi  a quelli  difegni  diamo  talora  nome 
di  pitture , non  intendiamo  già  di  parlare  in  fenfo  rigorofq 

F f ij  e flret- 


CO  Che  1 graniti  c bei  vati  non  potettero  che  a’noftri  giorni , non  faranno  (tati  nè  db 
Icrvirc  d ornamento  nelle  cafc  de  privati , ap-  pinti , nè  di  fino  lavoro  . Tali  piuttofto  fa- 
rare , dice  il  iignor  d*  Hancarvillc  , dalla  n-  ranno  (lati  quelli , che  erano  collocati  full'or- 
It  rettezza  che  aveano  le  camere  de’  Romani , lo  del  tetro  d'un  tempio  in  Atene;  poiché  vi 
alle  quali  pereto  si  grandi  c fragili  vali  farcb-  (lavano  non  già  per  ornamento  , ma  per  firn- 
oonojtari  lovcrchiamcntc  incomodi.  Avca-  bolo  della  lotta  , o vogliam  dire  per  fini- 
rò, è vero  , eli  antichi  delle  lale  , degli  atri  , bolo  di  quelli,  che  fi  davano  in  premio  ai 
de’  portici  alla;  fpaztoli  ; ma  è egli  probabile,  lotratori , come  fopra pag.2  2j.  ha  detto  fin- 
che in  luoghi  si  pubblici,  c si  frequentati  kelmann  delle  corfe.  Così  pare  almeno  che 
avellerò  voluto  cfpnrli  ? [ In  cima  agli  edifizj,  polla  intcrprctarfi  un  frammento  di  Colli- 
pnncipalmcntc  nelle  ville  fi  folcvano  mettere  maco  prcllo  lo  Scoliaftc  di  Pindaro  in  biem. 
dei  va‘i  per  ornamento,  come  fi  vede  nelle  /<?.,  e riportato  da  Bcntlcio  tra  i frammenti 
I r are  d' Ercolano  T.  1.  Tav.jo.  j*.  t //.  , di  quel  poeta  num.  CXX1L  p.*66.  : 
c in  un  pc/ro  di  pittura  delle  Terme  di  Tito 

riportato  dal  Momfaucon  Diar.  irai.  p.  1 qo.»  Etenim  apud  Athenienfcs  fuper  te  cium  fa- 
Birrari  riJurt  antiq.  cryvt.rom.  ec.  lab.  X crunt  ftatuuntur 
e da  rami  altri . Se  erano  di  terra  cotta  , come  Hydrìi t non  ornata s fymbolum,  feditici* . 

c probabile , c come  per  tal  uopo  fi  uGno  an- 
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e flrctto  ; ma  ufiamo  tal  voce  perchè  i difegni  fon  qui  fatti  a 
colori . Per  tanto  pofTono  quelli  vali  chiamarli  dipinti , come 
diciamo  incife  quelle  tavole  in  rame  che  fon  fatte  ad  acqua 
forte  fenza  incilione . 

jf.  34.  Sulla  maggior  parte  de’  vali  le  figure  fon  dipinte 
a un  color  folo  , o a più  vero  dire , il  color  delle  figure  è 
il  fondo  medelimo  del  vafo  , odia  il  color  naturale  della  terra 
cotta  che  è una  finiflìma  argilla  ; ma  il  campo  della  pittura , 
cioè  il  colore  tra  una  figura  e l’altra , è una  vernice  neric- 
cia, e collo  fleflò  colore  fon  fatti  i contorni  delle  figure  fui 
fondo  medelimo  (1)  . Trovanfi  però  nelle  grandi  collezioni 
alcuni  vali  a più  colori  dipinti  (2)  ; e uno  ve  n’ha  nel  mufeo 
del  fignor  Mengs  a Roma  , pregevole  principalmente  per  ef- 
fervi  dipinta  una  parodia  degli  amori  di  Giove  e d’Alcmena 
rapprefentativi  nella  più  comica  maniera,  e come  a dire  tra- 
vediti , ond’  è probabile  che  il  pittore  abbia  voluto  efprimer- 
vi  la  feena  principale  dell  'Anfitrione  di  Plauto . Ne  daremo 
la  figura  in  fine  del  Capo  prefente  . Alcmena  Ila  ad  una  fine- 
ftra , come  quelle  donne  dar  foleano  che  difpode  effendo  a 
far  mercato  de’  loro  favori , facean  le  ritrofe  e le  riferbate 
per  venderli  a più  caro  prezzo  (4) . La  finedra  è alta  affai  dal 
pavimento  , fecondo  l’ufo  antico.  Giove  è travedito  con  una 
mafehera  bianca  con  barba , e tiene  , come  Serapi , fui  capo 
un  modio  , il  quale  è d’un  pezzo  folo  colla  mafehera  : porta 

una 


(0  II  mentovato  lignei  d*  Hancarville il 
quale  per  oonolcerc  in  qual  maniera  quelli 
va!»  follerò  dipinti  lu  fatti  molti  cimenti , 
conchiude  che  La  prima  vernice  folle  un'ocra 
di  ferro  gialla  , la  quale  lì  delle  fui  vafo  men- 
tre era  umido  ancora  ( non  quando  avex  già 
avuta  la  prima  cottura  , ficcomc  dice  più  lot- 
to il  lignor  W'inkclmann  ) j c quella  fcrvifl*c 
di  campo , odia  di  fondo  alle  figure , nelle 
quali  laccanti  i tratti  di  quel  medelimo  color 
nero  , che  ferviva  pur  di  fondo  alla  pittura  . 
Il  color  nero  c un  compollo  fatto  con  dilfo- 
lu/.ionc  di  piombo  e calce  di  magnolia  unite 
iblieme  pc;  nuuu  d'ua  magillcxo . Dovendo 


darft  quelli  colori  fu  un  vafo  umido  facilmcm 
te  farebbe!»  con  tufo  il  fondo  con  qualche  par- 
te di  contorno  delle  figure  ; quindi  è che  tra 
quelle  c *1  fondo  fi  vede  frequentemente  un 
po'  di  vuoto  : c quella  c pur  la  ragione  per  cui 
laccano  tante  figure  in  aria  . 

(x)  Tali  colori  davanfi  al  vafo  quando  già 
aveva  avuta  una  parte  di  cottura  nel  forno  > 
c perciò  davanti  a fccco  . Per  quella  ragione 
non  fono  incorporati  coll'argilla  * c pollono 
facilmente  ellcrne  fiaccati . 

(<0  Hcinf.  Liil.  Tfuocric.  cap.  7.  pag.  317% 
col.t . princ* 
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una  fcala  ( fra  i cui  fcalini  ha  pattato  il  capo  ) come  per  falire“ 
alla  camera  d’Alcmena . Dall'altro  lato  Ila  Mercurio  con  un 
grolTo  ventre  pofticcio  in  figura  di  fervo  , ed  è travellito  a un 
di  pretto  come  il  Sofia  di  Plauto  : tiene  nella  finiftra  mano  il 
caduceo  voltato  all’ingiù  , quali  per  nafconderlo  affin  di  non 
eflere  riconofciuto  , e nella  delira  porta  una  lucerna , cui  tie- 
ne alzata  verfo  la  finellra  , forfè  in  atto  di  far  lume  a Giove , 
onde  meglio  veder  potta  Alcmena , o per  mollrare  a quella , 
ficcome  dicea  Delfi  a Simeta  pretto  Teocrito  (a) , ch’egli  era 
pronto  a far  forza  coll’accetta  e colla  lampana  (a)  in  eafo  di 
relìllenza . Egli  è fornito  di  groflilfimo  priapo  , che  dee  pur 
qui  avere  la  fua  lignificazione  ; e tal  parte  così  formar  fo- 
leanlì  di  pelle  rotta  gli  antichi  comici  (6)  . Amendue  le  figure 
hanno  calzoni  d’un  color  bianchiccio  che  lor  giungono  lino 
alle  caviglie  , quali  veggonlì  pure  ai  comici  fedenti  con  ma- 
rcherà al  vifo  nelle  ville  Albani  e Mattei  ; e fappiamo  altron- 
de die  gli  attori  nelle  antiche  commedie  fenza  calzoni  com- 
parir mai  non  ofavano  (r)  . La  parte  nuda  delle  figure  è d’un 
color  di  carne  lino  al  priapo , che  è d’un  rotto  cupo  come 
il  loro  vellito,  e quello  in  Alcmena  è legnato  a llelline  bian- 
che . I panni  cosi  lavorati  a llelline  erano  in  ufo  pretto  i 
Greci  fin  dai  più  rimoti  tempi  : tal  vellito  avea  l’eroe  Sofir 
poli  in  un’  antica  pittura  ( d ) , e tale  portavaio  Demetrio  Po- 
liorcete  (e) . 

$■  3 5-  1 difegni- , che  veggonfi  fulla  maggior  parte  de’vafi, 

fono  sì  efatti , che  quelle  figure  potrebbono  aver  luogo  anche 
in  un  quadro  di  Raffaello  . E’  Urano  altresì  che  due  vali  non 
trovinfi  , ne’ quali  la  lletta  figura  fia  fiata  replicata;  che  fe 
pur  ve  ne  fono  de’ limili,  io  aflerir  poflo  almeno , che  aven- 
do 

(a)  Idil.  z.  verf.i 27.  (c)  Pitt.  d'Erc.  Tom.  I.  pag.zóf,  Tav.  2. 

(a)  Che  diedi  a ferro  , e a fuoco.  noi.  p. 

(£)  Ariftoph.  NuJ>.  v.  Confcr  cjufd.  (<0  Pauf.  lib.6.  cap.it.  in  fine  , pag-}*7- 

Lyfflr'  v. / 1 o.  [ Strida  K.  'ifru* • (e)  Athcn.  Deipnofopk.  Liz . c.g.  p.p jj.  f . 
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» — do  vedute  parecchie  ccntinaja  di  vafi  antichi,  ho  oflervato 

CAP  iv  inciafcuno  unaP'ctura  particolare  e dalle  altre  diverfa.  Un 
conofcitore  atto  a giudicare  della  maeftria  e dell’eleganza  del 
difegno  , e pratico  del  modo  con  cui  flendonfi  i colori  fu  li- 
mili lavori  di  terra  cotta  , feorge  in  tali  pitture  il  più  chiaro 
argomento  dell’abilità  grandilllma , e della  franchezza  di  dife- 
gno di  que’ dipintori,  Egli  s’accorgerà  che  que’ vafi  fono  flati 
dipinti  nella  ftclfa  maniera  che  i noflri  vafi  di  majolica  o di 
porcellana  ordinaria , fu  cui  ftendefi  il  colore  turchino  , dopo 
che  hanno  avuta,  come  dir  fi  fuole , la  prima  cottura . Quella 
maniera  di  dipingere  g'ran  franchezza  richiede  e molta  celeri- 
tà , poiché  la  terra  cotta  beve  avidamente  l’ umido , come  un 
afeiutto  ed  arfo  terreno  bee  l’acqua  ; e per  tanto  , ove  il  con- 
torno non  facciali  aliai  prettamente  e d’un  fol  tratto  , il  vàfo 
alforbifce  l’umido.del  pennello  , non  lafciando  in  quello  altro 
che  una  terra  che  più  non  può  (tenderli . Perciò  generalmente 
non  vedefi  in  tali  pitture  nelfuna  linea  interrotta  o nuova- 
mente ripigliata , e feorgefi  ette  re  flato  fatto  l’intero  contor- 
no d’una  figura  con  un  tratto  folo  ; il  che  attefane  la  beltà  e 
la  giuftezza  recarci  dee  ammirazione  (1)  . Dobbiamo  inoltre 
confiderai  che  ne’ lavori  di  quello  genere  far  non  fi  può  nef- 
fun  cangiamento  o correzione  , ma  i contorni  tali  fempre  re- 
ftano,  quali  fono  ufeiti alalia  prima  pennellata . Come  i più 
piccoli  infetti  fono  la  maraviglia  della  natura  , così  fono  que’ 
vafi  la  maraviglia  dell’arte  e della  maniera  di  difegnare  degli 
antichi  ; e come  i primi  penfieri  di  Raffaello  e i fuoi  abbozzi 
or  d una  tetta  or  d una  figura  intera  , fatti  d’un  tratto  folo  , 
fvelano  agli  occhi  del  conofcitore  il  gran  maeftro  del  dife- 
gno , quanto  le  opere  lue  le  più  finite  ; così  ne’  vafi  feor- 
gefi la  lranchezza  e’1  fapcre  degli  antichi  artifli  egualmente 

e me- 


(O  Secondo  1!  fienor  d Hancarvillc  batta-  tetta  dovea  fard  tutto  in  un  colpo  finoacehd 
▼a  clic  una  linea  lolle  continuata  (ino  a clic  incontrarti:  la  linea  oriaontalc  , che  indica  il 
nc  incontrane  un’  altra  : cosi  il  profilo  della  collo  . 
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e meglio  ancora  , che  nelle  altre  opere  loro  . Una  collezione 
di  tali  vali  è un  teforo  di  difegni  (*)  . 

‘ ° m t LAI'*  IV* 

fi.  3 6.  Dovrei  qui  forfè  efaminare  particolarmente  il  di-  Deferitone 
fegno  di  molti  di  quelli  vali  per  darne  una  più  chiara  idea  a’  miiconiano . 
miei  leggitori  ; ma  mi  rillringerò  alla  deferizione  d’un  folo , 
che  è l’ultimo  della  prima  parte  della  collezione  Hamiltonia- 
na  , perfuafo  di  far  loro  così  cofa  più  grata  . Nel  defcriverlo 
( omettendo  di  parlare  d’un  quadro  degli  amori  di  Giafone  e 
Medea  dipinto  fu  la  pancia  del  vafo  ) parlerò  folo  della  pit- 
tura polla  fra  la  pancia  e la  bocca  di  elfo  , eflendo  quella  il 
più  fublime  pezzo  di  difegno  che  rimallo  lìaci  fra  le  opere 
degli  antichi  . Ma  quanto  bello  è il  difegno , altrettanto  è 
difficile  l’indovinarne  il  vero  lignificato.  Ne  daremo  la  figura 
in  piccolo  al  principio  del  Libro  V. 

jf.  37.  Penfai  al  primo  eliminarlo  che  ivi  folle  efprefia 
la  corfa  propolla  da  Enomao  re  di  Pifa  agli  amanti  d’ippoda- 
mia  , in  cui  Polipc  la  palma  ottenne  e la  fpofa . Pareami  che 
l’altare  pollo  in  mezzo  fervifle  d’appoggio  a quella  conghiet- 
tura;  poiché  quella  corfa  llendevafi  da  Pifa  fino  a Corinto 
all’altar  di  Nettuno  (a) . Ma  qui  altronde  non  eravi  alcun  in- 
dizio di  quella  divinità;  e ficcome  Ippodamia  una  fola  fo- 
rella  avea , chiamata  Alcippa , bifognava  fupporre  che  tutte 
le  altre  figure  muliebri  fodero  fiate  colà  melfe  a capriccio  . 

jf.  38.  Mi  venne  quindi  in  penfiere  di  ravvifarvi  la  corfa 
propofta  da  Icario  in  Sparta  agli  amanti  di  fua  figlia  Penelo- 
pe , defiinata  a colui  che  riportata  avelie  la  palma  fu  gli  al- 
tri ; 


(*)  Ceno  impoflorc,  chiamato  Pietro  Pon- 
di ycrcriano  , li  (indiò  d’imitare  quelli  vali  , 
e vi  riufei  in  maniera  che  molti  nc  vende  : di 
efli  alcuni  fono  reftari  in  Italia , ma  la  mag- 
gior partc  e andata  olcrcmop.ti  , Di  lui  parla 
A [toltolo  Zeno  nelle  fuc  Lettere  Voi.  ni. 
PJfr}97\  L’impoftura  però  agevolmente  feor- 
gerfi' può  da  coloro  eziandio  clic  non  hanno 
cognizioni  in  quella  materia  ; poiché  la  terra 
de  vati  ùiiirioaci  c grollolana  , onde  rie I tono 


più  pefanti  ; lad.lovc  d’una  finilTima  argilla 
componi  fono  c molto  leggieri  i vali  antichi . 
[ Lo  llclfo  può  dirli  ih  quelli  fatti  al  imita- 
zione degli  etru (chi  dalla  famiglia  Vaiati  di 
Are/zo , c da  altri  in  Italia,  c anche  in  In- 
ghilterra . Dei  primi  fe  nc  fono  aggiunti  al- 
quanti alla  raccolta  Granducale  di  Firenze , 
come  ci  avvifa  i!  Jmnor  Lanci  nel  citato  Gior- 
nale de' Letterati  Tom.  XLVll.  art.  J.p  1 66. 
(a)  Diud.  Sic.  Ub.4..  $.73.  lin.gi. 
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tri  ; e fu  quelli  Ulifle  , cui  perciò  pareami  di  ravvifare  nella 
figura  del  giovane  eroe  , il  quale  abbraccia  una  fanciulla  che 
tenta  fuggirgli  di  mano  . L’immagine  della  divinità , che  qui 
fembra  indicare  il  luogo , avrebbe  rapprefentata  Giunone  a 
Sparta , la  quale  avea  una  fimile  cuffia  , come  ho  detto  di  fo- 
pra  pag.  194. 

jf.  39.  Ma  poiché  Penelope  due  fole  forelle  avea,  cioè 
Erigane  ed  Iftima  che  pur  non  ebbero  niuna  parte  nella  cor- 
fa  , cangiai  penfiere  e credei  di  meglio  colpire  nel  fegno , 
immaginando  che  quella  corfa  ivi  fi  efprimelTe , cui  Danao 
re  d’Argo  propofe  per  maritare  le  quarantotto  fue  figlie  . Que- 
lle , allorché  per  ordine  del  padre  , tranne  la  fola  Ipermeftra, 
altrettanti  figli  d’Egitto  loro  zio  paterno  in  una  notte  ebbero 
trucidati , fi  meritarono  per  tale  atrocità  un  abborrimento 
univerfale  . Diffidi  colà  era  per  tanto  al  padre  il  trovar  chi 
le  chiedelfe  a fpofe  ; onde  fi  rifolvè  di  concederle  ( fenza  pre- 
tendere la  dote  oflìa  il  prezzo  , ficcome  allora  s’ulàva)  a 
coloro  fra  la  gioventù , che  effe  avellerò  fcelte  a proprio  pia- 
cimento . E poiché  nemmeno  a tal  condizione  trovarono 
chi  al  loro  polTedimento  afpirafle  , Danao  propofe  una  cor- 
fa , in  cui  i primi  a giugnere  al  termine  aveller  a fcegliere 
i primi  la  fpofa  fra  le  fue  figlie , e ai  più  tardi  toccaflero 
quelle  che  avanzavano  . Ciò  fappiamo  di  tal  corfa , ma  igno- 
riamo quali  follerò  i concorrenti,  e quali  fieno  flati  r più 
veloci  o i più  lenti  al  corfo . 

jf.  40.  La  figura  della  dea  efler  potrebbe  la  Giunone  di 
Argo  , come  rilevali  dalla  cuffia  che  eflà  portava  fimile  a 
quella  della  coltra  figura;  fe  non  che  in  tal  fuppofizione  non 
fi  fa  più  rendere  ragione  di  ciò  che  la  ftatua  ha  nelle  mani . 
Potrebbe  quello  convenire  a Rea , avendo  molta  fomiglian- 
za  colla  pietra  che  , fafeiata  a foggia  d’un  bambino  , Rea 
prefenta  a Saturno  in  un’ara  quadrangolare  del  mufeo  Capi- 
toli- 


Mi 


presso  gli  Etruschi,  ec.  233 

tolino  . Il  vedere  due  figure  muliebri  fu  un  cocchio  non  par- 
rà flrano  a chi  fa  effer  la  Venere  omerica  polla  fu  un  cocchio 
prelTo  ad  Iride  che  ne  tien  le  redini , e a chi  ha  letto  in  Cal- 
limaco (a)  , che  Pallade  folea  prendere  nel  fuo  cocchio  Cari- 
eie  , la  quale  fu  pofeia  madre  di  Tirella . E’  noto  altresì , che 
Cinifca  figlia  d'Archidamo  re  di  Sparta  ottenne  la  palma  alla 
corfa  de’ cocchi  ne’ giuochi  olimpici  (1) . 

$■  41.  I cocchi  fono  intagliati,  ficcome  efler  foleano , 
non  dirò  ai  giorni  di  Danao  , ma  certamente  ne’  tempi  anti- 
chiflìmi  ; della  qual  cofa  abbiamo  argomento  in  Euripide  (/>) , 
che  al  figlio  di  Tefeo  nell’accampamento  de’ Greci  contri 
Troja  dà  un  cocchio,  a cui  l’effigie  di  Pallade  ferviva  di  or- 
nato (2) . 

Tom.I.  G g jf.  42.  Pri- 


(a)  Lavac.  Pali,  ver f.  6f. 

(1)  Nella  Collezione  Hamiltoniana  così 
lpiegan  la  deferitra  pittura:,,  Vi  fi  rapprefcnra 
h corta  d’Atalanta  c d’ippomene  in  prefenza 
d* Atlante  e delle  Efpcridi , che  il  pittore  v’  ha 
fatte  prefenti , o a cagione  de*  pomi  d’oro  da- 
ti da  Venere  ad  Ippomene  , ovvero  alludendo 
a ciò  che  dice  Teocrito  nella  Tua  Amarillidc. 
11  luogo  detonato  alla  corta  è decorato  come 
lo  rtadio  di  Pila , in  mezzo  al  quale  flava  un 
altare  dirimpetto  alla  flacua  d'ippodamia  . Al- 
cune delle  Efperidi  hanno  delle  {celle  Culla  ve- 
rte, per  indicare  che  brillano  nella  cortella- 
zionc  delle  riejadi , e tre  di  effe  Hanno  fullc 
quadrighe  per  denotare  il  moto  diurno  de’cie- 
li . Maja  guida  uno  di  queto  cocchi  colla  più 

giovine  delle  fue  Torcile  : con  che  volle  dimo- 
rare il  pittore  la  loro  unione  oortante  . E- 
lettra  fola  s’allontana  dalle  compagne  afflitta, 
come  dice  Igino  per  la  mina  di  Troja...  1 
cocchi  qui  dipinti  chiamavanfi  //ffsi , c fu  elfi 
non  fi  fcdcya . La  marca  fulla  cofcia  de*  ca- 
valli ne  indicava  la  razza  . . . Quella  pittura , 
e le  altre  due  , che  vedonfi  fui  medefimo  va- 
iò relative  allo  ftcfTo  foggetto  , fono  le  più 
belle  , che  fiand  pcrvenatc . Hanno  , è vero, 
de*  difetti  e degli  errori  di  difegno  > ma  que- 
lli deono  perdonarli  alla  difficoltà  del I cfccu- 
zione  dianzi  cfporta  . Il  fignor  Pccheux  , abi- 
le difegnaeore  , a mia  richieda  ha  difegnate 
piti  correttamente  le  figure  di  quella  pittura , 
rifacendola  quale  vedefì  alla  Tavola  zi.  del 
Tomo  fecondo  : e da  ciò  fi  conofcc  quanto 
vantaggio  ricavar  pocrcbbono  i noftri  ardili 
da  fidane  antiche  pitture  „ . 


(J)  Iphig.  in  Ani.  verf.  zjo. 

(i)  Al  vafo  Hamiltonuno  qui  deferitto  un 
altro  nc  aggiugneremo  pofieduto  dal  fignor 
D.  Carlo  de’  Marchefi  Trivulfi  . Elio  c prege- 
voli filmo  , anche  a giudizio  del  celebre  fignor 
Hamilton  , nella  cui  impareggiabile  raccolta 
tener  potrebbe  un  onorevole  luogo  , si  pel  di- 
fegno che  per  la  grandezza , elfcndo  alto  po- 
co meno  di  due  palmi  romani . Se  ne  vedrà 
la  figura  nel  labro  IV.  Quello  vaiò  c verofi- 
mil mente  opera  d'un  artefice  dell’Etruria , an- 
ziché di  altro  paefe  . Tale  lo  dimortra,  fe- 
condo Toficrvazionc  dcircrudito  polTcfior  di 
efTo  , il  manto  della  donna  fedente  , il  quale 
è difpofto  a pieghe  , c va  a terminare  ad  an- 
golo acuto  , qual  Tuoi  ellcrc  re’  lavori  ctni- 
Fchi  . Il  foggetto  rapprefentato  nella  pa:  te  di- 
nanzi riefee  difficile  a determinarli . Sarebbe 
mai  qucfto  una  cenai  oppure  una  forp refa 
amorofa  ’ Ma  è forfè  più  probabile  ( c quella 
c l’opinione  del  citato  noilro  cavaliere  ) che 
fiavi  dato  efprefib  un  uomo  fpirantc.  Appog- 
gio alla  congettura  fono  le  figure  medefime  , 
1 loro  atteggiamenti  , e gli  altri  legni  che  ivi 
fi  veggono  . Il  Genio  alato  a canto  al  letto  y 
il  quale  , in  luogo  della  fa«x  rivolta  all  ingiù  , 
tiene  un  vaio  rovelciato  , indizio  d]un  fintrtro 
augurio  . come  appare  da  alni  antichi  monu- 
menti , e facile  che  dinoti  il  termine  della  vi- 
ta ùi  quell’uomo  . S’adjttano  pure  al  fogget- 
to da  noi  divilato  le  due  donne  , Luna  fitta 
che  tiene  un  timpano,  iftrumcnto  etrufeo , 
T.  Liv.  itb.ip.  car.S.  num.S . ,c  l’altra  fedente 
fui  Ietto  ai  piedi  dell’uomo  coricatovi , la  alia- 
le ha  due  tibie  una  per  mano  . 11  rito  di  chia- 
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jf.  42.  Prima  di  terminare  quello  Capo  giudico  opportu- 
no di  parlar  brevemente  di  alcune  figure  di  bronzo  (coperte 
nell’ifola  di  Sardegna  , e dal  fignor  cardinale  Albani  donate  al 
mufeo  del  Collegio  romano  , le  quali  e per  la  forma  e per 
l’antichità  loro  meritano  qualche  confiderazione  (*)  . Quattro 
di  quelle  fono  di  varia  grandezza  da'  mezzo  palmo  fino  a due 
palmi  interi  : barbara  affatto  n’ è la  ftruttura  e la  forma  , ed 
hanno  chiariflìmi  indizj  della  più  rimota  antichità  e d’un  pae- 
fe  , ove  le  arti  giammai  non  fiorirono  . 11  capo  è d’una  forma 
allungata  , gli  occhi  d’una  grandezza  llraordinaria , tutte  le 
altre  parti  deformi  , e fra  quelle  un  collo  lungo  come  di 
grue  , limili  in  ciò  ad  alcune  delle  più  informi  figure  etrufche 
di  bronzo . 


jf.  43.  Due  delle  tre  minori  figure  fembran  elfere  folda- 
ti , febbene  fiano  fenza  elmo  : amendue  hanno  una  corta  fpa- 
da  , attaccata  ad  una  tracolla , che  palla  attraverfo  il  petto 
cadendo  dalla  fpalla  delira  al  fianco  finillro  : dalla  finillra 
fpalla  fino  alla  metà  delle  due  cofce  pende  un  piccolo  pal- 
lio , il  quale  fomiglia  piuttollo  ad  un’angulla  llrifcia  di  pan- 
no che  ha  fembianza  d’un  manto  quadrato , che  può  elfer 
meflb  a pieghe,  e da  una  parte  ha  all’ indentro  un  piccolo 
orlo  rilevato  . Forfè  quella  maniera  d’abito  è quello  , che  tifa- 
vano gli  antichi  Sardi  , e majlruca  (a)  chiamava!!  . Una  di 
quelle  figure  fembra  portar  in  mano  un  piatto  con  frutta  . 

jf.  44*  ha 


mar  alla  morte  d‘  alcuno  i Tuonatoti  era  in 
ufo  creilo  gli  antichi  Etrufchi , dai  quali  , al 
dir  d'Igino  fab.  74.  , Io  adottarono  i Roma- 
ni . V.  Ma  fui  Della  rclig.  dei  Gent.  nel  mor. 
et.  OJferv.  let ter.  Tom.  f.  art.  IX.  pag.  23  j. 
I.a  lucerna  c i frutti  polli  avanti  al  letto  pof- 
fono  agevolmente  riferirli  alTindicara  circo- 
danza  . Reda  per  fine  quella  donna  , che  da 
una  come  tedierà  quadrilatera  fporgefi  in 
fuori,  la  Tua  faccia  applicando  atia  faccia  dell* 
uomo  . Queda  probalvlmcntc  c la  conforte  , 
la  quale  raccoglie  l’ultimo  fiato  del  marito  : 
pio  uffizio  che  da  Cicerone  Orat.  in  V trr. 
lib.j.  tap.  4j, , c da  Quintiliano  Declamò. 


ijg.91.  fu  detto  extremum  fpiritum  rectpere  „ 
: da  Virgilio  JEntid.  lib.  4.  verj.  6S4-.  , «- 
remum  halitum  ore  legere . 

(*)  Due  altre  figure  trovate  nell  noia  me- 
Icnma  furono  , non  ha  guari  . pubblicare  dal 
»ntc  di  Caylus,  Rie.  i Amia.  Tom.nl.  Ani. 
Etntfq.  pl.Xril. pag.i oo.lig. 

(a)  Plaut.  Pan.  AH.  $.  Se.  J ■ 

Orig.  l.ip.c.23.  ex  Ciccr.  [ Quinti Itano  Infl. 
Orat.  lib.  i.c.  f.  p.  40.  Era  vede  pelota,  che 
lottavano  gli  antichi  Etrufchi , et  Sardi  loro 
wlonia  , cd  altre  nazioni . Dcmdcro  de  Ltr. 
tg.  Tom.  I.  lib.  f.  cap.  fa.  , Gcbharto  Elmcn- 
Lordio  in  Ama b.  ady.  Gent . lib , a. pag.  7 /• 
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jT.  44.  La  più  rimarchevole  di  quelle  figure  è alfa  quali5 
due  palmi , e rapprefenta  un  foldato  , che  ha  una  corta  ca- 
miciuola  ; ma  ha  inoltre  , come  le  altre  due  , le  brache  e l’ar- 
matura che  giugne  fin  fiotto  la  polpa  della  gamba , nel  che 
dalle  altre  armature  è diverfa  ; poiché  laddove  quella  de’Gre- 
ci  la  parte  anteriore  delle  gambe  copriva , quella  de’  Sardi 
difendea  la  polpa  , e laficiava  ficoperto  anteriormente  lo  flin- 
co  . Così  armate  veggonfi  le  gambe  di  Gallore  e Polluce  fiu 
una  gemma  del  mufeo  Stofichiano  (a) . Tien  quello  foldato 
colla  mano  finillra  uno  feudo  rotondo  innanzi  al  petto , a 
una  certa  dillanza  però  ; poiché  v’hanno  fra  mezzo  tre  frec- 
ce , le  cui  penne  fopravanzano  lo  feudo  : nella  delira  ha  l’ar> 
co  . II  petto  è difefo  da  breve  corazza  , e gli  omeri  con  una 
fpecie  d’armatura  quadrata  : tal  maniera  d’armare  le  (palle  lì 
vede  in  un  vafio  della  celebre  collezione  Maflrilli , in  un  al- 
tro vafio  della  biblioteca  Vaticana  (i) , e in  un  mufaico  del 
fignor  cardinale  Albani  da  me  pubblicato  ( c ) . In  tutte  quelle 
figure  tale  armatura  delle  fpalle  è quadrangolare  ; ma  nella 
fig  ura  larda  fiomiglia  a quel  pezzo  di  panno  , che  Ha  attacca- 
to fulle  ("palle  dell’uniforme  de’  tamburini . Ho  pofeia  trovato 
che  quella  parte  d’armatura  era  (lata  ufiata  da’ Greci  ne’ più 
rimoti  tempi , poiché  Efiodo  l’annovera  fra  le  altre  parti  dell’ 
armatura  d’Èrcole  (d)  , e Io  Scolialle  di  quel  poeta  la  chiama 
rarànov  da  eórtiv  (difendere).  11  capo  è coperto  con  una 
berretta  piatta , da’  cui  Iati  fpuntano  due  lunghe  corna  limili 
a due  zanne  che  tendono  all’alto  , e (porgono  davanti , filile 
quali  pofa  una  cella  a due  manichi  amovibile  . Porta  al  dorfo 
una  fpecie  di  carretto  con  due  piccole  ruote , il  cui  timone  è 
attaccato  ad  un  anello  fui  dorfo  , in  guifa  che  le  ruote  giun- 
gono fin  fopra  al  capo  . 

Gg  ij  jf.4J.  Ri- 

fai D'fer.bc. cl.i.  fra. tjL.  Tt.i  lOJ.p.zoi.  (e)  Mon.  arti.  nxm.  I )7. 
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§.  4S-  Rileviamo  da  quella  figura  una  ignota  ufanza  de- 
gli antichi  popoli  in  guerra.  Il  foldato  fardo  dovea  portarli 
egli  fieflo  la  propria  provvigione  di  bocca  : non  però  fulle 
fpalle , ficcome  i foldati  romani , ma  fe  la  traeva  dietro  fu 
una  fpecie  di  carretto  entro  una  cella  . Compiuta  la  marcia, 
il  foldato  attaccava  il  fuo  carretto  , ch'elTer  dovea  leggierillì- 
mo  , ad  un  anello  Sfiato  fui  dorfo  , e mettealì  in  capo  la  ce- 
lla tenutavi  dalle  due  corna  . E’  probabile  che  con  tutti  quelli 
attrezzi , difpolli  come  veggonlì  nella  llatua , andaffe  anche 
in  battaglia,  onde  aver  femprc  in  pronto  tutto  ciò  che  po- 
teagli  abbifognare  . 

§.  4 6.  Il  leggitore  avrebbe  forfè  delìderati  in  tutto  que- 
llo Libro  de’  lumi  maggiori , trattandoli  di  popoli  italiani , e 
di  paefi  che  ci  Hanno  fotto  gli  occhi , e ove  di  frequente  lì 
difotterrano  de'  monumenti  dell’  antichità  ; ma  conviene  pur 
confeflare  che  , paragonando  le  cognizioni  che  abbiamo  de- 
gli antichi  popoli  d’Italia  con  quelle  che  ci  fono  fiate  tra- 
mandate degli  Egizj  , lìamo  limili  a coloro  i quali  fanno 
molto  meno  il  natio  loro  linguaggio , che  le  lingue  ftranie- 
re  . Ciò  nafce  perchè  vi  fono  molti  monumenti , e grandi  ope- 
re dell’arte  egiziana , laddove  abbiamo  bensì  molta  copia  di 
figurine  etrufche , ma  non  abbiamo  ftatue  a fufficienza  per 
formare  un  compiuto  c giufto  (iftema  dell’arte  loro  (r) . Do- 
po un  naufragio  con  alcune  poche  tavole  che  a fatica  rac- 
colgonli  li  può  egli  mai  formarne  un  intero  e licuro  navi- 

glio? 


(x)  Gli  avanzi  delle  antichità  etrufche  fino 
a noi  pervenuti , oomcché  fovcntc  aliai  pre- 
gevoli fiano  pei  lavoro  , pure  , c fiondo  pic- 
cole cofe  , nulla  ci  offrono  di  quel  magnifico 
c grandinio  , die  ci  ptefenrano , a cagion  d’e- 
fc  inpio,  le  piramidi  egli  obclifchi  d'Egitto . 
Ma  fc  confutiamo  gli  fiorici , vcggipio  che 
grandi  c magnifiche  opere  elfi  puic  intraprc- 
frro  } e ben  nc  faremmo  convinti , fc  cfmef- 
fc  ancora  la  llatua  d'Apollo  in  bronzo  alta 
cinquanra  piedi  , collocata  nella  biblioteca 
del  tempio  d’Auguilo  in  Roma  , opera  ctru- 


fca  di  cui  parla  Plinio  lib.34..  c.  7.  fccl.tf.; 
e più  ancora  fe  fi  folte  conferva»  quel  fc- 
polcro  che  Porfcnna  fece  ergere  in  Chiuli  di 
gran  pietre  quadre , che  avea  trecento  piedi 
di  lunghezza  per  ogni  lato,  e cinquanra  d al- 
tezza , clic  rinchiudeva  un  inelrricabilc  la  bi- 
rinto , e tre  ordini  avea  d'altilfimc  pramtdi 
con  altri  fontuofi  abbellimenti  , come  appare 
dalla  deferitone  lafciataecnc  da  Varrone  pref- 
fo  il  mcdclimo  Plinio  lib.jó.  cap.t  j.fcct.i g» 
num  4.. 
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g!io  ? La  maggior  parte  de’ monumenti  etrufehi  rimanici  con- 
file in  gemme , le  quali  fono  come  piccole  fchegge  d’una 
diilrutta  forefta , di  cui  reftate  fono  in  piedi  appena  alcune 
poche  pianticelle , atte  foltanto  a fervire  d’indizio  del  gene- 
rale abbattimento  . A compimento  della  difgrazia  non  pof- 
fiamo  nemmeno  fperare  di  feoprire  lavori  de’ tempi  floridi  di 
quelle  nazioni . Aveano  bensì  gli  Etrufehi  nel  paefè  loro  una 
cava  di  marmo  a Luna(i)  (oggidì  Carrara),  una  delle  do- 
dici loro  città  capitali  ; ma  i Sanniti , i Volfci , i Campani 
non  trovarono  ne’ loro  dintorni  alcun  marmo  bianco,  onde 
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i lo- 

0)  limarmi»  delle  cave  di  Luna  , le  non  alcune  del  lande , non  dice  che  da  (lato  il  pri- 
pcr  la  durezza  , per  la  candidezza  almeno  , mo  a trarre  marmi  da  Luna  ; ma  che  fu  itati» 
na  lupcrau  1 piu  bei  marmi  dcll'Egitco  c del-  il  primo  a ornare  la  Tua  cafa  di  colonne  , e di 
la  urecia  , lenza  eccettuarne  lo  delio  marmo  colonne  tutte  d'  un  pezzo  , del  marmo  cari- 
cano , liccomc  atte  1U  Plinio  Uh.  36.  cap.  /.  dio  , c del  ìunefe  ; fupponcndo  che  nell'uno, 
Jf'  2:  lcbbcnc  quede  cave  fof-  e nell'altro  luogo  da  pnmari  efiftcficro  le  ca- 

lerò nell  fctruna  , nell  un  etrufeo  lavoro  tro-  ve  . Adjecìt  idem  hi  epos  , eum  primum  totis 
viamo  fatto  di  guelfo  marmo  , dal  che : fi  può  adibus  nullam  nifi  e marmore  columnam  ha - 
probabilmente  inferire  che  ignoto  folle  agli  buijfe  , omnes  fulidas  e Cartaio  , aut  Lunenfi . 
amiti  ctrulchi . Abbiamo  pur  di  ciò  un  ar-  Infatti  Strabono  , il  quale  viveva  ai  tempi  di 
gomcnto  nel  mcdclimo  Naturalida  /oc.  cit.  Augudo  , poco  dopo  Marmi rra , nel  /il.  r. 
che  la  tua  doria  fenvea  verfo  la  metà  del  pri-  pag.  34.tr.  A . dopo  aver  detto  che  dalle  cave 
mo  leeolo  cndiano  . Parlando  egli  del  mar-  di  Luna  li  avea  marmo  bianco  , c di  di  verfo 
mo  lunctc  , lo  dice  poc'anzi  ( nuper  ) feoper-  colore  , clic  tendeva  al  ceruleo  ( come  lo  ve- 
to  . vero  t che  quel  poc an[i  non  deve  prcn-  diamo  anche  al  di  d'oggi  ) , in  quantità  gran- 
dcru  nel  pai  1 treno  forno  , poiché  narra  al-  de  , c in  pezzi  grandinimi  da  fame  anche  le 
nove  uà.  16.  cap.  6.  J ed.  7.  che : , a’ tempi  di  intere  colonne  ; foggi  tigne  . che  molte  delle 
Oiulio  Celare  , Mamurra  cavaliere  romano  più  magnifiche  fabbriche  di  Roma  y c di  ai- 
ornata  arca  la  propria  cafa.di  colonne  di  mar-  tre  città  » erano  con  elfo  adornate  : F odi  un- 
mo  cari,  fico  olii  a luncfo,  dando  diciòilprì-  tur  ibi  lapida  albi , <S*  difcolores  , ad  carum 
ino  clcmpio  a'  luoi  concittadini  . Appare  per  /eum  vergente  fpecie  ; magno  numero  > 6r  mo- 
tanto  che  poco  prima  dell'era  criAiana  fi  co-  le , ut  edam  cotumru  , ac  pregrandes  tabule  , 
mincio  a far  ufo  del  marmo  di  Carrara  ; il  unico  conflantes  lapide  inde  exj'cindar.tur.  Ita - 
che  può  aliai  giovare  a determinar  lamichi cà  aue  vleraque  egregiorum  operum  , qua  Roma  , 
delle  f fatue  in  elio  fcolpicc  . [ Confidcrando  & aliis  in  urbibus  vifuntur  , mai  eri  am  fiabe  nr 
un  poco  meglio  quelli  luoghi  di  Plinio  , fi  inde  petitam  . Facile  enim  lapis  avehi  potefl> 
può  far  nlalirc  a' tempi  anteriori  il  principio  cum /odi ni  mari  e propinquo  tmmineant , at- 
dclle  cave  di  quello  marmo . Nel  lib.36.  c.y.  que  a mariTyberis  excipiat . Tra  le  fàbbriche 
feci.  4.  n.  ». , non  dice  Io  ftorico  , che  nuper  di  Roma  fi  contava  allora  il  cofpicuo  tempio 
potanti  li  tollero  aperte  le  cave  dei  marmi  d'ApoIlo  fol  Palatino  cretto  da  Auguflo  , co- 
di Luna  ; ma  bensì  , che  nuper  poc’anzi  fi  me  abbiamo  da  Svcronio  nella  di  lui  vita 
era  trovata  in  clic  un'altra  qualità  di  mar-  cap.  ap. , c farro  appunto  di  marmi  bianchi 
mo  piu  bianco  di  quello  vi  fi  cavava  prima . di  Luna  . Così  ci  attefta  Servio  ad  A:neid. 
Omnes  autem  tantum  candido  marmore  ufi  lib.  S verf.  7 20. , ove  il  poeta  parla  di  quel 
Junt  e Paro  ir.  futa  , quem  lapidem  ceepere  ly-  tempio  : 

cknìtem  appellare  , quoniam  ad  lucernai  in  Jpfe  , fedens  rtrveo  candenti s limine  Phtrbi, 

cunuulis  cederetur  ,ut  audor  e fi  V arro  : mul-  Dona  recognofeit  populorum  aptatque  fu - 

tis  pope  a candidioribus  repertis  , nuper  edam  perbis 

ir.  Lunenfium  lapidicinis  . Così  nel  Tal  tro  luo-  Pofiibus  . 

go  ove  parla  di  Mamurra  , dicendo  ch'egli  il  In  tempio  Apoltonis  in  Palario , dice  Io  Sco- 
prirmi fece  fare  per  il  fuo  palazzo  le  colonne  liaffo  . de  folido  manr.orc  ejfedo  » quod  alla - 
tutte  d’un  pezzo , alcune  di  marmo  carifiio,  tunt  Juerat  de  portu  Lur.x  , qui  ejl  in  confini* 
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i loro  lavori  furono  per  lo  più  di  terra  cotta  o di  bronzo . 
Quelli  li  fono  infranti , e quelli  fulì  ; e a ciò  afcriver  lì  dee 
la  rarità  de’  monumenti  dcH’arte  prello  que’  popoli . Siccome 
però  lo  Itile  etrufco  fu  limile  a quello  degli  antichi  Greci  (a), 
potrà  quanto  abbiamo  detto  full’  arte  etrufca  conliderarli 
quali  come  un’introduzione  ai  Libri  feguenti . 

Tufci a,  & Li guru  . Ideo  air  candentis . Tur-  nel  foftituirc  ad  citi  Fidia,  Policlcto  , Alca- 
tc  quelle  fabbriche  di  Roma  , c di  altee  città  mene  , Poiignoto  , c limili , de' quali  parla 
non  li  faranno  alzate , c adornate  di  tal  mar  - dopo  Quintiliano}  c chiamando  , in  nome 
mo  a un  tempo  Hello , c nel  piccolo  giro  di  del  mcdclnno , Italamente  un  poco  durerei  i 
anni , die  paLsò  tra  l’erezione  della  tata  di  lavori  ctrulchi  . L'ailerzione  di  Quintiliano 
Mamurra,  c il  punto,  in  cui  fenile  Strabo-  intorno  alla  durezza  dei  detti  lavori  gencral- 
ne  . Onde  e ben  probabile , che  molto  prima  mente  e vera  , di  qualunque  tempo  li  voglia 
di  quello  cavaliere  follerò  aperte  , e note  le  intendere , e ne  conviene  anche  il  Paficri , mi- 
dette  cave . Un  tal  marmo  li  chiamava  anche  pcgnatifiìmo  per  l'onore  degli  Etruf.hi , per 
liguftico  > perchè  Luna  era  ai  confini  della  Li-  riguardo  ai  lavori  di  mezzo , giacché  dei  pri- 
guna , come  dice  Servio  loc.  cit.  : mi  tempi  egli  con  fella  che  nonne  efiikono  : 

Som  fi  procubuit  qui  faxa  /igujlica  portar , ollcrva  pero  che  in  tempi  migliori  fu  perfe- 
Axis , & everfum /'udir  fuper  ognuna  mon-  zionato  molto  lo  Itile  etrufco  , dilbtcerrandofi 
rem  > di  tanto  in  tanto  monumenti  di  quella  razio- 

Quid  Juperefi  de  corporibus  ? . ne,  che  fono  molto  eleganti}  tra  i quali  e 

Giovenale  Sai.  3.  v.  2/7.  Vedi  anche  in  ap-  bcllillirao  il  fanciullo  in  bronzo  del  pefo  di  \6. 
prefio  al  i.  ap  capo  I r . libro  Vili.  libre,  alto  tre  palmi,  con  ifcrizionc  etrufca  lui 

(a)  Gli  antichi  artiHi  greci , che  nella  du-  braccio  finiilro  , difottcrrato  l’anno  1770.  nell* 
rezza  dello  ftilc  fi  accodavano  allo  ftilc  etru-  agro  dell'antica  Tarquinia  vicino  a Comcto  , 
feo  , fecondo  Quintiliano  citato  alla  p.  206.  e cuflodito  al  prclcntc  nel  Mufeo  della  biblio- 
fior.  a.  , fono  Calonc  , ed  Eecfia  , de’ quali  fi  teca  Vaticana  . Egli  lo  illuftra  con  una  bella 
parlerà  nel  libro IX.  caro!.:  Duriara  , & dificrtazionc  intitolata  : De  vueri  etrujci  ohe - 
lhufcamcis  proxima  Colon  , arque  Egefìos  3 neo  fimulacro  a Clemente  XI K.  P.O.M.  in 
jam  minus  ridda  Calamis  , mplliora  adhuc  ’ MujeumV aticamun  inlato  ; ove  alla  p.  XLI. 
fupra  diciis  Myron  fecit . Moniig.  Guamacci,  Ceg.  fa  le  dette  rifiefiioni . Vi  premene  anche 
diportato  nella  ftclia  nota  , avra  traveduto  la  figura  , che  noi  ripeteremo  in  appiedò. 
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LIBRO  QUARTO 

Delle  Arti  del  Difegno  predo  i Greci , e Idea  del  Bello 
da  loro  rapprefentato . 

*1V**IV*4,V* 

C A P O I. 

Le  arti  preffo  i Greci  fi  follevarono  ad  un  alta  grado  di  perfezio- 
ne . . . per  l’influenza  del  clima  . . . pel  pregio  in  cui  teneafi  la  bel- 
lezza . . . e per  l’tndole  di  qm’ popoli  gioviale  e mite  — Vi  contribuì 
molto  il  governo  libero  ...T  educazione  ...  Tufo  delle  fiatue . . . l'im- 
piego che  faceafi  dell’arte  ...eia  Jìima  che  aveafi  degli  artifii  — La 
finltura  fi  perfezionò  prima  dell’architettura  e della  pittura  . 

Le  arti  del  difegno  predò  i Greci  efler  devono  l’argomento  x^artipreffo 
principale  di  quella  ftoria . Eflendo  elTa  il  più  degno  ogget- »dun 
to  dello  Audio  e dell’imitazione  de’ moderni  amatori  ed  arti-  ,?! 

Ai , per  gl’innumerevoli  monumenti  di  bella  antichità  che  di 

quel- 
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- ■■  quella  nazione  ci  reftano , meritano  un  efame  particolare , 

lib.iv.  jj  quale  non  fi  limiti  già  a ricercarne  i difetti,  oaconghiet- 
turare  ciò  che  que’maeftri  ne’ loro  lavori  hanno  voluto  rap- 
prefentare  , ma  bensì  tenda  ad  indagarne  il  carattere  e le  pro- 
prietà ; onde  non  una  femplice  erudizione  fi  acquifti , ma  fe 
ne  ricavino  eziandio  quelle  iftruzioni  che  pollono  fervire  a 
migliorare  le  arti  ftefle  preflò  di  noi  e perfezionarle . L’efa- 
me  delle  arti  degli  Egizj  , degli  Etrufchi , e degli  altri  popoli 
può  eftendere  la  sfera  delle  noftre  idee  , e giovarne  ne’noitri 
giudizj  ; ma  dallo  Audio  full’arte  de’ Greci  impareremo  a ben 
determinare  il  bello , e a ben  divifare  l’unità  e la  verità  ne’ 
lavori  , e ne  apprenderà  le  giufte  regole  sì  chi  vuol  giudica- 
re , che  chi  deve  efeguire  . 

jf.  i.  Divideremo  in  cinque  Libri  il  trattato  dell’arte  pref- 
fo  i Greci  . Si  cercherà  a quali  cagioni  fe  ne  debbano  gli 
avanzamenti , e qual  fia  l’idea  del  bello  da  loro  rapprefenta- 
to  . Quello  fi  prenderà  a confiderare  nelle  varie  opere  loro 
sì  pel  difegno  del  nudo  , che  pel  panneggiamento  . Si  efami- 
nerà  il  meccanifmo  della  loro  fcultura  e pittura  ; e s’indiche- 
rà la  traccia  dei  progredì  dell'arte  dai  fuoi  principj  fino  all’ 
.intero  decadimento.  Per  ultimo  fi  parlerà  de’ Romani,  de’ 
quali  ben  poche  cofe  ci  refteranno  a dire . 

jf.  2.  L’alto  grado  di  perfezione , a cui  l’arte  fi  follevò 
prelTo  quella  nazione  , deefi  in  parte  aferivere  all’influenza 
del  clima  , in  parte  all’educazione , e alla  coftituzione  del  go- 
verno , dal  che  ebbe  pure  origine  la  maniera  di  penfare  im- 
maginofa  degli  artifti , il  pregio  in  cui  erano  tenuti , e 1 ufo 
nobile  che  dell’arte  faceafi  : cofe  tutte , che  a perfezionala 
hanno  fommamente  contribuito , e delle  quali  partitamente 
imprendiamo  a trattare . 

perl'in-  /•  3-  L’influenza  del  clima , come  ferve  alla  vegetazione 
flucnxadeidi.  pjante  ^ cosi  coopera  ad  animare  i femi  delle  arti  che 
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in  un  paefe  devono  fiorire  : e certamente  la  Grecia  era  una  •rr" 
contrada  a tal  uopo  convenientiflìma . Epicuro  (a)  quando  LIB' IV' 
difle  che  il  talento  per  la  filofofia  a’  foli  Greci  era  proprio  , CAP' 
avrebbe  ben  potuto  dire  a maggior  diritto  lo  dedo  del  ta- 
lento per  le  arti  ; imperocché  moki  vantaggi  a ben  riunir- 
vi , che  noi  appena  polliamo  immaginarci , elìdevano  vera- 
cemente predo  di  loro  . La  natura  , dopo  d’eder  paflata  per 
tutt’  i gradi  dall’arfo  equatore  all’ agghiacciato  polo  , fembra 
eflerlì  fidata  in  Grecia  come  in  un  punto  di  mezzo  fra  l’in- 
verno e la  date  (è)  ; e quanto  più  a quedo  bel  clima  s’avvi- 
cina , tanto  più  è lieta  e piacevole,  tanto  più  generalmente 
animate  e fpiritofe  ne  fon  le  figure , tanto  più  decilì  ne  fo- 
no i tratti , e pieni  di  moltiplice  efprellìone . Ove  la  natura 
non  è avviluppata  in  nebbie , nè  circondata  da  pefanti  vapo- 
ri , ma  può  liberamente  operare  fotto  un  cielo  fereno  e ri- 
dente , qual  ci  viene  defcritto  da  Euripide  il  cielo  d’ Atene  ( c ) , 
compie  più  predo  e perfeziona  le  belle  forme  de’  corpi  , vi- 
gorofamente  elevandoli  ne’ più  robudi , e principalmente  nel 
più  bel  fedo  . Così  didatti  avveniva  e avvien  pure  oggidì , 
per  confenfo  di  tutti  i viaggiatori  , nella  Grecia  . Ciò  per 
tanto , che  narrano  gli  Scoliadi  degli  antichi  poeti  circa  le 
lunghe  tede  e i lunghi  volti  degli  abitatori  della  pcnifola 
Eubea  (d) , deefi  tener  in  conto  di  fogni  infullldenti , imma- 
ginati per  trovare  l’etimologia  del  nome  d’ alcuni  uomini 
che  ivi  abitavano  , chiamati  MaapaiMj , cioè  lunghi . 

$■  4.  Sentivano  ben  i Greci , come  dice  Polibio,  la  pre-  _.pei  pregio 
ferenza  che  a quedo  titolo  dovealì  loro  folle  altre  nazio-  bellezza'...1 
ni  (e)  ; e didatti  da  nediin  altro  popolo  era  tenuta  in  sì  alto 
pregio  la  beltà  come  da  loro . I facerdoti  di  Giove  adolc- 
Tom.  I.  H h feen- 

(■0  Ap.  Cleto.  Alex.  Strom.  lit.i.  num.  1 /.  00  Scliòlilft.  Apuli.  Hi.  1.  vtrf.t  014. 

W-ÌSS-  *-opir.Tom.I.  (0  //S.f.  pag-4-1*  ■ princ.  [ Per  riguardo  ai 

0 Hemd.  Hi.j.cop.i  06.  pog.i  ;o. , Plato  lóromeriti,  e prodezze  , come  dice  Polibio, 
in  Tim.  optr.  Tom.  ni.  pop.  14.  C.  non  per  la  bellezza  , o datura  vantaggiosa. 

0)  M<J.  p.rf.Szp. , ù hp.  ■ , 
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fcente  a Egea  («) , quei  dell’Apollo  Ifmeno  (è) , e quello  che 
conduceva  a Tanegra  (c)  la  proceflìone  di  Mercurio  con  un 
agnello  fulle  fpalle  , erano  Tempre  giovanetti , che  riportato 
aveano  il  premio  di  beltà  nelle  pubbliche  gare  . La  città  d’E- 
gcfta  in  Sicilia  elevò  la  tomba  a certo  Filippo , che  nem- 
men  era  Tuo  cittadino,  ma  di  Crotona  , e gli  offri  de’fagri- 
fizj  come  ad  un  eroe  divinizzato  , foltanto  a cagione  della 
Angolare  fua  avvenenza  (d) . In  una  celebre  antichiflìma  can- 
zone che  uno  Scoliafte  ancor  inedito  a Simonide  attribuifce 
o ad  Epicarmo , fra  i quattro  defiderj , de’ quali  tre  leggonfi 
pur  riferiti  da  Platone  (r) , il  primo  è l’efler  fano  ; il  fecon- 
do l’eflèr  bello  ( ««*<;>>  yhtràat , ovvero  ipuài>  ko.\!v  yt'tir&u, 
come  con  più  propria  efprellìone  leggiamo  nel  mentovato 
Scoliafte  ) ; il  terzo  d’ eflère  legittimamente  ricco  ( a/a'A»» 
7r\o{jTÌtr  ) ; e ’l  quarto  , da  Platone  omeflò , d’efler  conten- 
to e lieto  cogli  amici  ( »’/9à»  pi  ri  <pi\ar  ) . La  fpiegazione  di 
quelle  voci  può  fervire  a rifchiarare  Eftchio  . 

jf.  J.  Ma  un  argomento  più  convincente  ancora  del  pre- 
gio in  cui  i Greci  aveano  la  bellezza,  fi  ha  dalle  mentovate 
pubbliche  gare  che  di  elTa  faceanfi  , iftituite  negli  antichif- 
fimi  tempi  da  Cipfelo  re  d’Arcadia , coevo  agli  Eraclidi , in 
Elide  preflo  il  fiume  Alfeo  (/)  . Forfè  per  una  confinili  ragio- 
ne nelle  felle  d’ Apollo  Filefio  contendeafi  fra  la  gioventù  un 
premio  deftinato'a  chi  dava  più  foavi  baci  (g)  ; ed  eravi  per- 
fona  deftinata  a giudicarne  . Lo  Hello  verofimilmente  faceafi 
a Megara  preflo  la  tomba  di  Diocle  (h) . A Sparta  (i)  , a Le- 
sbo nel  tempio  di  Giunone  (A) , e preflo  i Parrasj  (/)  teneafi 

pub- 


{a)  Pauf.  lib.7.  cap.24.  pag.jtr.princ. 

Ih)  Id.  libo.  cap.  1 0.  pag.730.  lin.33. 

(0  ld.  lòia. cip. z x.  pag.7ji.  lin.zi. 

(d)  Hcrod. lib.f.  cap.47.  pag.394. 

(e)  De  legib.  lib.t.  op.  Tom.il.  p.63 1.  C. , 

Uh.  2 . pag.  66 1.  Trine. 

( f ) Eull.  ad  II.  r.  v.xSx.  pag.t  ri  f.l.r  6., 
Palmer.  Exere.  in  opt.fere  auti.gr ex.,  ad  Diog. 


Laert.p.+jJ.  [ Ateneo  1. 1 c.  9.  p.  609.  E., 
c dice  che  continuava  ancora  a’  Tuoi  giorni . 

(e)  Lutat.  ad  Stat.Thcb.l.i .v.t  pS.y  Barrh. 
delib.  I.  c.i . p.  ipi-  [ Parla  di  baciamani. 
(A)  Thcocr.  tdil.  12.  verf.  29  - 34. 

(i)  Mufarus  de  Her.  6’  Leand.  amor.  v.  ?j. 
(*)  Athcn .lib.i  j.c.p.p.  6to.  A. 

CO  Id.  loc. cit. pag.609.  E. 
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pubblica  gara  di  bellezza  (4)  fra’l  fello  femminile  (a)  . Chi* 
fa  che,  nel  proporre  de’premj  per  la  beltà,  non  miralfero 
i Greci  a promovere  una  propagazione  di  bella  profapia? 
Leggiamo  in  Oppiano  ( b ) che  le  donne  fpartane  , per  gene- 
rare de’ bei  fanciulli , foleano  collocarli  in  faccia  al  letto  le 
immagini  di  Nireo  , di  Narcifo  , di  Giacinto  , o di  Caflorc 
e di  Polluce  . Poiché  adunque  la  bellezza  deiiderata  era  e pre- 
giata da’Greci , chiunque  li  farà  conofciuto  bello  , avrà  cer- 
cato per  mezzo  di  quella  prerogativa  di  farli  noto  alla  pro- 
pria nazione  , e di  farli  principalmente  ammirare  dagli  artilli , 
i quali  perciò , come  giudici  nella  diftribuzione  del  premio 
della  beltà,  aver  doveano  frequentemente  innanzi  agli  occhi 
le  più  belle  fembianze . Era  la  bellezza  eziandio  un  merito 
per  acquillar  fama  (b)  ; e troviamo  diffatti  nelle  greche  llorie 
rammemorate  le  più  belle  perfone  ( c ) . Alcuni  pur  vi  furono  , 
che  avendo  fuperiormente  bella  una  qualche  parte  delle  loro 
fembianze , ne  riportarono  un  foprannome  particolare , co- 
me Demetrio  Falereo  , che  per  la  bellezza  delle  fue  ciglia  fu 
chiamato  ^ap/ro/SAtipapaj  , cioè  colui  fulle  cui  ciglia  abitano 
le  Grazie  ( d ) . Se  polliamo  dar  fede  a Dione  Grifoflomo , 
quando  fcrive  che  a’ tempi  fuoi,  e fotto  l’impero  di  Traja- 
no  , non  faceafi  più  molto  conto  della  bellezza , anzi  nem- 
meno fapeafi  ben  apprezzare  (e)  , dobbiamo  riconofcere  in 

H h i j • que- 

( <0  Detta  ri  n«*x/ri7»  . chiamava  una  meretrice  amata  da  Demetrio 

(a)  E fra  il  virile  li  teneva  in  Elide  . Ate-  Falereo  , prima  che  auefti  la  chiamale  Lam- 
ico toc.  cit.  peto  . Calaubono  al  luogo  citato  di  Laerzio , 

(b)  Cyneg.  lib.i . v erf.gyy.  e in  margine  di  Ateneo  per  accordare  quelli 

(b)  La  meretrice  Frinc  per  la  fua  bellezza  due  fcrittori  , ha  corretto  Pulrimo  » facen- 

fu  alioluta  in  Atene  dalla  pena  di  morte  . Atc-  dogli  dire  , che  Demetrio  chiamò  sé  ftclfo 
neo  lib.i  3.  Ciip.6.  pag.jpo.  E.  x*ffrej6*(fap«f  . Ma  con  ciò  neppur  toglie 

CO  Pauf.  lib.6.  Cap.g.  gag.  xyj.  [ Paufania  tutta  la  contradizione  , mentre  I acme  fcri- 
in  quello  luogo  parla  di  molti  fanciulli  vin-  ve  che  fu  chiamato  così  dalla  meretrice  ; c il 
citori  nei  giuochi  , ai  quali  furono  erette  fenfo  non  corre  perfettamente  in  Ateneo . So- 
dcllc  (fatue  j ma  di  uno  folo  rileva  che  era  (ferrei  dunaue  più  volentieri  quello  fcrittore  ; 
belli  (Timo  . e crederci  clic  avelie  equivocato  l'altro  nello 

(<f)  Diog.  Lacrt.  lib.j.  fegm.f  y in  eiiu  vi - fcrivere . 
ta  , Tom.  l.pag.ioj.  , Adi.  Deipnof.  lib. i j.  (e)  Orat.  zi.pag.  269. 
cap.7.  pag.jpg.  E.  [ Ateneo  dice , che  così  (i 


L1B.  IV. 
CAP.  I. 


Digitized  by  Google 


244  Delle  Arti  del  Disegno 

■ quella  dififtima  o negligenza  pel  bello  uno  de'  motivi  della 

lib.  iv.  decadenza  in  cui  erano  le  arti  allora  . 

...epcrlin-  $•  6 • Quanto  l’atmosfera  e’1  clima  influivano  fulla  for- 

popoU*1  ben?-  mozione  del  corpo  , altrettanto  concorfero  a dare  a quegli  uo- 
fj."4  c giova- mjn;  un’ indole  dolce  , un  cuor  tenero,  una  mente  lieta;  e 
quelle  proprietà  tanto  giovarono  colà  agli  artici  per  dar 
della  bellezza  e della  vivacità  alle  figure  , quanto  il  clima 
ajutava  la  natura  a riprodurre  belle  e animate  le  fembianze  . 
Quella  dolcezza  e ferenità  d’animo  diede  origine  fin  da’ pri- 
mi tempi  agli  fpettacoli , sì  teatrali  che  d'altro  genere  , im- 
maginati per  allontanare  , ficcome  dicea  Pericle  (a) , la  tri- 
llezza  dall’umana  vita  (a)  . Della  dolce  indole  de’  Greci  ne 
fanno  fede  le  llorie  : e come  le  arti  e’1  merito  , così  è nota 
la  clemenza  degli  Ateniefi  , preflo  i quali  in  tutt’i  tempi , co- 
minciando dalle  antiche  guerre  tra  Argo  e Tebe  , gl’infelici 
e gli  opprellì  conforto  e rifugio  trovarono  ; ond’ebbe  a dire 
un  poeta  , che  la  città  d’Atene  fapea  fola  fentire  la  com- 
palllone . 

jf.  7 Quella  umanità  de’  Greci  ancor  meglio  rifalta  ove 
facciali  un  confronto  fra  efli  e i Romani  , preflo  i quali  i 
fanguinofi  fpettacoli  e i combattimenti  che  terminavano  colla 
morte  d’uomini  innocenti  e infelici , erano  , anche  ne’  tempi 
più  colti , il  più  ricercato  e’1  più  applaudito  de’pubblici  trat- 
tenimenti ne’ loro  teatri . I Greci  all’oppollo  tali  crudeltà  ab- 
borrivano  ( b ) ; e quando  ai  tempi  de’Cefari  uno  di  que’  fan- 
guinofi fpettacoli  rapprefentarfi  volle  in  Corinto  , taluno  eb- 
be a dire  , che  bifognava  rovefeiar  l’ara  della  compaflione  e 

dell’ 

CO  Thucyd.  Hi. z.  Ciip.jS  ,p.igi  di  conciliare  l'unione,  e la  concordia  fra  le 

(a)  PrelTb  gli  Arcadi,  che  per  la  qualità  diverfe  nazioni  della  Grecia  , Strabene  ho.  p. 
del  clima  più  freddo  ^ cd  afpio  erano  i più  pag.  642.  A.  j c promuovere  gli  clercrzj  del 
feroci  tra  i Greci , i giuochi , c la  mufica  li  corpo  per  aver  buoni  guerrieri  in  un  clima , 
tifavano  più  che  altrove  per  acquiftarc  que-  che  generalmente  poteva  rendere  1 »rpi  pol- 
ita dolcezza  d'indole , che  loro  mancava  na-  li  cd  effeminati . Vcgg.  Goguct  Della  Ong . 
ruralmente  , Polibio  lib. 4..  pag.zSo.  fegg.  Coi  delle  /espi , ec.  Par.uJ.  Tom. r il.  art.ult. 
pubblici  giuochi  fi  era  avuto  anclie  in  mira  (6)  mt  Polii,  optr.  Tenuti,  pag.31  j.D. 
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dell’umanità  prima  che  afliftere  a tanta  barbarie  (a)  ; ma  alla  " ' 
fine  i Romani  introduffcro  anche  in  Atene  gli  fpettacoli  di  LIB' lv 
quello  genere  {b)  . 

jf.  8.  Dalle  diverfe  leggi  di  guerra  prefifo  quelli  due  po- 
poli fcorgefi  chiaramente  l’umanità  de’ Greci , e’1  duro  cuor 
de’ Romani.  A quelli  era  prefcritto  , al  primo  entrare  nelle 
città  efpugnate , di  tutto  verfare  l’umano  fangue , fventrare 
i cani  ftefli , e ogni  altro  utile  animai  trucidare  ; e ciò  fi  efe- 
guì  lòtto  Scipione  africano  il  feniore , quando  fu  foggiogata 
Cartagenova  in  lfpagna  (c) . Ma  ben  diverfe  erano  le  leggi  e 
gli  ufi  de’ Greci . Gli  Ateniefi  , quando  la  città  di  Mitilene  fi 
fottralfe  alla  loro  ubbidienza , e tutta  l’ifola  di  Lesbo  molfe 
a ribellione  , febbene  in  pubblica  aflemblea  avelfero  decretata 
la  morte  di  tutti  gli  uomini  adulti  di  quella  città  ; pure  l’or- 
dine rivocarono  ben  torto , poiché  s’avvidero , anzi  dichia- 
rarono che  troppo  crudele  era  flato  il  decreto  (d)  . 

jf.  9.  Le  battaglie  medefime  inoltrano  una  diverta  ed  op- 

pofta 


00  Lue.  Demon.  $.$7.  op.  Tom.  il.  p.393. 

(*)  Plìiloftr.  Vii.  Apoll.  lib.  4..  c. z 2.  T.  I. 
pog.i  60.  [ Rifcrìfcr  Luciano  loc.de. , che  cra- 
nio eli  Ateniefi , i quali  volevano  introdurre 
predo  di  loro  quello  genere  di  fpettacoli  ad 
imitazione  del  popolo  di  Corinto  ; c che  il 
filofofb  De  monaco  fu  quello  , che  loro  fi  op- 
Fofc  con  aucl  fentenziofo  detto  : Athenien - 
ftóus  imuladone  quadam  Corinthiorum  de 
gladi atorum  confiituendo  fv  educalo  delibe- 
ranti bus  progrejfus  inter  illos  ; Ne  pr/uj  , 
inquit , 0 Athenienfes  , de  his  in  fuffragium 
ite  , quam  Mi  ferì  cordi 2 aram  fujìulcrttis  . 
Ciò  non  ottante  furono  introdotti  quelli 
fpettacoli  in  Atene  ; ma  non  molto  dopo  fu- 
rono tolti  apcrfuafionc  di  Apollonio  Tianco, 
come  racconta  Filoftrato  loc.  cit. , fenza  pun- 
to parlare  dei  Romani . Hoc  quoque  Ainenis 
tmendatum  fuit  . Confluente s in  theatrum  , 
quod  in  arce  efi  , Atnenienfes  hominum  in- 
tenti adì  bus  erant . Da  ciò  u capifce  , che  gli 
Areniefi  quflavano  di  quello  ferale  fpcttaco- 
Io  ; ma  inficine  abbiamo  una  prova  delta  lo- 
ro indole  docile  , c umana  nel  lafeiarfi  per- 
fua  le  re  da  un  fol  uomo,  che  affettava  di  com- 
parir filofofb  , a rigettarli  interamente  . 

(c)  Polyb.  lib.t  0.  p.jSq.  princ.  [ Dice  ve- 
ramente Polibio  , che  cosi  fu  fatto  in  quella 


occafione , c che  foleva  farli  vuxdiuf  fpcfib 
nella  prelà  di  città  ; ma  non  fempre , nc  per 
legge  alcuna . 

{d)  Thucyd.  lib. 3.  cap.36.  pag.  1 36.,  c.4.7. 
pag.i  97.  [ Dice  che  fu  molto  dibattuto  fc  li 
doveva  rivocarc.  Per  poco  fupcrò  il  partito 
favorevole  ; e dò  fu  perchè  fi  capì , che  Me- 
tilene non  cu  unto  rea  quanto  fi  cu  credu- 
ta i c per  altre  ragioni  dirne  redi  politici , non 
per  un  puro  fentimento  di  umanità  . Ma 
poi  ule  efempio  non  potrebbe  fare  una  re- 
gola . Quanti  non  fc  nc  trovano  in  contra- 
rio ì Quanti  efempj  di  crudeltà  , e di  barba- 
rie non  ci  racconta  Omero  ? Se  ne  veggano 
molti  rilevati  dal  lignor  Goguct  Della  Orig. 
delle  leggi  , delle  ani  , ec.  Far.  il.  Tom.  ri, 
lib.  V.  in  fine  . A lungo  offerta  qudlo  dotto 
fcrittorc  nella  Pan.  rii.  Tom.  1 il.  lib.  VI. 
capo  1 ti.  an.  /.  quanto  fodero  Ipietati , c cru- 
deli gli  Spartani  ; e fc  nel  capo  feguenre  egli 
c tutto  impegnato  a far  vedere  quanto  folle 
dolce  , umano  , e benefico  il  carattere  ^l’in- 
dole degli  Ateniefi  j prova  a un  tempo  , che 
in  rame  occafioni  etti  fi  fono  dimenticati  di 
quelli  principi  d'umanità  , abbandonandoli 
agli  eccedi  più  crudeli , c più  violenti  . clic 
la  colera , il  tufporto , c il  furore  pollano 
ifpirarc  . 
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■■  porta  indole  d’animo  tra  i Greci  e i Romani . Gli  Achei  fi  con- 
L1B'IV'  durtero  nella  guerra  sì  umanamente,  che  erano  tra  loro  con- 

CAP*  I*  ° 

venuti  di  non  portare  alcuna  faetta  nafcorta  , e di  pugnar  fol- 
tanto  da  vicino  uno  contro  l’altro  colla  fpada  alla  mano  (a)  . 
Eziandio  nel  maggior  calore  degli  animi  fofpender  foleano 
ogn’inimicizia , e per  alcuni  giorni  tutto  dimenticare  , quan- 
do cominciavano  i giuochi  olimpici , ove  unanime  la  Grecia 
-adunava!!  a godere  d’una  gioja  univerfale  (*) . Ne’ più  anti- 
chi tempi , quando  la  nazione  era  ancor  meno  incivilita , nell’ 
oftinata  guerra  tra  i Meflenj  e gli  Spartani,  fecero  quc’due  po- 
poli nemici  una  tregua  di  quaranta  giorni  per  celebrare  le  fe- 
lle ufate  in  onor  di  Giacinto  (t)  . Avvenne  ciò  nella  feconda 


Vi  contribuì 
il  governo  li- 
bero... 


guerra  meflenica , che  terminò  nell’olimpìade  xxviii.  (c) . 

jf.  i o.  Per  ciò  che  riguarda  il  governo  della  Grecia , 
portiam  ortervare  che  la  libertà  fu  la  principal  cagione  de’ 
progredì  dell’arte . La  libertà  regnò  fempre  in  quel  paefe , 
anche  preflo  il  trono  de’  re  (d) , che  paternamente  reggean- 
lo  (r) , avanti  che  i progredì  della  ragione  e del  fapere  fa- 
ceflero  a’ Greci  d’una  piena  libertà  gurtar  la  dolcezza  . Ome- 
ro chiama  Agamennone  il  partore  del  popolo  (f)  per  indicare 
l’amor  che  ne  aveva  e la  cura  . Che  fe  quindi  inforfero  ti- 
ranni , erti  noi  furono  che  della  rifpettiva  lor  patria  ; ma 
l’intera  nazione  non  riconobbe  mai  un  fol  capo  , nè  mai  v’eb- 
be 


W Polib.  lìb.t  *.  pag.  672.  [ Polibio  dopo 
aver  data  quella  lode  agli  antichi  Achei  , la 
dà  pure  ai  Romani , dicendo  e Aere  Raro  eo- 
ftume  degli  antichi  „ non  dimenticato  in  rut- 
to a’  Tuoi  giorni , d'intimare  la  guerra  (bien- 
nemente , di  non  tendere  infidie , c di  bat- 
terli da  vicino  cogl‘inimici . All  oppofto  de- 
gli Achei  moderni  rileva  che  era  preflo  di  erti 
biafìmato  quel  Generale  che  non  avefle  Ca- 
puto occultare  perfettamente  i Tuoi  difepni . 
Nunc , fi  quii  imperator  fuum  confili um  belli- 
cum  minus  occufuerit  , vitto  id  illi  vertunt 
(Achari  ) . -Adirne  apud  Romanos  veterum  in - 
fiitutorum  rei  militarti  lev'uer  imoreffd  vefli- 
gia  quidam  manent . Nam  & bella  indi  curi , 
<t  infidi  is  raro  ut  un  tur  , & cominus  rem  ge- 


rentes pugnam  edunt  Jlatariam . 

(a)  Nell’olimpiade  xc.  non  (i  vollero  am- 
mettere gli  Spartani  a quelli  giuochi , per- 
che non  aveano  pagata  una  multa , come  do- 
vcano,  Tucidide  ltb.fi.  cap.  +9.  p*g*3*tr 
Hello  llorico  iib.  S.  cap.fi.  -e  1 0.  p.  f t 2.  Icnvc 
che  nei  giuochi  illmici  li  faceva  tregua , c 
alleanza  fra  i popoli  della  Grecia  t che  chia- 
mavano alleanza  ifimica  • 

(£)  Pauf.  Iib. 4-  cap.ip.  pag.  3 26.  lin.r  r. 

(0  Idem  loc.cie.  cap. 2 q.  pag.  336.  pnne. 

(d)  Arili.  Polii,  lib.3.  cap.t  0. 

(e)  Thucyd.  lib.u  cap.g.  pag.Q. 

(/)  Arili.  Etkic.  Iib.  *.  c.  11.  p-t4.fi.  B.  , 
Dionyf.  Halicam.  Ant.Rom.  lib.fi.  cap.  72. 
pag.  3 2 2.  in  fine. 
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be  in  Grecia  una  città  libera  fatta  foggetta  ad  un’altra  , fe  non 
quando  gli  Ateniefi  ebbero  conquiftata  l’ifola  di  Naflò  (a) . 
Quindi  non  rifiedeva  in  una  perfona  fola  il  diritto  d’elTer 
grande  nella  fua  nazione , e d’eternare  il  proprio  nome  ad 
efclufione  degli  altri . 

$■  11.  Si  follevò  colla  libertà  , e fi  eftefe , qual  rigoglio- 
fo  ramo  fu  robufto  tronco  , l’immaginazione  di  tutti  que’  po- 
poli ; imperocché  ficcome  lo  fpirito  dell’uom  penfofo  fuole 
più  alto  elevarli  fe  a meditar  fi  trovi  in  aperto  campo , in 
lungo  e fpaziofo  viale  , o fu  la  cima  di  eccelfo  edifizio , che 
fe  in  riftretta  cella , o in  angufto  luogo  fi  chiuda  ; così  la  ma- 
niera di  penfare  predo  i liberi  popoli  della  Grecia  doveaben 
elTere  più  fublime  che  quella  delle  nazioni  al  dominio  d’un 
fol  uomo  foggette  . Troviamo  in  Erodoto  elTere  fiata  la  fola 
libertà  il  fondamento  della  pofianza  e della  gloria  , a cui 
pervenne  Atene  , la  quale  finché  ad  un  fignore  ubbidiva » 
mai  non  potè  far  fronte  ai  fuoi  vicini  (b) . Nacque  dal  me- 
dcfimo  principio  fra  i Greci  l’eloquenza , e cominciò  a fio- 
rire quando  erti  d’una  piena  libertà  a goder  cominciarono  -, 
indi  è che  i Siciliani  attribuirono  a Gorgia  l’invenzione  dell’ 
arte  oratoria  (e).  L’amor  della  libertà , a cui  dennofi  le  più 
grandi  imprefe  e le  rivoluzioni  de’ Greci,  gettò  predo  di  lo- 
ro , fin  dal  primo  nafcimento  delle  repubbliche , i femi  d’un 
penfar  nobile  e fublime;  e come  l’afpetto  dell’interminata 
fuperficie  de’ mari , e’1  mirar  l’urto  delle  onde  rigogliofefulle 
petrofe  cofie  , ingrandifce  i noftri  fguardi , e fa  sì  che  lo  fpi- 
rito i piccoli  oggetti  difdegni  ; così  i Greci  fublimi  cofe  , e 
grandi  uomini  rimirando  inceflantemente  , nulla  d’ignobile 

ebaf- 

*■  . M ; * | ' -,  f 

(tf)  Thucyd./iAr.  cap.  ftpag.  64.  come  oflerva  Hardion  , è perche  egli  fu  il 

^ (Jt)  tib.j.  cao.69.p4p.406.  primo  che  loro  la  iofcgnaflc  ; non  già  per- 

• (0  Hardion  Huit.  Dijfcrt.  furtorìg.  & le*  che  in  Grecia  molto  prima,  c contempcra- 
fopr.  de  ia  Rkéi.  a.uu  la  Grece  , Acad.  de*  ncamcntc  a Gorgia  , non  fodero  fiati  de'  va- 
Jufirìpt . Jortu  XV.  pag.  161.  I La  ragione  * lenti  oratori  , c macftri  di  rettoria . 
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— r e baffo  penfar  poteano  . Efli  ne’  loro  migliori  tempi  era- 
— no  an*mat‘  ^a  uno  fpirito  fatto  per  la  meditazione , il  qua- 
le già  avea  penfato  per  venti  anni  e più  in  quell’età  , in 
cui  preffo  di  noi  a ben  riflettere  s’incomincia  appena  , e que- 
llo fpirito  manteneafi  lungamente  nella  maflima  fua  vivacità 
follenuta  dalla  robuftezza  del  corpo , laddove  preffo  di  noi 
pafciuto  ignobilmente  d’inezie  diviene  Tempre  più  debole  e 
fi  degrada  fino  a quella  età  , in  cui  a rallentarli  comincia  na- 
turalmente . 


l'educa-  $.  12.  L’intelletto  de’ fanciulli , che  a guifa  di  tenera  cor- 
teccia le  incifevi  note  ritiene  e le  ingrandifce , non  riempie- 
vafi  allora  di  parole  vuote  di  fenfo  : e ’l  cervello , che  fol- 
tanto  d’una  data  quantità  d’idee  o nozioni  pare  fufcettibile , 
non  trovava!!  allora  da  affurdi  fogni  occupato  , quando  la 
verità  dovca  prendervi  luogo . L’apprendere  ciò  che  gli  al- 
tri fapeano  , era  l’ultimo  lludio . Effer  erudito  nel  fenfo  d’og- 
gidì  era  facil  cofa  pe’ Greci  ne’ loro  tempi  migliori,  e ognu- 
no potea  divenirlo  , effendovi  per  ciò  una  gran  difficoltà  di 
meno  da  fuperare , cioè  la  cognizione  e la  lettura  de’  libri 
fattili  ora  innumerevoli , e allora  ignoti  ; poiché  folo  all’o- 
limpiade lxi.  fi  cominciò  a raccogliere  le  membra  fparfe  del 
più  chiaro  poeta.  Quefte  vernano  apprefe  da’  fanciulli  {a) , 
che  al  loro  dettato  fi  conformavano  : e quando  i giovanetti 
con  qualche  bella  produzione  faceanfi  nome  , erano  conlide- 
rati  fra  le  perfone  più  ragguardevoli  della  loro  nazione . 

jf.  13.  Una 


(a)  Xcnoph.  in  Conv.  c.  3.  $./.  p.8 79.  D. 
[ Ne’  primi  tempi , in  mancanza  di  libri , e 
di  altri  mezzi , che  abbiamo  oggidì , le  me- 
morie (1  confermavano  , e fi  mandavano  ai  po- 
fteri  per  mezzo  di  canzoni  {loriche  ; come 
ho  detto  fopra  pag.  1 6 j.  noi.  a.  , e vegga (i 
anche  de  la  Nauze  Prém.  Mém.fur  les  cnanf. 
de  Cane.  Grece , Acad.  des  Infcnpe.  Tom.  IX. 
pag.  3x0.  Pare  che  qui  Winkdmann  voglia 
mettere  in  quello  genere  di  canzoni  anche  le 
opere  di  Omero  , come  ve  le  mettono  Wood 
in  una  dillcrtaziouc  Sul  genio  originali  di 


Omero  ; e il  fig.  Mcrian , che  lo  loda . e fe- 
guc  nella  dillertazionc  Comment  les  [ciences 
mfL  fur  la  poefie  , prém.  par.fec.  Mem.  $.  i, 
pag. 4.8  r.  Nouveau  Mém.  de  l Acad.  Roy.  des 
Jcien.  u bell,  lettr.  année  1774 • ? Berlin 
t-7 7f.  t ma  fenza  giudi  fondamenti . L'arte 
di  fc  rive  re  , c di  far  libri  era  pur  inventata 
a' tempi  di  quel  gran  poeta,  c molto  prima 
ancora  , ed  era  in  ufo  fra  i Greci , come  dopo 
tanti  autori , che  riporta , ha  provato  l'eru- 
ditiflìmo  P.  Fabricy  Diatribe , in  qua  bibliogr* 
antiq.  ec.  pag.tji.  n.a.,  c pag. 31  p.Jtgg.  noe . 
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jT.  13.  Una  confeguenza  di  quella  educazione  fu  la  fcelta 1 
d’Ificrate  a capitano  fatta  dagli  Ateniefi  fuoi  concittadini  nell” 
anno  fuo  ventiquattrefimo  . Aveva  appena  vcnt’anni  Arato , 
quando  liberò  Sicione  fua  patria  da’ tiranni  («)  ; c fu  indi  a 
poco  eletto  capo  di  tutta  la  lega  achea . Filopomene , fan- 
ciullo ancora  ebbe  grandiffima  parte  nella  vittoria  riportata 
da  Antigono  unito  alla  lega  achea  contro  i Lacedemoni  (6)  . 

jf.  14.  Una  firnile  educazione  diede  pur  tra’ Romani  una 
certa  anticipata  maturanza  all’intendimento  , come  fi  fcorge 
da  Scipione  il  giovane  e da  Pompeo  ; il  primo  de’  quali  all’ 
età  di  ventiquattro  anni  <a)  era  alla  teda  del  romano  efercito 
nelle  Spagne  , e a ciò  eletto  per  ripararne  la  decaduta  difci- 
plina , e le  ricevute  fconfìtte  ; e del  fecondo  narra  Veilcjo  (b)  , 
che  nel  ventèlimo  terzo  fuo  anno  formò  a fue  fpefe  un  efer- 
cito , e non  altri  afcoltò  , che  i proprj  configli . Per  mezzo 
di  fiffatta  educazione  la  nazione  tutta  acquillava  certa  fran- 
chezza di  penfare  fublime  e libero  , ed  ofava  ciafcuno  pa- 
lo»!./. 1 i lefa- 


Pronapide,  che  fecondo  Teodosio  Gramma- 
tico nelle  note  inedite  a Dionifio  Trace  rife- 
rito dal  Fabricio  tìibt.  grtea  Tom.I.  l.t.  c.27. 
n.j.  c l’autore  dello  fcrivcrc  da  (tniftra  a de- 
ftra  , come  fi  ufa  oggidì , da  Taziano  Qrat. 
contra  Gr*c.  cap.  4.1.  pag.  27  j.  C.  c podo  in- 
ficine con  altri  fcrictori  anteriori  ad  Omero  ; 
anzi  per  fentimcnto  di  Diodoro  lib.  2.  $.  66. 


fe  trafeurare  un  mezzo  sì  proprio  , c facile  , 
c fidarli  piuttofto  della  fua  , e dell'altrui  me- 
moria per  tramandarle  ai  poderi  ? E qucfti 
doveano  affettare  tanti  fccoli  ad  afiìcuramc 
la  legittimità  collo  fcritto  ? Vi  fu  Cincto  di 
Scio , cd  altri  rapsodi  , odia  echi  poetaftri 
arroganti , che  le  imparavano  a mente , c a 
pezzi  le  andavano  cantando  , commentandole 
c leoni  sfacendole  a loro  capriccio,  come  nar- 
ra Eliano  V ir.  Hi  fior.  Uh.  1 f.  cap.  1 4. , ed  al- 
tri ; ma  ciò  avveniva , come  bene  oflctva  il 
fignor  Dcnina  Ifioria  della  Grecia  Tom.  il. 
ho.  7.  cap.  14.  in  fine  t perche  i groltì  libri , 
quali  potean  dirli  riguardo  a que*  tempi  l'Ilia- 
de , c l'Odi (Tea  , erano  rari  j c Taverne  tutte 
le  pani  unire  , c fapcrlc  a mente  badar  pote- 
va ad  acquidar  qualche  fama  . Licurgo , Pi* 


fidrato  , Ipparco , Sotone  f ed  ahri  riportati 
dal  lodato  Fabricio  lib.  2 cap.  2.  num.  t t.ci  2. 
veffo  i tempi,  dc‘  quali  parla  Winkclmann  * 
penfarono  a riordinare  , c correggere  le  dette 
opere  dai  rapfodi  (traviate  , e guade  ; ma 
quedo  non  prova  che  fino  ad  elfi  rollerò  date 
cantate  folamcnte  ; avendole  elfi  raccolte  fui 
codici , clic  qua  c là  fc  ne  confcrvavano , rin- 
contrandole anche  colla  tradizione  di  codo- 
ro  . Se  Niecrato  , come  fcrivc  Senofonte  /.  c. 
le  imparò  a mente , ciò  fa  perchè  le  credeva 
un  fonte  inefaudo  «fogni  faenza  ; come  i 
fanciulli  romani  anche  al  tempo  di  Cicerone 
imparavano  a mence  le  leggi  delle  XII.  Ta- 
vole , clic  quedo  principe  degli  oratori  prefe* 
riva  arditamente  alla  fapienza  tutta  de’Grcct. 
Vcgg.  De  Leg.  lib.  m.  cap.  if , c De  Orar, 
lib.  1.  cap.  44.  E poi  l'imparare  a memoria 
due  opere  intiere  c ben  lunghe  un  pezzo  da 
quel  rapfoda,  unpezzo  da  qucll’altro  , quan- 
to non  doveva  cflcrc  più  faricofo  , clic  il  leg*- 
gerle  fui  libri  2 Codava  anche  grandi  fumine 
di  denaro  come  le  codò  a Nicerato  . Seno- 
fonte  loc.  eie.  pag.  SS  t.  D. 

(a')  Polyb.  lib. 2.  pag.  1 jo.  A. 

( bj  Idem  ibid.  pag.  1 f t.  B. 

(a)  Vcntifctrc,  Polibio  /./  o.  p. jSc.  D, 

(b)  lib.  2.  cap.  1 p. pag. est. 
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* ■ lefare  la  propria  ambizione  di  follevarfi  Copra  gli  altri  ; indi  è 

lib-  iT*  peride  (A)  ebbe  a dire  a’  Cuoi  concittadini  ( ciò  che  og- 

CAP.  I.  . < ° 

gidì  appena  fi  oferebbe  penfare  ) : „ Voi  vi  fdegnate  meco  , 

„ perchè  mi  Iufingo  di  non  cedere  a chicchefia  nell’imma- 
„ ginare  e fcegliere  i mezzi  più  fpedienti , e nel  Caperne  ben 
„ ragionare  ? „ . Colla  medefima  Cranchezza  i loro  fiorici  di- 
cono il  bene  di  sè  fleflì , come  il  male  degli  altri . 
fc'ft  me° <Jc1’  I^'  amb*zi°ne  molto  giovò  ai  progrefiì  dell’ar- 

te , la  quale  fi  adoperò  fin  da’  primi  tempi  affin  di  Cerbare  la 
memoria  d’un  uomo  per  mezzo  della  Cua  effigie  , e ciò  a chiun- 
que era  conceduto  . Poteano  eziandio  i genitori  eCporre  ne’ 
tempj  le  ftatue  de’proprj  figli,  ficcome Cappiamo  aver  Catto 
la  madre  del  CamoCo  Agatocle , la  quale  dedicò  in  un  tempio 
la  figura  di  lui  ancor  fanciullo  (a) . Era  allora  in  Atene  l’onor 
d’una  flatua  quello  che  a’noflri  di  è un  Cemplice  titolo  di  no- 
biltà, o altro  diftintivo  che  nulla  rende  , e che  per  fola  am- 
bizione fi  cerca  . Ma  quell’onore  , benché  infruttuofo  , non 
lafciava  d’efler  caro  agli  Ateniefi  , i quali  tanto  valutarono 
la  gloria , ancorché  flerile , che  per  la  lode  data  loro  da  Pin- 
daro incidentemente  in  un’Ode,  non  fi  contentarono  di  mo- 
flrargliene  la  riconofcenza  con  Cemplici  parole  , ma  una  fia- 
tila gli  ereflera  in  una  pubblica  piazza , innanzi  al  tempio  di 
Marte  (f>) . 

Jf.  1 6.  Siccome  gli  antichi  Greci  s’occuparono  princi- 
palmente ad  eftendere  e perfezionare  le  qualità  naturali  (c) , 
così  i primi  furono  a flabilire  de’ prem}  agli  efercizj  del  cor- 
po : e troviamo  in  prova  di  ciò  fatta  menzione  d’una  flatua 
innalzata  in  Elide  ad  un  lottatore  fpartano  (d) , chiamato  Eu- 
telide  , fin  dall’olimpiade  xxxvm.  : flatua , che  probabilmen- 
te 

(a)  Turi<!Me  lib.z.  c.Óo.pag.r  jf.  Un.  40.  CO  Pinti  Olymp.g.  v.i ja.,  Eurip.  HippoL 

(a)  Diod.  Sic.  lib.19.  £.  2.  pag.319.lin.11.  vtrf.79. 

Tom.  ri.  ' (rf)  PmC  lib.6.  cjp.  1 j.  fag.490.  Un.»  J. 

(0  P»f.  lib.  1 . cap.È.  pag.zo.  Un.» 3. 
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te  non  farà  fiata  la  prima  . Nei  giuochi  minori , quali  fi  ce-  ■' 
lebravano  a Megara  , ergevanfi  , fe  non  iftatue , almeno  pie-  LIB‘ IV 
tre  col  nome  de’  vincitori  (a)  . Quindi  è che  i più  grandi  uo- 
mini fra  i Greci  efercitarono  in  fimili  giuochi  la  loro  gioven- 
tù : Crifippo  e Cleante  furono  per  elfi  già  noti  avanti  che ’i 
folTero  per  le  filofofiche  loro  cognizioni  ; e Platone  {letto 
comparve  tra  i lottatori  nei  giuochi  iflmici  a Corinto , e nei 
pitici  a Sicione  (a)  . Pittagora  riportò  il  premio  in  Elide  , ed 
illruì  Eurimene , che  ottenne  nel  luogo  fletto  la  vittoria  (i) . 

Furono  pur  tai  giuochi  pretto  i Romani  un  mezzo  per  farfi 
nome  , e Papirio  , che  l’onta  da  Roma  alle  Forche  Caudine 
ricevuta  vendicar  feppe  contro  i Sanniti , è a noi  men  noto 
per  la  fua  vittoria , che  pel  fopranomc  di  Curfore  (r) , con 
cui  pur  Omero  avea  diftinto  Achille . Nè  foltanto  ai  vittoriofi 
atleti  ergevanfi  llatue  che  loro  fomigliaflero  ; ma  formavanfi 
eziandio  i fimulacri  di  grandezza  naturale  de’  cavalli  che  avea* 
no  riportato  il  premio  nelle  corfe  : e quell’onore  fra  gli  altri 
ottennero  i corfieri  dell’ateniefe  Cimone  (d) . 

jf.  1 7-  Una  llatua  d’un  vincitore  che  ne  rapprefenti  l’ef- 
fig*e  (e)  » collocata  in  un  facro  luogo  , veduta  , e venerata 
dall  intera  nazione , era  un  potente  llimolo  non  meno  per 
chi  fcolpir  la  dovea,  che  perchidovea  meritarla;  c tranne 
le  llatue  delle  divinità  (*) , de’ facerdoti , e delle  facerdotctte 
loro  (/) , da  collocarli  ne’tempj , non  poteafi  dare  agli  fcul- 

1 i ij  tori 


Pind.  Ofymp.  7.  V.1J7. 

(a)  Diogene  Laerzio  tib.z,  fcgm.j..  p.r66„ 
Apulcjo  De  habit . dodr.  Piai.  c.4..  0p.T0m.1f. 


Za8ff  *0’  crc<k  » darne  ragione  , che 
lia  iuta  quella  una  tradizione  popolare  pri- 
va di  fondamento  . Sicione  farà  qui  detta  da 
Wiiricclmann  pcr  inavvertenza;  poiché  i giuo- 
chi pitici  fi  tacevano  a Delfo , Strabono  Tib.m. 
P-6+1.  B. , Pauf.  lib. io.  c.jj.p.  gp;.  Ne  in 
contrario  parlano  i detti  fautori  di  PLatonc . 


(b)  Bcncley’s  Dijf.upon  thè  epifite*  of  Pka- 
lar.  vae.  fj. 

(c)  Liv.  Hi. a.  cap.to.num.t4 . 

(J)  jtlian.  Par.  hi  fi.  lib.g.  cap.32. 

(e)  Lucian.  prò  Imag.  t.  oper.  Tom.  ri. 
pag.  4g0. 

1*)  Gli  abitanti  delle  ifolc  di  Lipari  aveano 
collocare  tante  ftacuc  nel  tempio  d'Apoilo  a 
Delfo  , quante  navi  ctnifchc  aveano  prefe  , 
Pauf.  lib.t  o.  cap.i  6.  in  fine , pag. 38 6. 

(/)  Pauf.  lib.  z.  cap.  1 7.  pag.i  4.8.  prine.  & 
c.aP,3S • Pdg  ipJ-  ti*.  35-  » db.  7.  pag.  stg. 
. 
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cori  uni  più  bella  occafione  per  diftinguerfi . Il  riportare  la 
palma  ne’ giuochi  olimpici  era  il  maggior  grado  d’onore  che 
ottener  fi  potefle  preflo  quelle  nazioni  ( a ) ; anzi  era  grandif- 
fima  forte , poiché  l’intera  città  del  vincitore  non  folo  fe  ne 
credeva  onorata  , ma  immaginava!!  che  ciò  le  apportale  pro- 
fpcrità  : e quindi  lui  manteneva  a pubbliche  fpefe  per  tutto 
il  redo  di  fui  vita,  di  gloriofo  tumulo  dopo  morte  onora- 
valo  (4) , e premiava  il  padre  eziandio  ne’  figli . La  città  d’Egio 
in  Achaja  avea  fatta  coftruire  ad  un  famofo  lottatore  una  gran 
filli,  o piuttofto  un  lungo  corridore,  ov’egli  efercitar  fi  po- 
terti* alla  lotta  (c)  ; c ad  Eutimo  di  Locri  in  Italia , il  quale 
era  fempre  flato  vincitore  in  Elide  fuorché  una  volta  fola , 
per  avvifo.  dell’Oracolo,  e mentre vivea  e dopo  motte,  fu- 
rono offerti  de’  fagrifizj  (d)-.  E’  quindi  naturale  che  fi  cercali 
fe  a gara  di  erger  loro  le  più  belle  flatue-,  le  quali  non  folo- 
nel  luogo  ove  celebravanfi  i giuochi  o in  que’  contorni  (e)  , 
ma  anche  nella  patria  della  del  coronato  atleta  collocarfi  fo- 
lcano (/)  ; perocché  in  di  lei  onore  principalmente  ridondava 
il  trionfo  (g) . Ad  alcuni  vincitori  olimpici  de’  primi  tempi , 
quando,  l’arte  norv ancor  fioriva  ,.  furono,  per  ferbarne  la  me- 
moria, erette  Aatue  lungo  tempo  dopo  la  morte  loro,  come, 
a cagion  d’efempio  , ad  un  certo  Oibota , che  riportò  la  co- 
rona nell'olimpiade  vi.  , innalzata  fu  la  flatua  nell  olimpia- 
de i.xxx.  ( b ) . Alcuni  faceanfi:  fcolpire  la  flatua  prima  di  ri- 
portare la  vittoria  (i) , certi  credendo!!  così  d ottenerla  . Po- 
rta- 


ci) Pbt.  De  leg.  I.  z.  cp.  T.  il.  p,6j7.E., 
Hi  t.pag.7*9-  E. 

(£)  Idem  thid. 

(f)  Pauf  lib.7. cap. 23. pag. J28.  liruif» 

(d)  Plin.  lib.t.  cap.47 . ftft.+y. 

(f)  Pouf.  lib.  6.  ctn.f.  pag.*?#. 

lf)  Plut:  Apop  hi  h.  pug:  1 8 o.  op.  T.  il.  A.,. 
PaiiC  lib.  7.  cap.27.pag  j 9 p.  tiri,  f 4. 

( g ) Plin.  lib. 7.  c.26.  feci. 27.  Confer  Polyb. 
Exc.  Legar,  pae.  78 7.  B.  ( Gedoyn  Rcchtrck. 
fur  Ics  court  des  eh  tv.  & Ics  court  des  ckars 


aux  jeux  Olimp. , Acad.  dts  tnjcr.  Tom.IX. 

Paàf.  lii.6.  cap.ì.  pag.*}8.princ.  J Fu 
Vincitore  Oibota  nell'olimpiade  otcanralci  5 e 
gli  fu  eretta  la  ftatoa  per  oracolo  d’ A pollo 
delfico  ; ma  Paufania  non  dioc  quando . 

(i)  Idem  ibid.  ci7pJ.vag.4-7i.  I • 1 

lacconta  Paufania  di  Eubota  Cireneo , c dice 
che  folle  ailicurato  della  vittoria  dall’oracolo 

di  Giove  Aminone . 
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presso  r Greci,  ec.  2?3 

teano  eziandio  i degni  cittadini  afpirare  all’onor  d’una  fta-  — ' 

® ^ LIB«  IV» 

tua  , e didatti  Dionifio  fa  menzione  di  quelle  di  più  cittadini  cAp  J * 
di  Cuma  in  Italia  che  Arifiodemo  , tiranno  di  quella  città , ed 
amico  di  Tarquinio  il  fuperbo  , nella  trai,  olimpiade  levar 
fece  dal  tempio,  eia  un  abbietto  luogo  gettare  (a)  . 

18.  Sembrami  qui  opportuno  di  far  menzione  d’una 
bella  , ma  mutilata  fìatua  ignuda  d’un  fromboliere , come  fi 
liconofce  alla  fionda  contenente  il  fallo,  che  folla  cofcia 
delira  gli  pende  . Non  è facil  cofa  l’indovinare  per  qual  mo- 
tivo ad  una  tal  perfona  fia  fiata  eretta  una  ftatua  : i poeti  non 
danno  mai  la  fionda  agli  eroi  ; e Tariffimi  erano  i tiratori  di 
fionda  (*)  tra  i greci  guerrieri , anzi  que’ pochi  andavano  dis- 
armati ( yufivir f$.) , ed  erano  , come  pure  i faettatori , i me- 
no confiderai  nell’efercito . Lo  ftefio  avvenia  preffo  i Ro- 
mani che  , per  punire  alcuno  di  grave  caftigo  , paflar  lo  fa- 
cevano dalle  fquadre  di  cavalleria  o di-  fanteria  in  quella  de’ 
frombolieri  (6)  . Ma  poiché  la  fiatua  di  cui  parliamo  dee 
rapprefentare  non  un  femplice  tirator  di  fionda , ma  una  per- 
fona ragguardevole  degli  antichi  tempi , potremo  per  avven- 
tura in  efia  ravvifare  l’etolio  Pirecma  , il  quale  nel  ritorno 
degli  Eraclidi  dal  Peloponnefo  foftenne  un  duello  per  deci- 
dere a chi  s’afpettafle  il  polfelTo  d’Elide  , fapendofi  da  Pau- 
fania  che  il  fuo  principal  valore  confiftea  nel  tirar  di  fionda 
( o*Cf  ffScrtr  JtSiJctiyftt'yot  ) (f)  .. 

jf.  19.  L’ufo-  che  faceafi  dell’arte  , impiegata  folamente  . . . i-impic- 
in  rapprefentare  le  divinità  e gli  eroi , cioè  le  cofe  più  fa- 
ere,  o almen  più  utili  e più  gloriofe  alla  patria , fece  sì  che 
mantenne!!  nella  fua  grandezza  (1) . Nelle  cafe  de’  cittadini 

igno- 


(a)  Ant.  Rom.  Uh.y.  cap.f.  p.408.  lìti.  2 r. 
[ Parla  delle  liatuc  di  più  perfone  collocare  in 
piu  tempi. 

(*)  Affa*  di  rado  fc  ne  trora  fatta  men- 
zione , e forfè  lolo  predo  Tucidide  lih.  4, 
, cd  Euripide  P/uxniJf.  v.i  i+p. 


8 


Vai  Mài.  Uh. 2.  cap.7.  n p.  e tf. 
c)  lib.r.  cip. 4.  pag.382.  lin.io. 

( 1)  Daft’ufo  delle  ftatuc  altri  vantaggi 


truf- 
ferò le  antiche  repubbliche  per  rendere  i cit- 
tadini udii  alla  patria  , c promovcrvi  quella 
virtù  , che  a giudizio  del  fig.  Montcfquicii 
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ignoravafì  il  luflo  , e tutto  fpirava  fempJicità  ; e gli  artifti 
altronde  fdegnavano  di  occuparfi  in  piccolezze  o in  lavori 
che  ferviflero  all’ornato  de' privati  luoghi,  o alla  pompa  e 
al  paflatempo  di  private  perfone  . Milziade  , Temiftocle, 
Ariftide,  e Cànone  alloggiati  non  erano  più  fontuofamente 
de’ loro  vicini  (a),  e le  abitazioni  de’ più  ricchi  e poflenti 
cittadini  diftingueanfi  dalle  altre  foltanto  per  una  corte  , detta 
■vA*  , rinchiufa  nella  fabbrica  , ove  il  padre  di  famiglia  of- 
ferir foleva  i fagrifizj  (è) . I fepolcri  confideravanfi  come  edi- 
ficj  facri  ; onde  non  è maraviglia  che  Nitia , celebre  pitto- 
re , fia  ftato  chiamato  a dipingerne  uno  fuor  delle  mura  di 
Tritia  città  dell’Acaja  (c) . Aggiungali  che  fortillima  emula- 
zione dovè  nafcere  fra  gli  artifti  allor  quando  le  città  ftudia- 
vanfi  d’avere  le  ftatue  più  eccellenti , che  quelle  de’  vicini 
fuperaftero  (d)  ; e tutto  un  popolo  imponeafi  , a cosi  dire  , 
una  tafla  per  avere  una  ben  lavorata  ftatua  d’un  dio  (e)  o 
d’un  vincitore  ne’  pubblici  giuochi  (f)  . Alcune  città  pur 

v’eb- 


Ltfpric  des  Loix  lib.  3.  cap.  3. , nc  Forma  il 
piu  fi  curo  c (odo  fondamento  d’una  repubbli- 
ca ftatue  innalzate  a coloro  che  aveano 
renduti  alla  patria  dc’fcgnalati  Cervici , c po- 
lke nc*  piti  frequentati  luoghi  della  città  , era- 
no per  effi  come  tanti  tempj  di  gloria.  Rap- 
prefentavafi  la  pedona  in  guifa  cnc  gli  atteg- 
giamenti c gli  attributi  nc  indicaifero  i me- 
j « (oventc  pur  vi  s’aggiungeva  una  glo- 
riola ifcriziune  . Frcqucntiflimc  furono  tali 
ftatue  , come  rileviamo  dalla  teftimonianza 
degli  antichi  fcrittori  prefio  Franccfco  Cìiunio 
de  P 18.  vet.  l.g.c.8.  [ c Guafco  de  t Ufage da 
fiat.  fec.  par.  ch.I.  e Jcqq.  ] , le  quali  per  pub- 
blica autorità  vennero  erette  non  (olo  agli 
croi  . ma  alle  virtnofe  donne  eziandio , anzi 
per  fino  alle  bcllic,  ove  qualche  in  (iene  fer- 
yigio  avclfcro  renduto;  così  gli  Ambracioti 
innalzarono  una  datila  di  bronzo  a quell’ Afi- 
no che  ragghiando  aveali  avvertiti  de’  nottur- 
ni agguati  dei  Moloifi , PauC  lib.to.  cap.t  8. 
pag.  84.0.  in  fine  . Ognun  ben  fentc  quanta 
emulazione  dettar  fi  dovea  da  quefta  ufanza 
sì  ne' cittadini  che  alla  timi  s'eccitavano, 
che  negli  artifti , i quali  > come  dice  il  fignor 
Winkclmann  , dividevano  in  qualche  manie- 
ra con  edi  Toner  del  monumento  . Le  moder- 
ne repubbliche , ficoomc  oilcrva  il  mentova- 


to autore  delio  fpirito  delle  Uggì  , piti  die  al- 
la virtù  fembrano  aver  deftinate  tali  ricom- 
penfe  aU’induftria  neU'cftcndcrc  il  coir.mcr- 
do  : per  tal  motivo  alla  Borfa  di  Londra  fi 
crederò  (karuc  a Gersliam , a Spencer , c a 
Cravcn  . Né  fi  vuol  qui  omettere  qucll  altro 
vantaggio  , che  dalTulo  delle  pubbliche  (la- 
me chiunque  ricavar  potea , «rapprenderne 
cioè  quafi  lenza  fatica  la  ftoria  di  ogni  atti , 
c de'  piu  celebri  c diftinti  cittadini  : la  ftoria 
di  Pau Pania  c in  gran  parte  la  ftoria  delle  (la- 
me della  Grecia  . 

(a)  Dcmofth.  in  Orat.  De  Republ.  ordin. 
pag.  1 17.  C. 

&)  Piar.  De  Republ.  lib. t.  poft  init.  optr. 
Tom. il.  pag. * 28.  B. 

fc)  PauC  hb.7.  cap.  12.  pag.  f 80.  princ. 

(d)  Plin.  lib. 3 j.  cap.Q.  Jea.36. 

(e)  Dionyf.  Antiq.  Rom.  I.  4.  c.t  f.p.tt  t. 
Un.  qo.  fegg.  [ Difeorre  folamcntc  Dionifio 
dell'annua  contribuzione  impofta  dal  re  Ser- 
vio Tullio  agli  abitanti  dctlc  campagne  di  Ro- 
ma per  alzare  degli  altari  nei  loro  diftretti , 
c farvi  (àcrifn) . 

(/)  Paul*,  lib. 6.  cap. 6.  p.  46  j.  I.39.  t c.14. 
pag.487A.2f.,  c.if.  p.  4*  9< princ.  , cap.t  t. 

P^g-  497-P'*zc. 
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presso  i Greci,  bc.  ajf 

v’ebbero  , anche  ne’  primi  tempi  , non  per  altro  celebri  e 
conofciute  che  per  una  bella  ftatua.  Tale  fu  Alifera  per  una  LIB'IV* 
bella  Pallade  di  bronzo,  opera  di  Ecatodoro  e di  Sostrato  (<*). 

§.  20.  Se  in  tanto  pregio  tenute  erano  le  ftatue , ognu- 
no ben  fente  quanta  /lima  far  fi  dovea  degli  fcultori . Pre-  - elaftim» 
giavanfi  ne’ tempi  antichi  gli  uomini  più  favj  , ed  erano  i più  gli  imiti . 
conofciuti  in  ciafcun  paefe  , come  il  fono  fra  noi  li  più  ric- 
chi poifidenti . Così  fu  il  più  /limato  a’  fuoi  giorni  Scipione 
il  giovane  , che  accolbpagnò  in  Roma  la  dea  Cibele  ( b ) . A 
tale  (lima  aveano  diritto  anche  gli  ardili  che , al  dir  di  So- 
crate (c) , fono  i foli  veramente  favj  , poiché  Io  fono  e noi 
compajono  : e forfè  di  tal  verità  era  intimamente  perfuafo 
Elopo , che  perciò  folea  irequentemente  ufare  cogli  fculto- 
ri e cogli  architetti  (d)  . Ne’  tempi  polleriori  il  pittor  Dio- 
cnete  fu  uno  di  quei  che  infegnarono  la  faggezza  a Marco 
Aurelio  , ed  ebbe  quelli  a confeflare  , che  da  lui  apprefo 
avea  a difcernere  il  vero  dal  falfo  , c a non  adottare  co- 
fe  frivole  e di  poco  momento  per  importanti  . Un  ardila 
potca  divenir  legislatore,  poiché  tute’  i legislatori  non  furon 
che  femplici  cittadini , ficcome  olTerva  Aditotele  (*)  : potea 
divenire  condotriere  d’efercid  , ficcome  Lamaco , uno  de’ 
più  poveri  cittadini  d’Atene  (/)  , e vedere  la  propria  lla-: 
tua  prelfo  quella  de’Mrlziadi  e de’  Temillocli  , anzi  degli 
dei  medefimi  (a)  . Così  Senofilo  e Stratone  collocarono  le 


pro- 


(«)  Polyb.  ht.+.  rag.  1+0.  D.  [ Così  lo  Co 
Tcfpi  i rigyirdo  dell»  famof»  ftatua  di  Cu- 
pido  , lavoro  di  Pratiicclc  .Cicerone  in  V^err. 
.Ad.t,  lib.4.  cap.2. 

(b)  Livio  lib.ip.  cap.  t x.  num.  1 4. 

(c)  Piar.  j4poloe.  Sacrar,  op.  T.t.  p.  22.  D. 
[ Dice  (oliamo , ebe  avendo  confutato  gli  ar- 
dili per  vedere  (c  erano  più  faggi  di  lui , cali 
aveah  trovaci  nelle  loro  arri . 

Cd)  Pluc.  Conv.  Vii.  fap.  oper.  Tom.  ri. 
pag.  1 je.  C.  [ Per  quanto  io  capifco,  Plutarco 
paria  di  Elopo  in  fenfo  morale,  Icrivendo 
cioè  a nome  di  un  altro  fflofofb,  che  egli 
guai <i alle  il  materiale  delle  cafc , olila  le  ope- 


re dei  muratori , e degli  fcarpcllini  ; non  il 
formale  , o la  gente  che  le  abitava  , c il  loro 
coftume  . Tu  vero  fabrorum  » 6*  lapiddarum 
opera  circumfvicis  , eaqtu  prò  domo  habes 
nonea , qu*  intus  quifqut  fua  habet , libera  , 4 
conjugem  , amicos  , familiam  : cum  qui  bus 
probe  compofitis  fi  quxs  vel  in  fovea  formica- 
ria t vel  in  nido  altquo  de  gii  t rerumqut  com- 
munirare ut  i tur  t domum  is  bonam , & bea- 
tam  incolti , 

Ce)  Polii.  I.4,  c.tr . p.fo  q.princ.ov.T.nl. 

(/)  Thucyd.  lib.4.  cap.7j.pag.a8 2. 

(a)  Non  v’era  diftinzionc  di  pcrfonc  , e 
di  natali,  e ad  alerò  non  guardava!!  che  al  mc- 
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LIB.  IV. 
CAP.  I. 


2Só  Delle  Arti  del  Disegno 

proprie  figure  fedenti  preflo  le  ftatue  di  Efculapio  e d’Igea , 
che  fculte  aveano  in  Argo  (a)  . Effigiato  in  marmo  flava  Chi- 
risofo  ( b ) preflo  l’Apollo  da  lui  lavorato  in  Tegea  ; Alca- 
mene  fu  collocato  in  baffo-rilievo  in  cima  al  tempio  d’E- 
leufi  (r)  ; e Parrasio  e Sjlanione  erano  venerati  nelle  pit- 
ture, ch’eflì  aveano  fatte  di  Tefeo  (d) . 

jf.  2 !..  Altri  artifti  incifero  il  proprio  nome  fulle  loro 
opere  , e vedeafi  quel  di  Fidia  a’  piedi  del  Giove  olimpi- 
co (<r)  ; come  fu  diverfe  ftatue  dei  vincitori  in  Elide  era  in- 
cifo  il  nome  di  chi  aveale  fcolpite  (/)  : nella  quadriga  di 
bronzo  , che  Dmomene  avea  fatta  formare  in  onore  di  Jerone 
fuo  padre  re  di  Siracufa , leggeafi  in  due  verfi  che  Onata  era 
flato  di  quell’opera  l’artefice  (g)  ..  Queft’ufo  però  non  era 
sì  generale  , che  conchiuder  quindi  fi  pofla  che  le  ftatue  tut- 
te comunque  pregevoli , ove  lor  manchi  il  nome  dello  fcul- 
tore , debbano  riputarli  lavoro  de’  fecoli  pofteriori  (*) . Sif- 
fatti sbagli  non  poflòno  perdonarli  fe  non  a coloro  , i qua- 
li non  hanno  veduto  Roma  che  in  fogno , o pretendono , 
ficcome  generalmente  avviene  , d’averla  tutta  efaminata  in 
»n  mefe . 

jf.  22.  La  gloria  e’1  ben  eflere  defl’artifta  non  dipendea- 
no  già  dal  capriccio  d’un’orgogliofa  ignoranza  , nè  dal  cat- 
tivo gufto  e dall’occhio  mal  formato  d’un  grande  , creato 
giudice  dall’adulazione,  o dalla  vile  fchiavitù  ; ma  i più  fag- 
gi della  nazione  giudicavano  c premiavano  gli  artifti  e le 
opere  loro  al  colpetto  di  tutta  la  Grecia  adunata  (i) . A Del- 

\ 

rito  perforiate , Piatone  in  Mtntx.  op.  T.  il.  (*)  Gcdoyn  Hill,  di  Phidias  , Jmd.  del 
P“i-  _ Injcript.  Tom.  IX.  Mém.  pag.tpp.  ha  cre- 

/-i  ' caP‘23‘PJ8’1  & 3-  mfint • duro  diftinfjuCTit  dagli  altri  con  quefta  Tua 

(6)  Idem  cap.jf.pag.joì.lin.to.  opinione  [ credendo  cioè  , che  Piano  opere  de' 

yj  Idem  cap.i  e.pag.ipp.  in  fine  , Greci  in  Roma  fui  fine  detta  Repubblica  , o 

(d)  Pluc.  Thef.  pjg.z.  E.  qp.  Tom.  /.  principio  dell'Impero  ] ; c «no  Ìcrìttorc  in- 

r A f 1-l*‘  caf>‘ 1 °'  ^7* ,n  fine  • £lcfc  fupcrficialc(Nixon's  Efay  on  slecp- 

'/)  idem  • caP- F-fjd. ,n  fne  • f Era  mg  curid. p.  22.),  che  pur  ha  veduta  Roma , 
oT*  ri-  Chcrca  fatta  da  Affccrionc  figlio  ha  buonamente  ripetuta  la  medefima  cofa  . 
ai  E fchilo . ^ (•)  Vcgiafi  in  Paufania  pi.  in  toc. , con 

C S ) Idcmlib.S.  eap.+z*  pag.<i8t.  princ.  quanta  prudenza,  integrità  , « giuftizia  11 
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fo  e a Corinto  v’avean  pubbliche  gare  di  pittura,  alle  quali  ■■== 
desinati  erano  i giudici  llabiliti  al  tempo  di  Fidia  (a)  . I pri- 
mi  a concorrervi  furono  Paneo  , fratello  , o come  altri  vo- 
gliono , figlio  d’una  forella  di  Fidia  (i) , e Timagora  di  Cal- 
ci , il  quale  riportò  il  premio  . A tai  giudici  fi  prefentò  Ae- 
zionb  colle  fue  nozze  di  Aleflandro  e Roflanei  e ’l  prefidente 
di  quel  tribunale  , il  quale  pronunziò  la  fentenza , per  ono- 
rarlo gli  diede  la  fua  propria  figlia  in  ifpofa  (c) . Ed  è qui  da 
oflervarfi  che  que’  giudici  non  fi  Jafciavano  già  acciecare  dal- 
la celebrità  del  nome , a fegno  di  pofporre  a quella  il  vero 
merito  e l’equità  ; imperocché  a Samo  , nel  concorfo  del 
quadro  che  rapprefentava  il  giudizio  fulle  armi  d’Achille , 
Parràsio  fu  pofpollo  a Timantb  . 

jf.  23.  Non  erano  que’ giudici  femplici  amatori , maco- 
nofeitori  intelligenti , poiché  ne’  bei  tempi  della  Grecia  la 
gioventù  veniva  illruita  al  tempo  fielfo  nella  filofofia  e nelle 
arti  . Platone  imparava  il  difegno  inficine  alle  più  fublimi 
feienze  (d) , e ciò  faceafi , ficcome  olTerva  Arillotele  (e) , af- 
finchè la  gioventù  fi  rcndelTe  capace  cosi  di  ben  conofcere 
e ben  giudicare  il  bello  (òrt  Trotti  ^latpunxòr  reo  7rtfì  rdvti- 
fjtara  xxMovs  ) . 

§.  24.  Gli  artifti  per  tanto  lavoravano  per  immortalarli , 
e tali  ricevevano  ricompenfe  alle  opere  loro  , che  mettevanli 
in  iftato  d’eflere  nell’efercizio  dell’arte  fuperiori  ad  ogni  mi- 
ra di  guadagno , ficcome  fappiamo  di  Policnoto  , il  quale 
dipinfe  fenza  alcuna  mercede  il  Pecile  d’Àrene  (/)  : e fembra 
che  lo  fteflo  abbia  fatto  riguardo  ad  un  pubblico  edilìzio 
di  Delfo  , ove  rapprefentata  avea  la  prefa  di  Troja  (g)  ; 

Tom.I.  K k per 

procedere  da*  giudici  nel  coronare  i vincitori  lejo  De  hab.  doclr.  Plat.  cap.4.  op.  Tom.  tL 
ne'  giuochi  c nc*  combattimenti . pag.f68. 

(a)  Plin.  lib.  ?f.  Clip. g.  fetì.3  j.  (c)  Arift.  De  Rep.  lib.  8.  c.  3.  in  fine  , cper . 

(A)  Strab.  lib. 8. pag.343. pnne.  Tvnurrl.pag.604. 

(0  Ludan.  Herod.  cap.f.  S.6f.  op.  Tom.  I.  (/)  Plut.  in  Cym.  op.  Tom.  I.  p.  481.- A. 

pag.834.  (g)  Pau [.Lib.10.cap.2j.pag.8rfi.  • 

Cd)  Diog.  Lacrt,  Plat.  lib.g.fegm.j.  [ Apu- 
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2j8  Delle  Arti  del  Disegno 

per  la  qual  opera  gli  Amfizioni  accordarono  a quel  gene- 
rofo  ardila  il  privilegio  di  pubblica  ofpitalità  per  tutta  la 
Grecia  (a)  . 

jf.  2j.  Tutto  ciò  che  era  eccellente  nel  fuo  genere  veni- 
va fingolarmcnte  apprezzato , e un  perfetto  artefice , anche 
ne’ lavori  di  poca  importanza,  poteva  afpirar  all’ immorta- 
lità del  proprio  nome  : immortalità  che  i Greci  folevano 
nelle  preghiere  loro  implorare  dagli  dei  (l>) . Sono  pervenuti 
fino  a noi  i nomi  dell’architetto  , che  avea  difegnato  e diret- 
to l’acquidotto  dell’ifola  di  Samo  (r) , del  legnajuolo  che 
avea  colà  coftruita  la  più  grolla  nave  , di  Architele  famofo 
fcarpellino  che  fi  diftinfe  nel  tagliar  le  colonne  ( d ) , e dei 
due  tefiltori , ovvero  ricamatori  , che  lavorarono  il  manto 

di 


00  PKn.  Hb.jj.  caP'  9'  [ Intorno 

al  diritto  e privilegio  dcirofpicahtà  pubblica 
si  prdlo  i Greci , che  prclTo  i Romani  pollo- 
no  vederli  il  Tomalini , Mocbio  , Schiltero, 
Vcrpoortcn  , Colombo  , Bcrgero  « e tra  i più 
recenti , il  P.Paciaudi  Monum.  Pelop.  Val. il. 
pdg.ijz.frgg.,  cd  il  lìg.  abate  Spallerei  Di- 
chiarazione di  una  tavola  ofpitaìe  ritrovata 
in  Roma , i t.r  j.  Confillcva  dio  ncll’avcrli 
a fpefe  pubbliche  delle  città  , ove  gli  ofpiti 
li  portavano , una  propria  abitazione , ma 
eziandio  trattamento  conveniente  , c regali . 
Per  cllerc  riconofciuti  lì  dava  loro  un  contra- 
Icgno  , o marca , che  fi  diceva  teucra  ofpita- 
le  . Credo  che  non  farà  difearo  agli  amanri 
della  erudita  antichità , che  io  infcrifca  qui  la 
notizia  della  più  antica  di  quelle  tclfere  , che 
conlcrvafi  nel  Mulco  Borgiano  a Vcllctri , co- 
me quc’la  , che  per  la  forma  dei  caratteri 
greci , a giudizio  del  celebre  fig.  abate  Bar- 
thelemy  , appartiene  al  quinto  , o fello  ìe- 
colo  avanti  l'era  volgare . Quella  tclfcra , che 


fu  non  ha  molto  ritrovata  nella  Magna  Gre- 
cia , cd  e ('colpita  in  lamina  di  bronzo , c an- 
che uno  dei  piti  vetufti  gtcci  monumenti,  che 
fiano  noti  , come  fono  il  Sigeo  , ritenzione 
Deliaca  , la  Nointcliana  cfiflcntc  in  Parigi , 
quelle  di  Amicla  c Sparta  pubblicate  dal  Cay- 
lus  , Ricucii  d‘ Antiouiits  Tom.  J.  pag.  64.  , 
le  due  ifcrizioni  del  hlufco  Nani  in  Venezia , 
cd  altre  pochifiime  . È poi  pregevoli  (lima  per 
li  lumi , che  ne  foraminillra  alla  paleografia 
greca  con  tre  nuove  forme  di  lettere  dell’al- 
fabeto di  quella  lingua , che  vi  fi  oBcrvano 
fcolpite  in  quella  guifa,  I » + » 9 c fecondo 

tutte  le  ragioni  corrifpondono  al  T , H , X . 
Ma  un  monumento  cosi  vctullo  c (ingoiare 
non  c oggetto  di  una  breve  nota  , eligendo 
piena  illutazione , .che  non  dubitiamo  ver- 
rà prcllo  alla  luce  . È ferma  in  dialetto  do- 
rico , c ne  recarono  la  vcrfionc  latina  , co- 
me c (lata  fatta  dal  lodato  Bartbclcmy,  fecon- 
do l’ordine  dc‘  verfi  : 


DEA  FORTVNA  SERVATRIX 
DAT  S1CAEMAE  DOMVM 
ET  RELIQVA  OMNIA  . 

( cum  effet  ) DEMI  VRGVS  , PARAGORAS  . 

( cum  cifcnt)  PKOXENI , MINCON , 

IIARMOXIDAMVS,  AGATHAR- 
CHVS,  ONATAS,  EPICV- 
RVS  • 


(i)  Pofidon.  ap.  Stob.  Serm.t  17.pag.s99.  (0  Hcrod.  lib.t.cap.60.  pag. 226. 

in  fin  e , (d)  Theodor.  Prodrom.  ep.2.  pag.  2 2. 
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di  Pallade  Polia  in  Atene  (a)  , di  certo  Perone  celebrato  da 
molti  chiari  fcrittori , perchè  fapeva  fare  unguenti  di  foave 
odore  ( b ) . Platone  lidio  ha  nelle  opere  fue  immortalati  i no- 
mi di  Tearione  abile  fornajo , e di  Sarambo  famofo  alberga- 
tore (r) . Pare  eziandio  che  a quello  fine  i Greci  abbiano  a 
molti  lavori , che  aveano  qualche  particolarità , dato  il  no- 
me degli  artefici  loro  : nome  che  a quelli  è pofcia  rimaflo . 
Così  certi  vali , Ornili  nella  forma  a quei  che  di  terra  cotta 
facea  Tericle  ai  tempi  di  Pericle,  hanno  ritenuto  il  nomedi 
quel  vafajo  (d)  (i) . Nell’ifola  di  Naflo  fu  eretta  una  flatua  a 
certo  Biza  (r) , il  quale  avea  il  primo  penfato  a formare  col 
marmo  pentelico  le  tegole  onde  coprirne  gli  edifizj  . Gli  ar- 
dili eccellenti  ottennero  eziandio  l’aggiunto  di  divino  ; e 
così  vien  chiamato  da  Virgilio  Alcimedonte  (/") . Era  tal  ag- 
giunto la  più  fublime  lode  che  dar  fapeffero  gli  Spartani  (g) . 

jf.  2 6.  La  fcultura  e la  pittura  arrivarono  prelfo  i Greci 
ad  un  certo  grado  di  perfezione  prima  che  l’architettura  (a)  . 
Ciò  avvenne  perchè  quella  ha  più  d’ideale  che  quelle , non 


UB.JT. 

CAP.I. 


La  (cultura 
(i  perfezionò 
prima  dcll'ar- 
ciiiccttura . . . 


K k ij  aven- 

(a)  Athcn.  Deìpnof.  lìb.i.  cap.  p.  p.  4I.  B.  come  da  Licione  fu  detta  liciurgia  un'altra* 

[ Accia  ed  Elicone  , amendue  di  Cipro  . fpecic  di  que’  vafi  , Id.  ib.  Dal  fabbro  Arcaico 

(A)  Idem  lib.t  j.  cap.t  z.pag.ópo.  princ.  furono  denominati  arcaici  que’  letti  tridina* 

(c)  in  Gorg.  oper.  Tom.  1.  pjg.jiS.  B.  rj , che  poco  da  terra  s’alzavano  , Horat.  /.  t. 

(<Ó  Athcn.  Dcipnof.  lib.t  r.  c.6.  p.470.  E.9  ev.f.  v.  t.  Chi  brama  una  più  copiofa  notizia 
f.472.  C.  9 cap.t  0.  p.486.  F.  de*  valenti  meccanici  dell'antichità , confulci 

(1)  Oltre  i vali  di  terra  fortirono  il  nome  l'opera  de  Piclura  vetcrum  di  Francclco  Giu- 
di tcriclee  eziandio  le  tazze  formate  da  Te-  nio  , ove  colla  feorta  degli  antichi  fcrittoii 
ride , Pollux  lib.6.  c.  16.fegm.p6. , Hcfych.  , molti  ne  cita  che  in  profcllìoni  divcrlc  lonoli 
Suid.  3tc.  » il  quale  ne  faceva  in  varie  mate-  diftinti , come  un  Leonzio  lcgnajuolo  , un  Po* 
xic  , in  vetro  , in  oro  , ed  anche  in  terebin-  licratc  fcrrajo  ? un  Piftia  fabbneator  di  lori- 
to  , Plin.  lib.t 6.  c.  40.  feci.  76.  $./.  V.  Salm.  che  , c più  altri . 

Plin.  exerc.  in  Solin.  cap. 6 2.  Tonurl.  p.  73  r.  Ce)  Pauf.  lib.f.  cap.t  0.  pag.jpS.  hn.t  0. 
col.  r.  [ Sai  ma  (io  fcrivc  , che  Tericle  effondo  ir)  Eclog.  g.  rerf.  zp.’ 

fempliee  vafajo  , non  fece  tazze  d’altra  ma-  (.g)  Plato  in  Me  none , infine  , op.  Tom. ri. 

tcria  , che  di  terra  i le  quali  poi  fodero  per  pag.gp.E.  _ 

la  loro  eccellenza  imitate  da  altri  artiftì  in  Qa)  SivcdaGoguct  Par.il.  libro  ri.  fcr.r  j. 
argento  » c in  legno  , c per  quella  (omiglian-  capo  tri.  e V ’.  per  riguardo  all'arte  della 
za  fodero  anche  dette  tcriclee  , come  dice  bc-  fcultura  , e dcll’arfchitcttura  nei  primi  tempi . 
ne  Vinkclmann  ] - Que*  vafi  , che  da'  Greci  Per  li  tempi  di  mezzo  , 600.  anni  circa  avanti 
chiamavano  cantari  , ebbero  il  nome  del  va-  l'era  criftiana,  olfcrva  nella  P ar.nl.  libro  il. 
(àio  Cantaro  , clic  ne  fu  l'inventore , Athcn.  capo  ni.  che  contemporaneamente  comir.cia: 
lib.  1 1.  cap. 6.  pag.47  D. , & Poli.  ib.  p.ifiO . rono  a fiorire  amendue  . E pero  da  olìcrvaru 
Cosi  da  Cononc  altro  vafajo  acquiftò  la  de-  col  medefìmo  , che  prima  fiorirono  tra  i Grc- 
nominazionc  di  cononia  una  fpccie  di  fiale  o ci  dell ‘Alia  minore  . 
tazze,  Athcn.  lib.t  1.  cap.t  1.  pag.  48  8.  C.  9 
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avendo  nella  natura  un  determinato  oggetto  da  imitare  ; e 
altronde  per  fervire  al  bifogno  badia  attenerli  alle  regole  ge- 
nerali , e alle  leggi  della  proporzione  . Quelle  e comincia- 
rono dalla  fcmplicc  imitazione , e tutte  trovar  poterono  le 
regole  loro  nella  contemplazione  dell*  uomo  ; laddove  le  leg- 
gi dell’architettura  fono  il  riluttato  di  lunghe  ricerche  e di 
molti  ragionamenti  ; anzi  della  giurtezza  loro  per  lo  più  non 
fiamo  certi  fe  non  perchè  veggiamo  che  ottengono  la  gene- 
nerale  approvazione . 

jf.  27.  La  fcultura  ha  eziandio  preceduta  la  pittura  , e 
qual  Torcila  primogenita  l’ha,  per  così  dire,  condotta  nel 
mondo  : nè  ciò  fu  sì  torto  , che  anzi , fe  crediamo  a Plinio  , 
ignota  era  la  pittura  prima  della  guerra  di  Troja . Già  am- 
miravanfi  il  Giove  di  Fjdia  , e la  Giunone  di  Policleto  , le 
due  più  perfette  flatue  che  conofceffero  gli  antichi , avanti  che 
fi  vederte  intelligenza  di  chiarofcuro  filile  greche  tele  . Apollo- 
doro  (*) , e meglio  ancora  Seusi  fuo  difcepolo  , i quali  fio- 
rirono nell’olimpiade  xc. , i primi  furono  che  in  ciò  fi  di- 
ftinfero  (n)  : avanti  di  loro  la  pittura  altro  non  era  che  una 
rapprefentazione  come  di  varie  rtatue  finiate  una  prerto  all’al- 
tra , le  quali , tranne  l’azione  in  cui  erano  porte  , una  riguar- 
do all’altra  , rapprefentavano  oggetti  ifolati  che  non  faceano 
un  tutto  , quali  appunto  fono  le  pitture  de’  vali  etrufehi  (1) . 
La  venerazione  delle  rtatue  altresì  deve  pur  confidcrarfi  co- 
me 

<*)  Apollodoro  fu  chiamato  il  pittor  delle  z,\  Non  ; pcr  anco  decifo  fe  l’origine  del- 

ombre  (n<>>fdpir . K.Hclyeh.  .un».? !at):  laftamaria  abbia  preceduto  l'origine  della  pit- 
nome  , di  cui  c chiara  la  ragione  ; onde  li  dee  eura  Che  quella  folle  predo  i Greci  pcr  1» 
correggere  Elidilo  , clic  haprcfo  menò  ranco  antica  quanto  la  foilrura  , diavi 

per  rxnrepptiftt , pittor  di  tende  . egualmente  (tata  porrata  al  pili  alto  grado  di 

(<j)  Quinr.  Jnjì.  Orat.Jib.tz.  c.ro.  [ Pii»-  perfezione  , lo  ricavano  alcuni  moderni,  fra. 
nio  lib.*f.  c.q.  feci.  16. , ove  dice,  che  Apoi-  * quali  il  fìgnor  ^'ebb , dal  non  poterfi  coni£ 
Iodoro  fiorì  nell’olimpiade  xciv.,c  Zcuft  nell*  prendere  come  follerò  sì  abili  dùcgnaton  di 
anno  iv.  dell’ olimpiade  xcv.  : del  che  non  ftatuc  , di  balli-rilievi  , d’incinoni  in  gem- 
parla  Quintiliano  . Di  Apollodoro  che  fia  ita-  me  cc.  icnz'avemc  un’eguale  , e fors’anchc 
10  il  primo  a ufar  varj  colori , e chiarofcuro’,  fina  maggior  abilità  per  la  pittura:  arce  piu 
io  attrita  anche  Plutarco  Bellone  t an  pace  facile  , più  dilettevole,  e di  ulo  piu  frequente^ 
Atken ♦ clar.fuerint , op.  Tom.  il.  pag.  3+i.  V’  ha  eziandio  degli  antichi  fcrucon  , cne  ar- 
YeJi  apprcilo  Uh.  IX.  capo  ni.  $.17.  keniano  cifct  nate  a un  tempo  i iella  amai- 
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me  una.  delle  principali  cagioni  de’  progredì  dell’arte  ; poi- 
ché non  folo  riputavanfi  come  cadute  dal  cielo  le  più  anti- 
che immagini  degli  dei , delle  quali  ignorava!!  l’autore  , ma 
credeafi  pure  che  piene  fodero  della  divinità  rapprefentata 
le  llatue  de’  più  celebri  fcultori  (a)  . 

$.  28.  Perchè  più  tardi  progredì  abbia  fatti  la  pittura  , 
ciò  deve  ripeterli  e dall’arte  llelfa  e dall’ufo  che  fe  ne  facea  . 
La  ftatuaria  quanto  giovò  ad  cflcndere  la  religione  , altrettan- 
to vantaggio  dalla  religion  medelìma  ritralfe  . Quello  vanr 
taggio  non  ebbe  la  pittura  . Le  dipinte  tavole  offerivanll 
bensì  ai  numi,  e ferviano  all’ornato  de’tempj,  chepoteano 
talora , come  quello  di  Giunone  a Samo  ( b ) , e quel  della 
Pace  in  Roma  , conlìderarlì  quali  gallerie  di  pitture  ; ma 
non  vedeli  che  quelle  predo  i Greci  fieno  date  mai  un  og- 
getto di  religiofa  venerazione  , a cui  lì  dirigedero  le  fup- 
pliche  : almeno  fra  le  molte  tavole  rammentate  da  Plinio 
e da  Paufania  non  ve  vi  ha  nediina  a cui  tal  onore  lìa  flato 
xenduto  ; quando  però  non  lì  voglia  intendere  d’un  quadro 
cosi  venerato  un  padò  di  Filone  riportato  a piè  di  pagina  (*) . 
Paufania  rammenta  lemplicemente  una  pittura  di  PaJlade  nel 

fuo 


ine  quelle  arti . Cosi  credettero  Arinotele , 
ap.  Plin.  Iib.7.  cap.p6.  feci.yy.  pag.4.12.  /.io. 
Tom.  J.  , c Plinio  , il  quale  lìb.  33.  cap.  8. 
feci.  34-  non  folo  fa  menzione  d'im  quadro  di 
Bularco  pittor  greco,  coetaneo  di  Romolo, 
comperato  a pefo  d'oro  , ma  anche  prima  di 
lui  altri  pittori  rammenta  ; anzi  pretende,  ih. 
cap.  3.  feti.  6.  , die  prima  dc'Grcci  già  fofìcr 
Talenti  nell’arte  di  dipingere  sl’Italiani  , c ne 
reca  in  prova  alcune  antiche  pitture  ancor 
fuififtenn  a giorni  Tuoi  in  Ardca  , m Lanuvio, 
in  Cere  . Il  pittore  del  tempio  di  Giunone  in 
Ardca  fu  M.  Ludio  Elota,  come  indicavano  al- 
cuni ve  rfi  in  verniti  caratteri  latini  dallo  ltelTo 
Plinio  riportati  , intorno  ai  quali  meritano 
d’efiere  confutiate  le  giudiziole  ofTervazioni 
del  ch.Tirabofchi  Stor.  della  Ictt.  ita/.  TomJ. 

Per  poter  conchiudcre  qualche  cofa  da 
quelli  clcmpj , fi  doveva  provare  che  prima 
non  fi  a (tata  tn  ufo  la  fcultura  ; il  che  non  fi 
proverà  mai , clfcndo  indubitato  , che  molto 
prima  gli  Egiziani , x Greci , c probabili  «ente 


anche  gli  Etrufchi , fapevano  fcolpirc  in  mar- 
mo , c in  altre  materie  , come  rilulta  da  ciò  * 
che  ha  detto  il  noltro  Aurore  nel  libro  1.  ca- 
po I.  il.  , e libro  il. , c Goguet  Della  orig, „ 
delle  leggi  ec.  Par.  il.  libro  il.  capo  V.  art.J. 
fir/g.  L‘ argomento  del  fi".  ebb  confonde  la 
pittura  col  dilegno  ; e dall’avcr  faputo  que- 
llo i più  antichi  amiti  , non  fi  può  inferire, 
dice  Goguet  loc.  cit.  in  fine  , che  fàpefiero  an- 
che dipingere  , clfcndovi  una  differenza  ef- 
ftnzialc  tra  l una  c l’altra  operazione  ; c non 
potrà  neppur  accordarli  che  il  dipingere  Ila 
una  cofa  più  facile  dello  fcolpirc  , nc  che  lia 
ftaro  più  ufitato  nc’  primi  tempi . 

(<t)  Jo.  Pliilopon.  Confra  Jamblic.  ag.Phor. 
cod.  CCXV.  p.  [ Lo  dice  di  qualunque  . 
(b)  Stilb- tiL  i p.ig.04-4.  B. 

(*)  Philo  De  Virtui.  & legat.  ad  Cajam  , 
over.  pag.  i 013.  D.  M«/ì»  »»  tp«rivx«i(  tvip 

«V T*v  ( r.a.  fcaftt  ) ut  a)  «x  . 

7fa9»v  i/fuvauira t » [ In  projeuchis  nulla 
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fuo  tempio  a Tegea,  che  ferviva  colà  di  lettijìernic  (a)  (i) . 

jf.  29.  Avvenne  della  pittura  riguardo  alla  {cultura  , co- 
me dell’eloquenza  riguardo  alla  poefia  . Siccome  era  quella 
tenuta  per  più  facra  di  quella  , adoperandoli  ne’  religiofi 
mifterj  , ed  era  altresì  più  ampiamente  ricompenfata  , più 
prclto  eziandio  giunfe  alla  perfezione  ; ond’ebbe  Cicerone 
ragion  di  dire  che  v’erano  Itaci  migliori  poeti , che  orato- 
ri (b) . Tale  a un  di  prelTo  fu  la  forte  della  fcultura,  per  cui 
prima  della  pittura  perfezionolfi . 

jf.  30.  V’  ebbe  altresì  de’  gran  pittori , che  furono  a un 
tempo  Hello  fcultori . Tali  furono  Micone  pittore  ateniefe 
che  avea  fcolpita  la  llatua  di  Callia  (c) , il  celebre  pittore 
Eufranore  contemporaneo  di  Prassitelh  (a)  , Seusi  i cui  la- 
vori in  terra  cotta  vedeanli  in  Ambracia , e Protogene  il 
quale  lavorò  pure  in  bronzo  : opera  d’ApELLE  era  la  llatua  di 
Cinifca  figliuola  d’Archidamo  re  di  Sparta  ( d ) . Così  alcuni 
celebri  fcultori  furono  al  tempo  Hello  architetti,  come  Po- 
licleto  che  avea  fatto  coflruire  ad  Epidauro  un  teatro  de- 
dicato ad  Efculapio  entro  il  ricinto  del  fuo  tempio  ( e ) . 

jf.  31.  Tali  vantaggi  ebbe  l’arte  prelTo  i Greci  fopra  le 
altre  nazioni  ; e preflo  maturar  ne  poterono  i frutti  preziolì , 
ove  sì  favorevole  aveano  la  terra  e’1  cielo  . 

Ca- 


'jus  ( MguJIi  ) ptpta  fatua .ve/effgit . Co- 
M lo  fpicga  anche  u P.  Arnaldi  De/acro  , & 
publico  ii pud  Ethnicos  piàarum  Tabularum 
cu/tu  , cap.  X.pag.193.  In  tutta  qucft'opera 
prova  il  detto  Autore  , che  le  pitture  furono 
oggetto  di  culto  rcligiofo  preflo  i Greci , co- 
me preflo  i Romani  ; c nel  capo  il.  confuta 
Winkclmann  per  quello  luogo  . 

[a]  lib.8.  cap. 4.7.  pog.óoj.  b.x6.[  Sopra  il 
lcttmcrnio  era  dipinta  Fcfhgic  di  Minerva  . 

(1)  A qual  ufo  fervi  Acro  i letti  o lettijlern j 
he' tempj  de*  gentili  lo  leggiamo  in  Servio 
in  Georg.;,  ver/.j 3 3.  ove  faivc  -.Letìulus, 
in  quodeorum  Jìatua  reclinata  tur . [ Dice  : Le- 
ttati . qui  Jìerni  in  temvlìs  fupervenicntibus 
plerifque  confuerunt . 1 V.  Stubcl.  , & Donar. 
ad  Svet.  Ca(.  [ Cafaubono  ivi , pag.  39.  E.  ] 
Vi  fi  collocavano  i limulacri  degli  dei  nclToc- 


caflone  di  qualche  ftraordinario  facrifizio  che 
fi  avelie  ad  offerir  loro,  c fòccialmcnte  per 
placarne  lo  fdegno  nelle  pubbliche  calamita  . 
Nell'anno  jj 6.  di  Roma  in  Amile  drcoftanza 
furono  ivi  per  la  prima  volta  efpofte  fu  i let - 
tijìernj  le  uatuc  di  Apollo , Latona,  Diana, 
Ercole  , Mercurio  , c Nettuno  , c vi  fletterò 
cipolle  per  otto  giorni  continui . T.  Liv.  /./. 
cap.  8.  nuovi  3. 

(£)  De  Orai,  lib.i.  cap. 3. 

(c)  Pauf.  lib.  6.  cap.  6.  princ.  pag.  4.63.  » 
cap. 12.  pag.480. 1. 19.  [ In  qucft’ujnmo  luo- 
go difeorre  Paufania  d’un  altro  Micone  Sira» 
cufano  (Usuario  folamcntc . 

(a)  Piinio  lib.  34.  cap.  8.  Jea.19.pnnc.  , 

lib.3r.cap.1r.feci.40.num.2j. 

(d)  Pauf.  lib. 6.  cap.t.  pjg-4J3 • 

(c)  Idem  lib.2.cap.27.pag.i  74 - un,»  9. 
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LIB.  IV. 
CAP.  II. 


Dell'ejfenziale  dell’arte  — Introduzione  — L’idea  del  bello  in  generale 
e piuttojìo  negativa  che  poftiva  - 67  confiderà  la  bellezza  ne’  la- 
vori dell’arte  , o individua  ...e  fpecialmente  nella  giovinezza  . . . 
o ideale  . . . formata  di  parti  fingolari  di  varj  individui.  . .quali 
fono  negli  Eunuchi ...  e negli  Ermafroditi  ...  e per  un  certo  rap- 
porto che  ha  talora  coi  tratti  d' alcuni  animali . 

Ho  parlato  finora  dell’arte  fioricamente , or  tratterò  di  ciò  M'eflenzi». 

1 n.  .r  i»  n*  le  dell’arte . 

che  ne  cofiituilce  1 ellcnza  ; e come  la  greca  gioventù  dai 
privati  efercizj  paflava  ai  pubblici  giuochi , io  così  dopo,  il 
fin  qui  detto  delle  arti  prefio  gli  Egizj  e gli  Etrufchi , che 
può  confiderarfi  come  un  preludio  della  Storia , ne  efamine- 
rò  la  natura  e’1  pregio  con  ville  generali , formando  , a così 
dire  , un  fillema  dell’arte  appoggiato  principalmente  fu  quella 
de’  Greci . 

fi.  1 . Già  mi  par  d’elfere  nell’olimpica  arena  , ove  le  Ila-  introduzione, 
tue  veggo  de’ vincitori  atleti  d’ogni  età,  e le  loro  immagini 
fu  bighe  e quadrighe  di  bronzo , con  migliaja  di  altri  pre- 
gevoli monumenti  dell’arte  in  ogni  genere . M’atterrifce  il 
pericolo  : difficile  è l’imprefa  ; e non  uno  o pochi , ma , come 
già  a quelle  pubbliche  gare  di  bellezza  , infiniti  foAo  coloro  , 
che  hanno  a giudicarmi.  Nè  vano  volo  di  libera  fantafia  è il 
mio  trafporto  in  Elide  . Deggio  diffatti  coll’immaginazione 
colà  trasferirmi , ove  tutti  io  fuppongo  adunati  i monumenti 
dell’arte  de’ Greci  che  rimalli  ci  fono  , o che  almeno  deferit- 
ti  abbiamo  dagli  fiorici  ; e deggio  per  ben  giudicarne  tutti 
ordinarli  , ficcome  in  Elide  far  fi  folea  (*) , e in  un  colpo 

d’oc- 

(*■)  Ove  molte  erano  le  ftaruc,  venian  oue-  ricavali  dalla  greca  lettera  H incifa  Cullo  toc» 
f,c  Ccgnate  con  cifre  numeriche,  probahil-  colo  della  ftatua  d'un  Fauno  nel  palazzo  Al- 
luci.tc  fecondo  il  luugo  che  occupavano . Ciò  (ieri , che  occupar  dovea  il  fettimo  luogo  » 
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■ d'occhio  comprenderli  ; onde  paragonarli  iufieme  , e formar 

LIB-IV-  de’ principi  coi  rifultati  delle  mie  oflervazioni . 

jf.  3.  Ma  dond’avvien  mai  che  mentre  d’ogni  altra  fcien- 
za  fi  fono  determinati  i principi , non  fianfi  fiilati  ancora  i 
fondamenti  della  bellezza  c delle  arti  del  difegno  ? Ciò , a 
mio  credere , nafce  da  due  cagioni  : da  una  non  fo  quale 
inerzia  dello  fpirito  umano , per  cui  difficilmente  penfa  da 
sè  fteflo  , e da  un  certo  fcolafticifmo  introdotto  da  coloro 
che  fu  tale  argomento  hanno  fcritto  . I monumenti  dell’arte 
antica , fimili  a quelle  bellezze  cui  non  fi  fpera  mai  di  pofTe- 
dere  , poflòno  bensì  rifcaldare  alcun  p3co  l’immaginazione , 
ma  non  giungono  mai  a commovere  il  cuore  . Altronde  gli 
fiorici  dell’arte  pieni  d’una  pefante  erudizione  , o copian- 
doli l’un  l’altro  , hanno  foflbcata  la  fenfibilità  ; e nulla  spi- 
rando all’anima  de’  loro  leggitori  l’aggirano  in  un  labirinto 
di  fottigliezze  , e l’affaticano  con  iftudj  penofi  , dai  quali  una 
fola  idea  giufta  e fublime  per  avventura  non  raccolgono  . 

jf.  3.  Quelle  fono  le  cagioni,  cred’io  , per  cui  non  fi 
fon  fatte  fu  queflo  importante  argomento  profonde  filofofì- 
che  ricerche . PofTa  io  trattarne  come  il  foggetto  lo  richie- 
de ! E’  la  bellezza , dopo  Dio , il  più  fublime  oggetto , di 
cui  occupar  fi  poffa  l’umano  fpirito  . 

jf.  4.  Per  ferbare  qualche  ordine  nell’efaminare  la  bel- 
lezza parleremo  prima  del  nudo  , che  comprende  anche  i 
bruti,  indi  de’ panneggiamenti . Il  difegno  del  nudo  fondali 
fulla  cognizione  e full’idea  del  bello;  e quell’idea  confille 
in  parte  nelle  mifure  e rapporti , e in  parte  nelle  forme , la 
bellezza  delle  quali  era , al  dir  di  Cicerone  (a) , l’oggetto 

de 

La  medefima  lettera  offendo  incifa  fu  un  bu-  mefla  la  lettera  H , come  infignificante  e ina- 
Ho  , di  cui  fa  menzione  un’iicrizionc  greca  , tilc  . Per  la  ftefla  ragione  10  perno  clic  la  N 
è un  altro  argomento  donde  rilevali  clic  quel  india  fui  torlo  d’ un’Amazzone  del  mule© 
bullo  occupalTc  il  fetrimo  luogo  fra  gli  altri  Capitolino  , indichi  che  la  ikatua  lolle  la  tre- 
nd tempio  di  Scrapi . A ciò  non  avendo  av-  dicclima  di  aucllc  tra  le  quali  era  collocata  . 
vcrtito  il  traduttore  dcU’iicrizionc , ha  0111-  (a)  De  Fin.  lib.s.cap.^4-. 
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de’  primi  arridi  greci  : quede  determinano  la  figura  ; quelle  =- — 
ne  fidano  le  proporzioni . LIB' IV' 

f.  S-  Trattando  della  beltà  in  generale  dobbiamo  efa-  L’idea  A.I  bcl- 
minar  prima  ciò  che  didrugge  il  bello  , odia  l’idea  del  bello  l^anTche 
negativo,  per  quindi  formarci  una  qualche  idea  pofitiva  del- pol“m' 
la  vera  bellezza . Dir  fi  può  del  bello  ( come  Cotta  predo 
Cicerone  (a)  dir  folea  di  Dio  ) che  più  facil  cofa  è l’aderire 
ciò  che  e’  non  fia , che  affermar  ciò  che  fia  ; e in  qualche 
maniera  avviene  della  bellezza  e della  deformità  , come  della 
fanità  e della  malattia  : quella  fi  fente  , e non  già  quella  . 

jf.  6.  E’  la  bellezza  uno  de’ più  grandi  arcani  della  na- 
tura : ne  vediamo  tutti  e ne  fentiamo  l’azione  ; ma  il  dar- 
ne  un’idea  generale , chiara , e ben  determinata  non  è per 
anco  riufeito  ad  alcuno  . Didatti  fe  l’idea , che  gli  uomini 
ne  hanno  , fode  chiara  e didinta  come  l’idea  d’una  verità 
geometrica , nè  sì  diverfo  farebbe  il  loro  giudizio  intorno 
a un  bell’oggetto  , nè  sì  diffidi  cofa  il  dare  una  dimodra- 
zione  del  vero  bello  (i)  . Allora  non  fi  troverebbono  uo- 
mini o sì  poco  fenfibili , o cotanto  in  contraddizione  con 
loro  fleffi  che , o adottar  non  volendo  una  giuda  idea  del 
bello  , o formandofene  una  falfa  , dir  poteffero  con  Ennio  : 

Ma  quel  che  l'occhio  vede , il  cor  non  fente  (b)  . 

I primi  più  difficili  fono  a convincerli , che  i fecondi  ad  efi- 
fere  idruiti , poiché  nei  loro  dubbj  , mentre  modrano  di  nc- 
Tom.J.  L 1 gare 


(d)  De  Nat.  Deor.  l'tb.t . cap.xi . 

(i)  Comunemente  i mcrafifìd  coftituifco- 
no  il  bello  nclia  varietà  congiunta  all’unità 
(piegandola  così . Il  bello  confìtte  in  una  rap- 
prcfcncazione  piacevole  : quella  nafee  da  una 
Tentazione  tanto  piti  piacevole  , quanto  piti 
efe reità , gli  organi  del  corpo  , lenza  però  of- 
fenderli coll’efercicarli  fovcrchiamcntc.  Cosi 
il  nero  « che  manda  minor  auantità  di  raggi 
all'occhio,  c il  men  bello  de’ colori  : il  più 
bello  è il  bianco  , fc  non  che  colla  fovercnia 
copia  òc'  raggi  talora  offende  l'organo  , c 
cena  d’clfer  hello  . Come  s'cfcrcitano  eli  or- 
gani corporei , s’cfcrcitano  del  pari  le  facoltà 


delt’animo  , c in  proporzione  dclPefércizio 
loro  nc  rìfulta  il  bello  degli  oggetti  che  fi 
confidcrano  . La  varietà  , enr  negli  oggetti  fì 
feorge , accrefce  quetto  cfcrcizio  ; ma  fc  lo 
rende  troppo  faticofo  , non  c più  bella  . Una 
certa  cor  ri  fpondenza  delle  parti  , ancorché 
varie  . dhninuifee  la  fatica  , e in  cfTa  confìtte 
l’unità  . Cosi  combinanfi  l’unità  e la  varietà 
a formare  il  bello  . Ci  potremmo  rendere  piu 
chiari  con  molti  efempj , fe  la  brevità  d una 
nota  lo  pcrmcttelfc . f Vedi  appretto  al  $.  a r . 

( b ) Jlp.  Cic.  Lucu/l.  cap.  17.  Sed  miài 
neuriquam  cor  con  fendi  cum  oculorum  ad- 
fpcciu  . [ Alcinconc  , non  Ennio  . 


Digitized  by  Gòogle 


\ 


2 66  Delle  Arti  del  Disegno 

■ gare  l’efillenza  d’un  vero  bello  , non  altro  vogliono  che  far 

LIB' 1V'  pompa  di  fpirito  . Vedendo  elfi  le  grandi  opere  dell’antichi- 
cap.  il.  ^ ^ che  in  molta  copia  ancor  ci  rimangono,  poflono  fgom- 
brar  l’ignoranza  loro , riformare  il  loro  gulto , e avvezzar 
l’occhio  a ben  giudicarne  ; ma  per  correggere  la  mancanza 
di  fenfibilità  non  v’è  alcun  mezzo  . 

jf.  7.  Una  delle  ragioni , per  cui  difcordi  fono  i pareri 
degli  uomini  intorno  al  bello  , fi  è perchè  non  abbiamo , 
come  dille  Euripide  ( a ) , una  certa  noima  fu  cui  giudica- 
re del  deforme . Così  avviene , che  ficcome  intorno  al  vero 
bello  , nello  Hello  modo  anche  riguardo  al  vero  buono  fi  dif- 
cordi . Quelli  difpareri  intorno  al  bello  fi  manifellano  mag- 
giormente riguardo  ai  lavori  dell’arte  , che  riguardo  alle  ope- 
re della  natura  : e così  deve  fuccedere , poiché  quella  meno 
lufinga , e meno  attrae  . Indi  è che  una  figura  formata  full’ 
idea  della  più  fublime  bellezza , fotto  fembianze  maellofe  e 
piene  di  dignità , ad  uno  che  non  fia  conofcitore  men  pia- 
cerà d’una  bella  figurina  di  fembianze  comuni  che  abbia 
vita , parli , e fi  muova  . 11  fondamento  d’un  Affatto  giudizio 
Ila  nell’amor  del  piacere , dal  quale  al  primo  fguardo  fi  la- 
fcia  diligere  la  più  parte  degli  uomini  ; e di  già  l’anima  loro 
trovali  occupata , quando  l’intelletto  vorrebbe  freddamente 
dell’oggetto  affaporar  la  bellezza  . Non  è quella  allora  che 
ci  piace  e ne  attrae  , ma  bensì  la  voluttà  . Per  tale  ragione 
ad  un  giovane  , in  cui  ferve  l’amor  del  piacere , fembra  una 
dea  colei , che  fenza  effere  veramente  bella  , pur  ha  nel  volto 
un  non  fo  che  di  vezzo  languido , e di  vivace  che  alletta  ; 
laddove  mirerà  egli  con  indifferenza  una  bella  donna  che 
ne’gelti  e nel  contegno  fpiri  modeflia,  ancorché  abbia  per 
avventura  le  fublimi  forme  e la  maellà  d’una  Giunone  . 
jf.  8.  Sovente  molti  degli  artilli  formanfi  l’idea  del  bello 

fui- 

00  Hcui,  v.602.  [ Dice  cfac  l'idea  del  turpe  fi  cava  dalla  regola  dell  onefto . 
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fulle  prime  informi  impredìoni  che  ricevono  , e ben  di  rado 
avviene  che  l’olfervazione  di  un  bello  più  fublime  e più  per- 
fetto la  indebolifca , o la  cancelli  dalla  fantafia  loro  , prin- 
cipalmente ov’elfi , lontani  dai  bei  monumenti  dell’antichità, 
non  polfano  riformare  , direm  così , l’immaginazione  , e cor- 
reggere Io  fpirito . Succede  nel  difegnare  come  nello  fcri- 
vere . Tra  i fanciulli , che  a fcrivere  imparano , ben  pochi 
ve  n’  ha  che  comprendano  i fondamenti  della  diverfa  forza 
dei  tratti , onde  compolle  fono  le  lettere  , e del  chiarofcuro 
che  ne  coftituifce  la  vaghezza  : loro  metteli  innanzi  un  efem- 
plare  da  imitarli,  il  che  elfi  fanno  machinalmente  ; dama- 
no già  formata  fi  ha  l’abitudine  d’una  maniera  di  fcrivere , 
avanti  che  il  fanciullo  fappia  in  che  confida  la  bellezza  del 
carattere . In  quello  Hello  modo  molti  apprendono  a dife-r 
gnare  : e ficcome  la  maniera  di  fcrivere  prefa  da  fanciullo 
rimane  generalmente  anche  negli  anni  più  maturi  ; così  nella 
mente  del  difegnatore  rellan  dipinte  le  idee  della  bellezza , 
quale  fuol  elfergli  prefente  allo  fguardo  , e quale  gli  re  dò  di- 
pinta nell’immaginazione  . Quindi  fuccede  , che  forme  imper- 
fette imitando,  anche  imperfette  fi  formi  le  idee  della  bellezza  . 

$•  9 • Egli  è pure  affai  verofimile  che  negli  ardili , come 
in  tucd  generalmente  gli  uomini , l’idea  della  bellezza  alla 
telfitura  ed  all’azione  de’  nervi  ottici  corrifponda  ; onde  dai 
colorito  falfo  d’un  pittore  polliamo  generalmente  inferire , 
che  dipingali  negli  occhi  fuoi  una  falfa  immagine  de’colori , 
e bella  gli  fembri  una  tinta  che  agli  occhi  altrui  difpiace . 
Diffatd  gli  Scettici , olfervando  che  diverfo  era  il  colore  de- 
gli occhi  negli  uomini  e nei  bruti  , ne  inferivano  , e non  fen- 
za  fondamento  , che  incerte  folfero  le  nollre  cognizioni  fulla 
vera  qualità  de’  colori  (a) . Se  pertanto  il  color  degli  umori 

LI  ij  dell’ 

(«)  Sext.  Empyr.  Pyrrh.  kyp.  lìb.t.  eap.14.  par.  « 9.  B.  C.  [ Nc  inferivano  che  vediamo 
oiveiCuneme  gli  oggetti . 
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■ dell’occhio  può  effer  cagione  della  varia  fenfazione  che  fan- 

CAP  u n°  uomin*  ’*■  colori  degli  oggetti , dir  potremo  eziandio 
che  dalla  diverfa  tellìtura  ed  energia  dei  nervi  della  villa  na- 
fca  la  differente  idea  delle  forme  , nelle  quali  la  bellezza  con- 
iìfle  . Per  ciò  meglio  comprendere  fi  ponga  mente  all’infinita, 
varietà  di  frutti  d’ogni  fpecie  ; efll  hanno  differente  forma  » 
colore  , e gufto  : differenza  cagionata  unicamente  dalla  va- 
rietà delle  moltiplici  fibre  , alle  quali  intefluti  fono  e intrec- 
ciati i canaletti,  per  cui  circolano  gli  umori , fi  dolcificano, 
e maturano  . E tanto  più  ferabra  probabile  doverli  alla  diffe- 
rente tefiitura  dell’organo  della  villa  le  diverfe  idee  del  bel- 
io , quanto  che  offerviamo  una  fteffa  bellezza  far  differenti 
imprefiioni  fu  coloro  medelimi  , che  occupati  fi  fono  ad 
imitarla  e rapprefcntarla . 

jf.  io.  Altri  fortirono  dalla  natura  un  gullo  fino  e dili— 
tato  per  la  bellezza  pura  ; ma  non  l’ebbero , a così  dire , 
maturo  abbaltanza  e ficuro  : onde  alcuni  tra  di  elfi  coll’arte, 
cioè  col  voler  troppo  finire  le  opere  loro  , e far  pompa  del  lo- 
ro fapere , fi  fono  renduti  duri  e fecchi , eziandio  quando  han- 
no voluto  effigiare  giovanili  figure  , come  avvenne  a Michelan- 
gelo . Altri  hanno  interamente  guallato  quel  loro  gufto  per 
una  popolare  adulazione  collo  ftudiarft  di  piacere  a’  fenfi 
groflolani , rapprefentando  loro  oggetti  facili  a concepirli  ; 
e in  quello  difetto  cadde  Bernini . Egli  è certo  che  Michelan- 
gelo ha  principalmente  ftudiata  la  bellezza  fublime  , ficcome 
appare  dalle  fue  poefie , sì  pubblicate  che  inedite  , ove  parla 
di  effa  con  efpreffioni  follevate  e grandi  ; quindi  è fiato  mi- 
rabile nel  dipingere  figure  d’uomini  robufti , ma  per  la  (Iella 
ragione  nelle  fue  figure  giovanili  o di  donne  ha  rapprefen- 
tate  creature  d’un  altro  mondo  , per  le  forme  non  meno  che 
per  le  azioni  e per  gli  atteggiamenti . Egli  è riguardo  a Raf- 
faello ciò  che  Tucidide  è in  paragone  di  Senofonte  . Bernini  ha 

pre- 
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prefa  la  della  firada  di  Michelangelo  ; ma  laddove  quelli  giun-  ' 
fe  per  una  via  impraticabile  a fcofcefi  dirupi , quegli  andò 
a finire  in  bafTa  valle  Ira  paludi  e dagni . Prendendo  il  Ber- 
nini le  fue  forme  nella  più  vile  natura , credea  poi  di  nobi- 
litarle collo  ftraordinario  ed  ecceffivo  : perciò  le  fue  figure 
raflomigliano  a colui , che  dallo  flato  di  mifero  plebeo  ad  una 
fubitanea  grandezza  pervenne  : l’efpreffion  loro  fovente  con- 
traddice all’azione  ; e potrebbono  paragonarli  ad  Annibaie 
che  rideva  in  mezzo  a’  maggiori  difaflri  . Ciò  non  oflante 
quello  ardila  ha  per  lungo  tempo  regnato  , e v’è  chi  oggidì 
ancora  gli  rende  omaggio . 

$.  11.  Coloro  , che  muovono  dubbio  fe  aver  fi  poffa 
una  giufla  idea  della  bellezza , fondanti  principalmente  full’ 
edere  quell’idea  diverfa  predo  differenti  e lontane  nazioni , 
come  divcrfe  fono  le  fattezze  de’  loro  volti . E ficcome  mol- 
ti popoli  paragonano  coll’ebano  il  colore  delle  loro  belle  : 
colore  certamente  più  lucido  che  non  è quello  d’una  pelle 
candida  delle  nollre  , che  noi  paragoniamo  all’avorio  ; così 
forfè  potrebbon  ellì  paragonare  le  forme  del  volto  umano 
a tali  fra  i bruti , le  cui  parti,  per  avventura  laide  ci  fem- 
brino  e deformi  - 

jf.  12.  Non  può  negarli , è vero,  che  eziandio  nell’effi- 
gie degli  Europei  non  trovinfi  talora  forme  Umili  ai  tratti 
•degli  animali . Oltre  il  Porta  , ce  lo  ha  fattp  vedere  in  un’ 
opera  fcritta  fu  quell’argomento  Ottone  van-Veen  , maedro 
di  Rubens.;  ma  deefi  concedere  altresì , che  quanto  più  dret- 
ta  è quella  fomiglianza  in  alcune  parti , tanto  più  s’inde- 
bolifce  e fi  guaita  nell’uomo  la  forma  propria  alla  fua  fpe- 
cie  , redando  ora  troppo  diminuita  , ora  foverchiamente  in- 
groflata , per  la  qual  cofa  rompefi  quell’armonia , quell’u- 
nità fi  perde  , e quella  femplicità  , che  formano  l’eflenza  del 
bello  , ficcome  più  fotto  fi  dimollrerà . 

* jf.  13 • Qyan- 
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jf.  I3-  Quanto  più  inclinati , per  efempio  , e polli  ad  an- 
golo fra  di  loro  fono  gli  occhi , come  ne’  gatti , tanto  più  la 
loro  poGzione  s’allontana  dalla  bafe  offia  dalle  linee  fonda- 
mentali  del  volto  umano , che  formano  una  croce  la  quale 
lo  divide  in  quattro , tagliando  in  due  parti  eguali  perpen- 
dicolarmente il  nafo  , ed  orizzontalmente  gli  occhi . Se  que- 
lli fono  inclinati  vengono  a far  angolo  con  una  linea  paral- 
lela a quella  che  G Gippone  palfare  pel  loro  centro  . E que- 
lla è pur  fenza  dubbio  la  cagione  per  cui  difpiace  il  vedere 
una  bocca  che  va  un  po’  di  traverfo , poiché  generalmente 
ripugna  all’occhio  il  vedere  due  linee , delle  quali  una  dall’ 
altra  diverga  fenza  ragione  . Per  tanto  gli  occhi  obbliqua- 
mente  porti  , che  prelfo  di  noi  pur  talora  s’ incontrano  , e 
che  G vedono  ne’  CineG  e ne’  GiapponeG  come  fulle  felle 
egiziane,  fono  un’irregolarità  e un  difetto.  Tale  è pure  il 
nafo  comprerto  e fimo  de’ Calmucchi , de’ CineG,  e d’altre 
lontane  -nazioni , poiché  gualla  l’armonia  delle  forme  , fe- 
condo la  quale  tutte  le  altre  parti  fono  coftruite  : nè  Icor- 
geG  ragione  alcuna,  per  cui  la  Natura  abbia  dovuto  com- 
primerlo e incavarlo  , anziché  continuare  la  linea  retta  in- 
cominciata dalla  fronte  . Se  però  all’oppollo  un  folo  olio 
diritto  formarti:  nell’uomo  , Gccome  ne’ quadrupedi , la  fron- 
te tutta  e’1  nafo  , farebbe  quello  pure  un  difetto  , perchè 
allontanarebbeG  dalla  forma  ordinaria  della  nortra  fpecie . 
Le  labbra  gonGe  e rilevate , che  fono  comuni  ai  Mori  colle 
fcimie  del  loro  paefe , fono  un’efcrefcenza  fuperflua  e una 
gonGezza  che  deveG  al  caldo  del  loro  clima  ; e così  veggiamo 
prellò  di  noi  gonGarfi  talora  le  labbra  pel  caldo  , talora 
per  un  concorfo  d’umori  acri  e faIG , e talor  anche  per  la 
collera  . Gli  occhi  piccoli  de’ popoli  più  fettentrionali  ed 
orientali  fono  un  difetto  forfè  derivante  dalla  coftruzione 
loro  piccola  e riftretta . 

14.  Tali 
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jf.  14.  Tali  imperfette  forme  la  natura  produce , quan- 
to più  agli  ellrcmi  del  caldo  e del  freddo  s’avvicina , nella 
fteffa  guifa  che  colà  forgono  le  piante  precoci  e forzate , 
qui  imperfette  ed  immature  ; e come  al  troppo  fervido  rag- 
gio del  fole  i fiori  avvizzifeono , così  rimangono  accartoc- 
ciati e fenza  colore , fe  il  fole  non  veggon  mai , e le  piante 
ftelfe  a deteriorar  fi  vengono  fe  in  tetro  luogo  fieno  col- 
locate . Ma  per  l’oppofito  quanto  più  la  Natura  s’avvicina 
a un  clima  temperato  , che  fembra  elfere  il  fuo  centro  , tan- 
to più  ne  fono  regolari  le  forme , ficcome  oflervammo  nel 
Libro  I.  Capo  ni. , c nell’antecedente  . Quindi  è che  le  idee 
della  bellezza  che  abbiam  noi , e che  ebbero  i Greci , prefe 
dalle  forme  più  regolari , denno  efiere  più  giufte  che  quelle 
de’  popoli  da  noi  lontani , sì  verfo  il  polo  che  verfo  l’equa- 
tore : popoli  che,  fecondo  l’efprelfione  d’un  poeta  moder- 
no , differifeono  quali  per  metà  dall’originale  ufeito  dalle 
mani  del  Creatore  ; e ciò  che  non  è bello  , dice  Euripide  (a), 
non  può  efier  bello  in  niun  luogo  . 

jf.  1 5.  Ma  preflo  di  noi  eziandio  i diverfì  uomini  hanno 
molto  differenti  idee  del  bello , e più  differenti  forfè  che  noi 
fono  in  elfi  le  idee  del  fapore  e dell’odore , delle  quali  non 
abbiamo  idee  ben  chiare  e diftinte . Diffidi  cofa  certamente 
farebbe  il  trovare  cento  perfone  che  follerò  d’accordo  fu 
tutte  le  parti  che  coftituifcono  la  bellezza  d’un  volto  : par- 
lo di  perfone  che  non  abbiano  fu  quell’argomento  feria- 
mente  meditato  ; poiché  quelli , che  hanno  fatta  della  bel- 
lezza una  profonda  difamina  , non  poffono  rimanere  incerti 
fu  ciò  che  collituifce  il  vero  bello , effendo  quello  unico  e 
non  moltiplice  . Avviene  quindi  che  coloro  , i quali  l’hanno 
lludiato  nelle  più  perfette  llatue  dell’antichità  , non  fanno 
trovare  nelle  donne  d’una  nazione  orgogliofa  e faggia  quel- 
la 

(d)  Pk*nif.  vtrf.  Si  t.[  Lo  dice  del  diio  nello. 
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la  beltà  che  tanto  vien  celebrata , poiché  abbagliar  non  fi 
lafciano  dal  candore  della  carnagione  . La  bellezza  commo- 
ve  i l'enfi , ma  egli  è lo  fpirito  che  la  conofce  ; onde  per 
lo  più  l’ uomo  meno  fenfibiJe  ne  farà  il  miglior  giudice . 
Nelle  forme  generali  però  , che  coftituifcono  la  bellezza , 
hanno  idee  uniformi  prelìbchè  tutt’i  popoli  inciviliti  sì  dell’ 
Europa , che  dell’AGa  , e dell’ Africa  ; e da  quella  olferva- 
zione  può  forfè  inferirli  che  l’idea  del  bello  , febbene  Tem- 
pre non  fe  ne  trovi  nella  natura  una  ragione,  pur  non  dee 
nemmeno  crederli  affatto  arbitraria  e d’umana  convenzione  . 

• jf.  1 6.  Alla  bellezza  molto  contribuifce  il  colore  ; ma 
non  è dello  la  beltà,  e folo  ferve  a darle  un  certo  rifalto, 
e a rilevarne  le  forme  : così  par  migliore  il  vino  in  un  bic- 
chiere di  vetro  , ove  bevendoli  fe  ne  vegga  il  colore , che 
in  un  vafo  di  opaco  metallo  , ancorché  preziofo  . 11  color 
bianco  , ficcome  quello  che  riflette  più  raggi , è il  più  fen- 
fibile  all’  occhio , e perciò  la  candidezza  accrefce  la  beltà 
d’un  ben  formato  corpo  ; anzi  fe  fia  nudo , fembra  per  tal 
candore  più  grande  che  non  è diffatti  : da  ciò  nafee  che  le 
figure  di  gelfo  ricavate  dalle  llatue  , finché  fi  confervano 
candide  , fembrano  più  grandi  degli  originali  medefimi  , a 
cui  fono  perfettamente  uguali . Un  Moro  può  elTer  bello  fe 
belli  e regolari  ne  fiano  i tratti  ; e ci  fa  fede  un  Viaggia- 
tore (a)  , che  al  continuo  converfar  co’  Mori  il  color  loro 
fembra  perdere  quel  ributtante  , che  ha  a prima  villa , e Ja- 
feia  vedere  in  loro  i tratti  della  bellezza,  che  pur  veggonfi 
nelle  antiche  telle  malgrado  il  color  di  bronzo  , e’1  nero 
o’I  verdognolo  del  bafalte  . La  bella  tella  muliebre  di  ba- 
falte  verdognolo  efillente  nella  villa  Albani  non  potrebbe  ef- 
fer  più  bella  fe  folfe  fcolpita  iu  marmo  bianco  ; quella  di 
Scipione  il  femore  (a)  di  bafalte  ancor  più  cupo  efillente  nel 

pa- 

00  Cariceti  Viaggi , Ragion.  /.  pag.  7.  (a)  Vedi  apprdTc  lib.XI.  cap.I. 


■Pig&zed  byX^o 


presso  i Greci,  ec.  273 

palazzo  Rofpigliofi  fupera  in  bellezza  le  tre  altre  tede  dello 
dello  in  bianco  marmo  (a)  . Tali  tede  , come  pur  altre  datue 
in  pietra  nera , piaceranno  agli  odervatori  anche  i meno  ver- 
fati  nell’  arte  , quando  nuli’  altro  ricerchino  che  di  vedere 
delle  datue . Può  dunque  il  bello  mamfeftarli  talora  a noi 
anche  fotto  un  inviluppo  drano , e fotto  un  colore  natural- 
mente difaggradevole  ; onde  polliamo  inferire  che  federe 
bello  è un  non  fo  che  di  diverfo  dall’edere  amabile  e pia- 
cevole . Piacevole  e amabile  può  dirli  eziandio  quella  per- 
dona , in  cui  l’onedo  carattere , l’ingegno  pronto , la  dolce 
eloquenza  , le  maniere  graziofe  , la  giovinezza  fembrano  ab- 
bellirne le  forme  e’1  colorito  , quantunque  eda  bella  non 
da  : tali  perfone  Aridotele  (a)  chiama  àvtu  xiX\ovs  óSpaion , 
e Platone  (1>)  dice  tlp<t!uv  irporuTois  xa\<Zr  Sè  (*>' . 

fi.  1 7.  Avvien  nella  varietà  de’  giudizj  fulla  bellezza , co- 
me nella  diverfa  inclinazione  che  altri  ha  per  una  bella  bru- 
na , altri  per  una  bionda  e candida  : quegli  che  preferi- 
re la  bruna  non  mal  s’appone  certamente , fe  più  dal  tatto 
che  dallo  fguardo  li  lafci  attrarre  ; poiché  generalmente  la 
pelle  d’una  mano  bruna  ( quando  tal  Ha  naturalmente  , e 
non  per  l’azione  del  fole  e dell’aria  ) è più  dilicata  e mor- 
bida che  quella  d’una  mano  candida , la  quale  , perchè  ap- 
punto più  raggi  riflette , deve  anche  avere  la  pelle  di  fibre 
più  compatte  e più  dure  . Perciò  una  pelle  bruna  è più  trafi- 
parente,  eflendo  quel  colore,  quando  è naturale,  l’effetto 
del  (angue  che  trafpare  ; e quindi  è che  fe  una  bruna  efpon- 
gali  ai  raggi  del  fole , più  predo  li  colora  che  una  bianca . 
li  color  bruno  ne’ fanciulli  predo  i Greci  era  un  indizio  di 
coraggio  ; e quelli  che  aveano  la  carnagione  candida  chia- 
mavanli  figli  degli  dei  (c) . 

Tom.I.  Min  fi-  iS.  Ab- 

(*)  Vedi  quella , clic  darò  nel  libro  XI.  (i)  De  Reputi,  /li. io.  op.  T.tl.p.Sor.  B. 
r cr  C'  °?'  T0™-1  F-8 0 3-  A.  [ Formoli  potius  funt , quam  revera  pulchri . 

I òimi/cj  ejje  jinc  puUhritudiru  yenufiis . (c)  P;at.  ibid . lib.  J.pag.  474.  in  fine . 
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■ i $.  18.  Abbiamo  confederato  finora  l’idea  negativa  della. 

ub.iv.  bellezza,  cioè  le  qualità  di  cui  è priva,  e le  falfe  idee  che 
idea  pofitìva  di  ella  abbiamo  . Ciò  non  era  tanto  difficile  quanto  l’efa- 
dci beilo.  millarne  l’idea  pofitiva  . Per  quefta  bifogna  conofcerne  l’ef- 
fenza;  e ben  poche  fon  le  cofe,  la  di  cui  effenza  ci  fia  da- 
to d’ intimamente  conofcere  . Nè  poffiamo  in  quelle  ricer- 
che procedere  geometricamente , e con  metodo  fintetico  ar- 
gomentare dal  generale  al  particolare  , dall’elTenza  alla  pro- 
prietà; ma  dee  ballarci  d’inferire  da  alcune  olfervazioni  fin- 
golari  una  qualche  idea  generale , diducendo  da  pochi  dati 
delle  confeguenze  probabili . Ove  per  tanto  , nell’analifì  che 
fon  per  fare  della  bellezza , qualche  penfiere  s’incontri  che 
da’  miei  leggitori  fi  giudichi  per  avventura  mal  fondato  o 
men  vero  , non  devon  effi  torto  condannarmi , nè  tampoco 
eflerne  forprefi  . Avviene  fovente  che  , da  coloro  eziandio  i 
quali  dirittamente  penfano  , colla  miglior  buona  fede  fi  pro- 
nunci una  fentenza  , che  ad  altri  troppo  afpra  fembri  o men 
vera  : così  Platone  ed  Ariftotele , maeftro  e difcepolo  , oppo- 
ftamente  opinarono  fullo  feopo  della  tragedia , che  al  dir  di 
quello  , era  il  depuramento  delle  paffioni , e fecondo  quello 
eranc  l’efca . Ciò  io  avverto  principalmente  per  coloro , i 
quali  leggendo  quanto  ho  fcritto  fulla  Capacità  di  fentirc  il 
bello,  hanno  formato  tal  giudizio  che  era  ben  lontano  dal 
mio  penfiere  . 

jf.  19.  Que’ faggi , che  hanno  meditato  fulle  cagioni  del 
bello  in  generale , ricercandolo  fra  le  cofe  create  , e quindi 
follevandofi  fino  alla  contemplazione  del  Sommo  Berto  , han- 
no fatta  confillere  la  bellezza  in  un  perfetto  accordo  fra  la 
creatura  e’1  fuo  fine  , e nell’armonia  delle  parti  fra  di  loro 
e col  tutto  . Ma  poiché  ciò  viene  a cortituire  una  definizio- 
ne della  bellezza  Anonima  della  perfezione  di  cui,  per  elfer 
di  un  ordine  tanto  elevato  , l’uomo  non  è capace  , quindi  è 

che 
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che  per  tal  modo  refta  indeterminata  l’idea  che  abbiamo  “*■=*=■ 
del  bello  generale  . Noi  non  polliamo  in  altra  guifa  formar-  L1B-  1V 
cela , fe  non  per  mezzo  di  nozioni  e di  idee  particolari , le 
quali , quando  lìano  giufte  , unite  , e combinate  inficine , ci 
fornifcono  la  più  fublime  idea  dell’umana  bellezza  : idea , 
che  polliamo  follevare  ancora , e render  più  pura , quanto 
più  fappiamo  follevar  noi  ftelTì  e fiaccarci  , a così  dire, 
dalla  materia . Quella  idea  però  non  farà  mai  ben  chiara  e 
diftinta  , perchè , elfendo  la  beltà  in  tutte  le  creature  pro- 
porzionata alla  loro  natura  , e al  grado  che  occupano  nella 
catena  degli  elferi  ; e ogni  idea  fondata  eflendo  fu  una  ra- 
gione , che  da  un’altra  debbeli  ricavare  , la  ragione  della 
bellezza,  la  quale  può  dirli  la  ftefla  cofa  che  la  perfezione, 
fuori  della  bellezza  medelima  non  può  trovarli , poiché  quel- 
la in  ogni  eflenza  creata  li  rinviene . E per  fine  non  altro 
eflendo  le  noftre  cognizioni  che  idee  di  comparazione  , farà 
Tempre  più  difficile  il  dare  una  definizione  della  bellezza , 
che  generale  fia  e adequata  ; non  potendo  efla  a cofa  alcu- 
na più  elevata  compararli  . 

jT.  20.  Il  compimento  della  bellezza  non  elifte  fe  non 
in  Dio  , e la  bellezza  umana  tanto  più  in  alto  fi  leva  , quan- 
to più  conveniente , proporzionata  , e corrifpondente  uno 
può  idearfela  a quella  dell’Efler  Supremo  , cheperlafua  uni- 
tà e indivifibilità  diftinto  viene  dalla  materia  (i) . Quell’idea 

M m ij  del- 


(0  Fra  le  dcfcrizioni  della  bellezza  , dopo 
cucila  di  Platone  , c quella  una  delle  più  o- 
Icurc  . Riporteremo  qui  dò  che  ne  dice  l’au- 
tore de  larhilofophie  de  la  nature , Tom.  /. 
pag.go.  „ Colui,  dic'cgli , che  più  d’ogn’ 
»,  altro  era  in  iliaco  di  darà  de* lumi  lu  i 
»,  principj  bellezza  , era  Vinlcclmann  : 
„ egli  avea  pallata  la  Tua  vita  a (hidiarc  i li- 
„ bri  degli  antichi , le  loro  (lame , i loro 
„ quadri  : era  più  arrida  che  metafilico  , e 
„ non  aveva  altri  pregiudizj , fuorché  quelli 
»»  che  da  Tentufialmo  per  li  bei  monumenti 
j,  della  Grecia  c di  Roma  » Ciò  non  odance 


„ ecco  com'egli  definifee  il  bello  ! La  Sfinge, 
„ che  qued’ Antiquario  ha  si  ben  deforma 
„ nel  Tuo  libro  , potrebbe  fola  darri  la  chia- 
„ ve  di  qued’enimma  „ . Ma  la  definizione 
dell'autore  del  mentovato  libro  è ella  poi  ab- 
ballala chiara  ì Eccola  : „ La  filofofia , die' 
>»  egli . può  definir  la  bellezza  , t accordo  rf- 
»»  prcjfìvo  tCun  tutto  colle  fue  parti ....  io 
„ trovo  , proficgu'cgli  , in  qucd’idca  della 
„ bellezza  gli  attributi  che  la  carattcrizza- 
„ no  , cioè  il  colorito , le  belle  forme  , e I*cG 
„ prcllìonc  ,, . Vedi  la  nota  antecedente . 
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della  bellezza  è come  una  quinteflenza , uno  fpirito  ellratto 
da  pili  cralfa  foftanza  coll’azione  del  fuoco  : eila  è il  prodotto 
della  mente , che  li  lludia  d’immaginare  una  creatura  fecon- 
do il  prototipo  del  primo  uomo  ideato  nella  mente  di  Dio  . 
Semplici  devon  elfere  i tratti  di  tal  figura , come  uniformi 
uopo  c che  fiano  le  parti  d’un  corpo , che  mette  un  fuono 
dolce  e piacesmle  ; ma  nella  unità  de’ tratti , come  delle  vo- 
ci, v’è  pure  una  varietà , dal  che  nafce  l’armonia.  L’unità 
e la  femplicità  fono  i due  fovrani  principj  d’ogni  bellezza , 
e ognun  cerca  vederli  negli  objetti , che  gli  fi  prefentano  : 
e difiFatti  ciò  che  già  per  sè  è grande  , fe  fia  femplice  e natu- 
rale , più  grande  ancora  diviene  e più  fublime  . Un  ogget- 
to , che  tutto  in  un  colpo  d’occhio  fi  comprende  e fi  mi- 
fura  , e tutto  in  una  fola  idea  fi  racchiude , non  per  quello 
s’impiccolifce  e perde  di  fua  grandezza  ; anzi , perchè  ap- 
punto è così  ridotto  all’unità , in  tutta  la  fua  grandezza  ci 
fi  prefenta,  e per  tal  maniera  lo  fpirito  nollro  ben  compren- 
dendolo , può  ingrandirlo  vieppiù  e fublimarlo  . Per  l’op- 
pofito  tutto  ciò  che  , elfendo  compollo  di  molte  parti , non 
può  comprenderli  con  un  guardo  folo  , e dee  confiderarfi 
tripartitamente , pare  elfer  men  grande  . Da  ciò  deriva  che 
la  varietà  degli  oggetti  che  incontra , e la  moltiplicità  de’  luo- 
ghi ove  ripofa  e fi  rillora , fembrano  abbreviare  il  cammi- 
no al  viaggiatore  (a)  . L’armonia  che  più  ne  piace  c ne  in- 
canta , non  confille  già  in  una  infinità  d’arpeggi , di  trilli , e 
di  fuoni  continuamente  interrotti  e riprefi  ; ma  bensì  in  note 
femplici , fuccedentifi  fenza  interruzione , o lungamente  te- 
nute . Per  la  flefla  ragione  piccolo  ci  pare  un  gran  palazzo 
che  foverchiamente  carico  fia  d’ornati , e grande  giudichiamo 
una  mezzana  cafa  con  bella  femplicità  fabbricata  . 

jf.  2i.  Dall’ 

(a)  Forfè  ha  equivocato  il  noftro  Autore  dello  propolito  , die  al  viandante  tanto  più 
nel  Tratt.  pre/im.  ai  Monum.  ant,  cap.  IV.  s'allunga  la  via  t quanti  piu  fono  i ripofi , 
pag.  XXXV Hi-  print. , ove  fcrivc  fu  quello  eh' egli  vi  prende  , 


I 

I 


Digitiz-ed  by-GcìiL^. 


presso  i Greci,  ec.  277 

fi.  21.  Dall* unità  nafce  un’altra  proprietà  del  bello  fu-' 
blime,  cioè  la  lua  indeterminazione:  e beltà  indeterminata 
io  chiamo  quella  , che  altre  linee  non  ha  nè  altri  punti  fuor- 
ché que’  foli  che  fervono  ad  effigiare  la  bellezza  : onde  un 
volto  , in  cui  quella  efprimer  fi  voglia  , non  dev’elfere  il 
volto  d’alcuna  determinata  perfona , nè  dee  Io  flato  dell’ani- 
mo o’I  fentimento  delle  paffioni  efprimere , poiché  frami- 
fchierebbonfì  allora  nella  bellezza  de’ tratti  ad  elfa  llranieri , 
e s’interromperebbe  l’unità  . Quindi  la  beltà  dev’elfer  come 
l’acqua  la  più  perfetta  attinta  ad  una  forgente  , la  quale  tan- 
to più  falubre  vien  giudicata,  quanto  meno  ha  fapore , olfia 
quanto  più  purgata  è dai  corpi  eterogenei  . E ficcome  la 
miglior  felicità  ( cioè  la  privazion  del  dolore  , e’1  godimento 
del  piacere  ) nello  flato  naturale  è quella  che  è più  facile  a 
confeguirfì  per  mezzi  i più  femplici  , fenza  fatica  e fenza 
difpendio  ; così  fempliciflima  effer  deve  e faciliffima  l’idea 
della  bellezza  fublime , per  formarfi  la  quale  neceflaria  non 
fìa  una  cognizione  filofofica  dell’uomo  , nè  v’  abbifognino 
ricerche  fulle  paffioni  dell’animo  e full’efpreffion  loro  (a)  . 

fi.  22.  Ma 


(a}  Molti  itimi  Tono  gli  autori,  che  han- 
no fermo  da  metallici  intorno  alla  bellezza. 
Fallandoli  l'otto  lìlenzio  , aggiugnerò  lòltan- 
to  , fecondo  che  nc  fi.  rive  il  piu  volte  lodata 
f allctti  Dii  Gius  naturale  divino.  Par.  I. 
capo  V.  $.  I.  fi.  Vili,  nella  nota  n.  a.  fcg.  , 
che  il  bello  per  l'uomo  nafee  da  quclToggct- 
to  , il  quale  conlidcrato  dalluomo  fteflo  nc’ 
giudi/)  tuoi , per  la  maggior  parte  taciti , c 
lóttoiriteli  , porta  i.una  totalità  di  parti  fo- 
mi  giunti  al  mede-limo  uomo  , o per  analo- 
gia , ficcome  parlano  i Logici  ( c quello  ve- 
ccfi  cf.-mpigrazia  nella  pianta  } , o per  equi- 
vocatone (c  ciò  fi  olìerva  nella  bcilia  ) , o 
per  uni  vocazione , c ciò  li  ammira  negli  altri 
individui  della  fpccic  umana  . 1.  Una  diflri- 
bu rione  di  corclle  parti  fatta  così  equabil- 
mente , che  una  parte  fopra  delle  altre  per 
«oppa  vivacità  o di  mole  , o di  colore  , non 
attragga  , c non  occupi  Tattcnzionc  dello 
fp. tutore  più  di  quello,  che  naturalmente 
lo  deve  occupare  , in  modo  che  quell  atten- 
zione polla  rimanere  per  un  laro  intervallo 
equabilmente  diffida , per  così  dire , fu  la 


totalità  dell'oggetto  medefimo . La  fomiglntn- 
za  di  univoca[ionc  per  la  limilitudinc  della 
fpccic  umana  , quanto  c da  se  , vince  nell'a- 
nimo dell'uomo  tutte  le  altre  , c forma  per 
lui  la  ragione  del  bello  migliore  . Crclcc  que- 
lla ragióne  di  bello  in  quello  genere  quando 
alla  fomiglianza  della  frode  fi  unilcc  la  dif- 
fomiglian/a  d'ona  dalle  dìverfa  di  quella  fpc- 
cic , quale  fi  c quella  della  divcrlita  del  fello  . 
Crcfcc  qui  infarti  il  cumulo,per  cosi  dire,  oc 
giudizi  taciti  deiranima  lopra  la  maggiore, 
o minore  confidenza,  c varietà  nella  d:fro- 
fizionc  c vivacità  delle  parti,  fopra  i rapporti 
di  reciproca  cligcnza  piu  o meno  vivi , più  o 
meno  loddidaicnti  di  quella  mcdclima  , qua- 
lunque fi  voglia  dire  , cligcnza  . Ma  perchè 
poi  s'intrecciano  nell'anima  dell’uno  , e dell 
altro  uomo  fpelfc  volte  de’ taciti  giudizi , c 
per  confcgucnza  delle  fcgrctc  inclinazioni, 
per  le  quali  trovali  difpolto  l’animo  a fillaru 
in  fu  deli'una  piti  che  in  fu  dell'altra  parte  , 
non  ollantc  che  la  totalità  dell'oggetto  fia 
nelle  fuc  parti  equabilmente  dillribuita  *,  ov- 
vero in  fu  di  uno  piu  che  in  lu  dcll’alcro  rap* 
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jf.  22.  Ma  poiché  neH’umana  natura  fra  la  pena  e’1  con- 

lib.iv.  tento  non  y’i  t nemmeno  fecondo  Epicuro  , uno  flato  di 

CAP<  II*  4 

mezzo  : e fon  le  palfioni  quelle  che  muovono  l’uomo  e lo 

fcuotono  , quelle  che  eccitano  feltro  del  poeta  , e follevano 
il  genio  dell’artifta  ; perciò  la  bellezza  pura  non  dev’eflere 
il  folo  oggetto  delle  noftre  ricerche , ma  dobbiam  anche  col- 
locarla nello  flato  d’azione  e di  paffione  : il  che  , ufando  il 
termine  dell’arte  , chiamafi  efprejfione  . Per  tanto  noi  qui 
prima  della  femplice  bellezza , e pofcia  della  efpreflione  im- 
prenderemo a trattare . 

si  confiderà  jf.  2$.  La  formazione  della  bellezza  ne’  monumenti  dell’ 
laYoii'dci'ar-  arte  o è individua , cioè  d’una  data  perfona  , ovvero  è una 
feelta  delle  parti  più  belle  di  molti  individui  combinate  in 
una  fola  figura  : quella  feconda  chiamafi  bellezza  ideale . Of- 
fervili  però  che  non  tutto  quel  che  è ideale  , è bello  ; poiché 
le  figure  egiziane  , nelle  quali  non  ifeorgonfi  nè  mufcoli , nè 
nervi , nè  vene , fono  certamente  ideali , eppur  non  ci  pre- 
fentano  nefluna  bellezza  ; e molto  meno  polfono  chiamarli 
belli  i panneggiamenti  delle  figure  loro  muliebri , i quali  fi- 
curamente  fono  flati  immaginati  dagli  artifti , e non  copiati 
dal  vero  , e perciò  fono  ideali  (a) . 

Beltà  indivi-  jf.  24.  La  formazione  della  bellezza  ha  cominciato  dal 
bello  individuo  , cioè  dall’ imitare  una  bella  perfona  , an- 
che 


porto  di  vicendevole»!»  ; ne  avviene  quindi  tione  delle  parti  fu  mentovate , e la  contem- 
che  quello  , c quclraltro  uomo  Tentali  prò-  pensione  di  tutti  interne  i detti  rapporti  : e 
pento  Tcrfò  un  oggetto , che  pur  egli  confcT*  rilevate  quelle  condizioni , pronunciare  per 
Ieri  non  efler  bello  ; o anche  giunga  a chia-  quell’oggetto  la  Temenza  del  nello . 
mario  , e difenderlo  per  piu  bello  d’un  altro , Per  libello , che  più  da  vicino  riguarda  le 
che  avra  in  le  fieno  e la  totalità  , c la  dilla-  arri  del  diicgno  , potranno  vederli  le  Rifief- 
buzione  equabile  fuddetta  , e la  più  giufla  fiorii  fu  la  bellerra  , e fui  gufi  o della  pittura, 
contraipc razione  di  tutti  infieme  i rapporti  . del  celebre  pittore  fignor  cavaliere  Mcngs  , 
Queir  uomo  perciò  un  detto  d’  un  gullo  Tul  principio  delle  di  lui  opere;  e Icpiii  giufte 
depravato  . E qui  noi  abbiamo  , fenza  quali  olTcrvazioni , che  ha  fatte  Tu  di  elle  l’iUuftre 
avvedercene  , analiticamente  definito  , che  editore  fignor  cavaliere  de  Azara  . Secondo  i 
cola  ua  il  buqn  gufio  m quello  genere  : vale  a principi  cTpolli  fin  qui  , c quelli  che  feguono, 
®rc*  ?gh * $pcl  lapere  Ipogliarfi  di  tutti  gl'in-  ha  ragionato  , fviluppandoli  in  qualche  cofa, 
trecc1 , lpecialmcnte  fegati , delle  particolari  e mettendoli  in  altro  afpctto  , il  chiarillìmo 
inclinazioni  de!  proprio  individuo,  per  cosi  Bettinelli  Rarionam.  filofof.  ragion.  1.  anno- 
darli  con  uguaglianza  di  attenzione  a rilevare  ta7Ìoni , op . Tom.  1.  pag.  i io.  e fegg- 
S un  dato  oggetto  c la  totalità , c la  dilltib».  Noi  crederei . Vedi  pag.97.  9 S.  10$* 
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che  nel  rapprefentare  qualche  divinità.  Ne’ tempi  eziandio,  ■■  ■ i-n» 
in  cui  le  arti  fiorivano  , effigiavanfi  le  dee  fui  modello  di  bel-  tlBlv* 
le  donne,  e di  quelle  pure  che  a pubblico  comodo  vendevan  CAP,II‘ 
piaceri  : tale  fu  Teodota  , di  cui  parla  Senofonte  (a)  . Nè 
(lavi  chi  di  ciò  fi  fcandalezzi , poiché  gli  antichi  fu  quello 
propofito  penfavano  ben  diverfament*  da  noi . Strabono  chia- 
ma fante  le  membra  di  coloro , che  confagrate  fi  erano  al 
fervigio  di  Venere  fui  monte  Erice  ( b ) ; e un'ode  del  fublime 
Pindaro  , in  lode  di  Senofonte  corintio  , vincitore  per  la 
terza  volta  ne’giuochi  olimpici,  dedicata  alle  fanciulle  de- 
sinate al  pubblico  fervigio  di  Venere  , così  cominciava  : 

Voi  Giovanetti , che  A' amor  le  grazie 
A fcelta  fchiera  compartir  folete , 

E dolcemente  i cuori  altrui  piegate  ec.  (c) . > 

$.  2f.  I ginnasj , e tutti  que’luoghi,  ne’quali  la  gio- 
ventù efercitavafi  ignuda  alla  lotta  o ad  altri  giuochi , e ove 
s'andava  efpreflamente  per  vedere  il  più  bel  fiore  della  nazio- 
ne ( A ) , erano  fcuole , in  cui  gli  artifti  concorrevano  a Sudia- 
te la  bella  natura . Ivi , avendo  elfi  una  continua  occafiono 
di  mirar  de’  bei  nudi , fi  fentivano  accendere  l’immaginazio- 
ne , e la  bellezza  delle  forme  rendeafi  loro  famigliare  e fem- 
pre  prefente  . A Sparta  efercitavanfi  così  nella  lotta  eziandio 
le  donzelle  fpogliate  ( e ) o poco  men  che  ignude  (/)  . 

<f.  26.  La  bellezza  è propria  d’ogni  età  , ma,  come  ...efpcdai- 

11  rt  * r ir  mente  nella 

nelle  dee  delle  Sagiobi , diverli  ne  fono  1 gradi  e le  torme  : gioyinexia. 
principalmente  però  Sa  in  compagnia  della  gioventù  , e 
quindi  le  più  belle  opere  dell’arte  fono  l’immagine  di  gio- 
vanili figure  . Gli  artiSi  trovarono  nella  giovinezza  , più  che 

ne* 


(a)  Memorab.  lib.j.  c.i.p.  783.  C.  graf- 
fitele fece  la  Venere  di  Gmdo  ritrattandola 
meretrice  Fritte  , c ApcUc  la  Venere , che  u- 
fiàva  dal  mare . Ateneo  lib.i  z.  c.6.p.foi.B. 
Ib")  lib.6.  pag.4.1 8.  B. 

(c)  Ath.  ltb.13.  c.4.  p.f74~  A.  n*af(uvB< 

VUtlJ/ftl  «/UfiTlAu  IlwBlÙ*  «I  tfffll»  • 


(iO  Ariftoph.  Vac.  vejf.  761. 
(e 5 Idem  Lyjifir.  verf.8  2. 


lf) Pollile.  "'ónom.  lit. 4-.  cap.  ,4. 

Earip.  Androm.  verf.fpó.  [ Su  quedo  , c fu  1 
ginnasj , c le  palcftrc  (ì  pollono  vedere  gl» 
Accademia  Eroolancfi  Tom.  il.  de  Bron\i 
Tav.jf.  pag.  zi  4.  n.  4.  fegg. 
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■ ne’  tratti  dell’età  virile  , le  forgenti  del  bello  , cioè  l’unità  , 
lib.iv.  la  varietà,  e l’armonia,  aflomigliandofi , per  così  dire,  le 
CAP,U‘  forme  giovanili  alla  fuperficie  del  mare,  che  veduto  in  qual- 
che diftanza  tranquillo  fembra  e terfo  come  uno  fpecchio , 
febbene  in  fatti  fia  fempre  in  moto  , e volga  inceflantemen- 
te  le  fue  onde  . Nella  fiefla  guifa  che  nell’anima , quali  fu 
una  pulita  e ljfcia  fuperficie  , in  un  medefimo  Mante  molte 
e diverfe  idee  s’imprimono  , così  avviene  nel  contorno  d’una 
bella  figura  giovanile  : fembra  terfa , uguale  , ed  uniforme  , 
eppure  vi  fi  fanno  in  un  puntò  mille  cangiamenti  diverfi  . 

jf.  27.  Poiché  dunque  nella  grande  femplicità  delle  for- 
me giovanili  i contorni  infenfibilmente  l’uno  dall’altro  de- 
rivano , e di  molti  non  fi  può  determinare  il  vero  punto  in 
cui  comincia  l’elevazione  , nè  la  linea  che  la  circofcrive  ; 
perciò  il  difegnare  una  giovani!  figura  è più  diffidi  cofa  che 
difegnare  uomini  maturi , ovvero  d’età  provetta,  ne’ quali  la 
Natura  o ha  interamente  compiuta  l’opera  fua  , o già  già 
comincia  a difiruggerla  ; onde  l’unione  delle  parti  falta  qui 
chiaramente  agli  occhi , laddove  ne’  giovani , trovandoli  la 
figura  in  uno  fiato  fra’l  crefcere  e la  perfezione  , rimane 
indeterminata . Minor  difetto  per  tanto  è il  dare  un  fover- 
chio  rifalto  ai  contorni  de’ corpi  di  forre  e rilevata  mufco- 
latura , ed  eccedere  in  quelli , eziandio  neH’efprefiione  de’ 
mufculi  o delle  altre  parti;  che  far  la  menoma  alterazione, 
e dalle  dovute  proporzioni  per  poco  fcoftarfi  ne’  contorni 
delle  membra  giovanili , ove , per  così  dirq , ogni  più  leg- 
giera ombra  divien  corpo  . Un  regolo  , che  più  fottile  o più 
corto  fia  di  una  data  mifura  , le  proprietà  non  perde  del 
regolo  ; ina  tale  chiamar  non  fi  potrà  giammai  , fe  dalla 
retta  linea  li  difcofii  : e colui , che  per  poco  nel  centro  del 
propofio  fegno  non  coglie , nulla  più  ottiene  , che  fe  inte- 
ramente la  fgarri . 

jf.  2S.  Que- 
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jf.  28.  Quella  offcrvazione  può  fervire  a rettificare  , ove  '-X*JJ-L= 
abbifogni , o a render  vieppiù  fondato  il  noftro  giudizio , ed  ™ 
a convincere  coloro  , i quali  in  ciò  poco  verfati  generalmen- 
te ammirano  molto  più  l’arte  nelle  figure  in  cui  tutti  ben 
efprefiì  iiano  i mufcoli  e le  offa  , che  nelle  molli  e femplici 
forine  della  gioventù  . Quelle  richiedono  maggiore  abilità  e 
Hudio  : diffatti  una  maggiore  difficoltà  s’incontra  a copiare 
le  giovanili  figure  che  le  fenili , come  potrà  efferne  convinto 
chiunque  paragonerà  le  antiche  gemme  incife  colle  copie 
che  fatte  ne  furono  pofteriormente  . Egli  collantemente  vedrà 
che  i moderni  artilli  fono  affai  meglio  riufeiti  ad  imitare  le 
telle  de’ vecchi  che  quelle  de’ giovani  ; e potrà  bensì  un  co- 
nofeitore  ingannarli  riguardo  a quelle  nel  giudicare  fe  ori- 
ginali fiano  o copie,  ma  non  prenderà  certamente  abbaglio, 
ov’abbia  fott’occhio  la  giovanil  tella  d’una  bellezza  ideale . 
Sebbene  la  celebre  Medufa  del  mufeo  Strozzi  a Roma , che 
pur  non  è del  bello  più  fublime  , fia  Hata  imitata  dai  miglio- 
ri artilli  moderni , e copiata  nella  grandezza  dell’originale  ; 
pur  quello  fempre  farà  riconofcibile  : e lo  lleffo  può  dirli 
delle  copie  della  Pallade  d’Aspxsio  imitata  nella  fua  vera  gran- 
dezza da  Natter  e da  altri . 

Sf.  29.  Quanto  ho  fin  qui  detto  deve  intenderli  fempli- 
cemente  della  percezione  e dell’idea  del  bello  prefo  nel  più 
ftretto  fenfo  , e non  già  della  feienza  e dell’abilità  in  dile- 
gnarlo od  efeguirlo  ; poiché  pel  difegno  e per  l’cfecuzione 
più  fapere  li  richiede  e più  maellria  nelle  figure  forti  che 
nelle  dilicate  . Così  il  Laocoonte  è un’opera  di  maggiore 
Audio  ed  abilità  che  l’Apollo  di  Belvedere  ; e Agesandro  , . 
che  la  prima  figura  ne  {colpì , effer  doveva  un  ardila  più 
verfato  e più  profondo  che  lo  fcultore  dell’Apollo  ; ma 
quelli  per  l’oppollo  aver  dovea  più  elevato  io  fpirito , e l’a- 
Tom.l.  N n nima 
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*-  — ■ nima  più  tenera  , ravviandoli  nell’Apollo  quel  fublime  che 

Ll!i  ‘ ' non  li  trova  nel  Laocoonte  . 

Bellezza  idea-  jf.  30.  V’ha  di  rado  o non  mai  un  corpo  lenza  difetti, 
lc"'  e di  cui  tutte  le  parti  (iano  tali  che  in  altri  corpi  ritrovar 
non  fc  ne  pollano  o figurare  almeno  delle  più  perfette  . Di 
ciò  pcrfuali  i più  faggi  attilli  , imitando  l’abile  giardiniere 
che  fu  una  vigorofa  pianta  inneità  i germogli  de’ frutti  mi- 
gliori , e apprendendo  dalle  api  che  da  molti  fiori  raccolgo- 
no il  mele  , non  rillringevanli  ad  un  folo  individuo  per  co- 
piare le  forme  della  bellezza , ficcome  far  fogliono  fovente 
i poeti  sì  antichi  che  moderni , e come  fanno  i più  fra  i no- 
liri  artifii  ; ma  il  bello  fu  varj  oggetti  ricercando  ftudiavanli 
di  combinarlo  inde  me  (a)  , come  diceva  il  celebre  pittore 
Parrasio  , ragionando  con  Socrate  (£)  . Cosi  nel  formare  le 
loro  figure  non  erano  diretti  da  quella  inclinazione  perdo- 
nale, per  cui  fovente  il  nollro  Ipirito , feguendo  una  beltà 
che  piace,  abbandona  la  vera  bellezza. 

. . . formata  jf . 3 1 • Dalla  feelta  delle  più  belle  parti  e dalla  loro  ar- 

varpn"-  monica  unione  in  una  figura  nafee  il  bello  ideale  : nè  è già 
quella  un’idea  metafilica  , poiché  ideali  non  fono  tutte  le 
parti  dell’umana  figura  feparatamente  prefe  ; ma  folo  deve 
ideale  chiamarli  la  figura  intera . Si  pofiono  trovare  in  varj 
oggetti  naturali  le  parti  tutte  con  cui  formare  la  più  fubli- 
me bellezza  che  la  mano  dell’uomo  abbia  mai  effigiata  ; ben- 
ché , ove  ogni  perfona  fingolarmente  s’efamini , fi  veda  ef- 
fer  l’arte  fuperiore  alla  natura  . Quando  però  Raffaello  e 
Guido  , quegli  fra  le  donne  e quelli  fra  gli  uomini , una  bel- 
lezza non  trovavano  fu  cui  dipingere  Galatea  e l’Arcangelo , 
ficcome  appare  dalle  lettere  da  loro  fcritte  , io  ofo  dire  che 
efll  così  giudicarono  per  non  aver  ben  offervato  ciò  che  v’ha 

di 

(4)  Aiift.  De  Rcpubl.  Uh.  j.  cap.it.  oper.  (J)  Xcnoph.  Memorai . Iti. 3.  cap.t  0.  %.i. 

Tom.nl.pag.4.67 . C.  pag.781.pnnc. 
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di  bello  nella  natura.  Didatti  Raffaello  febbene  , parlando  ===== 
della  fua  Galatea  , dica  rare  effere  le  belle  donne  , ond’egli  IIB’ IV' 
ebbe  a dipingere  fecondo  un’idea  fomminiftratagli  dalla  pro- 
pria immaginazione  ; pure  diede  alla  fua  figura  fembianze 
affai  comuni , ed  è agevol  cofa  di  trovare  in  ogni  luogo 
donne  più  belle  della  fua  Galatea , il  cui  ginocchio  fcoperto 
è altresì  troppo  caricato  per  una  giovane  ninfa  , e per  una 
bella  che  s’annovera  fra  le  divinità  . Anche  l’Arcangelo  di 
Guido  (a)  è men  bello  d’alcuni  bei  giovani  che  io  conofco  . 

jf.  32.  La  fcelta  che  faceano  i greci  ardili  delle  più  per- Eunuchi... 
fette  parti  di  varie  belle  perfone  non  fi  rillringeva  foltanto 
alle  figure  della  gioventù  sì  dell’uno  che  dell’altro  feffo  ; ma 
eltenJevafi  eziandio  alle  forme  degli  Eunuchi , pei  quali  fce- 
glievanfi  i più  ben  fatti  fanciulli . Quelle  bellezze  ambigue , 
che  per  la  privazione  delle  parti  genitali  molto  s’avvicinano 
alla  dilicatezza  del  feffo  femminile  nelle  membra  gentili  e 
molli  e nella  forma  loro  ritondetta  e piena  , furon  prima  in 
ufo  predo  i popoli  dell’Afia  (b)  per  arrellare  così , al  dir  di  ' 
Petronio,  le  poco  durevoli  fembianze  della  fuggente  giovi- 
nezza ; e pofeia  anche  predo  i Greci  dell’ Alia  Minore  i fan- 
ciulli privavanfi  degli  organi  della  virilità  (1)  per  effere  con- 
facrad  al  fervigio  di  Cibele  e di  Diana  in  Efefo  (a)  . Fra  i Ro- 
mani eziandio  fi  cercava  di  tener  lontani  i fegni  della  puber- 
tà dal  volto , ungendoli  il  mento  e le  altre  parti  col  fugo 
delle  radici  di  giacinto  fatte  cuocere  nel  vino  dolce  (/’)  . 

N n ij  Jf.  33-  L’ar- 

(a)  Nella  chicfa  dei  Cappuccini  in  Roma  . Amia  di  Combabo  in  Luciano  de  Dea  fy  ria  , 

(n)  Si  potrà  vedere  il  lignor  Gogucr  Della  $.20.  op.  Tom. ni.  p.467.  legnali  Giovc- 
Orig.  dette  leggi,  delle  ani  , ec.  Pari.  I.  naie  Sat.  6.  vef.466.  ove  dice  che  a’ tempi 
Tom.  I . Uè,  V^l.  cap . il.  in  fine  , c ciò , che  Tuoi  anuvanfi  gli  Eunuchi  dalle  dame  ionia» 
vi  annoteremo . ne , perchè  ^ 

. . moffìa  femper 
6*  defneratio  barbi  , 
non  efi  opus . 

vtig.Qjo.  A.  Tom.  il. 

1p.26.feci.97.  \ 


UJ  i- evirazione  c un  tratto  dell  interna» 
ter/ a c barbane  umana  che  «'incontra  in 
quali  tutte  le  fupcrftmoiri . dovente  e (bara 
immaginata  per  tutt’altro  nne  che  per  quello 
di  confcivarc  la  bellezza . Ometto  l’evirazio- 
ne ilabilica  dalle  leggi  per  caitigo  . Vedali  la 


Ofcula  deleàent , 
Et  quoti  abortivo 

( a ) Strab.  lib.i  4- ì 
C b ) Piin.  hb.il.  C. 
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1 jf.  33.  L’arte  andò  ancor  più  oltre  , e combinar  Teppe  le 
- bellezze  e le  qualità  d’ambidue  i fedì  nelle  figure  degli  Erma- 
... Ernufto- froditi , i quali , almeno  come  li  vediamo"  rapprefentati  da- 
gli antichi  ardili , fono  figure  ideali  ; poiché  febbene  io  cre- 
da che  vi  fiano  (lati  in  fatti  e vi  fiano  anche  oggidì  degli  Er- 
mafroditi ( e tale  era , al  riferir  di  Filollrato  (a) , il  filofofo 
Favorino  di  Àrles  nelle  Gallie  ) , è però  certo  che  ben  po- 
chi ardili  avranno  avuta  l’occafione  di  vederli,  e’1  comodo 
di  copiarli  (a)  . Tutte  le  figure  di  quella  fpecie  hanno  un 
feno  verginale , e tali  ne  fon  pure  i tratti  del  volto . Oltre 
le  due  llatue  sdraiate  nella  villa  Borghefe  (b)  , che  rapprefen- 
tano  Ermafroditi,  ve  n’ha  nella  villa  Albani  una  piccola  e 
non  men  bella  figura  in  piedi , che  tiene  la  man  delira  fui 
capo  . 

jf.  34.  La  conformazione  degli  Eunuchi  fi  rawifa  fulle 
figure  non  ben  oflervate  finora  dei  facerdoti  di  Cibele  ai  fian- 
chi loro  rilevati , quali  a donna  convengonfi  ; e quella  pie- 
nezza de’  fianchi  è riconofcibile  , eziandio  fotto  i panneg- 
giamenti , nella  llatua  d’uno  di  quelli  facerdoti  di  grandezza 
naturale,  che  è Hata  trafportata  in  Inghilterra.  Rapprelenta 
quella  un  fanciullo  di  circa  dodici  anni  con  una  velie  corta  : 
alla  berretta  frigia  che  porta  in  capo  s’ è creduto  di  ravvi- 
larvi  Paride , e per  meglio  indicarlo  le  fu  pollo  nella  delira 

un 


(a)  Philoftr.  Sophijì.  vitt,  lib.i . num.g. 
C .i.p.+Sp.oper.  Tom. ti. 

(a)  Moiri  cfcmpi  vengono  portati  dal  Mol- 
lerò De  Hermaphroditis  , c z.  , c dallo  Schu- 
tipici  Spermatologia  , eap.i  ; ma  i moderni 
probabilmente  più  periti  nella  notomia  , e 
nella  filica  , c meno  creduli  ai  racconti  del 
volgo  , ficcomc  anche  altri  de'  temei  andari  , 
negano  con  tutto  fondamento  , cnc  fi  di*- 
no  veri  Ermafroditi  . Vcpjjafi  Tcichmcycro 
In flit,  medicina  le  e.  cap.  XlV.  y e il  fi  gnor 
Calm  i Relazione  forra  un  preufo  Ermafrodi- 
to % negli  Aiti  del!  Accademia  delle  faenze  di 
Siena  , Tom.  V.  pag.i  6y.fegg.  Nclluno  pe- 
lo nega  che  quelli  pretta  Ermafroditi  por- 


tino airapparcn?a  un  carattere  mirto  d'uomo 
c di  donna , prevalendo  in  qualche  modo  o 
quella  , o quello  , come  già  canto  Aulonio 
Epigr.t  00.  : 

Mercurio  genitore  fatua,  genitrice  Cyt  fiere. 
Nomini s ut  mixii  , fic  corporis  Hcrma- 
phrodìtus  , 

Concretus  JexUy  fed  non  perfetlus,  urroque: 
Ambigua  Vemris  neutro  potiundus  amore . 
(b)  Ve  n‘c  ora  una  in  piedi  in  atteggia- 
mento ofeeno  come  di  far  vedere  che  parte- 
cipa dei  due  fedi  . Altre  non  poche  di  quefte 
figure  di  Ermafroditi  fi  trovano  in  altri  luo- 
ghi di  Roma . 
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un  pomo . Ma  il  vero  lignificato  di  quella  figura  dee  rile- 
varli dalla  fiaccola  rivoltata  all’ingiù  , come  ufar  fi  folea  nei 
fagrificj  e ne’  fiacri  riti , la  quale  Ila  preffo  ad  un  albero  ap- 
piè della  figura  medefima  . Così  rilevati  e femminili  ha  i fian- 
chi un  altro  miniltro  di  Cibele  in  un  baffo-rilievo , che  an- 
che dai  più  abili  (cultori  di  Roma  fu  prefio  per  una  figura  di 
donna;  ma  che  rapprelenti  uno  d'e’fummentovati  facerdoti 

10  dimoftrano  e’1  tripode  a cui  Ila  innanzi,  ed  il  flagello  che 
ha  in  mano , poiché  folean  elfi  flagellarli . Quelle  figure , e 
un  baffo-rilievo  a Capua  rapprefen tante  un  Archigallo  , cioè 

11  prefetto  di  quc’  facerdoti  calimi , poffono  fervire  a darci 
una  qualclie  idea  della  famofia  pittura  di  Parrasio  (a)  , che 
rapprefentava  uno  di  que’  prefetti , e venne  perciò  chiamata 
1* Archigallo  (a)  . 

Il  Bernini  ( a ) confiderò  come  impofftbile  e fo- 
gnata la  fcelta  delle  più-belle  parti  di  cinque  avvenenti  don- 
ne di  Crotona  , fatta  da  Seusi  quando  volle  dipingere  Giuno- 
ne (c) , afferendo  che  le  parti  e le  membra  d’un  individuo  non 
poffono  ad  altri  ben  convenire , fuorché  a quello  di  cui  fo- 
no proprie  ; ma  in  ciò  il  Bernini  s’ingannò , come  s’ingan- 
naron  tutti  coloro  i quali  negando  , come  lui , effervi  altra 
bellezza  fuorché  l’individua , così  ragionarono  (d)  ; le  anti- 
che 


(a)  Plinio  Bb.jj  f.cap.  io.  feci.  36.  num.f. 

(»)  Come  mai  Winkclmann  con  tutti  i lu- 
mi cfpofti  in  qua  Pio  $.  non  hapenfato  clic  (la 
pure  un  Archigallo  la  figura  nel  bailo- rilievo 
-del  Ninfeo  Capitolino,  clic  nei  Monumenti 
amichi , Pur.  I.fifr  a.  cap.  /.  princ.  num.  8. 
ha  fpiegaro  per  una  Cibclc } In  quello  luogo 
io  da  anche  per  un  ballo-rilievo  inedito  ; ma 
era  già  pubblicato  , e fpiegaro  per  un  Archi- 
fallo  fin  dall'anno  I7?7*  dal  lig.  abate  Giorgi 
in  una  particolare  difTertazionc,  e peritale 
accennato  anche  prima  dal  P.  Volpi  nella  Difi 
fienagione  intorno  alla  villa  libarti  sia  ai 
Manlio  V oprjco  , cc.  nei  Sappi  di  diffena\. 
de  II'  Ace  itele  mi  a di  Cortona  , Tom.  sì.  p.t  pi. 
Alla  rara  , c tanta  erudizione  raccolta  dal  lo- 
daroGiorgi  in  quello  propofito  aggiugnerò 
un  bc!  palio  di  Tertulliano  in  Carmine  ad  Se* 


nat&r.  v.g.fcpr.  oper.  in  fine , p.rioo. , che  «1 
sfuggito  alfa  di  lui  oculatezza  * c gioverà  per 
confermare  ciò  che  dice  il  nollro  Autore  » 

(j)  Hai J inucci  Situai  Bernini , pag.yO. 

(c)  Cioè  quando  fece  il  quadro  rappicfcn- 

rantc  EIcna  per  commi  filone  della  citta  di 
Crotona  da  collocarli  nel  loro  tempio  d» 
Giunone  lacinia,  Ciccr.  De  Invent.  l.z.  c.t . 
Nello  dello  modo  dipinfc  in  Girgcnti  un  qua- 
dro , di  cui  s’ignora  il  foglietto , per  elici  col- 
locato a nome  di  quella  città  nel  medciiuK) 
tempio  , Plinio  lib.p  j.  c.o.fetl.36.  • 

(d)  Pare  die  Platone  De  Republ.  hb.3.  op. 
Tom.  sI.pag.^z.D.  condanni  pure  quefto 
modo  di  pcniarc  : Ccnfiefine  i gì  tur  aliyuem  ideo 
minus  bonum  fare  psclorem  , quoà  decripto 
exemplari quoàam  , in  quo  pulckerrimi  cujttf- 
darn  ho  mi  ni  s forma  omnibus  numeris  Jais  ab- 


bi*. IV. 
CAP.  II. 
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2S5  Delle  Arti  del  Disegno 

che  ftatue  fon  belle  perchè  alla  bella  natura  s’alTomigliano  , e 
la  natura  farà  bella  allor  folo  che  farà  limile  alle  belle  fia- 
tile ( a ) . La  prima  propofizione  è vera , non  già  riferendola 
alla  bellezza  d’un  individuo , ma  alla  bellezza  prefa  colletti- 
vamente , cioè  in  generale . La  feconda  propofizione  è fal- 
za  , efiendo  , a cagion  d'efempio  , molto  difficile  e poco 
men  che  imponibile  di  trovare  una  llruttura  Amile  all’Apollo 
del  Vaticano . 

Rapporto  del*  $■  3 6.  L’artifla  non  contento  della  feelta  e dell’armo- 

ra'"rf*  traiti  nico  combinamento  delle  più  eccellenti  parti  prefe  dalle  più 
daUm  an,_  belle  figure  umane,  fi  argomentò  eziandio  di  ricavare  un  bel- 
lo ideale  dai  più  nobili  tra  i bruti , coficchè  non  folo  rap- 
prefentava  talora  nelle  forme  d’un  fembiante  umano  una  cer- 
ta fomiglianza  colle  fattezze  del  volto  di  qualche  animale , 
ma  lludiavafi  ben  anche  di  nobilitare  e di  fublimare  per  mez- 
zo di  quella  fomiglianza  le  umane  e le  divine  figure  . Ciò 
fembrerà  forfè  al  primo  afpetto  Urano  ed  irragionevole  ; ma 
ove  bene  oflervarfi  vogliano  le  belle  opere  degli  antichi , fe 
ne  ravvieranno  evidenti  prove  , principalmente  nelle  felle 
di  Giove  e d’Eicole.  Al  padre  e re  de’ numi  fi  feorgerà  in 
volto  tutta  l’effigie  del  leone  , re  delle  fiere  , non  folo  negli 
occhi  aperti  e rotondi  , nell’ampiezza  della  fronte,  rilevata 
e quali  gonfia,  e nel  nafo  ; ma  eziandio  ne’ capelli  , i quali 
a fomiglianza  della  chioma  del  leone  gli  feendono  giù  dalla 
tella , e gli  fi  rialzano  fulla  fronte , e divifi  poi , quali  for- 
mando un  arco  , giù  gli  ricadono  : il  che  della  chioma  del 
leone  è proprio  , anziché  dell’umana  capigliatura  (a)  . 

jf.  37.  Nell* 

folliti 1 reprefenraretur , & ni^il  ad  fummam  meo  in  agatonice  mandato  di  Francia  al  (ìg. 
pefeclionem  in  eo  defàerarctur , non  pojjì:  u-  cardinale  Alcilandro  Albani  , c colà  ritorna- 
rne? oftendere  hominem  taiem  exijìae  t Ac-  to , nel  quale  era  (colpita  la  tella  di  Giove 
quaquam  per  Jovc-n  , indui e . con  quello  carattere  appunto  di  leone  . Noi 

(a)  De  Pile*  Remarq.furCArt  de  peind.  de  tic  «faremo  apprcilo  il  difegno  nella  giulta 
du  Fref-.cy  pag.r  o 7.  fua  grandcz7a,  cavato  da  una  (lampa , clic  ne 

(a)  Wmkclmann  ha  fatto  tutto  qucflo  ra-  fece  in  creta  il  piu  volte  lodato  lignorconfi- 
ziociuio  principalmente  (opra  un  celebre  ca-  gticrc  Rcitknllcin  . 
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d\  37.  Nell’Èrcole  fi  fcorge  la  forma  d’un  polTente  toro  ===== 

J # 1 LIB  IV* 

nel  capo  e nel  collo  , eflendo  quello  più  piccolo  , e quello  CAp  ’ 
più  grolTo  che  generalmente  non  fuol  efTere  nelle  umane 
proporzioni . Hanno  gli  artifti  cercato  quello  tratto  di  fomi- 
glianza  per  indicare  in  quell’eroe  tale  robuflezza  e poflanza 
che  ogni  umana  forza  fuperafle;  anzi  potrebbe  anche  con- 
ghictturarfi , che  brevi  capelli  fulla  fronte  dati  fiano  ad  Er- 
cole a fomiglianza  dei  corti  crini , o piuttollo  peli  della  fron- 
te del  toro . 
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LIBRO  Q UINTO 

Del  Bello  confideraco  nelle  varie  figure 
dell’arte  greca. 

Capo  I. 

Figure  degli  dei  ...  e loro  proprietà  generali  — Diverjì  gradi  della 
loro  giovinezza  . . . ne’  Satiri  e Fauni  ...  in  Pan  ...  in  Apol- 
lo . . . in  Mercurio  ...  in  Marte  . . . in  Ercole  . . . in  Bacco  - Dei 
rapprcfentati  in  età  virile  . . . Giove  . . . Plutone  - Capigliatura  di 
Giove  ...  e de’  fuoi  figli  . . . Efculapio  . . . i Centauri  . . . Nettu- 
no ...  e gli  altri  dei  marini  - Bellezza  propria  delle  figure  degli 
eroi  — Figure  del  Salvatore . 

figure  degli  "P er  rapprefentare  le  divinità  veniano  da  quegli  abili  arte- 
tó‘"  fici  feelte  le  idee  delle  più  belle  forme  e , a così  dire  , infie- 
me  fufe  ; onde  rifultavane  nella  loro  immaginazione , quali 
da  un  nuovo  e fpirituale  concepimento  , una  più  nobile  pro- 

duzio- 
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Del  Bello  considerato  nelle  varie  figure,  ec.  289 
dazione  , la  cui  idea  principale  era  una  giovinezza  inaltera- 
bile  , a cui  neceirariamente  condur  dovei  lo  ftudio  e la  ri-  V 
cerca  del  bello  . 

fi.  1.  Lo  fpirito  amano  ha  una  non  fo  quale  innata  ten- 
denza e brama  di  follevarfi  Copra  la  materia  nella  sfera  fpiri- 
tuale  delle  idee  ; e trova  una  certa  felicità  in  produrre  idee 
nuove  e immagini  di  efleri  più  perfetti . I grandi  artifti  pref- 
fo  i Greci , che  rifguardavanli  quali  come  altrettanti  crea- 
tori , fcbbene  meno  per  foddisfare  la  ragione  lavorafiero  che 
per  piacere  ai  fenli  » pure  Ihidiavanli  di  vincere  la  durezza  del- 
ia materia,  e cercavano  incerto  modo  eziandio  di  animarla, 
fe  folTo  flato  pollibile  : quello  nobile  fcopo  , eziandio  ne' pri- 
mi tempi  dell’arte , diede  occalìone  alla  favola  della  flatua. 
di  Pigmalione  (a)  - 

fi.  2.  Ufcian  dalle  loro  mani  i più  facri  oggetti  del  pub-  ...  eforopro- 
blico  culto , e quelli , per  eccitare  maggiormente  la  venera-  *3?!*  S^' 
zione,  doveano  fembrar  figure  prefe  da  una  più  elevata  na- 
tura , aver  doveano  un  non  fo  che  di  divino  per  corrilpon- 
dere  aH’idex  fublime  che  delle  figure  degli  dei  aveano  data  i 
primi  fondatori  delle  religioni,  che  eran  poeti  (b)  , i quali 
diedero  pur  le  ali  all’immaginazione , quali  per  follevarfi  nel- 
le opere  loro  al  di  Copra  di  sè  ile  (fi-,  e Covra  tutto  ciò  che  ai 
loro  fenli  foggiaceva . E quale  idea  formar  poteafi  più  con- 
venevole a dei  fenfibili , e più  piacevole  alfimmaginazione, 
che  l’idea  d’una  giovinezza  eterna,  e del  fior  della  vita  inal- 
terabile ? idea  cui  gli  uomini  fi  chiamano  alla  mente  con  di- 
letto eziandio  negli  anni  più  tardi . Ciò  conveniva  all’immu- 
tabilità della  natura  divina  ; c altronde  le  belle  e giovanili 
forme  de’ numi  erano  più  atte  a dellar  la  tenerezza  e l’amo- 
re che  è capace  di  rapire  l’anima  in  un’eltafi  deliziofa,  in. 

Tom.  I.  O o cui 

• I 

(a)  OvifKo  Metam.  IH.i  o.  vrrf.147.feeg.  & d'enùign.les  pett.Tom.l.  ptrt.l.  chap.S. 

(*i  Vedi  il  Pidic  Touu  fluii  Mah.  c'aud.  ftgg. 
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2go  Del  Bello  considerato 

i - cui  confitte  qucH’umana  beatitudine  che , or  ben  or  mal  in- 
LIB' Vl  tefa , è Tempre  fiata  di  tutte  le  religioni  l’oggetto  . 

fi.  3.  Fra  le  dee  attribuiva!!  a Diana  e a Pallade  una 
perpetua  virginità  , cui  pur  le  altre  dee-riacquifiavano  quan- 
do , cedendo  all’amore , veniano  a perderla  : a tal  oggetto 
Giunone  fovente  lavava!!  nel  fiume  Canato  . Quindi  le  mam- 
melle delle  dee  e delle  amazzoni  fon  Amili  a quelle  d’una 
fanciulla  , a cui  Lucina  non  abbia  peranche  fciolta  la  fafcia  , 
e i frutti  d’amore  non  abbia  concepito  , cioè  il  capezzolo 
loro  non  è vifibile . V’ebbe  bensì  talora  delle  divinità  rap- 
prefentate  o defcritte  in  atto  di  allattare  : così  Ifide  allattò 
Api  (4)  ; ma  la  favola  pur  ne  dice  che  Ifide  medefima  dava  in 
bocca  ad  Oro  un  dito  (£)  a fucchiare  in  vece  della  mammel- 
la , come  vede!!  rapprefentata  fu  una  gemma  del  mufeo  Sto- 
fchiano  (c)  ; e ciò  probabilmente  s’immaginò  per  l’anzidetta 
ragione . Vedrebbonfi  forfè  i capezzoli  delle  mammelle  nel- 
la ftatua  fedente  di  Giunone  che  allatta  Ercole  , nel  palazzo 
Pontificio  (a)  , fe  non  venifler  coperti  l’un  dalla  tefia  del  bam- 
bino , e l’altro  dalla  mano  della  dea  . Se  ne  vegga  la  figura 
ne’  miei  Monumenti  antichi  ( d ) . In  un’antica  pittura  nel  pa- 
lazzo Barberini  fon  vifibili  i capezzoli  in  una  figura  mulie- 
bre di  grandezza  naturale  , che  credefi  una  Venere;  ma  ap- 
punto da  quello  indizio  fi  può  conghietturare  che  tal  dea 
non  rapprefenti. 

jr.4-  La 


(<0  Defcrìpt.  &c.  du  Cab.  de  Stofch  , cl.i. 
pa$.t7.  num.70.  [ E fi  vede  anche  nel  baffo- 
rilievo  in  avorio  pretto  il  Buonarroti  OJfer- 
ya^.  ifior.  fopra  ale.  meda  gl.  pag.70.  , che  noi 
daremo  in  appretto  . Ifrdc  ha  in  capo  la  gal- 
lina numidica,  di  cui  ha  parlato  Vinkclmann 
(ot>rap<i£.i  03.  princ.  ; 1 braccialetti  all’alto 
dei  braccio , ed  ai  polli , come  alrrc  figure 
egiziane  nominare  alla  p ag.  106.  col.  t . ; e fta 
(opra  una  barca  di  papiro  come  in  altri  mo- 
numenti . de*  quali  fi  c parlato  pag.93.  n.  a. 
Vedi  anche  l'indice  dei  rami , che  daremo  in 
fine  dell'opera . 


(b)  PIul  de  Jfid.  & Ofir.  optr.  Tom . il. 

(4  Defcrìpt.  &c.  ch.p3g.16.  n.6  f. 

(a)  Ora  nel  Mufeo  Pio-Clcmcntmo  . 11 
fignor  abate  Vifconci  nella  egregia  detenzio- 
ne , che  fa  di  quello  Mufeo  , nel  Tomo  I. 
Tav.4..  pag.  4-  5.  crede  con  più  probabili  fon- 
damenti, che  il  putto  tenuto  in  mano  dalla 
dea  fia  Marte  , anziché  Ercole . Non  dilli- 
mula  per  altro  , che  polla  cfierc  un  (imbolo 
dcll’umcio  di  Giunone  , detta  Lucina , c Na- 
tale , perche  prefedeva  alle  donne  partorenti , 
00  num.14 : 
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fi.  4.  La  natura  fpirituale  efprimevafi  eziandio  nella  leg-  " " 

gerezza  e celerità  di  corfo  . Omero  (a)  raflbmiglia  J’andar  di  UB’V* 
Giunone  al  pendere  d’un  uomo  che  , avendo  viaggiato  per 
molti  e lontani  paed  , li  ricorre  in  fua  mente , e dice  in  un 
batter  d’occhio  „ io  qui  fui , io  andai  colà  „ . Ne  abbiamo 
pur  un’immagine  nella  corfa  di  Atalanta , la  quale  sì  celere 
e sì  leggiera  correa  full’arena , che  dicead  non  lafciarvi  im- 
prese le  vefligia  ; il  che  d è voluto  efprimere  in  un  ametido 
del  mufeo  Stofchiano  (a)  . 11  palio  , che  fa  l’Apollo  del  Va- 
ticano , è quad  un  volare  ; e fembra  che  neminen  tocchi  la 
terra  co’  piedi  (b)  . Quello  quad  inodervabile  moverd  e cor- 
rere degli  dei  fembra  aver  prefo  di  mira  Ferecide  (i)  » uno 
de  più  antichi  poeti  greci , dando  loro  la  forma  di  ferpente  , 
per  defcrivere  dguratamente  il  loro  andare  da  un  luogo  all’ 
altro , di  cui  non  rimaneva  nediin  vedigio  . 

fi-  ?■  La  giovinezza  degli  dei  avea  ne’ due  fedì  diverd  Divertì  gradi 
gradi  ed  una  differente  età  , in  cui  gli  artidi  d fono  dudiati  vumzT.V'.'° 
di  rapprefentare  i tratti  delia  più  perfetta  bellezza  . Era  que- 
lla ideale  , prefa  in  parte  dalla  figura  naturale  de’  bei  giovani , 
e in  parte  dalle  molli  forme  de’  begli  Eunuchi , e fublimata 
poi  con  tale  llruttura  dell’intero  corpo  che  avea  del  fovru- 
mano  . All’effigie  però  de’  numi , come  ci  avvifa  Platone  (*)  > 
non  davanfi  le  vere  proporzioni  della  natura  , ma  quelle  ben- 
sì che  l’immaginazione  riputava  più  belle  . 

fi-  6.  Ha  pure  i Tuoi  gradi  divcrfi  il  bello  virile  ideale  > C . . . ne’Satiri, 
comincia  dai  Satiri  o Fauni,  come  quei  che  tra  gli  dei  era- oFauai”* 


(a)  Ili  ad.  lib.i  f.  vtrf.  So, 

00  Defcr,  &c.  cl.j,  fefl.r.  n.xtx. 

(b)  Vedine  la  fieura  in  fine  del  Tomo  il. 
Apollonio  Argon,  lib.t.  v.  68 1 . parlando  di 
Apollo , che  ritornava  dalla  Licia , dice  , che 
paflando  per  i'ifola  di  1 cnia  ( I heniades  ) , 
la  faceva  tremar  tutu  colla  fona  dei  piedi  : . 

*•••.*••  ■ • • . . Pcdum  ni  fu 
1 ota  intremijcebat  infida,  ut  mare  exun • 
darei  in  Jiccum . 


O o i j no 

(£)  y.Monum,  ant.  Part.I.  eap.i.  S- 3* 
pag.n. 

(*)  Plat. Sophifl.  op.  Tom.  r.  p.z^.  princ. 
O ii  ydipur  rò  *>»|Ù  tet#«rrtf  •< 

*v»  . #0  T«lr  «vVat  #v/up irfiaf  , r«lr  /•* 
.7va/  KuXelt  r»7*  Mfmxtit  »ra»if>d- 
• f Exprejfi  ventata  rat  ione  pr tur- 
mi  fa  hodiemi  artijices  , proportionts  , non 
qui  quiete m revera  Jint , Jed  qut  pulchr*  vi - 
aeantur,  fimuLacrii  auommoaant  « 
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■ ■ — 1 no  d’un  ordine  Interiore  . Le  più  belle  tra  le  loro  ftatue  ci 

LIB,V‘  rapprefcutano  una  giovinezza  matura  e bella  , in  perfetta 
proporzione  formata . Si  diftinguono  però  da’  giovani  eroi 
per  un  certo  profilo  comune  e un  po’  triviale , o pel  nafo 
compreso  , onde  a ragione  chiamarli  potrebbono  fimi  ; e 
più  ancora  fi  diftinguono  per  mezzo  d’una  certa  innocenza 
e femplicità  che  loro  fi  legge  fui  volto,  unita  ad  una  grazia 
particolare  , di  cui  parlerò  più  fotto  , trattando  della  gra- 
zia. Tal  era  l’idea  generale  che  aveano  i Greci  di  quelle  di- 
vinità (a)  . 

jf.  7.  Siccome  trovanfi  in  Roma  più  di  trenta  ftatue  di 
giovane  Satiro  fomiglievoli  fra  di  loro  nella  politura  e nell’at- 
teggiamento , è bea  verofimile  che  liano  cfle  altrettante  co- 
pie del  famulo  Satiro  di  Pressitele  , che  vedeafi  in  Atene  (a), 
e dall’artifta  medelimo  giudicava!!  elìèrc  la  più  perfetta  delle 
fue  opere  . Dopo  di  lui  i più  celebri  fcultori  di  quella  fpecie 
di  figure  furono  Pratino  ed  Aristia  di  Fliafio  predò  a Sicio- 
ne  , c certo  Eschilo  ( b ) . Gii  artifti  talor  davano  ai  Satiri  una 
ciera  ridente  , e facean  loro  fotto  il  mento  due  capezzoli 
pendenti  afomiglianza  delle  capre  (*)  : tale  è una  delle  più 
belle  tefte  dell’antichità  riguardo  alla  maeftrla  del  lavoro , che 
appartenne  altre  volte  al  celebre  conte  Marligli , ed  or  lì 
vede  nella  villa  Albani  (**) . 11  bel  Fauno  dormente  nel  pa- 
laz- 
zi t, Satiri e i Fauni , come  i Sileni , i nio  Hb.i.c.jo.  feci.  t6.  [ Da  Varrone  Dt  ite 
Titiri , i Silvani , erano  numi  de' bofchi , c rufl.  lib. 2.  cap.g.  dette  mammuU  penfiles , da 
delle  campagne . Gli  .antichi  li  confondevano  Columclla  lib.  7.  cap.  6.  verrucuU  ^ da  Fedo 
fpeflo  ; ma  però  erano  dipinti  nella  figura  , noneoi*  , c da  altri  anche  fichi  , come  olicrva 
c li  credevano  anche  diverfi  di  origine  , i Pa-  Bochart  Hicror . /.  6.  c.Ó.  Si  vedono  a un  bel 
ni,  i Satiri , i Titiri,  c i Sileni  cran  proprj  Fauno  giovane  dormente  foj>ra  un  (allo  tra  i 
de’ Greci,  c da  quelli  palfarono  ai  Romani.,  bronzi  (TE  r colano  Tornati.  Tav.4.0 cinal- 
de‘  quali  erano  proprj  i Silvani , c i Fauni  tro  alla  Tav.4.2. , che  rapprefenra  un  Fauno 
prendagli  Aborigeni , c forlc  anche  dai  To-  più  vecchio,  o un  Sileno  dirtelo  fopra  una 
fcani  . Ve  acauli  «li  Accademici  Eicolancfi  pelle  di  fiera,  e appoggiato  a un  otre.  Sono 
De  Bronci  Tom.  ti.  Tav.  38.  pag.  1 a/. , c il  molto  vifibili  ancnc  al  bcllillimo  Fauno  m 
fignor  abate  Vifconti  Mufeo  Pio- CU  menti  no  marmo  rollo  del  Muleo  Pio-  dementino  T.I. 
Tom.I.  Tav.+6.pag.8 2.  e 8 3.  Tav,  4-7- 

(<0  Pauf.  lib.  1.  cap.  2,0 . pag.  4.6.  Un. io.  (**)  Fu  feoperta  prcllo  il  famolo  fcpolcro 
[ Ateneo  lib.  1 2.  cap.  6.  pag.  jpi . B.  di  Cecilia  Morella  , c rtette  alcun  tempo  nell 

( b ) Paul.  Uè. 2.  cap.r  3.  pagi  4.1 . lin.33.1  lftìtuto  di  Bologna  , ove  la  videro Brcval , c 
(*)  Lacinia  a cerv  ice  bina  deptndentes , Pii-  Kcyslcr  , che  oc  parlano  . 
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lazzo  Barberini  non  è già  un  bello  ideale,  ma  bensì  un’im- 
magine della  femplice  natura  abbandonata  a sè  (leda  . Un 
moderno  fcrittore  ( a ) non  fi  è ricordato  delle  mentovate 
figure , quando  aderì  come  cofa  certa  avere  i Greci  (celta 
la  natura  de’ Fauni  per  rapprefentare  una  groflolana  e mal. 
proporzionata  (bruttura  , la  qual  fi  conofca  alla  teftagrolfa, 
al  collo  corto  , alle  (palle  alte , al  petto  piccolo  e ftretto , alle 
ginocchia  e gambe  grofle , e ai  piedi  deformi . 

jf.  8.  1 vecchi  Satiri  o Sileni , e quello  principalmente 

che  aveva  educato  Bacco  , fono  figure  ferie  , che  non  hanno 
puuto  la  ciera  ridente  de’  fummentovati  Fauni  ; ma  fon  corpi 
ben  formati  in  matura  virilità , qual  è appunto  Ja  (tatua  di 
Sileno  , che  tien  nelle  mani  il  giovane  Bacco  nella  villa  Bor- 
ghefe  , alla  quale  fono  interamente  limili  due  altre  ftatue 
del  palazzo  Rufpoli , di  cui  però  una  fola  ha  la  teda  antica . 
II  volto  di  Sileno  moftra  talora  la  giovialità  , ed  ha  la  barba 
crefpa , come  nelle  menzionate  ftatue  ; ma  in  altre  figure  vien 
rapprefentato  qual  precettore  di  Bacco  in  aria  di  filofofo 
con  barba  prolilla  e veneranda  (a)  , i cui  capelli  gli  cadono 
mollemente  ferpeggiando  fin  fopra  il  petto  , quale  fi  vede  ne’ 
tanto  ripetuti  baffi-rilievi  , noti  fotto  il  nome  improprio  di 
Nozze  di  Trimalcione  (4) . Quanto  ho  detto  di  Sileno  deve 
intenderli , ficcome  a principio  avvifai , delle  figure  ferie  ; 
onde  così  prevengo  chi  oppormi  volelfe  Sileno  di  figura  (tra- 
ordinariamente  corpacciuto  e vacillante  , portato  da  un  afi- 
no ; quale  in  molti  baffi-rilievi , e fu  alcune  pitture  d’JErcolano 
fi  vede  rapprefentato  (b)  . 

jf.  9*  La 

(<*)  Vatelct  Rèflex,  far  la  petne.p.óp.  (b)  Luciano  in  Baccfto  , op.  Tom.itl.i.  2. 

(a)  In  due  bronzi  del  Mufco  dTrcolano  pag.jó.  deferire  Sileno  come  ballo  di  jtacu- 
T0m.1I.  Tav.+f.  t 4. 6 . ha  la  barba  lunghct-  ra  , vecchio  , graflòcto  , panciuto  , col  nato 
ta  , c tutta  contorta  a modo  di  unte  boccole  lìmo  , con  grandi  orecchie  diritte  , tutto  tré- 
pendenti  . mante  , potuto  da  un  alino  $ c Seneca  (Raip . 

(£)  Bart.  Admìr.  Roman.  Antu Tab.  7/.  xerf.  42 9.  lo  dice  anche  portato  luU'alino  : 
f Triclinio,  o Bici  inio , c Convitto  di  Tri-  TV  fintar  turpi fetjuirur afillo 
inalcione  . Turgida  pampineis  redimitus  tempora  jertis. 


LIB.  V. 
CIP.  I. 
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294  Del  Bello  considerato 

— ■ = jf.  9.  La  principale  fra  quelle  divinità  dell’infimo  ordine 

LIB'  v'  è Pan,  cui  Pindaro  (a)  chiama  il  più  perfetto  degli  dei  . io 
...  in  Fan  "...  credo  d’avere  fcoperta  l’effigie  del  fuo  volto  , di  cui  fino- 
ra non  s’avea  alcuna  idea , o falfa  al  più  (a)  , fu  una  bella 
moneta  del  re  Antigono  primo  di  tal  nome  , in  una  tefta  co- 
ronata d’ellera  d’afpetto  ferio  , la  cui  barba  fcompolìa  forni- 
glia  al  pelo  d’una  capra  : egli  è forfè  perciò  che  Pan  fu  chia- 
mato (fpt^sxo'ftus  ( dall’  ilpida  chioma  ) . Di  quella  moneta 
parlerò  nuovamente  in  apprelTo  . Un’altra  egualmente  poco 
nota , c più  maellrevolmente  lavorata  tella  di  quello  dio  , 
trovali  nel  mufeo  Capitolino , ed  è ancor  più  riconofcibile 
della  prima  alle  orecchie  aguzze  : la  barba  però  ne  è meno 
fcompolìa,  ma  fomiglia  a quella  che  vedefi  in  alcune  telle 
di  filofofi  , de’  quali  l’anima  penfofa  trafpare  principalmente 
negli  occhi  incavati  come  fon  quelli  delle  telle  d’Omero  . 
ni  Apollo ...  Jf.  io.  La  più  fublime  idea  della  giovinezza  virile  ideale 
fi  fcorge  principalmente  in  Apollo  , che  riputavafi  il  più  bel- 
lo fra  i numi . Nelle  fue  figure  fi  ravvifano  in  bell’armonia 
combinate  la  robullezza  d’un’età  perfetta , e le  molli  forme 
d’una  florida  gioventù  . Quelle  forme  fono  grandiofe  e fu- 
blimi , eziandio  nella  loro  giovanile  morbidezza  : nè  raffo- 
miglian  già  quelle  d’un  amante  effeminato  e molle,  allevato 
tra  le  frefch’ombre  , e come  dice  Ibico  , da  Venere  lleffa 
nutrito  fulle  rofe  ; ma  fon  degne  d’un  garzon  nobile  c nato  a 
grandi  imprefe . Si  vede  nella  fua  figura  una  fanità  vivace , 
che  ne  annunzia  la  forza,  limile  all’aurora  d’un  bel  giorno. 
Non  pretendo  però  che  tanta  beltà  fi  trovi  in  tutte  le  llatue 
d’Apollo  . 

jf.  1 r.  L’idea 

Della  corti  tu  zione  di  corpo,  che  gli  dà  Lucia-  Tav.  4.6.  pag.S 

no , c il  Sileno  in  piedi  del  Mufeo  Pio-Clc-  (<r)  Ap.  Aiiltid.  Orat.Bacch.  opcr.  Tom.I. 
mentirò  in  atto  di  premere  un  grappolo  pag.  29.  ..... 

d'uva,  c rapprefentato  come  il  perfonaggio  Qa)  Noi  nc  daremo  il  difegno  in  apprcU# 
allegorico  della  nbbriachcrza  . Vcggafì  la  de-  in  quello  Tomo  , 
ìaizione , che  ne  da  il  lodato  Vi  fonati  /.  cit. 
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jf.  ii.  L’idea  d’una  sì  compiuta  bellezza  mi  porta  a pen- ' 
fare  ad  una  figura  che  non  ha  certamente  chi  le  fomigli  fra 
i mortali  , cioè  il  Genio  alato  della  villa  Borghefe  grande 
quanto  un  ben  formato  garzone  . Se  un’immaginazione  piena 
delle  più  rare  bellezze  naturali , intenta  a contemplare  quel- 
la venuftà  che  da  Dio  deriva  e conduce  a Dio , fi  figurafle 
in  fogno  di  vedere  un  Angelo  , il  cui  volto  fplendefle  del  lu- 
me divino  , e fulle  cui  forme  fi  feorgeffe  una  pura  derivazio- 
ne dell’armonia  fuprema  , elfa  formerebbe!!  in  mente  un’im- 
magine fimile  a quella  bella  ftatua  . Quafi  direbbe!!  , che 
per  divin  favore  abbia  l’artilla  copiata  in  quel  Genio  tutta  la 
bellezza  d’un  eflere  fuperiore  all’uomo  (*)  . 

jf.  12.  La  più  bella  tella  d’ Apollo , dopo  la  celebre  di 
Belvedere  , è fenza  dubbio  quella  d’una  poco  oflervata  ftatua 
fedente  del  medefimo  , di  grandezza  maggior  della  naturale  , 
nella  villa  Lodovifi  . E’  quella  intatta  al  par  di  quella , e an- 
cor meglio  efprime  un  Apollo  benigno  e tranquillo  . Tale 
ftatua  è altresì  rimarchevole  per  elferlafola,  ch’io  fappia, 
che  ha  un  particolare  attributo  d’ApolIo  , cioè  il  baftone  da 
pallore  incurvato , appoggiato  alla  pietra  fu  cui  fiede  la  fi- 
gura ; dal  che  appare  che  fiali  voluto  rapprefentare  Apollo 
pallore  ( tdft/of  ) per  indicare  l’arte  paftorizia  da  lui  eferci- 
tata  prelfo  Admeto  re  di  Teftaglia  (4)  . 

J>-  13.  V’ hanno  quattro  telle  d’ Apollo  perfettamente  li- 
mili : una  è quella  della  ftatua  di  Belvedere  , l’altra  unita  al 
bullo  e affatto  intiera , Ila  nella  camera  de’Confervatori  in 
Campidoglio  , la  terza  è nel  mufeo  Capitolino  , e la  quarta 
nella  Farnelina . Da  quelle  fi  può  prendere  un’idea  di  quella 

ac- 

(*)  Diqucfta  figura  parla  Flaminio  Vac-  (<0  Callim.  Hymrt.  Apoll.  v.4.7. , Thcocr. 

ca  , prefio  Moncfaucon  Dior.  imi.  car.  1 x.  Idyl.ij.  v.21.  [Taziano  Orat.  cantra  GrA- 
pag.  ‘Pi*  » che  crede  di  ravvifarvi  un  Apollo  coj  t cup.it.  p ag.262 . B. , Atcnagora  Lfga~ 
alato  . Montfaucon  l‘ha  fatta  incidere  lu  un  tio  prò  Chrifiian.  cap.  21.  pag.  298.  princ.  t 
cattivo  difegno  Antiq.  expl.  Tom.  l.pl.  1 rj.  Giulio  Firnuco  Oclav.  pag.  2+. 
nunu  6 . 


L1B.  V. 
CAP.  r. 
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ri  acconciatura  de’ capelli  che  i Greci  chiamavano  apa.SvAor,  e 
L1B‘  V’  che  predo  gli  fcrittori  non  trovali  mai  con  (ufficiente  preci- 
fione  deferitta.  Quella  voce  lignifica  ne’mafchi  quella  ma- 
niera d’acconciarlì  che  nelle  fanciulle  chiamava!!  to'j>ot*/3os  , 
cioè  i capelli  legati  inlieme  dietro  alla  teda . I giovani  li  ti- 
ravano fu  tutt*  all’  intorno  del  capo  , in  cima  al  quale  anno- 
davanli  in  guifa  che  non  dovea  vederli  il  lacciuolo  che  li  fo- 
fteneva . Tale  è pure  la  capigliatura  d’itna  figura  muliebre 
in  una  delle  più  belle  pitture  d’Ercolano  , la  quale  predo  ad 
una  perfona  tragica  li  pofa  fopra  un  ginocchio , e da  fcri- 
vendo  fu  una  tavola  (a) . 

jf.  14.  La  fomiglianza  dell’  acconciatura  de’  caprelli  in 
amendue  i fedi  può  feufare  coloro  i quali  hanno  dato  il  no- 
me di  Berenice  ( b ) ad  un  bel  bullo  d’Apollo  in  bronzo  , nel 
mufeo  d’Ercolano,  che  ha  i capelli  voltati  all’insù  , e le- 
gati in  cima  al  capo , come  le  quattro  mentovate  tede  , a 
cui  pur  affatto  fomiglia  nella  fifonomia  ; e fono  tanto  più  feu- 
fevoli , quanto  che  le  mentovate  tede  d’Apollo  loro  erano 
ignote»  Bifogna  confedar però  che  per  dare  il  nome  di  Be- 
renice a quel  budo  effer  non  dovea  a loro  badevol  fonda- 
mento una  moneta  della  fuddetta  regina  d’Egitto,  fu  cui  v’è 
coniata  una  teda  muliebre  con  limile  capigliatura  e col  nome 
di  Berenice  ; imperocché  tutte  le  datue  delle  Amazzoni , tut- 
te le  figure  di  Diana , anzi  tutte  le  figure  di  vergini  hanno 
così  acconciato  il  capo . Aggiungali  che  la  teda  della  mo- 
neta di  Berenice  ha  le  trecce  legate  al  di  dietro  e ravvoltale 
in  guifa  che  vengono  a formare  un  nodo  fecondo  l’ufo  co- 
dante  delle  vergini  ; onde  non  può  rapprefentare  la  moglie 
d’un  re  . Io  fono  per  tanto  di  parere  che  la  teda  coniata 
fu  tal  moneta  lia  una  teda  di  Diana,  non  odante  che  vi  lì 
legga  intorno  il  nome  di  Berenice  . 

jf.  ry.  La 

(«)  Pitt.fErcol.  Tom.iy.  Tuv.+i.  {/>)  Bronci d'Ercol.  Tom.I.  Tav.6j. 
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jf.  15.  La  bella  giovinezza  d’Apollo  s’avanza  gradata-  """  ■■ 

mente  in  altri  giovani  dei , finché  arriva  a più  perfetta  età;  LIB'V‘ 
ed  è già  più  virile  in  Mercurio  e Marte.  Mercurio  fi  diftin- . . /in  Mcréa- 
gue  per  una  certa  particolare  finezza  ne’ tratti  del  volto  , chetl0"' 
Ariftofane  chiamato  avrebbe  àrUxiv  fihfaof  ( a ) , e p.  ’ corti  e 
crefpi  capelli . Abbiam  parlato  di  fopra  (i)  delle  fue  figure 
barbate  nelle  opere  degli  Etrufchi  e de’  più  antichi  Greci . 

jf.  1 6.  11  moderno  fruitore,  il  quale  ha  refiaurata  la  te- 

fta  e una  parte  del  bufio  ad  una  ftatua  di  Mercurio  di  gran- 
dezza naturale  che  abbraccia  una  donzella  , efiftente  nel  giar- 
dinetto dietro  al  palazzo  Farnefe  , gli  ha  data  una  barba  for- 
te e piena  . Io  non  credo  però  che , quando  anche  avelie 
conofciute  le  figure  etrufche , egli  avrebbe  mai  penfato  a far 
ufo  di  quello  tratto  d’erudizione  antica  nella  ftatua  d’un 
Mercurio  innamorato  , ma  fono  piuttofto  d’avvifo  ch’egli  fia 
fiato  a ciò  fare  indotto  da  qualche  erudito  , il  quale  per  av- 
ventura giudicò  che  farli  dovefle  barbato  Mercurio  , per  la 
mal  intefa  voce  ufata  da  Omero  , fecondo  cui  que- 

fto  dio  , volendo  accompagnare  Priamo  alla  tenda  d’Achille, 
prefe  le  fembianze  d’un  giovane  v fùrov  «JtkfxVj i (c)  . Que- 
lle voci  lignificano  quell’età  in  cui  fi  cuopre  della  prima 
lanugine  il  mento  , e poflono  eziandio  intenderli  del  più 
bel  fiore  di  giovinezza  , quando  moftrafi  la  barba  fulle  guan- 
ce (a)  ; il  che  Filoftrato  in  Amfione  chiama  vcp*  r$ 

àf  (d)  . La  donzella  , cui  Mercurio  abbraccia  , non  avreb- 
be ad  efler  Venere  , febben  al  riferir  di  Plutarco  , folcile 
quella  fovente  rapprefentarfi  in  compagnia  di  Mercurio  per 
Tom.I.  P p in- 

yerf-  IJjJ-  [Ipfo  e vultu  avrebbero  potuto  trarre  autorità  per  un  tal 
ASPECTUS  micat  ATTICI) i . reftauro  : 

Cà)  pap.  t S i.fiq.  Perrcxitque  <undo  juveni  regio  fimilis 

(0  U1aa.l1b.24..  verf.248.  Primum  pubeftenti  , ctùut  piucntrrima  ju* 

(a)  1 vcrli  d'Omero  colle  parole  citate  , venta. 

anche  nelle  traduzioni,  fono  tanto  chiari , (d)  Pliiloftr.  iìb.  1.  Icori,  to.  Tom.  il. 

che  le  cjuefto  tenitore , c l'erudito , cui  cri-  p»779>  [ Una  vero  cum  lanugine  fecundum 
tica  ìnkclmann  , li  aveller  Ietti , non  nc  aurem  defeendens , eamque  fulgore  coUuJìrane . 
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— indicare  che  il  piacere  in  amore  dcv’ellere  accompagnato  da 
LiB‘v‘  una  foave  eloquenza  (a).  Potrebbe  piuttofto  eflcre  Profer- 
pina  , la  quale  ebbe  da  lui  tre  figlie  ( b ) ; o la  ninfa  Lara  , ma- 
dre dei  due  Lari  (c)  ; o forfè  Acacalli  figlia  diMinofle,.  op- 
pure Erfe  una  delle  figlie  di  Cecrope  » la  qual  pure  ha  gene- 
rati de’  figli  a Mercurio  . Io  prefcrifcoalle  altre  queft’ultima 
opinione  , e fon  d’avvifo  che  tal  gruppo  fia  fiato  fcoperto 
nello  fìefib  luogo  ove  trovate  furono  quelle  colonne  che  fa- 
cean  parce  della  tomba  di  Regilla  moglie  d’Erode  Attico  fulla 
via  Appia  , e che  altre  volte  erano  nel  palazzo  Farnefe  . Que- 
lla mia  congettura  acquifta  qualche  probabilità  dall’ifcrizio- 
ne  fepolcrale , che  efilte  ora  nella  villa  Borghefe  , della  fum- 
mentovata  Regilla  » nella  quale  fi  dice  che  Erode  Attico 
traelTe  l’origin  fua  da  Cerice  figlio  di  Mercurio  e d’Erfe  (d)  ; 
e quindi  penfo  che  il  gruppo  folle  un  ornamento  della  tom- 
ba fuddetta . Nella  villa  Borghefe  fi  trova  la  fola  ftatua  di 
Mercurio  » che  tenga  nella  finiftra  la  borfa  d’antico  lavoro  .. 
..  in  Mute ....  jf.  17.  Marte  vien  generalmente  rapprefentato  come  un 
giovane  eroe  e fenza  barba , del  che  pur  ci  fa  fede  un  an- 
tico fcrittore  (e)  ; ma  un  Marte  , qual  lo  vorrebbe  il  fignor 
Vatelet(/),  di  cui  ogni  minima  fibra  efprimefie  la  forza , il 
coraggio,  il  fuoco  che  a lui  conviene,  non  trovali  certamen- 
te fra  tutt’i  lavori  degli  antichi . Le  due  più  belle  figure  di 
quello  dio  fono  una  ftatua  fedente  coll’Amore  ai  piedi  nella 
villa  Lodovifi  , ed  un  piccolo  Marte  fu  una  delle  bali  de’  due 
bei  candelabri  di  marmo  , che  erano  dianzi  nel  palazzo  Bar- 
berini (a)  : amendue  fono  in  età  giovanile , e tranquilla  n’è 

la 


(<j)  Pràcept.  conjug.  princ.  t oper.  Tom.  il.  (/)  Art  de  geìndrt  , citane  r.  pag.t  j. 
pag.i  38.  C.  (a)  Ora  nel  Mu(co  Pio-CIcmentino  , co- 

(4)  Tzctz.  Schol.  Lycophr.  verf.680.  me  ho  detto  fopra/>.  1 77-  Il  dife^no  di  cfTì , 

(0  Ovid.  Fa  fi.  lib.2.  verf.fgp.  colle  figure  an  nelle  v può  vederli  in  fine  del 

(a)  Salmaf.  noi.  in  Infcript.  Herod.  Alt.  Tomo  1 il.  del  Giornale  de*  Letterari  , ove  c 
pag,t  to.feq . la  diflcrcazione  del  lignor  abate  Marini , <U 

(0  Jultin.  Mari.  Or  ut.  ad  Gnu.  $.  3.  p.  4.  cui  fi  c parlato  toc , dt. 
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la  politura  e l’atteggiamento  . Vedefi  pur  così  effigiato  Culle  ' ' 
monete  e Culle  gemme  . l b.  v. 

$.  18.  Ercolevien  talora  rappreCentato  nella  più  bella  «...in Ercole... 
florida  giovinezza  con  sì  dilicati  tratti , che  non  ne  laCciano 
ben  diftinguere  il  Ceffo  (a)  : quale  appunto  la  voluttuoCa  eli- 
cerà (a)  defiderava  che  Coffe  un  garzone  ; e tale  fi  vede  inciCo 
Cu  una  corniola  del  muCeo  di  StoCch  {b)  . Ma  per  lo  più  ha  la 
fronte  , che  Corge  con  una  pingue  rotondità , la  quale  rileva 
e Cembra  in  qualche  modo  gonfiare  l’offb  dell’occhio  . Quelli 
tratti  ne  indicano  la  Corza  c il  continuo  affaticarli  ch’ei  Cece 
in  mezzo  a’  travagli , i quali  , come  dice  Omero , gonfian 
il  cuore  ( c ) . 

jT.  1 9.  La  Ceconda  Cpecie  del  bello  ideale  preCo  dalle  — ìnBacco... 
forme  degli  Eunuchi  fi  ravviCa  in  Bacco  , mifto  alla  giovi- 
nezza virile.  Sotto  quelle  forme  vien  effigiato  ne’varj  gradi 
di  gioventù  fino  alla  virilità  perfetta  . Nelle  più  belle  figure 
vedefi  Cempre  con  membra  ritondette  e dilicate  , con  rileva- 
ti e pieni  fianchi , come  gli  hanno  le  fanciulle  , alla  maniera 
delle  quali , fecondo  la  favola  , era  flato  allevato  (d) . Anzi 
Plinio  (e)  rammenta  la  llatua  d’un  Satiro  , che  teneva  una 
figura  di  Bacco  vellito  come  una  Venere  ; e Seneca  perciò  lo 
deferive  come  una  fanciulla  travellita  (f) . Morbide  fono  e 
ondeggianti  le  forme  delle  fue  membra  , quali  con  un  dolce 
foffio  formate  , fenza  che  vi  fi  feorgano  nè  le  offa  nè  le 
giunture  de’  ginocchi  ; quale  appunto  difegnerebbefi  un  av- 
venente giovane  Eunuco  . La  fua  figura  è quella  di  beUiflì- 
mo  garzone  che  entra  nella  primavera  della  vita , cioè  nell’ 
adolefcenza , in  cui  la  fenfazione  della  voluttà , come  il  te- 

P p ij  nero 

(a)  Molto  piu  fc  (ia  veftito  da  donna,  (£)  Defcript.  &c.  cl.x.  feS.ìtS.  num.i  67  g. 
come  in  ura  bella  ftatua  di  villa  Panfili , prc-  pce.26 $. 

la  pei  un  Clodio  da  qualche  Antiquario  , c (c)  Ilici,  lìb.  f.  ynf.r  50  - 64.1. 

con  tutta  ragione  creduta  F.rcote  dal  fignor  (d)  Apollod.  Bibl.lio.3.  cap.4.  ^3‘P^SP* 

abarc  Vifccnti  Muffo  Pio-Clcmcnrino  To - prìru. 

mo  I.  Tjv.  jo.pug.  62.  (*)  lìb. 36.  ctp.J.ftH.4.  $.  S. 

(u)  Achei!.  Dcipnof.  lib.i  3.  cj.p.603.  D.  (/)  (Baip.  verf.419  - 423. 
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nero  germoglio  d’una  pianta , comincia  a fpuntare  ; e che 
fra  il  fonno  e la  veglia  mezzo  immerfo  ancora  in  un  fogno 
lulinghiero  , mentre  cerca  di  riunirne  le  immagini , comincia 
a riconofcerfi  : i fuoi  tratti  fon  pieni  di  dolcezza  ; ma  tutta 
non  fe  gli  fpiega  fui  volto  l’anima  gioviale  . 

_jf.  20.  Quella  contentezza  tranquilla  hanno  gli  antichi 
arridi  data  a Bacco  , eziandio  quando  lo  rapprefentarono 
come  un  eroe  o guerriere  ne’  campi  indiani . Tale  fi  ravvi- 
fa  in  una  figura  armata  fu  un’ara  della  villa  Albani , e in  un 
guado  badb-rilievo  che  ho  predo  di  me  . Egli  è forfè  a ri- 
guardo di  queda  dolcezza  c tranquillità  propria  di  Bacco , 
che  gli  antichi  non  accompagnarono  mai  la  figura  di  Marte 
colla  fua  , non  edendo  egli  altronde  nel  novero  de’  dodici 
dei  maggiori  ; e che  Euripide  dille  edere  Marte  nimico  alle 
Mufe  e alla  giovialità  delle  fede  di  Bacco  (*)  . E’  però  da  of- 
fervarfi  che  Apollonio  (a)  diede  una  corazza  ad  Apollo  , con- 
fiderato  come  Sole  ; e quedi  in  alcune  datue  ha  una  figura 
molto  limile  a quella  di  Bacco  : tale  è in  Campidoglio  l’A- 
pollo che  da  indolentemente  appoggiato  ad  un  albero , ed 
ha  fotto  di  sè  un  cigno  , e tali  pur  fono  le  tre  limili  bellilfime 
fue  figure  nella  villa  Medici  (a)  . Nè  ciò  dee  feinbrare  molto 
drano  a chi  non  ignora  che  in  ognuna  di  quelle  divinità 
amendue  veniaiao  adorati  (/>) , e l’uno  per  l’altro  fcambievol- 
mente  prendevano  (b)  . 

jf.  ai.  Sta  nella  villa  Albani  un  Bacco  alto  nove  palmi, 
che  al  folo  rimirarlo  mi  move  quali  le  lagrime  per  le  muti- 
lazioni che  furongli  fatte,  febbene  lia  ora  redaurato . E’ ve- 
dilo dalla  metà  del  corpo  fino  ai  piedi,  o,  a più  vero  dire , 

il 

(*)  Bcc .. v • Phttnijf.  belTa  ^ania  colla  rcfta  moderna , ctieappun- 

ytrf.792.  to  potrebbe  appartenere  all'uno  c all  altro  di 

(a)  Argot,  li!}. 4..  verf.04.  quelli  numi , le  il  ventre  che  ha  del  fcmra*- 

(a''  Due  fono  ora  nella  galleria  Grandu-  nile  ron  la  faccflc  piuttofto  credere  un  Ban- 
cale in  Firenze  . co , fecondo  che  ha  detto  il  noilro  Autore  nel 

(£)  Maerob.  Satum.  lib.t.c.ti.  rp.  a?.  $.  precedente  » 

(1)  Vi  ò nei  Muico  i’io-Clcmcnuno  una 


- -a 
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il  fiioampio  manto  fembra  abbaflato  fino  alle  parti  felluali , 
unito  pofcia  e rillretto  in  molte  e ricche  pieghe  ; e quella  CAp’  r 
porzione  , che  dovrebbe  formare  uno  ftrafcico  per  terra, 
è gettata  fui  ramo  d'un  albero  a cui  il  dio  s’appoggia  . L’al- 
bero è circondato  d’ellera  e cinto  da  un  ferpente  . Non  v’  ha 
figura  che  meglio  di  quella  darci  polla  una  giufta  idea  di 
ciò  che  Anacreonte  chiama  un  ventre  di  Bacco . 

jf.*  22.  Quello  dio  non  venerava!!  foltanto  fotto  giovanili 
fembianze,  ma  eziandio  fotto  l’afpetto  di  matura  virilità , la 
quale  però  non  da  altro  veniva  efprelTa  che  da  una  prolifla 
barba  , veggendoglifi  fempre  in  volto  , e alla  dolcezza  dello 
fguardo  e ai  teneri  tratti , la  giovialità  della  giovinezza . Così 
rapprefentarfi  folea  Bacco  nei  campi  delle  Indie , ove  fi  la- 
fciò  crefcere  la  barba  ; e tal  figura  fomminiftrò  agli  antichi 
arditi  la  doppia  occafione  , e di  formare  un  bello  ideale , in 
cui  la  giovinezza  folfe  milla  alla  virilità  , e di  moltrare  l’abi- 
lità loro  nelfimitare  i peli  della  barba  . La  maggior  parte 
delle  tefte  e de’  bulli  di  quello  Bacco  indiano  , che  a noi  per- 
vennero , portano  una  corona  d’ellera  ; e così  è coronato 
fulle  monete  dell’ifola  di  Nalfo  in  argento,  nel  cui  rovefeio 
v’è  Sileno  con  un  nappo  in  mano:  tale  è pure  la  te!la  di 
marmo  nel  palazzo  Farnefe  , a cui  erroneamente  è flato  dato 
il  nome  di  Mitridate  . La  più  bella  di  quelle  tefte  è un  Erme 
preflb  lo  fcultore  Cavaceppi  (a)  , la  cui  capigliatura  e barba 
fono  con  grandillim’arte  lavorate . 

23.  Le  figure  intere  di  quello  Bacco,  quando  ftan 
diritte,  fi  vedono  fempre  ricoperte  fino  a’ piedi  (b)  . Si  tro- 
vano effigiate  fu  ogni  maniera  di  lavori , e fra  gli  altri  fu  due 
bei  vali  di  marmo  fcolpiti  a rilievo  , il  più  piccolo  de  quali  è 
nel  palazzo  Farnefe , e’1  più  grande,  che  è pure  il  più  bH- 

lo, 

(a)  Venduto  in  appretto  fuori  di  Roma . alludeva  a quelle  figure  , fcrivendo  che  Bacco 
(a)  Forfè  Clemente  Alefiandrino , Cohort.  lì  oono&cva  dali  abito  ivi  T»* 
ad  Cent , num^  oper,  Tvrrt,  I.  pag  jo.  1*37 •» 
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Io,  nel  mufeo  d’Ercolano  . Ripetute  frequentemente  s’in- 
contrano le  figure  di  quello  dio  fulle  gemme  e fu  i vafi  di 
terra  cotta , de’  quali  un  folo  ne  rammenterò  della  collezio- 
ne Porcinari  a Napoli , pubblicato  nella  prima  Parte  della 
grand’Opera  d’ Hamilton  , ov’egli  rapprefentafi  fedente  , bar- 
bato , e cinto  d’alloro  -come  vincitore,  con  vagamente  ri- 
camato vedi  lo  . 

jf.  24.  Si  fono  fin  qui  efaminate  le  deità  giovanili , i di- 
vedi gradi , l’età  , e le  varie  forme  della  giovinezza  loro  : dif- 
ferenze , che  colla  debita  proporzione  fi  oflervano  pure  nei 
volti  degli  dei  rapprefentati  in  età  virile  , nei  quali  fi  vede  al 
tempo  flefib  l’efprefirone  della  forza  propria  a quell’età  già 
matura,  e della  giovialità  e dilicatezza  propria  alla  gioven- 
tù . Queft’ultima  fi  diflingue , come  nelle  figure  giovanili , 
alla  mancanza  dei  nervi  e de’  tendini , che  poco  fenfibili  fo- 
no nel  fior  degli  anni  ; e vi  fi  ravvifa  infieme  una  certa  idea 
di  divina  diffidenza , fcevra  d’ogni  bifogno  , per  cui  le  mem- 
bra loro  non  hanno  d’uopo  , ficcome  negli  uomini , di  certe 
parti  necefTarie  per  riparare  la  perdita  cotidiana  . 

jf.  25.  Serve  ciò  a rifehiarare  l’opinione  di  Epicuro  fulla 
figura  degli  dei  che , fecondo  lui , aveano  non  corpo , ma 
quafi  corpo  , non  fanguc , ma  quali  fangue  : opinione  che 
Cicerone  trova  ofeura  e inintelligibile  (4) . All’avere  o non 
avere  le  fummentovate  parti  fi  diflingue  Ercole  che  aveva 
ancora  a combattere  uomini  poflenti  e moftri  , nè  giunto 
ancor  era  alla  meta  delle  fue  fatiche  , da  Ercole  già  purgato 
col  fuoco  e follevato  a godere  la  beatitudine  dell’Olimpo  : 
quello  vien  rapprefentato  nell’Èrcole  Farnefe  , e quello  in  un 
torfo  d’Èrcole  mutilato  a Belvedere  (a)  . Quindi  nelle  flatue, 
le  quali  per  mancanza  della  fella  e d’altri  indizj  fono  ambi- 
gue , fi  può  per  tal  modo  conofcere  fe  un  dio  rapprefentino 

o un 

(a)  De  Xat.Dtor.  lib.t.  c.iS.t '<  ij.  (a)  Se  nc  veggano  le  figure  od  Tomo  il. 
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0 un  uomo  . In  quella  maniera  la  natura  è Hata  follevata 1 
dalle  create  cofe  alle  increate,  e la  mano- dell’artica  ha  fa- 
puto  rapprefentare  degli  elferi  che  dalle  umane  necelfità  fi 
fcorgeflero  immuni , formando  figure  tali , che  mentre  rap- 
prefentano  l’uomo  nella  più  fublime  fua  dignità , fembrano 
non  altro  eflère  che  l’inviluppo  e la  fpoglia  di  fpiritipen- 
fanti  e di  foftanze  celefti  - 

fi.  26.  Nelle  figure  degli  dei  rapprefentati  in  età  virile 
fcorgefi  ancor  meglio  , che  nelle  divinità  giovanili , la  fomi- 
glianza  che  hanno  collantemente  fra  di  loro  le  innumerevoli 
ftatue  d’ognuno  di  eflì  . Le  loro  tefte  , da  Giove"  fino  a Vul- 
cano, fono  egualmente  riconofcibili  che  le  figure  delle  più 
celebri  perfone  dell’antichità  : e come  è fiato  riconofciuto 
un  Antinoo  dalla  fola  parte  inferiore  del  fuo  volto,,  e un 
M.  Aurelio  dagli  occhi  e dai  capelli  in  un  guafto  carneo  del 
mufeo  Strozzi  a Roma  ; così  trovandoli  una  tefta  di  Giove  , 
di  cui  null’altro  rimanefle  che  i capelli  fulla  fronte  o la  bar- 
ba, a quelli  foli  avanzi  fi  riconofcerebbe .. 

fi.  27.  Giove  vienrapprefentato  con  uno  fguardo  collan- 
temente fereno  (a)  ; onde  a mio  credere  s’ingannano  coloro  , 

1 quali  in  una  tefta  di  bafalte  nero  efiftentcnella  villa  Mat- 
tei  (a)  , e che  ha  molta  fomiglianza  col  padre  de’ numi , fe 
non  che  feve  ro  n’  è il  fembiante , credono  di  vedervi  Giove 
medefimo  , cui  danno  il  foprannome  di  terribile . Ma  dovean 
elfi  oflervare  , che  la  mentovata  tefta  , ficcome  pure  tutte  le 
altre  pretefe  tefte  di  Giove,  che  non  hanno  dolce  e benigno 
lo  fguardo  , portano  collantemente  fui  capo  il  così  detto 
inodio  , o moftrano  almeno  d’ averlo  portato  ; onde  ftatue  di 
Plutone  piuttollo  devono  crederli  che  di  Giove  (b)  - 

fi.  28.  PIu- 

f<)  Martian.  Capello  lib.  i . pag.  1 t‘.  parlare  cosi  aflòluto,  c generate  voglia  ne- 

(*)  Martini.  Tom.ii.  Tab-i.  Ora  gare  die  il  moJio  fi  trovi  in  capo  a nell  un 

nel  Mufeo  Pio-Clemcntin».  Giove  ; e per  confcgucnia  ritrattarli  di  aver 

(»}  Non  fi»  fc  Wrukdmann  eoa  quc.ìo  detto  , Dtf-nption.  aet  picrr.  grav.  du  lai. 
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fi.  28.  Plutone  diffatti , che  al  dir  di  Seneca  ha  molta  fo- 
cap  1 miglianza  con  Giove , ma  però  fulminante  (a) , porta , come 
Plutone.  Serapide  , il  modio  in  molte  ftatue  , e fra  le  altre  in  quella 
fedente  , che  (lava  nel  fuo  tempio  a Pozzuolo  , e che  ora  è a 
Portici , come  pure  in  un  ballo-rilievo  nel  palazzo  vefeovile 
d’ Oftia . Altronde  Serapide  e Plutone , i quali  dillinguonfi 
dal  modio  fui  capo  , fono  una  flefia  divinità  (a)  ; e poiché  di 
quello  dio  non  fi  era  riconofciuta  finora  nefluna  (tatua  o tella 
di  grandezza  umana , molte  fenza  dubbio  fe  ne  troveranno 
quindinnanzi  per  mezzo  di  tale  indizio  (r) . 

fi.  29.  Le  tede  di  Plutone  o di  Serapide  vengono  pur  di- 
pinte dai  capelli , che  gli  cadon  giù  dalla  fronte  per  ren- 
derne più  truce  e fevero  l’afpetto  e lo  fguardo  , come  vedefi 
in  una  bella  iella  di  Serapide  di  bafalte  verde  nella  villa  Al- 
bani, in  una  tella  coloHale  di  marmo  della  villa  Panfili , e in 
un’altra  di  bafalte  nero  nel  palazzo  Giulliniani . Oltre  di  ciò 
in  lina  tella  di  Serapide  eccellentemente  incifa  in  agata  nel 
mufeo  Farnefe  a Napoli , c in  un’altra  tella  di  marmo  nel 
mufeo  Capitolino  , vedefi  al  mento  la  barba  divifa  in  due  ; ed 
è quella  forfè  una  proprietà  particolare  di  quello  dio  . 
Capigliatura  fi-  30.  Giove , come  per  la  ferenità  dello  fguardo  , così  è 
luve"‘  riconofcibile  alla  barba  ed  ai  capelli  . Quelli  dalla  fronte 

g1» 


de  Sto/ch  , che  era  Giove,  detto  per  eccellen- 
za ex Juperaiuifftmus  { di  cui  parlerà  in  ap- 
piedo ) , la  figura  , che  vede»  col  modio  in 
capo  in  una  rafia  di  vetro  di  quel  mufeo . 
(<z)  Hcrc.fur.  verf.  7x1 . 

(a)  Vedi  forra  pag.  14.  not.  a.  , c de  la 
Ch  a u (Te  Muf.  Ronu  j otti,  1.  feii,  r,  Tab.  63. 

(1)  Oltre  Plutone  o Serapide  portano  il 
modio  fui  capo  altre  divinità . Tali  fono  un’ 
Ifìdc  , una  Fortuna  , c un  PriapoprefTo  il  de 
la  Chauilc  Muf.  Rom.  feci,  r . Tab.  2.  , feci.  2. 
l ab. 29. , Tom.  il.fea.7.  Tab. 3.  f Una  For- 
tuna col  modio  l’ lia  trovata  il  nofìro  Autore 
nel  Mufeo  di  Stofch  , Defcription  ec.  cl.  2. 
feci.  17.  num.iS  1 7.  pag.  207.  » e un  Priapo 
feci.  1 j.  num.  1620.  pag.  26  f. , un  Bacco  in- 
diano «oniìderato  come  Serapide  dagli  Egi- 


ziani feel.t  j.  num.  1 434.  pag.  220.  ; e/r£./. 
num. 2 2 fug.67.  folpctta  che  lo  abbia  an- 

che una  Cerere  . ] Nel  Mufeo  Odcfcalco  v’  è 
pur  un  (bldato  con  lo  fteflo  fegno  , il  quale 
tiene  una  piccola  vittoria  in  mano,  Tom.  il. 
Tab.  22.  Il  modio,  fimbolo  dell’abbondan- 
za , ha  la  forma  d’una  ceda  di  canne  o di 
giunchi  ; c ben  di  rado  vedefi  fu  dì  cfTo 
rapprefentau  altra  cofa  . In  una  bella  tella 
pero  di  bianco  marmo  , che  ai  deferitti  in- 
di 7. j elTcr  dee  di  Plutone  , eliflcntc  in  quello 
Moniftcro  di  fant'Ambrogio  , il  modio  fovra- 
poflovi  Fa  una  pianta  d'ulivo  con  alcune  fpi- 
chc  di  frumento  : particolarità  , che  la  rende 
vieppiù  pregevole . Nc  diamo  la  figura  in  ap- 
preso . 
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gli  fi  follevano  , e pofcia  in  varie  divifioni  ricadongli  dai  la- 
ti , curvandoli  in  piccole  increfpature  , come  fi  vede  in  una 
fua  tella  incifa  in  rame  fu  d’un’agata  a rilievo  . Tale  difpo- 
fizione  de’  capelli  di  Giove  è fiata  riputata  un  attributo  di  lui 
sì  proprio  , che  per  mezzo  di  efla  fi  è indicata  la  fomiglianza 
de’ figli  fuoi  col  padre;  ficcome  fcorgefi  chiaramente  nelle  figli’ 
tefte  di  Cafiore  e Polluce  ( principalmente  in  quella  che  è 
antica , moderna  eflendo  l’altra  ) delle  due  loro  ftatue  co- 
lonati in  Campidoglio . 

$•  3r-  In  firn  il  guifa  fogliono  difporfi  i capelli  fulia  fron-  Efcukpìo. 
te  ad  Efculapio  , coficchè  in  quella  parte  dei  capo  non  v’  è 
differenza  veruna  fra  il  padre  degli  dei  e’1  fuo  nipote  : della 
qual  cofa  fanno  fede  la  belliffima  fiatua  di  quello  dio  , mag- 
giore della  grandezza  umana,  nella  villa  Albani,  la  fiatua 
dello  Hello  di  terra  cotta  nel  mufeo  d’Ercolano  , e molte  al- 
tre fue  figure . Quella  gran  fomiglianza  del  nipote  coll’avo 
può  eirere  fondata  fuli’oirervare  che  non  di  rado  fra  gli  uo- 
mini un  figlio  più  all’avo  fomiglia  che  al  padre  ; e di  quello  , 
a così  dire  , falto  della  natura  nell  effigiare  le  lue  produzioni 
ne  abbiamo  pure  argomenti  nelle  befiie , e maffimamente  ne’ 
cavalli . Qiiando  per  tanto  in  un  epigramma  greco  leggia- 
mo che  la  fiatua  di  Sarpedone  figlio  di  Giove  moftrava  in  volto 
di  quale  ftirpe  ei  folTe  ( M (*op<pS  ernipfxx  &iòs  tr  Jfiou vw  ) („) , 
creder  deggìamo  che  non  già  agli  occhi , come  alni  preten- 
de , ma  piuttofto  ai  capelli  della  fronte  fi  riconofcelìe  la  fua 
dipendenza  da  Giove . 


Una  Somigliànzà  con  Giove  per  la  difpofizione  de’  Centauri, 
capelli  fuila  fronte  trovali  eziandio  ne’  Centauri , e ciò  pro- 
babilmente per  indicare  una  certa  loro  affinità  con  Giove  , 
poiché,  fecondo  la  favola,  generati  furono  da  Iffione  , e da 
Tom.  1.  o 

1 una 

( ) Anihol.  Uh.  j,  num.  jj..  verf.  4.  e /,  [ Ir.  ferma  femta  Jovìs  dcmortjìrahat , 
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——=*=»  una  nuvola , che  di  Giunone  avea  le  fembianze  . Non  ignoro 
UB'V‘  che  i capelli  non  fono  così  difpofti  nella  figura  del  Centauro 
Chinane  nel  mufeo  d’Ercolano  , fulla  quale , a cagione  della 
fua  grandezza  , poceafi  tal  qualità  agevolmente  efprimere;  ma 
l’oiJervazion  mia  è fondata  fui  Centauro  della  villa  Borghe- 
fe  , e fui  più  vecchio  dei  due  Centauri  del  Campidoglio  (a)  : 
onde  mi  farà  lecito  congetturare , che  in  quelli  almeno  fia- 
no  flati  così  difpofti  i capelli  a fomiglianza  di  Giove  per  in- 
dicarne l’affinità  mentovata . 

$•  33.  Quelli  però  , fra  tutti  gli  dei , che  in  tal  guifa  han- 
no i capelli  della  fronte  , dillinguefi  Tempre , perchè  la  fua 
chiòma  cadendo  giù  dalle  tempie  gli  copre  interamente  le 
orecchie  ; e perchè  più  lunga  che  quella  degli  altri  dei , 
fenza  efter  punto  arricciata  , flendefi  mollemente  ferpeg- 
giando  , a fomiglianza  della  giubba  d’un  leone  . A quella  fo- 
miglianza , allo  fcuoter  della  giubba  che  fa  il  leone  , e al  fuo 
muovere  le  palpebre  , allorché  è irato  ( a ) , fembra  che  abbia 
voluto  far  allufione  il  poeta  (b)  nella  celebre  defcrizione  di 
Giove , che  fcuoiendo  la  chioma  , e muovendo  le  ciglia  fa 
tremar  l’ Olimpo  . 

Nettano.  §■  34-  Nettuno  nella  fola  ftatua  di  quello  dio , che  vedefi 
in  Roma  polla  nella  villa  Medici  (c) , ha  fembianze  alquanto 
differenti  da  quelle  di  Giove  , più  crefpa  eflendone  la  barba  , 
e diverfamente  comporti  i capelli , che  gli  lì  follevano  fulla 

fron- 

(A)  Il  Centauro  piti  vecchio  de!  Mufeo  $.  Scd  jus  i.  In  flit.  De  Jurc  nat.gent.  & civ^ 
Capitolino  c 1 originale  , c quello  di  villa  c ivi  Everardo  Ottone  , /.  Aut  fidai  6 . 
Borghcfc  la  copia  . Vedi  appretto  al  lib.  XII.  $.  Lex  8.  f.  de  Parnis  , Seneca  Epift.  j8. 
cap.  (c)  Ora  gli  fi  può  aggiugnerc  quello  del 

(u)  Buffon  Hi/l.  nat.  Tom.  IX.  pag.  $.  in  Mulco  Pio-Clemcntino  , che  prima  (lava  nel 
fi™  • . palazzo  Vcrofpi  creduto  un  Giove  per  una 

(b)  Omero  lliad.  lib. t.  ver f 28  - 30.  Av-  certa  fomiglianza  colle  di  lui  forme  , c per- 
verto qui  una  volta  per  Tempre  ai  meno  eru-  che  gli  era  (lato  rifatto  Io  fccttro  in  vece  del 
diri  , che  il  noiìro  Autore  quando  dice  il  tridente  . I capelli  gli  ha  come  bagnati , c 
potrà  y intende  Omero  principe  dei  poeti,  la  barba  crcfpa.  Vedali  la  figura,  eia  de- 
che per  ccccltcn7a  di  merito  (oleva  appunto  fcrizionc,  clic  nc  da  il  fignor  abate  Vilcontì 
fempliccmenrc  ehiamarfi  il  porta  dai  Greci , nella  defcrizione  del  detto  Mufeo  Tomo  /. 
come  dai  Latini  cu  così  chiamato  Virgilio . TaV.  33. 
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fronte.  Mi  rifovvengo  a quello  propofito  d’un  mal  intcfo ”= 
palio  di  Filollrato  , il  quale  defcrivendo  una  pittura  di  Net-  UB'  V‘ 
tuno  e di  Amimone  dice  : xvft*  yà p iSx  xvprSrai  t’j  rit 
yeì'.'OP  , ybauxòr  ?ti  xaì  ri  %apo7rà  rp stk  , irop$ upày  Si  av- 
rò è nos-uSùf  ypityn  (4)  . Mal  s’appone  Oleario  che  nel- 
le lue  ofTervazioni  fu  Filollrato  intende  le  ultime  parole  di 
quello  palio  di  un  aureo  fplendore  che  il  capo  a Nettuno 
circondalfe  , e a torto  riprende  lo  Scoliallc  d’ Omero,  il 
quale  fpiega  col  vocabolo  latino  obfcuriu  la  greca  voce  wvp- 
<fv'p« o;  . Filollrato  dice  , il  mare  comincia  ad  increfparfi 
( xuprùrxi  ) , e Nettuno  lo  tinge  di  porpora  ; e quello  è fon- 
dato full'olTervazione  del  mar  mediterraneo  , che  al  primo 
agitarli  dopo  la  calma  , prefenta  in  lontananza  un  certo  chia- 
rore rolTeggiante  , onde  fembrano  farli  purpurei  i flutti . 

jf.  3>.  Ben  diverfa  da  quella  di  Nettuno  è la  figura  del-  Altri  «fcinu. 
le  altre  fubalterne  divinità  del  mare,  di  cui  gioverà  qui  in-"*11' 
dicare  i tratti  dillintivi . Quella  li  vede  chiaramente  efprelTa 
in  un  bullo  del  mufeo  Capitolino  , e in  due  ielle  coloflali 
de’ Tritoni  elillenti  nella  villa  Albani  (b) . Quelle  telle  fono 
fegnate  da  una  fpecie  di  branchie  , che  figurano  le  ciglia  , e 
Amili  fono  appunto  alle  ciglia  di  Glauco  dio  marino  preflo 
Filollrato  ( c(f pùf  Cariai  ruvoLTÌou/rat  trpò;  «AAnAas  ) CO- 
Qu  elle  branchie  o pinne  gli  attraverfano  anche  il  nafo  e le 
guance  , e gli  circondano  il  mento  (a)  . V’  ha  pure  de’  Tri- 
toni rapprefentati  fu  diverfe  urne  fepolcrali , una  delle  qua- 
li è nel  mufeo  Capitolino  (b)  . 

Q_q  ij  $■  3 6.  Sic- 

(<j)  Philoftr.  Icon.  lib.T.  n.7.  oper,  Tom. ri.  me  , ma  non  mai  branchie  , come  le  dice 
Tag-  77  f • [ T luci us  enim  jamfefi  ir.curvatus  Winkclmann  anche  nei  Monumenti  antichi 
nuptiis  accommodat , glaucus  aahuc  , cefiique  al  luogo  citato  . Si  vedono  pretto  a poco  ncl- 
toloris  t purpureo  autem  ipfum  Neptunus  mox  lo  (tetto  modo  full'Erme  colottalc  di  egregia 
fingìt . * fculrura  greca  nel  Mufeo  Pio-Clcmcmirio , 

( b ) Mon.  ant.  ined.  num.  jf.  rapprcfcntantc  l’Oceano  , o il  Marc  medi- 

(0  Philoftr./qc.cit.  lib.  ».  n.ij.pag.  8ff.  terraneo. 

[ Denfj  fupercilia  & conjur.da  invicem  unum  (b)  Sono  degni  di  cflcrc  qui  ri  cor  da  ri  par- 
fa^  effent  . ticolarmcntc  i due  del  Mulco  Fio-Clcmcnti- 

(a)  Pajono  pinne,  e forfè  anche  (quam-  ito  .11  primo,  che  può  vederli  anche  nella 
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= jf.  3 6.  Siccome  gli  antichi  artifti  follevati  s’erano  per 
gradi  dall’umana  bellezza  alla  divina , così  riferbarono  fcm- 
pre  per  gli  dei  l’ultimo  grado  di  perfezione  a cui  aveano 
faputo  giugnere . Nel  rapprefentare  gli  Eroi , cioè  quegli  uo- 
mini ai  quali  attribuivano  la  più  fublime  dignità  dell’umana 
fpecie  , avvicinaronfi  fino  ai  confini  della  divinità  , fenza 
oltrcpaflarli  però , e fenza  confondere  quelle  fine  e minute 
differenze  che  li  diftinguevano  . Un  tocco  folo  di  tenera 
giovialità , che  fi  deffe  al  Batto  delle  monete  di  Cirene , ne 
farebbe  un  Bacco  ; e un  tratto  di  maefià  divina  ballerebbe 
a farne  un  Apollo . Se  Minoffe  fulle  monete  di  GnolTo  non 
aveffe  lo  fguardo  altero  datogli  per  indicare  un  re  , raffo- 
miglierebbe  ad  un  Giove  pieno  di  bontà  e di  clemenza  . 

jf.  37-  Davano  quegli  ardili  forme  fublimi  agli  Eroi,  e 
certe  parti  follevavano  in  loro  fopra  la  natura  medefima  : 
mettevano  ne’mufcoli  un’azion  viva  e molto  movimento, 
c negli  atti  veementi  fembra  che  abbiano  , a così  dire  i mellè 
in  opera  tutte  le  molle  della  macchina  umana  . Elfi  cerca- 
vano di  moltiplicare  e variare,  quanto  era poffibile  , lamu- 
fculatura  : nel  che  Mirone  fembra  aver  fuperad  tutt’  i fuoi 
predecellbri  (a)  . Abbiamo  un  efempio  di  ciò  nel  pretefo  gla- 
diatore di  Agasia  Efefino , nella  villa  Borghefe  , nel  cui  volto 
fi  ravvifa  manifellamente  un  ritratto  cavato  dal  vero , e in 
cui , fra  gli  altri , i mufcoli  delle  colle , che  diconfi  ferrati , 

fono 


dcfcrizione  (fi  tifo  Tom.  I.  Tav.  14.. , (fi  ui> 
Inolio  elegante  lavoro  . uomo  dal  mezzo  in 
fu  , nel  retto  divifo  in  due  gran  code  di  pe- 
fee  , ha  le  orecchie  fauninc , le  corna  in  fron- 
te , c innanzi  due  zampe  di  cavallo  , c forma 
nn  belli  ili  mo  gruppo  con  una  donna  nuda  , 
che  rapifee , c due  Amorini , che  gli  fvolaz- 
zano  fuìla  coda  . L'altro  , dato  nella  Tavo- 
la jf.,  inoltra  nella  mezza  figura  umana  , 
che  nc  retta  , uno  ftilc  giandiofo,  che  lo 
rende  uno  de' più  belli,  c de* più  rari  monu- 
menti di  deità  marine  . Ha  ùmilmente  le  o- 
rccchic  fauninc  ; nella  bocca  mezza  aperta  fi 
vede  qualche  cola  non  umana,  c un  pala;o 


miafi  piano  a guifa  dolami  pefei . I tratti  del 
tuo  volto  , dice  con  verità  il  fignor  abate 
Vifconti  cfpolitorc  , benché  manierati , fono 
pieni  d'una  cerca  bellezza  ideale  , c d’una 
certa  nobiltà  , che  nel  tempo  ftcrtb , che  non 
pollono  competere  che  ad  un  mottro , fon 
pur  convenienti  ad  un  dio . Ha  inoltre  fui 
petto  allacciata  la  pelle  fquammofa  d'un  pe- 
lce  a fomiglian/a  della  pelle  d'Ercolc , o delle 
Nebridi  dc'ieguaci  di  Bacco.  E ttata  diloc- 
tcrrata  auctta  figura , non  ha  molto , nel  ter- 
ritorio di  Tivoli . 

(a)  Vedi  fopra  pag.  189,  not. a. 
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fono  più  rilevati , più  in  moto , e più  elaftici  che  non  fo-  =*=■ 
glion  effere  naturalmente.  Ancor  più  chiaro  ciò  fi  fcorge  CAP  / 
fu  gli  ftefli  mufcoli  del  Laocoonte  (a)  , in  cui  la  natura  ve- 
defi  follevata  fino  all’  ideale  , principalmente  ove  le  IteUe 
parti  fi  paragonino  con  quelle  delle  figure  divine  o deifica- 
te , quali  fono  l’ Ercole  e l’Apollo  di  Belvedere . 11  movi- 
mento de’  mufcoli  nel  Laocoonte  è portato  oltre  il  vero , 
e poco  men  che  all’impofiibile  : fono  elfi  a foggia  di  tance 
collinette  che  fi  ferrano  , e ftringon  l’una  l’altra  per  efpri- 
mere  la  violenza  degli  sforzi  che  faceano  in  lui  il  dolore  e la  v 
refiltenza.  Sul  torfo  dell’Èrcole  deificato  v’è  pur  ne’ mufcoli 
una  forma  e una  bellezza  ideale  e fublime  ; ma  quelli  li- 
mili alle  placid’onde  d’un  mare  tranquillo  follevanfi  dolce- 
mente ondeggianti  e fuccedentifi  lentamente  . Nell’Apollo , 
che  è l’immagine  del  più  bello  fra  gli  dei , i mufcoli  fon 
molli  e dilicati , limili  a un  fufo  vetro,  in  cui  un  dolce  taf- 
fio  abbia  formato  un  ondeggiamento  appena  riconofcibile 
allo  fguardo , e men  fenlibile  ancora  al  tatto  . 

jf.  38.  In  tutte  le  opere  loro  gli  arditi  aveano  per  og- 
getto principale  de’  loro  lavori  e de’  loro  ltudj  la  bellezza  ; 
anzi  i mitologi  e i poeti , volendo  fare  avvenenti  i giova- 
ni eroi , tant’oltre  andarono , che  talora  ne  renderono  per 
fin  equivoco  il  fello  , come  può  vederli  nelle  figure  d’Achil- 
le , il  quale  per  la  molle  avvenenza  del  fembiantc  in  amman- 
to femminile  vilTe  fconofciuto  tra  le  figlie  del  re  Licomedc , 
come  una  delle  taro  compagne  (b)  . Vedali  ciò  rapprelentato 
in  un  balfo-rilievo  della  villa  Panfili , e in  un  altro  di  Belve- 
dere a Frafcati , la  cui  figura  è premelfa  alla  prefazione  de* 
miei  Monumenti  antichi . Tal  bellezza  equivoca  fra  i due  felli 
fcorgerebbeli  pure  in  Tefeo , fe  fi  dovelfe  effigiare  quale  in 

lun- 

(a)  Nc  'faremo  anche  la  figari  nel  il.  Tomo, 

(«0  Scaùo  AckUL  Ub.i.  \'.6oo.  fegg . 
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- lungo  ammanto  da  Trezena  portavafì  ad  Atene  , ove  da  co- 
lib.v.  jQro  c[,e  lavoravano  al  tempio  d’Apollo  fu  tenuto  per  una 
CAP'1'  donzella,  coficchè  maravigliaronfi  di  vedere  quella  creduta 
beltà  femminile  , contro  il  coftume  , fola  e fenza  feorta 
avviarli  alla  città  (a)  . 

jf.  39.  Quella  idea  della  bellezza  però  non  ebbe  fra  gli 
antichi  Tardila,  che  fu  una  pittura  d’Ercolano  rapprefentò 
Tefeo  di  ritorno  da  Creta  circondato  dai  fanciulli  e dalle 
vergini  d’Atene , che  riconofcenti  per  l’uccifione  del  Mino- 
tauro gli  bacian  le  mani . Ancor  piti  e dalla  verità  e dalla 
bellezza  propria  all’adolefcenza  s’allontanò  Niccolò  Poullìn 
in  un  quadro  del  lìgnor  Vanvitclli  architetto  reale  a Napoli , 
ove  Tefeo  in  prefenza  di  fua  madre  Etra  feopre  la  fcarpa  e 
la  fpada  che  il  padre  fuo  celata  aveva  fotto  un  fallò  (a)  . Ciò 
fece  l’eroe  nell’anno  fuo  feltodecimo  ; e qui  già  vedelì  colla 
barba  e in  un’età  virile , cioè  privo  di  quelle  forme  rotonde 
e morbide  che  fono  proprie  alla  giovinezza  . Ometto  che 
gli  edifizj  e l’arco  trionfale  di  quel  quadro  non  hanno  pun- 
to che  fare  coi  tempi  di  Tefeo  . 

jf-  40.  II  lig.  Vatelet  (b)  non  ha  certamente  formato 
full’efame  delle  liatue  antiche  il  fuo  giudizio  intorno  alle 
figure  degli  dei  e de’  femidei , ove  llabilifce  come  una  loro 
proprietà  l’aver  delle  membra  fcarnate  , fottili  olla  , pic- 
col  capo  , llretti  fianchi,  angullo  ventre  , piccioli  piedi, 
e le  pianta  de’  piedi  incavata  . 

rigare  del  41.  L'idea  della  bellezza,  a cui  mirarono  gli  antichi 
Saltatore . , ^ . . 6 

nell  effigiare  gli  Eroi , avrebbon  dovuta  prender  di  mira  e- 
ziandio  gli  arditi  moderni  nel  rapprefentare  il  Salvatore , e 
farlo  per  tal  modo  conforme  alla  predizione  del  Profeta  (c) , 

che 

Cd)  Pauf.  lib.  t . cap.  r 9.  prìnc.  pag.4.4.  Part.  il.  cap.  1 2 . num.  9 6.  pag.  1 30. 

(a)  Callimaco  in  fragm.a  He  mi.  Colteli.  (b)  L Art  de  peindre  . Rtjltxions  Jur  lu 
nunuLXVl.  pae.  322.  , Licofrone  Cuffan^  proportions . 
dra  , v.t  323.  Vcpg.  Venuti  Co! UH.  Antiq.  (c)  Pfalm.  44.  ytrf.  3. 

Rom.  Tab.  > \t  mkelnuxm  Monum.  ani. 
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che  Io  prenunzia  come  il  più  avvenente  tra  i figli  degli  uo- 
mini. Ma  nella  maggior  parte  delle  lue  figure  fembranelfi, 
fenza  eccettuarne  nemmeno  Michelangelo  , averne  prefa 
l’idea  da’ lavori  barbari  de’ baffi  tempi;  onde  nulla  può  ve- 
derli di  più  volgare  e vile  che  le  fembianze  d’ alcune  tefte 
di  Gesù  Crifto  . Non  così  però  pensò  Raffaello  : ei  gli  diede 
un  volto  nobile  , come  vedefi  in  un  fuo  piccolo  difegno 
originale  nel  regio  mufeo  Farncfe  di  Napoli  , rapprefentante 
la  fepoltura  del  Salvatore , nella  cui  fella  fi  rawifa  la  beltà 
d’un  giovane  e imberbe  eroe  . Annibaie  Caracci  è il  folo , 
per  quanto  io  fo  , che  abbiane  feguito  l’efempio  in  tre 
quadri  limili  rapprefentanti  lo  Hello  foggetto  , uno  de’qua- 
li  è nel  tcllè  nominato  mufeo  , l’altro  in  fan  Francefco  a 
Ripa  in  Roma,  e’1  terzo  nella  cappella  del  palazzo  Panfi- 
li (a)  . Che  fe  il  rapprefentare  Gesù  Crifto  sì  giovane  e sbar- 
bato fembrafle  a taluno  cofa  contro  il  coftume  , Tarulla  pren- 
da a modello  il  Salvatore  di  Leonardo  da  Vinci,  e princi- 
palmente una  fua  teda  della  maggior  bellezza , efiftente  a 
Vienna  nel  gabinetto  di  S.  A.  il  principe  di  Lichtenftein  : 
in  quella  effigie , malgrado  la  barba , feorgefi  la  più  fubli- 
me  beltà  virile,  e può  riputarli  quella  tefta  per  uno  de’ più 
perfetti  e de’ più  mirabili  pezzi  di  pittura  (i)  . 

jf.  42.  Se 


(a)  Le  varie  tefte , che  ha  fatte  Guido", 
meritano  qualche  riguardo . 

(x)  Leonardo  nella  famofa  Cena  dipinta 
a frefeo  nel  refettorio  del  convento  delle 
Grafie  di  quella  città  fentì  più  che  altrove 
la  nccdlìtà  di  dare  al  Salvatore  le  più  belle 
fembianze  : „ ma  , dice  il  Lomazzi » Trarr. 
11  della  piti.  lib.  r.  cap.p. , aveva  egli  fatti  i 
» due  Giacomi  di  tanta  bellezza  e inacftà  , 
,1  che  volendo  poi  far  Crifto  non  potè  mai 
»,  dar  compimento  e perfezione  a quella 
»,  fan ra  faccia  , con  tutto  che  egli  forte  fin- 
»,  golarirtìmo  ; onde  cosi  difpcrato  , non  vi 
»,  poten  fo  far  altro , fc  nandù  a configliarfi 
»,  con  Bernardo  Zonale , che  per  conforcar- 
„ lo  gli  dille  : o Leonardo , è tanto  c tale 
«»  quello  errore , che  hai  conuucii'0 , che  ai- 


,,  tro  che  Iddio  non  Io  può  levare  ; impe- 
„ rocche  non  è in  potetti  tua  né  di  altri  di 
„ dar  maggiore  divinità  e bellezza  ad  alcu- 
„ na  figura  di  quella  che  hai  data  a Gia- 
„ corno  maggiore  c minore  : ficchè  fta  di 
„ buona  voglia  , e lafcia  Crifto  così  impcr- 
„ fetto  , perche  non  lo  farai  clfcr  Crifto  ap- 
„ predo  a quegli  Apoftoli  . E così  Lconar- 
„ do  fece  ec.  ,,  . Quindi  appare  che  non 
forte  fra  noi  il  folo  Leonardo  a pcnfarc  che 
dar  fi  dovcrte  al  Salvatore  la  martima  bel- 
lezza . Leggali  lo  fteflo  predo  Vafari  Vita  di 
Léonard.  Tom.  tri.  part.f.  pag . 21 . [Tra  le 
vite  de»  pittori  . Ma  ivi  nella  nota  di  monfi- 
gnor  Botta-i  fi  prova  , che  quella  tefta  folle 
finita  xucraviglioLunentc  . 


lib.  v. 
CAP.  I. 
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jf.  4.2.  Se  rimontare  fi  vogliano  que’  gradi , per  cui  da- 
mo difcefi  palìando  dagli  dei  agli  eroi , e da  quelli  a quelli 
riafcendere  , vedremo  come  dagli  eroi  fiano  derivati  gli  dei  ; 
il  che  fi  fece  più  col  togliere  che  coll’aggiugnere , cioè  al- 
lontanandone a poco  a poco  tutto  ciò  che  era  angolofo , 
e dalla  natura  medefima  duramente  efpreftb , fino  a che  le 
forme  fodero  raffinate  e fublimate  in  guifa  che  feinbrafier 
l’opera  del  Colo  fpirito  che  le  anima . 


Ca- 
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CAP.  II. 

Capo  II. 

Della  bellezza  nelle  figure  femminili-Dec  maggiori  — Venere  . . . Giu- 
none . . . Pallade  . . . Diana  . . . Cerere  . . . Proferpina  . . . Ebe  — 

Dee  minori  - Grazie . . . Ore  . . . Ninfe . . . Mufe  . . . Parche  . . . 

Furie  . . . Gorgoni  — Beltà  delle  Amazzoni . . . e delle  Larve  mu- 
liebri - Conclufione . 

jNclle  figure  femminili  la  bellezza  non  ha  sì  diverfe  for-  Delia  bend- 
ine e sì  varj  gradi , come  nelle  virili  ; anzi  generalmente  al-  femminili, 
tra  differenza  non  v’è  , fuor  di  quella  che  proviene  dall’età  . 

Ove  fi  trovino  iniieme  rapprefentate  dee  ed  eroine , vedefi 
del  pari  fulle  membra  d’amendue  quel  pieno  e rotondo  che 
è proprio  del  bel  feflo  ; e gli  artefici  avrebbono  dato  nell’ec- 
ceffivo  , fe  avellerò  voluto  indicare  nelle  eroine  alcune  parti 
più  fortemente  che  non  conviene  al  feflo  loro.  Indi  è che, 
trattando  della  femminile  bellezza  , poche  cofe  ci  fi  offrono 
da  oflervare,  c più  limitato  e facile  è lo  Audio  dell’artifla; 
e quafi  direbbe!!  che  nel  foggiare  il  feflo  femminile  meno 
lavoro  abbia  a fare  la  natura  fteffa , che  nel  formare  il  vi- 
rile , dacché  meno  mafehi  che  femmine  ella  produce  (i) . 

jf.  i.  Evvi  pur  un’altra  ragione  per  cui  sì  lo  ideare 
che  l’imitare  la  beltà  naturale  nelle  ftatuc  femminili  delle 
dee  e delle  eroine , men  diffidi  cofa  riefee  c men  faticofa  ; 
ed  è che  per  la  maggior  parte  effe  rapprefentanfi  veftite, 

Tom.  1.  R r fic- 

<0  Giulia  le  moltiplìci  oflcrvazioni  de’  Tom.  XVI.  p.ìj6. , c anno  I7ff.  T.XIHÌ. 
moderni  Filici  i parti  mafchili  , anziché  cf-  pag.24.fi  » e da  Biifching  N uova  Geografia, 
icre  piH  fcarfi  di  numero,  eccedono  i femmi-  Torti.  1.  $.  ót.pag.  Se. . Antologia  Romana 
nili . Il  rapporto  di  quelli  a quelli  fi  trova  anno  178$.  r1.fi2.pag.26fi.  Pare  però  che  deb- 
eflcrc  in  ragione  di  ai.  a to.  ; c tale  a un  di  ba  procedere  fol canto  per  l'Europa  ; pcroc- 
prcHo  c il  rapporto  della  longevità  delle  fem-  che  di  altre  parti  fecondo  la  relazione  di  viag- 
mine  nlpcrto  a quella  de  mafehi . Gaeta  Dif-  giatori  degni  di  fede  , ha  notato  il  Gcnovcli 
c2$°.  Pre"l**n.  a/la  dottr.  degli  aj^ardi  del  Legioni  di  Comm.ee.  Par.  I.  cap.  fi.  $.  1;,  4 
Moivre . [Così  fi  ofierva  anche  negli  atti  che  nafeano  più  femmine  . 
della  Reale  Accademia  di  Svezia  > anno  1754. 
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— — ficcome  meglio  offerveremo  più  fotto  , trattando  de’pan- 

LIB-V'  neggiamenti;  laddove  ignude  fono  per  lo  più  le  ftatue  del 
cap.  11.  110jjr0  feff0  , 

jf.  2.  OlTervifl  che  , ov’  io  parlo  del  fomigliarfi  che  fan- 
no tra  di  loro  le  figure  muliebri  ignude,  intendo  di  parlare 
della  fola  corporatura , fenza  che  quindi  abbia  a conchiu- 
derfi  che  pur  fi  fomigliano  ne’ caratteri  diftintivi  della  tefta, 
i quali  in  ciafcheduna  sì  delle  dee  che  delle  eroine  vengo- 
no particolarmente  indicati . Ciò  è sì  vero  che , ove  pur 
loro  fi  toglieftero  gli  ufati  attributi , nulladimeno  ai  tratti 
del  volto  proprj  ad  ognuna  farebbono  riconofcibili  ; poiché 
gli  antichi  artefici  fi  ftudiarono  di  combinare  infieme  nelle 
fembianze  femminili  i caratteri  particolari  e proprj  ad  ogn* 
individuo  colla  più  fublime  avvenenza , a fegno  d’indicarli 
per  fino  nelle  Larve  o Mafchere  muliebri . Noi  ne  efamine- 
remo  fingolarmente  i tratti  caratterillici , cominciando  dalle 
dee  massriori  . 

wO 

Dee  maggio-  jf.  3.  Venere  occupar  deve  il  primo  luogo  fra  le  dee, 
"e  come  dea  della  bellezza,  e perchè  (tranne  le  Grazie  , le 
Stagioni , e le  Ore  ) è la  fola  che  fi  rapprefenti  ignuda  (a)  , e 
per  eflere  fiata  più  frequentemente  delle  altre  e in  varie  età 
effigiata . La  Venere  de’  Medici  a Firenze  (b)  è fimile  alla 
. rofa,  che  efee  fuor  dalla  buccia  al  primo  apparir  del  fole 
dopo  una  bella  aurora  ; e par  che  fenta  quell’età  , in  cui  le 
membra  prendon  una  più  compiuta  forma,  e comincia  il  fe- 
no  a follevarfi  . Io  mi  figuro  di  vedere  in  lei  quella  Laide , 
cuìApelle  iniziava  ai  mifterj  d’amore  (c) , e me  la  immagino 
appunto  piale  dovette  per  la  prima  volta  efporlx  ignuda 
al  di  lui  fguardo  . E’  nella  ftefia  attitudine  una  Venere  del 
mufeo  Capitolino  (d)  ferbatafi  meglio  che  tutte  le  altre  ftatue 

di 

(a)  E Diana  pure,  come  prova  il  fignor  (b)  Golf Muf.Ftor. Stat.  Tab.  zi.ftqq. 

abate  Viiconti  Mufeo  Pio-Clementi  no  T.l.  (c)  Arcnco  tib.i  3.  cop.6.  piig-jXb  ■ V. 

Tuy.t  0.  p*ig.  1 7.  noe.  t9  (,0)  Mufeo  Capitot.  lom.  ni. 
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di  quella  dea  , poiché  , eccetto  qualche  dito  che  le  manca , " 
non  è punto  guaita  (a)  : tale  è pure  altra  ftatua,  la  quale  è 
copia  latta  da  Menofanto  d’una  Venere  che  (lavai  predò  Troa- 
de  (b)  , ficcome  fcorgefi  all’incifavi  epigrafe  , 

Ano  T H C 
ENTPOAAI 
AtPOilTHC 
MHNOtANTOC 
E n O I E I 

jf.  4.  Quelle  due  llatue  la  rapprefentano  in  una  età  più 
matura  , e più  grandi  fono  che  la  Venere  de’  Medici  . Le 
belle  forme  dell’adolcfcenza  femminile  , che  in  quella  fi  fcor- 
gono  , ammiranfi  pure  nella  Teti  feminuda  della  villa  Al- 
bani rapprefentata  in  quell’età  in  cui  fposò  Peleo  . 

$.  5.  Venere  cclclle , quella  cioè  che  di  Giove  e dell* 
Armonia  è figlia  , diverfa  dall’altra  che  da  Dione  nacque  , 
dillinguefi  per  un  diadema  limile  a quello  , eh’ è proprio 
a Giunone.  Porta  pure  quello  diadema  Venere  Vittrice  , di 
cui  una  llatua  , che  pofa  un  piede  fu  un  elmo  , fu  difotter- 
rata  nel  teatro  dell’antica  città  di  Capua  , e Ila  ora  nel  reai 
palazzo  di  Caferta  : ella  è belliflìma  , fe  non  che  le  mancano 
le  braccia . 

jf.  6'.  In  alcuni  balli-rilievi , che  rapprefentano  il  rapi- 
mento di  Proferpina , e Angolarmente  nella  più  bella  delle 
due  urne  efillenti  nel  palazzo  Barberini  , ha  così  cinto  il 
capo  di  diadema  una  Venere  vellita  , la  quale  in  compagnia 
di  Pallade  , di  Diana  , e di  Proferpina  medefima  Ha  coglien- 
do fiori  ne’  prati  dell’ Enn a in  Sicilia  . Tal  fregio  di  capo  è 

R r ij  (lato 

(a)  Le  mancava  parimente  il  nafo  , che , te  Celio  dal  march,  di  Comovaglio,  c da  lui 
per  eflcrlc  (iato  re  Ita  a rato  con  poca  mac-  polTcduta  anche  al  prcfentc . Nc  parla  anche 
Uria  , le  fa  perdere  molto  della  Tua  bellezza  . Foggini  Mufeo  Capito l.  Tom.  ir.  Tav.  68, 

(b)  Fu  cavata  in  Roma  alle  faltjc  del  mon-  , ove  nc  da  la  figura . 
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flato  pure  attribuito  a Teci  nella  pittura  d’un  bel  vafo  di 

terra  cotta  efiftente  nella  biblioteca  Vaticana  (a) . 

f.  7.  Sì  quella  Venere  , che  la  prima , ha  negli  occhi 
dolcemente  aperti  quel  lufinghiero  ed  affettuofo  , che  i Gre- 
ci chiamavano  vyp «V , come  dirò  più  fotto  . Un  tal  guardo 
però  è ben  lontano  da  que*  tratti  indicanti  lafcivia , coi  quali 
alcuni  moderni  artifli  hanno  creduto  di  caratterizzare  le  lo- 


ro Veneri . L’Amore  dagli  antichi  maeftri  » come  dai  più  ra- 
gionevoli filofofi  di  que’  tempi  conlideravalì  , per  valermi 
deH’efpreffione  d’Euripide  , come  il  configliere  della  faggez- 
za  : t»  o-otfi'f  TapiSpvs  t parai  (^)  • 

jf.  8.  Quando  io  dilli  pocanzi  non  trovarli  altre  dee 
ignude , fuorché  Venere , le  Grazie , e le  Ore  , non  fu  già 
mio  pendere  d’aflerire  che  Venere  fi  rapprefentafle  collante- 
mente ignuda  . Veftita  era  la  Venere  di  Prassitele  a Gnido  (c); 
veftita  è ima  bella  ftatua  di  quella  dea  , che  dianzi  vedeafi  nel 
palazzo  Spada  in  Roma  , e fu  pofeia  trafportata  in  Inghilter- 
ra : e veftita  è pur  la  di  lei  figura  in  balfo-rilievo  fu  uno  dei 
due  bei  candelabri  (d) , elìdenti  una  volta  nel  palazzo  Barbe- 
rini , e che  ora  appartengono  allo  fcultore  Cavaceppi  (a)  . 
jf.  9.  Giunone  , oltre  il  diadema  rialzato  a modo  di  col- 


lina „ è riconofcibile  agli  occhi  grandi  e alla  bocca  imperio- 
fa  , i cui  tratti  fono  sì  particolarmente  proprj  a quella  dea, 
che  da  un  femplice  profilo  rimaftoci  d’una  tella  muliebre  in 
un  guaito  cammeo  del  mufeo  Strozzi , pei  tratti  della  bocca 


giudicar  fi  può  licuramente  efler  quella  una  Giunone  . La 


(«£  Monum.  ant.num.f //. 

(b)  Eurip.  Mcd.  ver  fi  4.3.  [ Si  può  vedere 

Ateneo  lib.t  cap. 2.  pùg.fói . , ove  molto  a 

lungo  fi  diffonde  pc*  provare  clic  eli  antichi 
Greci  non  li  aveano  formata  un'iocadifonc- 
fta  di  Venere  , e di  Amore . 

(c)  Plin.  lib.  16.  cap.  j.  feci.  a.  f Scrive 
Plinio  , che  quella  di  Coo  era  veftita  } c quel- 
la di  Gnido  era  nuda  ; quale  infatti  li  vede 
anche  tulle  monete  di  qucU'ilola , due  delle 
quali  poilono  cllcrvarli  riportare  dal  li gnor 


pm 

adiate  Viiconti  Mufeo  Pio- dementino  T.  /, 
Tav.  a.  ove  fpiega  per  copie  di  quella  tamota 
fiarua  , la  bcllillima  del  Mufeo  mede  limo  nel- 
la Tavola  2. , c due  altre  che  vi  fono , meno 
belle  : onde  non  potrà  piu  godere  di  quclro- 
norc  la  detta  Venere  de  Medici  » come  taluno 
ha  creduto  prcifo  Lanzi  al  luogo  piu  volte  ci- 
tato , pjg  rji. 

(i)  Mo:um.  ani ; rum.  30. 

(a)  Vedi  fopra/uig.i  77.  noi. h. 
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più  bella  teda  di  quella  dea  di  grandezza  colorale  da  nella 
villa  Lodovifi  (a)  , ov’  è pure  altra  più  piccola  teda  della  me- 
defima , che  merita  il  fecondo  luogo-.  La  fua  più  bella  datua 
è nel  palazzo  Barberini  (b>. 

jf.  io.  Pallade  e Diana  hanno  Tempre  un  afpetto ferio  (*)  : 
quella  principalmente  è l’immagine  del  pudor  virginale  , fce- 
vra  d’ogni  debolezza  del  feffo  , e Cembri  aver  domato  l’amor 
medelìmo  . Indi  è che  gli  occhi  di  Pallade  fervono  ad  Spie- 
gare quel  nome  che  avean  le  pupille  sì  prelTo  i Greci , che 
preflb  r Romani . Quelli  chiamaronle  pupilU  , cioè  fanciul- 
line , e quelli  topeu  , che  fuona  lo  deflo  (a)  . Ha  efla  gli  oc- 
chi meno  tondeggianti , e meno  aperti  che  Giunone  : non 
folleva  la  teda  orgogliofa , ed  ha  modello  lo  fguardo , co- 
me chi  tranquillamente  medita.  Tale  però  non  è la  teda  di 
Pallade  poda  per  (imbolo  di  Roma  , ove  qual  dominatrice  di 
molti  regni  modra  nell’atteggiamento  una  franchezza  e fupe- 
riorità  da  fovrana  , ed  ha  , ficcome  Pallade  aver  lo  fuole  , il 
capo  armato  d’elmo  . Deggio  qui  però  odervare  che  queda 
dea  fulle  greche  monete  d’argento  della  città  di  Velia  in  Lu- 
cania , ove  ha  un  elmo  alato  , tiene  ben  aperti  gli  occhi  ; e 
lo  fguardo  o mira  orizzontalmente  , o tende  all’alto  . Efla  ha 
generalmente  i capelli  annodati  a molta  didanza  dal  capo , i 
quali  pofcia  flotto  il  legame , or  più  or  meno  predo  , pen- 
dono 

(W)  V*  è chi  dubita  con  tfualche  ragione  , pra  p.  rSj. , t Monum.  ant.  Part.  I.  cap.  ra. 
che  porta  elitre  d'ilidc  . pag.7t.,  perchè  più  prccifamentc  raflomi- 

(b)  Alprefente  nel  Mufco  Pio-Clementi  no.  glia  alla  fionda,  che  qucfto  di  Giunone  j c 
Si  veda  la  figura  nel  T.  /.  Tax.  x.  di  clTb  , c raflomiglia  così  anche  allineilo  colla  pietra, 
k rotte  olfcrvazioni , che  vi  fà  fopra  il  iignor  che  *f  parimente  chiamava!»-  dai  Grccr 
abate  Vifconti . Egli  crede  fra  le  altre  cofc  , per  la  uclTa  forma  , come  ha  in  parte  notato 
che  rornamcr.ro  m capo  di  Giunone  fia  quel-  anche  V inkclmann  fopw  pdK.34.).  x 
lo  detto  ift  /ah  jitr.aa  , per  qualche  rallo-  ^*)  Pallai  , & afptrlor  Pnocbi  Jorort  atra* 
militanza  , che  ha  colta  mede  (ima . Qucfta  que  telis  , 

opinione  però  non  toglierà  mai  , che  non  V traque  torva  genis  , flaxoque  in  xtr- 

polla  anzi  con  più  ragione  dirli  #9  ./#,»  , tice  nono  . 

fecondo  la  deferiziooe  , che  ne  da  Eullazio  Stat.  Thtb.  lìb.x.v.237 ^ 

ad  Dionyf.  Pcrieg.  xerf.  7.  riferirà  dallo  ftcf-  (u)  Tolliut , & Langbxnius  Not.ad  Longin. 
(6  lìgnor  abate  vifconti  , l'orramcmo  , che  de  Sublim.Jèft.+.p.3j.  n.21.  b xx.  [ Pluur- 
ha  in  capo  Lcucorca  nel  balla-rilievo  di  villa  co  De  k^itìojo  pudore  , princ.  > op.  Tom.  il. 
Albani,  come  lo  fpiega  il  noitro  Autore  fo-  pag.jxS.E. 


LIB.  Y. 
CAP.  II. 

Pallade. 
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“*==dono  in  lunghi  ricci  paralleli . Forfè  da  quella  acconciatura 
LIB‘ v‘  de’ crini  a lei  propria  ha  prefo  Pallade  il  foprannome  poco 
conofciuto  di  xapa*t7r\iyf*tv*  . Polluce , fpiegando  quella 
voce  con  quclt’altra  àKurtnXtyftt'p*  , non  ce  ne  dà  una  più 
chiara  idea;  ma  probabilmente  quell’epiteto  indicala  manie- 
ra particolare  di  legar  le  chiome  : maniera  > che  ha  pur  volu- 
ta fpiegare  il  mentovato  fcrittore . E’  anche  verofimile  che 
l’aver  quella  dea  i capelli  più  lungi  delle  altre  Ha  il  folo 
fondamento  per  cui  fulla  fua  chioma  giurar  fi  folea.  Si  tro- 
va , febben  di  raro , qualche  volta  Pallade  tenente  la  delira 
fui  capo  armato  d’elmo  , qual  vedefi  prelfo  al  Giove  fedente 
in  cima  alla  facciata  del  tempio  di  quello  dio , fui  balfo-ri- 
lievo  del  fagrifizio  di  M.  Aurelio  in  Campidoglio  , e fu  un 
medaglione  d’Adriano  nella  biblioteca  Vaticana  (a) . 

Duna.  jf.  ir.  Diana  piucchè  ogn’altra  delle  dee  maggiori  ha  la 
figura  e le  fembianze  d’una  vergine  , che  elfendo  dotata  di 
tutte  le  attrattive  del  fuo  fedo  fembra  ignorarle  . Non  ha  pe- 
rò umile  e piegato  a terra  lo  fguardo , come  Pallade , ma 
libero,  franco,  gioviale,  quali  intento  alla  caccia,  fua  pia- 
cevole occupazione  , e quale  appunto  lì  convien  ad  una  dea 
che  per  lo  più  rapprefentalì  in  atto  di  correre , cioè  diretto 
orizzontalmente  in  guifa  che  palfando  fui  vicini  oggetti  tenda 
a’  più  lontani . I fuoi  capelli  fono  d’ognintorno  della  fella  ri- 
piegati in  fu  , e di  dietro , alla  maniera  delle  fanciulle  , legati 
fopra  la  collottola  come  in  un  gruppo  o nodo  , fenza  dia- 
dema , e fenza  quegli  altri  attributi  o fregi , che  le  furono 
dati  ne’  tempi  poileriori . La  fua  figura  è più  fvelta  , ed  ha 
membra  più  pieghevoli  ohe  Giunone  o Pallade  ; coficchè 
Diana  mutilata  fi  riconofcerebbe  fra  tutte  le  altre  dee , come 
Diana  ilella  predo  Omero  fra  tutte  le  fue  belle  Oreadi  diltin- 
guevaG  . Per  lo  più  non  ha  che  una  fuccinta  velie , la  quale 

non 


(a)  Vcnut.  Aniìq.  Numifm.  max.  mod . &c.  Voi.  J.  Tal.  XI, 
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non  le  oltrepaffa  il  ginocchio  ; ma  talora  è pure  effigiata  in  ' 

verte  lunga  (a)  , ed  è la  fola  dea  che  ili  alcune  fue  figure  porti  J * 
fcoperta  la  delira  mammella  .. 

jf.  I2.«  Cerere  in  neffun  luogo  è fiata  effigiata  con  sì  bel-  Cerere, 
le  fembianze  , quanto  in  una  moneta  argentea  della  città  di 
Metaponto  nella  Magna  Grecia,  efiftente  nel  mufeo  del  duca 
Caraffa  Noya  a Napoli . Nel  rovefeio  vi  fono  , fecondo  il  fo- 
lito  , impreffe  delle  fpiche  di  frumento,  Culle  cui  foglie  pofa 
un  forcio  . Effa  ha  qui , come  fu  altre  monete , il  manto  ti- 
rato di  dietro  full  a verte  ; e porta  intrecciato,  fra  le  fpiche  e 
le  foglie  un  diadema  elevato  alla  maniera  di  Giunone , co- 
perto in  parte  dai  capelli , che  ha  graziofamente  fciolti  e 
fparfi  fulla  fronte  : il  che  forfè  ne  efprime  il  dolore  per  la 
rapita  fua  figlia  Proferpina  . 

jf.  13.  Le  città  della  Magna  Grecia  e della  Sicilia  fembra-  Proferpina. 
no  efTerfi  molto  fludiate  di  dare  fulle  loro  monete , si  alla 
madre  che  alla  figlia  delle  due  teftè  mentovate  dee , la  più 
fublim e bellezza  ; e difficilmente  fi  troveranno , eziandio  pel 
conio  , monete  più  belle  di  alcune  firacufane , rapprefentanti 
una  tefta  di  Proferpina , e nel  rovefeio  un  vincitore  fu  una 
quadriga . Quelle  monete  avrebbon  dovuto  efler  meglio  di- 
fegnate  e incife  nella  collezione  del  mufeo  di  Pellerin  (a) . Si 
vede  in  effe  Proferpina  coronata  di  frondi  lunghe  e appun- 
tate fimili  a quelle  che  ornano  infieme  alle  fpiche  la  tefta 
di  Cerere  ; e quindi  le  credo  foglie  dello  ftelo  del  grano , 
anziché  di  canna  paluftre  , quali  furono  giudicate  da  alcuni 
fcrittori , che  perciò  s’avvifarono  di  vedere  in  quelle  mone- 
te l’effigie  della  ninfa  Aretufa  . 

jf.  14.  Rariffìme  fra  le  figure  delle  dee  fono  quelle  di  Eb«; 

Ebe . Se  ne  vede  foltanto  il  bullo  fu  due  baffi-rilievi  ; e fu  uno 

di 

(a)  Tale  è quella  del  Mufeo Pio-Clcmen-  anche  di  buon  lavoro, 
tino  Tom.  I.  Tav.30. , già  della  villa  Panfìli . (<*)  Ree.  de  Med.  des  peupl.  & des  xillcs  * 

Nella  Tavola  jz.  Tene  vede  una  fuccinra  Tom.  ni.  pi,  in.  pag.  uà. 
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■ '-  di  quefti , in  cui  rapprefentafi  l’efpiafcione  d’Èrcole  (a)  , efirten- 

UB' v'  te  nella  villa  Albani , v’  è fcritto  il  di  lei  nome  . Una  Gmil  fi- 
CAP  U gura  fi  vede  fiu  una  gran  tazza  di  marmo  nella  villa  medefi- 
ma  . Tali  figure  però  , effondo  fenza  gli  attributi  pioprj  ad 
Ebe  , non  ballano  a darcene  una  ben  chiara  idea  . Su  un 
terzo  baffo-rilievo  nella  villa  Borghefo  (a)  , vedefi  quefla  in 
atto  fupplichevole , dopo  che  era  fiata  privata  del  ininille- 
ro  , conceduto  pofcia  a Ganimede  : abbenchè  non  abbia  ivi 
nefTun  attributo  che  la  diflingua,  pur  è facilmente  ricono- 
fcibile  dal  tutt’infieme  della  rapprefentazione  (b)  . Eifa  ha  k. 
verte  alto-fuccinta  , all’ufo  de’ fanciulli  delibati  al  fervizio 
delle  menfe  e dei  fagrifizj  , detti  Camìlli  (c)  ; e a quell’indi- 
zio dalle  altre  dee  agevolmente  diftinguefì . 

Bciiaza delie  ff-  i S-  Fra  le  dee  minori  e fubalterne  io  tratterò  qui  folo 
dee  minori ...  jejje  Gra2je , delle  Ore,  delle  Ninfe  , delle  Parche  , delie 
Furie  , e delle  Gorgoni  . 

Sazie . $.  1 6.  Negli  antichi  tempi  le  Grazie,  frccome  Venere 

fterta  , di  cui  fono  le  ninfe  e le  compagne  , rapprefentar 
foleanfi  interamente  veftite  ; ma  non  è pervenuto  fino  a noi , 
ch’io  fappia,  fe  non  un  antico  monumento  , in  cui  così  ve- 
ftite fi  veggono  , cioè  la  più  volte  mentovata  ara  triangolare 
della  villa  Borghefe  . Tra  le  figure  ignude  delle  Grazie  repu- 
tanfi  le  più  belle,  le  meglio  confervate  , e le  più  grandi, 
avendo  la  metà  della  grandezza  naturale  , quelle  del  palazzo 
Rufpoli  ; e ficcome  quelle  hanno  ancora  le  tefte  loro  anti- 
che e proprie  ( laddove  recenti  fono  e di  niun  pregio  nelle 
Grazie  della  villa  Borghefe  ) , così  portiamo  fu  di  erte  portar 
giudizio  , e darne  una  giurta  idea  . Tali  terte  fono  fenz’al- 
cun  fregio , ed  hanno  con  un  cordoncino  legate  intorno  al 

capo 

(a)  Multato  già  dal  dotto  P.  Corani  con  Mufco  Pio-CIemcntino  . 
nna  lunga  di  ile  razione  . (c)  Dionilio  Alic.  ii&,  J.  cap,  22.  Pag.  po. 

(a)  monum.  ant.  nurrt.t  6.  Un.  1 j.  Vcgg.  Amaduizi  Monum , Maittuj. 

(»)  Si  rioonofee  molto  bene  in  quell'atto  Tom.I.  Tab.  66.  pag . 6j. 
fu  di  un  bel  ballo-rilievo  io  un  larcofago  del 
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capò  le  chiome  , le  quali  in  due  delle  fuddecte  figure  fi  uni- 
fcono  , e s’annodano  didietro  fui  collo  . Hanno  un’aria  fra  LIBV 
l’allegrezza  e la  ferietà  , efprimente  quella  tranquilla  con- 
tentezza che  è propria  dell'età  innocente  . 

jf.  17.  Seguaci  e compagne  delle  Grazie  fono  le  Ore  , Ore... 
rHp ai  (a)  , cioè  le  dee  delle  ftagioni  e della  bellezza , di  Gio- 
ve figlie  e di  Temi  (b)  , e fecondo  altri  poeti  figlie  del  Sole . 

Ne’  più  antichi  tempi  dell’arte  rapprefentavanfi  quelle  in  due 
fole  figure  (c) , quindi  fe  ne  fecero  tre  (d)  , poiché  in  tre 
parti  divideafi  l’anno  , cioè  in  primavera , autunno,  e inver- 
no (e)  , e chiamavanfi  Eunomia , Dice  , ed  Irene  (r) . Ge- 
neralmente vengono  rapprefentate  in  atto  di  danzare  sì  dai 
poeti , che  dagli  artilli , e da  quelli  per  lo  più  fi  dà  loro  un’ 
età  uniforme  . Breve  elfer  fuole  l’abito  loro  , quale  convieni! 
a danzatrici , e giugne  appena  alle  ginocchia  : hanno  il  capo 
coronato  con  foglie  di  palma  voltate  all’insù  e diritte  , quali 
veggonfi  fulla  bafe  triangolare  della  villa  Albani  (a) . Quan- 
do in  feguito  fu  divifo  l’anno  in  quattro  ftagioni , s’intro- 
duffe  pure  una  quarta  Ora  dagli  artefici,  come  appare  da 
un’urna  fepolcrale  della  mentovata  villa  ( b ) . Qui  però  rap- 
prefentate fono  in  età  differenti  , in  velie  lunga , fenza  co- 
rona di  palma  : la  prima  indicante  la  primavera  fembra  un’ 
innocente  donzella  , in  quell’età  che  un  greco  epigramma  (c) 
chiama  deir  Ora  di  primavera  ; e le  altre  tre  in  età  gradata- 
mente  più  avanzata  . Ove  però , come  nel  celebre  baffo-ri- 
lievo della  villa  Borghefe  , veggonfi  più  figure  danzanti , fon 
quelle  le  Ore  in  compagnia  delle  Grazie  . 

Tom.I.  Ss  jf.  18.  Per- 


(*)  Paufania  IH.  1.  c.17 .p.t+g.  lin.io. 
\»)  Eli  odo  Theog.  vtrf.poi. , Pindaro  O- 
lymp.  yj.  v.  i.fegg.,  Diodoro  IH.  j.  i.  71. 

Pauf.  IH.},  c.it.  p.ijf.  lin.ii.,  IH.!. 


cap.  1 1 . pae. 664.  Un. 32. 
(d)  Efichio  V.  ZtZy  e . 


(i)  Ai  il  tofane  in  Àvib.  vcrf.  pio.  Vedi  A- 


Icandro  Expl.  TabuU  Hcliaci , Quataor 
anni  tempora , nel  Thef.  Antiq.  Rom.  Gru-vii 
Tom.  V.  col.  732.  frjg.  n 

(r)  Fomuto De  Nat.  Dc0r.cap.2p.,  Elio- 
do , Pindaro , Diodoro  IL  cc. 

(ai)  Monum.  ani.  num.  47. 

(b)  Ibìd.  num.  tri, 

(0  Anthol.  lib.  7.  num. S p.  verf.2. 
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" jf„  18.  Perciò  che  riguarda  le  Ninfe  , ognuno  degli  dei 

LIB  V » • ^ 

cap  * maggiori  avea  le  proprie , e a quelle  aggregare  pur  fi  pofi- 

Ninfe...  fono  le  Mufe,  come  Ninfe  d’ Apollo  . Le  più  conofciute  pe- 
rò fono  quelle  di  Diana  , odia  le  Oreadi , le  Ninfe  degli  al- 
beri chiamate  Amadriadi , le  Ninfe  del  mare  , cioè  le  Nerei- 
di , e con  elle  le  Sirene  (a)  . 

Muli...  jf.  19.  Le  Mufe,  che  rapprefentate  veggonll  fu  molti  an- 
tichi monumenti , hanno  atteggiamenti , politure  , ed  azio- 
ni molto  diverfe  . Melpomene , Mufa  tragica , anche  fenza  i 
proprj  attributi , pure  agevolmente  lì  può  dillinguere  da  Ta- 
lia  , Mufa  della  commedia  : e quella  , per  tacer  delle  altre  , 
dilìinguefi  da  Erato  e da  Terlicore  , Mufe  del  ballo  . Alla 
proprietà  caratterillica  di  quelle  due  ultime  Mufe  non  hanno 
pollo  mente  coloro,  i quali  della  famofa  llatua  del  palazzo 
Farnefe  leggermente  vellita , e alzante!!  colla  delira  la  tunica 
alla  foggia  delle  danzatrici,  lì  fono  avvititi  di  farne  una  Flora 
( fotto  il  cui  nome  oggidì  è conofciuta  ) coll’  aggiungervi 
nella  lìnillra  mano  una  corona  . Nello  Hello  modo  , lenza 
fare  molte  ricerche , lì  è dato  il  nome  di  Flora  a tutte  le  figu- 
re muliebri  che  hanno  coronato  di  fiori  il  capo . Io  fo  ben 
che  i Romani  aveano  una  dea  Flora  (b)  ; ma  fo  altresì  che 
tal  dea  fu  ignota  ai  Greci , de’ quali  lon  lavoro  le  mentovate 
llatue . Or  liccome  vi  fono  molte  llatue  di  Mufe  maggiori 
dell’umana  grandezza , ed  una  di  quelle , cangiata  pofcia  in 
un’  Urania  (c) , Ha  nel  palazzo  medelìmo  ; così  io  tengo  per 
fermo  che  la  pretefa  Flora  fia  piuttollo  una  llacua  di  Erato 
o di  Terlicore  , che  della  dea  de’ fiori  (d)  . Riguardo  alla 

Fio- 

(a)  Veggafì  il  fignor  abate  Amaduzzi  Mo-  Mufeo  Pio-Clement.  Tom.  I.  Tav.if.  p.4-p. 
num.  Maufuj . Tom.nl.  cl.  io.  Tav.jf.  (d)  Eflendo  Quella  (Tatua  nello  Itcllo  at- 
fig.  PS-  fi§g'  regolamento  della  figura  fui  candelabro  già 

„ (b)  Può  vederi»  monlìgnor  Bottari  Mufeo  di  Barberini,  ora  del  Mufeo  Pio-Clcmcniino, 

Capitolino  Tom.  iti.  Tav.  4J-  pog.pz.Jegg.,  poteva  il  noftro  Aurore  crederla  una  Venere, 
die  lo  prova  dirfufamcncc  . come  fopra pag.  177.  e 31  6.  ha  creduta  qucl- 

(c)  E Tempre  Hata  coi  (imboli  di  Urania,  la,  c come  è Tiara  chiamata  da  altri , e uln- 
e tale  « provata  dal  fignor  abate  Vi  Icori  ti  inamente  fulla  tavola  in  lame  , die  nc  ha 
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Flora  del  mufeo  Capitolino  (a)  , coronata  di  fiori , non  ìfcor-  ■'  ■ “ 
gendo  punto  in  lei  una  bellezza  ideale , la  credo  piuttofto  Ll*' 
l’immagine  di  qualche  belladonna  che  fiafi  fatta  rapprefen- 
tare  fotto  la  forma  d’una  dea  -delle  (lagioni , e fegnatamente 
della  primavera  efpreffa  nel  ferto  de’  fiori  (b)  . Nella  defcrizio 
ne  delle  itatue  del  mentovato  mufeo  non  avrebbe  dovuto  in- 
dicarli che  quella  figura  teneva  in  mano  un  mazzo  di  fiori , 
poiché  sì  i fiori  che  la  mano  fono  un  moderno  reltaura- 
mcnto  . 

Jf.  20.  Le  Parche,  le  quali  da  Catullo  fc)  vengonci  de-  rarchc... 
fcritte  quali  vecchie  curve  , con  membra  tremanti , grinze 
nel  volto  , e fevere  nello  fguardo  , fono  tutto  l’oppollo  in  più 
d’uno  degli  antichi  monumenti  (d)  . Elle  trovanli  generalmen- 
te efprelTe  nella  morte  di  Meleagro  , e fon  belle  fanciulle , ora 
con  le  ali  al  capo  , or  fenza  , dillingucndofi  fra  di  loro  pei 
Angolari  attributi . Una  di  effe  viene  collantemente  effigiata 
in  atto  di  fcrivere  fu  un  rotolo  . Talora  non  vi  fono  che 
due  Parche  , e in  due  fole  llatuc  appunto  erano  rapprefen- 
tate  nell’atrio  del  tempio  d’ Apollo  a Delfo  (<j)  . 

$■  2i.  Anche  le  Furie  vengono  rapprefientate  quali  av-  Toric... 
venenti  fanciulle , chiamate  da  Sofocle  fempre-vergini  , ntl 
napdf'rits , e talora  hanno  de’  ferpenti  intorno  al  capo  . Si 
vedono  le  Furie  angui-crinite  , con  faci  accefie  nelle  mani , e 
con  braccia  ignude  contro  di  Orelle  armato  fu  un  vafo  di 
terra  cotta  della  collezione  Porcinari , pubblicato  nella  fe- 
conda Parte  de’ vali  Hamiltoniani . Così  giovani  e belle  ven- 
gono rapprefientate  quelle  vindici  dee  fu  varj  baffi-rilievi  in 
Roma , ove  la  ftefla  vicenda  di  Orelle  fi  figura  . 

S s i j $■  22.  Le 

fatto  il  Pìrancfi  . Quelli  però  ha  ufata  la  pag.  47 . , la  erede  con  migliori  ragioni  la 
cautela  di  chiamarla  venere  , o la  Speranza , Mufa  Polmnia  . 
quale  con  più  probabilità  potrebbe  ftimarli  e-  (c)  Carni,  ói.yerfl  10 2. 
gualmcntc  che  la  figura  del  detto  candelabro  , (dj  Sull'arca  di  Cipfclo  vi  era  la  Morte  con 
iccondo  dèche  abbiamo  detto  alla cit.p.  177.  lunghi  denti , c unghie  più  grandi  di  qualun- 
(a)  eie.  Tom.  ni.  Tav.  4 j.  que  fiera  . Pauf.  lib.  /.  c.tg.  p-4*S>  in  fine  . 

(a)  11  fignor  abate  Viiconti  Lete.  Tav.  14.  (a)  Pau£  lib.i  0.  cap.24.  p.$jS.  im.27. 
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jT.  22.  Le  Gorgoni  nominate  da  me  in  ultimo  luogo  fra 
le  dee  minori , tranne  la  tella  di  Medufa , non  fi  trovano 
efpreflc  fu  neflun  antico  lavoro  . 11  loro  fembiante  però 
nelle  opere  dell’arte  non  dovea  punto  corrifpondere  alla  de- 
finizione che  ce  ne  danno  i più  antichi  poeti , i quali  at- 
tribuifcono  loro  lunghi  denti  da  cinghiale  ; poiché  a Medu- 
fa , una  delle  tre  forelle  , folevano  dare  gli  artefici  i tratti 
della  più  fublime  bellezza , e tal  pure  ci  viene  rapprefentata 
dalla  favola  . Era  quella , fecondo  la  tradizione  di  alcuni  ri- 
ferita da  Paufania  (a) , figlia  di  Forco  : regnò  dopo  la  morte 
del  padre  nei  dintorni  della  palude  tritonica  , e fi  pofe  alla  te- 
lla dell’efercito  de’  Libj  ; ma  nella  fpedizione  contro  Pcrfeo , 
cadde  in  un’  imbofcata , e perì  : e quell’  eroe  ammirandone 
la  bellezza  , ancorché  coperta  dal  pallore  di  morte , le  re- 
cife  il  capo  per  inoltrarlo  ai  Greci . La  più  bella  telta  di  Me- 
dufa  in  marmo  , che  fiaci  rellata , vedefi  in  mano  alla  fta- 
tua  di  Perfeo  in  molta  parte  rellaurata  , nel  palazzo  Lau- 
ti (a)  : una  delle  più  belle,  che  vegganfi  fulle  gemme , è un 
cammeo  del  reai  mufeo  Farnefe  a Napoli  : bella  è pure  un’al- 
tra tella  incifa  in  corniola  del  mufeo  Strozzi  : amendue  fono 
della  più  fublime  beltà  ideale , come  pur  lo  è la  celebre  Me- 
dufa dello  llelfo  mufeo  col  nome  di  Solone  (b)  . E’  quella 
una  calcedonia,  e fu  trovata  a Roma  in  una  vigna  preflo 
la  chiefa  de’  Ss.  Giovanni  e Paolo  fui  monte  Celio  da  un  vi- 
gnatolo (c) . 

jf.  23.  Alle  dee  io  unifeo  , come  immagini  di  bellezza 
ideale  , le  eroine  olila  le  Amazzoni , le  figure  delle  quali  fono 

tal- 

(*0  lìb'2.  cap.zr.pag.T  }q.  lin.p.  (b)  Bclliffima  è pure  una  Medufa  in  cam- 

(a)  Più  bella  di  tutte  c quella  del  palazzo  meo  a rilievo  , pofleduta  dal  fignor  abate 
Rondatimi  d alto-rilievo  in  marmo  bianco,  Vifconri  . 

ove  già  (ì  vedeva  ai  tempi  di  Winkelmann  . (c)  Qui  gli  Editori  Milanch  hanno  laici** 

Altra  tetta  magziorc  del  naturale  , non  ofTer-  to  due  periodi,  nei  quali  l'Autore  racconta 
vara  , (i  può  vedere  fu  di  un  portone  per  la  come  quello  cammeo  pafsò  per  varie  mani  ; 
ftra  la  papale  virino  a S.  Tommalb  in  Pario-  c che  il  primo  pofTctTore  , volendo  d’ inverno 
nc  . Ella  c di  buon  lavoro  in  marmo  biaa-  fame  un  impronto  in  cera , lo  ruppe  in  due 
00 , in  aria  ridente , ma  caricata . pezzi . Ma  ciò  lata  avvenuto  di  qualche  al* 


"Digitimi- 


NELLE  VARIE  EIGURB,  E C. 
talmente  fomiglievoli  fra  di  loro  ne*  capelli  e nelle  fem- 
faianze  del  volto  , che  fembrano  tutte  fu  uno  fteffo  modello 
lavorate  (a)  . Si  fcorge  fui  volto  loro  un’aria  fevera , mifta 
di  turbamento  e di  dolore  ; poiché  tutte  le  loro  flatue  han- 
no una  ferita  nel  petto  : ferita  che , a mio  parere  , fi  farà 
pur  veduta  fu  quelle  delle  quali  non  altro  più  rimane  che 
la  fella  (b)  . Le  fovracciglia  fono  indicate  da  un  rialzamento 
acuto  ; e poiché  tal  maniera  di  fognarle  è una  proprietà 
del  più  antico  Itile  dell’  arte , come  più  fotto  dimoftrerò , 
cosi  potrebbe  conghietturarfi  che  l’Amazzone  di  Ctesilao  , 
la  quale  ottenne  il  premio  a preferenza  di  quelle  di  Policleto 
e di  Fidia  (c)  , abbia  fei-vito  d’efempio  e di  modello  agli  arti- 
ili  polteriori . Ciò  ignorarono  probabilmente  coloro  , i quali 
hanno  rellaurate  le  due  Amazzoni  di  grandezza  naturale  efi- 
llenti  nel  mufeo  Capitolino  ; poiché  nè  l’antica  tella  dell’una, 
nè  la  fella  moderna  dell’altra  fono  ben  adattate  alle  llatue  . 
Quella  ollervazione  avrebbe  potuto  dar  de’ lumi  circa  una 
fella  particolare  d’un’Amazzone  al  lìgnor  Petit  (a) , il  quale 
non  ofa  decidere  fe  la  tella  coronata  d’alloro  fu  una  moneta 
di  Mirina , città  dell’Alìa  Minore  fabbricata  dalle  Amazzoni , 
una  di  quelle  eroine  rapprcfenti  , o piuttollo  un  Apollo . 
Ho  già  dimoltrato  altrove  , nè  vuò  qui  ripeterlo  , che  a ncf- 
funa  figura  delle  Amazzoni  manca  la  delira  mammella  (£) . 

jf.  24.  Par- 


tro  cammeo  , non  di  quello  di  Strozzi,  che  è 
intiero  . 

(a)  Le  Amazzoni  che  fono  rapprefentate 
filila  facciata  del  farcofago  nel  Mufeo  Capi- 
tolino , lom.  IP.  2«iv.  * , hanno  i capelli 

annodati  ; e quelle  che  fono  fedenti  fui  co- 
perchio gli  fanno  fparfi  (ullc  fpallc  . 

(>)  Una  delle  pm  belle  llatue  rapprefen- 
tanti  Amazzoni  re  tura,  c citata  dal  noitro 
Aurore  nel  luogo  dei  Monumenti  antichi , al 
quale  rimanda  qui  appretto , è quella  già  della 
villa  Matrei , ora  del  Mufeo  Pio-Clenicntino. 
Non  ha  ferita  alcuna  nè  ir»  petto,  ne  in  vcrun* 
alrra  parte,  nè  ha  in  volto  aria  niella  c dolen- 
te , come  tante  altre  ; ma  piutrofto  da  gucr- 
rieia  aminola . Può  vcdcifcnc  frattanto  la  fi* 


gura  predo  Maffci  Statue  antiche  Tav.top.  , 
nei  Monum.  Matihej.  Tom.  1.  Tao.  6o.\  c jn 
altra  tavola  molto  meglio  incifa  dal  Piranclr . 
11  detto  Malici , come  rileva  anche  VI  inkcl- 
mann  al  luogo  citato  , pag.  toa.  ha  traveduto 
dicendo,  che  a quella  (tatua  mancava  la  mam- 
mella delira  , c cosi  facendole  incidere  . 

(c)  Plinio  Uh.  14.  cap.S.  feci.t  0.  da  anzi 
la  preferenza  prima  a quella  di  Poudcto,  in 
fecondo  luogo  a quella  di  Fidia , c nel  terzo 
luogo  mette  quella  di  Ctcfihu» . 

(a)  De  Amag.  cap.3  pag.ijp. 

(h)  Monum.  ant.  Pare.  11.cav.tS.  p.  1S4, 
[Può  vederfi  anche  Bonari  Muf.  Capiteti. 
Tom.  iti.  Tav.46.  pag.  pj.feg.  , Foggiai 
Tom.  IV.  Tav.  33.  pag  i 1 j.Jcgg. 
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■ jf.  24.  Parlando  della  bellezza  ideale  muliebre  non  deg- 
lib.v.  • ommetteic  di  far  menzione  delle  Larve  odia  Mafchere  di 

C AP.  II.  3 ^ 

' quello  fedo,  che  fono  effigiate  con  tratti  della  più  lublime 
bellezza,  eziandio  fu  opere  mediocri,  e nominatamente  fu 
un  trionfo  di  Bacco  efiftente  in  una  fala  del  palazzo  Albani, 
ov’  io  non  fo  faziarmi  di  rimirarvi  le  due  che  vi  fono  : que- 
lle potrebbono  refutare  l’opinione  di  coloro , che  fi  fono 
figurate  tutte  brutte  e terribili  le  fembianze  delle  Mafchere 
antiche . 

Condufionc.  $.  2$.  Terminiamo  così  opportunamente  colle  Larve 
( al  cui  nome  fi  fuole  in  noi  dcllar  l’idea  di  oggetto  finto  ) 
quello  efame  della  bellezza;  avendo  percorfo  dagli  oggetti 
i più  belli  e i più  fublimi  fino  a quelli  che  per  le  aiti  del 
difegno  i meno  degni  pareano  di  confiderazione  ; onde  pof- 
fa  meglio  intenderli  la  confeguenza , che  dalle  nozioni  univer- 
fali  del  bello  noi  ricaviamo  . Non  vi  fono  forfè  in  tutta  l’ope- 
ra ricerche  ed  odervazioni  che  , al  pari  delle  efpolle  in  que- 
llo Capo  , polfano  farli  più  generalmente  dalla  maggior  par- 
te de’ leggitori  ; poiché  giudicar  ne  polfono  coloro  eziandio 
che  fono  lontani  dai  tefori  dell’antichità  : laddove  le  ricerche 
fpettanti  l’efprellione , l’azione  , il  veftito  , e lo  flile  a que’ 
foli  appartengono  che  hanno  fott’occhio  gli  antichi  monu- 
menti. Diffatti  della  bellezza  fublime  e maellà , che  ammi- 
ranfi  nelle  telle  degli  dei , ognuno  può  agevolmente  formar- 
fene  un’idea  Culle  monete,  Culle  gemme , e ben  anche  fulle 
figure  imprelfe  in  rame , le  quali  hannofi  pure  in  que’  paefi 
ove  giammai  non  giunfe  lavoro  di  greco  fcarpello . Il  Gio- 
ve delle  monete  di  Filippo  il  Macedone,  del  primo  de’  To- 
lomei , e di  Pirro  non  è punto  inferiore  per  la  maellà  alle 
fue  llatue  e figure  in  marmo . Non  fi  può  immaginar  nulla 
di  più  bello  che  la  tefia  di  Cerere  fulle  monete  d’argento 
della  città  di  Metaponto  nella  Magna  Grecia , e la  tefia  di 
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Proferpina  fu  due  limili  monete  di  Siracufa . Potrei  addur-  ' 
ne  moltiflìmi  altri  efempj  sì  di  monete  che  di  gemme  . 

jf.  26.  Nelle  figure  delle  divinità  non  s’incontra  mai  un’ 
idea  balla  e volgare  . Si  ollerva  altresì  che  ad  ognuna  di 
efie  hanno  i greci  artifti  date  fembianze  particolari  e co- 
llanti , di  maniera  che  direbbe!!  elfer  ciò  loro  flato  da  una 
legge  prefcritto  . Il  Giove  fulle  monete  jonie  o doriche  è a 
quello  delle  monete  lìciliane  perfettamente  limile . Le  tefte 
di  Apollo  , di  Mercurio  , di  Bacco  , di  un  Liber  Pater , e sì 
del  giovane  che  del  vecchio  Ercole  hanno  le  ftefliflime  fem- 
bianze fulle  monete  . e fulle  gemme  , come  fulle  ftatue. 
Sappiamo  diffatti , che  agli  artefici  fendano  di  norma  e quali 
d’un  modello  legale  le  più  belle  figure  degli  dei  foggiate  dai 
più  grandi  maeltri , ai  quali  credeali  che  le  divinità  medeli- 
me  moftrate  li  follerò  , perchè  più  limile  all’originale  , e più 
bella  riufcifle  l’immagin  loro . Così  vantava!!  Parrasio  che 
Ercole  folle  a lui  comparfo  in  quelle  fembianze  appunto  in 
cui  egli  avealo  dipinto  ; e probabilmente  ciò  ebbe  di  mira 
Quintiliano  (*) , quando  dille , che  la  mano  di  Fidia  fem- 
brava  accrefcere  un  non  fo  che  di  venerazione  alla  ftatua  di 
Giove  da  lui  fcolpita  (a)  . La  più  fublime  bellezza  perb,  co- 
me dice  Cotta  prelfo  Cicerone  (b)  , non  è Hata  data  in  egual 
grado  a tutti  gli  dei  : nè  ciò  elfer  poteva  r come  non  pof- 
fono  dipingerli  in  un  buon  quadro  molte  figure , tutte  della 
più  eccellente  avvenenza  ; nè  polfono  tutti  gli  attori  d’ una 
buona  tragedia  figurare  da  grandi  eroi . 

(*)  Cujus  puUhritudo  adjecijfe  a! i quid  et-  flcfló  «fella  Giunone  fatta  da  Polidcto , che 
iam  recepì*  reti  gl  orti  -vi  de  tur . Quindi.  Infi.  fatta  Tavelle  nelle  forme  vedute  in  quella 
lib.t  2.  cap.t  0.  psg.Soj..  in  fine  . dea.  Era  quello  un  modo  d’encomiare  un* 

(a)  Leonide  nell ' Anthol.  tib.4.  c.t  z.  n.  fp.  opera  al  più  potàbile  , dicendo  che  corrifpon- 
d torva  di  Piallitele , che  av  a fatto  Amore  in  deva  al  carattere  , c dignità  delToriginalc  . 
Tcfpi  quale  lo  aveva  veduto  prcllo  fa  mere-  (■)  De  Nat.  Ócor.lik.i.cap.29. 

tricc  Fané  j c n.  6j.  Parmcmone  diceva  lo 
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Dill'  efpreffione  e deli' azione  - Gli  artijìi  prefieglievano  di  rappre- 
sentare le  figure  in  uno  fiato  di  tranquillità  e di  ripofo  ...  a cui  pur 
talora  univano  l’efprejfione  degli  affetti  — Cercavano  la  contpofiez- 
za  negli  atteggiamenti . . . eziandio  nelle  figure  delle  danzanti  — 
Efpreffione  e compofiezza  nelle  figure  divine  ...in  Giove  ...  in 
Apollo  . . . in  Bacco  . . . nelle  dee  .. . nelle  perfine  afflitte  ...  ne * 

5 iovani  Satiri  . . . nelle  figure  degli  eroi . . . delle  eroine  . . . delle 
mperatrici  ...  e de’  Ce  fari  - Offervazioni  full’  eCpreffìont  delle 
pajfioni  violente  -Efpreffione  nelle  figure  de’  moderni  artifti . 

Dell- efprcf- Dopo  la  bellezza  detratti  dev  un  attilla  lludiare  l’efprcf- 
iSone?dcU* lione  e l’azione.  Demoltene  tre  qualità  principali  richiede- 
va nell’oratore , e foggiugneva  che  l’azione  è la  prima , la 
feconda , e la  terza . Potrebbe  ciò  quali  applicarli  alle  arti 
del  difegno  , poiché  l’azione  fola  può  render  bella  una  figu- 
ra ; e quella  , ove  Ila  mancante  nell’azione,  non  avrà  mai  il 
pregio  di  bella  . Pertanto  agl’infegnamenti , che  riguardano 
la  dottrina  delle  belle  forme  e fembianze  , denno  unirli  le 
offervazioni  fui  contegno  del  gefto  e dell’azione  , in  cui  con- 
cile una  parte  delle  Grazie  ; e quelle  perciò  vengonci  rappre- 
ftntate  come  compagne  di  Venere  , dea  della  beltà;  onde 
foleafi  dire  che  un  artefice  fagrificava  alle  Grazie  , quando 
nelle  fue  figure  lludiava  bene  l’azione  ed  il  gello  . 

jf.  i.  Efpreffione  in  termine  d’arte  lignifica  l’imitazione 
dello  flato  attivo  e paffivo  dell’anima  nollra  e del  nollro 
corpo , cioè  delle  azioni  e delle  paffioni . Quella  parola  pre- 
fa nel  fuo  più  ampio  fenfo  comprende  pur  in  sé  l’azione  ; ma 
prefa  in  fenfo  più  llretto  fembra  non  altro  indicare  , fe  non 
ciò  che  vien  efpreflo  dai  tratti  e dai  gefli  del  volto  ; e 1 azio- 
ne , 
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ne , che  è pur  comprefa  nell’efpreflione  , fembra  piuttollo  ' 
rìferirfi  a ciò  che  accade  ne’  movimenti  delle  membra  e dell’ 
intero  corpo  . Si  dcll’una  che  dell’altra  deve  intenderli  ciò 
che  ha  fcritto  Arillotele  delle  pitture  di  Seusi  , cioè  che  effe 
erano  fenza  { fenza  efprelfione) , il  che  io  meglio  fpic- 
gherò  in  apprettò  (a)  , 

jf.  2.  L’efprellione  prefa  in  amendue  i fenfi  altera  i trat- Gli artifti  pre- 
ti del  volto,  il  contegno  del  corpo  , econetti  le  forme  che  p^c'iòm  fi. 
coftiruifcono  la  beltà;  e quanto  maggiore  è quella  altera-«“nqiiite?to 
zione  , tanto  più  di  bellezza  fi  perde  . Perciò  lo  ttato  di  tran- 
quillità e di  ripofo  , che  fecondo  Platone  era  lo  ttato  medio 
fra  ’l  dolore  e l’allegrezza  ( a ) , veniva  nelle  arti  confiderato 
come  un  punto  fondamentale  . La  tranquillità  è lo  flato 
proprio  della  bellezza , come  del  mare  ; e ci  dimoftra  dis- 
fatti l’efperienza  che  gli  uomini  più  belli  fono  eziandio  per 
l’ordinario  i più  tranquilli  e di  miglior  indole  . Richiedelì 
quella  tranquillità  non  folo  nella  figura  che  difegnar  fi  vuo- 
le , ma  in  quello  fletto  che  la  difegna  c la  forma  ; perchè 
a mio  parere  la  giufta  idea  d’una  fublime  bellezza  produrli 
non  può  fuorché  nella  mente  d’un’ anima  quieta  , e da  ogni 
altra  particolare  immagine  fgombra  . In  oltre  la  tranquillità 
c ’l  ripofo  sì  degli  uomini  che  degli  animali  è quello  flato  , 
in  cui  meglio  polliamo  conofcerne  e rapprefentarne  l’indole 
e le  proprietà , come  il  fondo  del  mare  e de’  fiumi  allor  folo 
fcopriamo  che  tranquille  fono  o placide  fcorron  Tonde  . 

jf.  3.  Ma  poiché  nelle  azioni  la  piena  tranquillità  e fin-  ...acuiT>«t 
differenza  non  hanno  luogo  , « le  flette  figure  divine  vengo-  no  i'cfprclfio- 
no  rapprefentate  fotto  umane  forme  e cogli  umani  affetti  ; uc  " 
quindi  è che  non  fempre  dee  Cercarli  in  loro  la  più  fublime 
idea  della  beltà  . Quella  «flora  vien  compenfata  dall’efpref- 
lìone  . Gli  antichi  artilli  però  non  la  perdevano  mai  di  rai- 
Tom.  I.  T t ra; 

(*)  Vedi  p.204.  n.i.,e  litro  IX.  in  fini . («)  Plat.  De  Reput.  lit.p.  pag.jS4.pnnc. 
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ra  ; anzi  era  fempre  lo  feopo  loro  principale  a cui  l’efpref- 
fione  doveva  in  qualche  modo  fervire  ; nè  , perchè  da  quella 
venilTe  alquanto  alterata  la  beltà  d’una  figura  , lafciar  dovea 
di  chiamarfi  bella , come  non  lafcia  di  chiamarli  vino  anche 
quello,  in  cui  molta  parte  d’acqua  è frammilla  . Ha  pur  luo- 
go in  ciò  la  gran  maffima  d’ Empedocle  , fecondo  cui  le  colè 
fulliltono  nello  flato  attuale  per  l’affinità  e pel  contrailo  , 
cioè  per  l’azione  vicendevole  ed  oppofla  , che  le  une  hanno 
reciprocamente  fulle  altre  . La  beltà  , fenza  l’efprelTìone  , 
infignificante  farebbe , e l’efpreffione  fenza  la  beltà  farebbe 
fpiacevole  ; ma  influendo  l’una  full’altra  , e combinandoli 
infieme  le  loro  qualità  che  fembrano  diftruggerfi  a vicenda  , 
ne  rifluita  una  parlante  , perfuafiva  , ed  attraente  bellezza . 

jf.  4.  Il  ripofo  e la  tranquillità  denno  confiderai  come 
un  effetto  di  quella  compoftezza  che  i Greci  ftudiavanfi  di 
moftrare  nell’azione  e ne’gefti  . Preffo  di  loro  un  palleg- 
giar affrettato  teneafi  in  certo'  modo  come  contrario  all’idea 
d’un  modello  contegno , e vi  trovavano  un  non  fo  che  di  ar- 
ditezza foverchia  . Tal  viziofa  abitudine  rinfaccia  a Nicobu- 
lo  Demoftene , il  quale  unifee  infieme  , come  due  cofe  del 
pari  riprenfibili , il  parlare  ardito  e l’andar  frettolofo  (a) . 
Cosi  per  l’oppofto  i lenti  e gravi  movimenti  del  corpo  in- 
dizio erano  preffo  gli  antichi  d’ un’anima  grande  (/>)  . Re- 
puto quali  inutile  di  qui  offervare , che  la  vera  compoftezza 
è ben  diverfa  da  quella  fervile  violenza , cfpreffa  fu  alcune 
ftatue  di  re  prigionieri  che  le  mani  tengono  come  avvinte 
una  full’altra  (c)  . In  tal  politura  , che  della  più  vile  fugge- 
zionc  era  indizio,  faccano  la  guardia  a Tigrane  re  d’Arme- 
nia quattro  re  fuoi  vaffalli  (d)  . 

$.  5.  Tal 

(<j)  Demolì.  Adv.  PantAnét.  pag.  por.  fine , oper.  Tom.  rrl 
princ.  , Contar  Calaub.  ad  Thcophr.  Citar.  (ci  Vedi  la  Tav.  XV. 
cap.  8.  pag.  1 p8.  (</)  Fiutale.  Lucidi.  oper.  Tom.J.p.soj.  U 

(fi)  Àrilt.  Elh.  ad  Nic,  lib.  4,  cap.  8.  in 
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p.  5.  Tal  compodezza  hanno  portata  gli  antichi  artefici 
per  fin  nelle  figure  delle  danzatrici  , tranne  però  le  Baccanti  ; 
e ficcomc  era  una  maflìma  ricevuta , che  nelle  figure  l’azio- 
ne conformarfi  doveffe  alle  maniere  ufate  ne’  più  antichi 
balli;  così  ne’ balli  feguenti  le  figure  antiche  fervirono  di 
modello  alle  faitatrici , affinchè  non  ufcidèro  dai  limiti  d’un 
modello  contegno  (a) . Si  ha  un  argomento  di  ciò  in  molte 
datue  muliebri  leggiermente  vellite  , e per  la  maggior  parte 
difcinte  , che  non  hanno  alcun  particolare  attributo  , e fono 
rapprefentate  come  in  atto  d'una  modelliffima  danza  : 

....  Molli  diducunt  candida  gejiu 
Bracbia  (b)  . 

Ancorché  talvolta  loro  manchin  le  braccia , vedefi  ciò  non 
ollante  che  tenevano  una  mano  follevata  al  di  fopra  della 
fpalla , mentre  coll’altra  piegata  in  giù  folleneanfi  leggia- 
dramente la  vede . Tale  atteggiamento  balla  a farle  cono- 
fcere  per  danzatrici  ; e ficcome  alcune  di  quelle  darne  hanno 
una  teda  ideale , è probabile  che  rapprefentino  Erato  o Ter- 
ficore  , Mufe  che  alla  danza  prefiedono  ( c ) . V’  ha  di  limili 
llatue  nelle  ville  Medici , Albani , ed  altrove  . Due  di  quede 
però  di  grandezza  naturale  elidenti  nella  villa  Lodovifi  , al- 
cune del  mufeo  Ercolanefe,  hanno  una  teda  che  non  è punto 
ideale  ; ma  quella  che  da  full'atrio  del  palazzo  Caraffa  Co- 
Jubrano  a Napoli  è coronata  di  fiori , ed  è di  una  fublime 
bellezza:  onde  è probabile  che  fian  effe  date  erette  a dan- 
zatrici veramente  belle , le  quali , malgrado  la  loro  profef- 
fione  , abbiano  ottenuto  un  tanto  onore  preffo  i Greci . Dif- 
fatti  di  datue  erette  alle  danzatrici  leggiamo  fatta  menzione 
in  varj  greci  epigrammi  (d) . Un  più  ficuro  argomento  per 
credere  che  danzatrici  ci  rapprefentino  , anziché  le  Mufe 

T t ij  dim- 

CO  Athcn.  Deipn.  Ut.  14 , cap.6.  pug.6 xp.  (c)  SclioU  Apcllon . Argon,  lib.g.  vtrf.  1. , 

B.  C.  Ti.cn.  in  Heftod.  , pag.  7. 

(4)  Piopcrt.  Ut.  ».  cleg.  x».  v . J.  (*0  AnthoL.  Ut.  4.  cap.  »j. 


CAP.  Tir. 
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- ■—  fummentovate , fi  è il  veder  loro  fcoperta  una  mammella  : nu- 

lib.  v.  cjie  ajja  compQftezza  delle  Mufe  troppo  fconverrebbe  . 
irprcffionc  e $■  6.  La  più  alta  idea  della  tranquillità  e della  compo- 
^"^"^ftezza  fi  trova  efprelTa  nelle  figure  delle  divinità  t coficchè , 
cominciando  dal  padre  de’ numi  fino  agli  dei  Ribalterai , le 
figure  loro  non  fembrano  molle  da  neffun  affetto  . Perciò  il 
più  grande  fra  i poeti  ci  defcrive  il  fuo  Giove  che  , col  folo 
mover  le  ciglia  o fcuotere  il  crine,  tutto  mette  in  moto  l’O- 
limpo (a).  Non  folo  agli  dei  maggiori  e del  cielo  , ma  ezian- 
dio alle  minori  divinità  del  mare  davafi  uno  fguardo  fereno 
e tranquillo  . Che  fe  qualche  volta  i poeti  danno  loro  degli 
epiteti,  pe’ quali  noi  ci  polliamo  formare  di  tali  divinità  un’ 
idea  ben  diverfa,  gli  ardili  però  fembrano  avere  collante- 
mente  efprelTa  fui  loro  volto  un’immagine  del  mare  placido, 
e cheto , in  cui  fi  vede  l’azzurro  verdigno  del  cielo , come 
fra  gli  altri  monumenti  ne  fanno  fede  le  due  già  mentovate 
telle  cololfali  de’ Tritoni  nella  villa  Albani  . 

...in Giove..-  $•  7-  Non  fi  creda  però  che  in  fimil  guifa formate  fiano 
tutte  le  figure  di  Giove  : egli  ha  un’aria  turbata  fu  un  balTo- 
rilievo  ( a ) del  marchefe  Rondanini  a Roma , ove  viene  rap- 
prefentato  nel  momento  dopo  che  Vulcano  con  una  maz- 
zuola gli  ha  dato  un  colpo  fui  capo  , e Ha  pien  d’afpettazio- 
ne  di  vedergli  ufeir  Pallade  dalla  fronte . Giove  fiede  quali 
intronato  dal  colpo  , e come  fe  i dolori  fentifle  del  parto, 
dovendo  mettere  al  giorno  tutta  la  celelle  ed  umana  fapienza 
nella  produzione  di  Pallade  . 

„.  in  Apollo...  jf.  8.  L’Apollo  del  Vaticano  dovea  rapprefentare  quello 
dio  cheto  e tranquillo  fopra  il  morto  drago  Pitone  (b)  da 
lui  uccifo  con  un  dardo  , e dovea  infieme  efprimere  certo 
difprezzo  per  una  vittoria  che  era  si  piccola  cofa  per  lui  . Il 

fag- 

(a)  Vedi  fopra  pag.  306.  not.  b.  00  Monum.  ant.  nel fronti fp.  del  V ol.  ih 

L'unii  a fuperciho  mcn-entis  . (b)  Si  legga  app  fella  lib.  X/»  capo  uh 

Orazio  lib. 3.  Od. /,  V.h  $.  13. 
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faggio  artifta  , che  voleva  effigiare  il  più  bello  degli  dei,' 
gli  collocò  lo  fdegno  nel  nafo  , che  n’  è la  fede  , fecondo 
i più  antichi  poeti,  e’1  difprezzo  fulle  labbra  : quello  ha 
efprelTo  col  tirargli  alquanto  in  fu  il  labbro  inferiore  , e 
quello  coll’avcrgli  dilatate  le  narici  (a)  . 

jf.  9.  L’efprelfione  delle  palfioni  fui  volto  dev’accordarlì 
colla  politura  e cogli  atteggiamenti  del  corpo  : e quelli  den- 
no  convenire  alla  dignità  degli  dei  nelle  loro  llatue  e figure  ; 
quindi  ne  rifulta  la  compollezza.  Non  lì  troverà  mai  una  di- 
vinità di  forma  umana,  e d’età pofata , che  tenga  le  gambe 
una  full’altra  incrocicchiata  ; e Convenevole  cofa  reputavalì 
ad  un  oratore  (a) , anzi  a cbiccheflia  prelfo  i Pittagorici  (6) , 
r accavallare  la  cofcia  delira  fulla  finillra  fedendo  . Perciò 
non  credo  che  quella  ftatua  di  Elide  , la  quale  avea  tal  poli- 
tura , ed  appoggiavali  con  ambe  le  mani  ad  .un’afta , rap- 
prefentafle  un  Nettuno  , lìccome  pensò  Paufania  (r)  , i di  cui 
interpreti  non  ne  hanno  in  quello  luogo  ben  intefa  l’efpref- 
fione  traducendo  ri v ri  *r«p or  ri»  ito Sàr  ÌTrtxXìxuv  irtpj», 
pedini  pede  premens , cioè  tenere  un  piè  fopra  l’altro  , quan- 
do piuttofto  dir  doveano  p e dibus  decujpttis  , cioè  colle  gambe 
incrocicchiate  (b)  . 

jf.  io.  Apollo  e Bacco  fono  i foli , che  in  tal  modo  rap- 
prefentati  vegganlì  in  alcune  llatue , per  indicar  in  quello  la 
giovinezza  giocofa»  e la  mollezza  in  quello.  Ha  tale  poli- 
tura 


(a)  Vedi  /oc. cu.  $.tz. 

la)  Plut«  Confo/,  ad  Apoll.  pag.104.^ 

{b)  Idem  De  Pie.  pudore  > optr.  Tom.  ri., 
pag.  4.  f . D.  , De  Audi  rie  ne  , pag.  fji.  C. 

(e)  Lib.  6.  cap.  2 $.  pag.  $17.  /in.  16. 

(b)  Quantunque  prelfo  Alcuni  degli  antichi 
fi  a (tato  (limato  un  atteggiamento  (concio 
il  tenere  fedendo  un  ginocchio  full'altro  ac- 
cavallato ; pure  non  vi  attendevano  gli  Arti- 
di pince  he  tanto  fecondo  le  varie  occasioni, 
c perciò  non  mancano  figure  anche  di  divinità 
cosi  tapprcfcntacc  . Per  efempio  Giove  fi  vede 
in  un  ballo-rilievo  predo  Battoli  Admìrand* 
Antiquit.  Roman.  Tub.+6.9  c Mon:ùucoa 


Arnia.  expl.  Tom.  I.  pian.  if.  Su  un  angolo 
dell’urna  del  Mufco  Capitolino  , ove  fono  le 
Mufc , vi  è in  tal  politura  un  vecchio  di  gra- 
ve afpcrto  , clic  Montfaucon  /oc.  eie.  Stirpi. 
Tom  r il.  /ib.  t . eh.  8.  pag.  apres  P^  9 : 
raffigura  per  Diogene  , c fecondo  ruggini 
Muffo  Capito l.  Tom.  IV" , Tav.  2 7.  Pa&*  5+ : 
farebbe  Omero  . Partenopeo  , uno  degli  croi 
tebani , fi  vede  nella  gemma  ctrulca  data  alla 
pag.  1 6 2.  ; c una  donna  in  un  amerifto  del  re 
di  trancia  riportato  dal  Montfaucon  mcucft- 
ino  cit.  Tom.nI.pl. t j. , c altra  figura  virile , 
che  per  altro  pare  afflitta , nel  baflo-iilicvo  ri- 
portato da  Vr  inkelinann  nei  JSlon*  ant.  inedm 


LIB.  V. 
CAP.  III. 


..e  Bacco..; 
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tura  Apollo  nel  mufeo  Capitolino  (a),  in  alcune  figure  limili 
della  villa  Medici  (a)  , nella  più  bella  fra  tutte  le  Ilatue  d’A- 
pollo  del  palazzo  Farnefe , c in  una  delle  pitture  d’Ercola- 
no  (£)  . Mercurio  non  l’ho  mai  veduto,  per  quanto  mi  ri- 
cordo, colle  gambe  così  polle,  fuorché  in  una  llatua della 
galleria  Granducale  di  Firenze  (b)  , fu  cui  s’è  fatto  il  modello 
pel  Mercurio  di  bronzo  del  palazzo  Farnefe  . Tal  politura  è 
Angolarmente  propria  di  Meleagro  e di  Paride  ; e riguar- 
do a quell’ultimo  può  vederfene  la  llatua  nel  palazzo  Lan- 
cellotti  (c) . 

jf.  ii.  Non  v’  è , eh’  io  fappia , alcuna  fra  le  dee  rappre- 
fentata  in  tal  attitudine , che  a loro  infatti  più  che  agli  dei 
{converrebbe  : quindi  io  non  ofo  decidere  fe  certa  medaglia 
dell’Imperatore  M.  Acilio  Aureolo,  fu  cui  Ha  la  Providenza 
colle  gambe  incrocicchiate  (c) , Ha  veramente  antica  (d)  . Per 
la  Beffa  ragione  io  dubito  dell’antichità  d’una  gemma  , fulla 
quale  è incifa  colle  gambe  incrocicchiate  la  così  detta  Mi- 
nerva Medica , tenente  in  mano  un  ballone  , intorno  a cui  è 
avviticchiato  un  ferpente  (d)  ; e ciò  che  pur  mi  muove  a du- 
bitarne , fi  è il  vederle  ignuda  la  delira  mammella,  la  qual 

cola 


n.i  23.  Pare  che  dia  nello  (ledo  modo  una'fi- 
gura  muliebre  nel  hatlo-rilicvo  della  villa  Al- 
bani riportato  da  Winkclinann  l.c.  num. 96.  ; 
altra  nel  rovefeio  di  una  moneta  d’Alcdandro 
Severo  predo  Mùfcllio  Numi/m.  Antiq.  ec. 
inter  adden.  Par.  il.  Tay/.  9.  num.  4.  \ c una 
figura  virile  in  una  medaglia  riportata  nei 
Numifmata  Cimelii  Ci. farci  Regù  Auflr.  ec. 
Par.  il.  vag. 7.  mrm.i. 

Ca)  Muf.  Cap.  Torn.nl.  Tav.  ry. 

(a)  Vedi  (òpra  pag.  qoo.  not.  a. 

(b)  Pnt.d'Ercol.'Tom.rl.  Tav.tr. 

(b)  Gori  M::f.  Fior.  Stat.  Tab.  fi.  e 39. 

(c)  Quella  (tatua  rapprefenta  un  Ganime- 
de , come  fi  conofcc  ad  evidenza  da  una  con- 
finale del  Mufeo  Pio-Cletnentino , che  può 
edere  l’originile  , colliquila  ai  piedi  , e più 
ben  con  (creata  . 

(r)  Trillan.  Comm.  hifl.  Tom. iti.  p.rit. 

(d)  Se  mcritairc  credito  quello  dubbio  di 
Winkclmann  , quante  altre  monete  non  do- 
vrebbero 1 igeila:  ti  per  falle  1 La  Previdenza 


fi  vede  parimenti  in  quel  modo , dando  in 
piedi  appoggiata  ad  una  colonna  , fu  una  mo- 
neta d'Alclfandro  Severo  nella  citata  raccolta 
di  Mufcllio  Part.  t!.  Tab.  7 $.  num.  7.  Ivi  al 
num.  8.  fi  vede  altra  figura  muliebre  in  quell' 
atteggiamento..  Nella  Tavola  223.  num.  6. 
fu  dì  una  moneta  di  Gallieno  fi  vede  la  Sicu- 
rezza , Sccuritas  perpetua  , come  nella  Tavo- 
la 2 14.  num.  4.  fu  moneta  dell’ Imperatore 
Tacito  j e cosi  coftan temente  in  tante  mone- 
te di  altri  Imperatori  . La  Felicità  , Felicitai 
pubi  tea , è cosi  rapprclentata  nel  rovefeio  di 
dite  medaglie  di  Giulia  Mammca  predo  Io 
dedo  Mufcllio  Tab.  t 82.  n.  2.  3.  , c in  altra 
di  Magni!  Urbica  nei  diari  Numifm.  Cimelii 
Cff  ec.  Par.1I.pag.96.  n.i.  ; c la  Pace  , Pax 
Aug.  , fulla  moneta  di  Emiliano  riferita  dal 
Bandu  rio  Numifm.  Imper.  Rom.  ec.  Tom.  I. 
pag.  92.  ... 

(d)  Monrf.  Diar.  trai.  cap.  i.  pag.  ria. 
f Monttaucon  parla  di  un  limulacro  , non  di 
uaa  gemma. 
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cofa  in  neiTuna  Pallide  fi  vede  . A quello  flelTo  indizio  , per  ' 1 
le  ragioni  fopra  addotte  , riconobbi  cfier  opera  moderna  un’  CAp  u 
altra  gemma  , fu  cui  vedeafi  una  fimil  figura  , e che  fi  è vo- 
luta far  pafiare  per  un  antico  (a)  . Può  bensì  quella  foggia 
di  tener  le  gambe  convenire  alle  Ninfe;  e tali  fono  diffatti 
una  Ninfa  di  grandezza  naturale,  e una  delle  tre  Ninfe  che 
rapifcono  Ilo  (1>)  : quella  nella  villa  , e quella  nel  palazzo 


Albani  (a)  . 

fi.  12.  Nè  ciò  fconviene  alle  perfone  afflitte  : cosi  erano  f...  nelle P«. 
dipinti , traXXarr un  re!  ttò$%  (b)  , in  un  quadro  deferitto  da 
Filollrato , i dolenti  guerrieri  che  intorno  al  corpa  d’Anti- 
loco  figlio  eli  Nellore  la  morte  fua  piangevano  (r)  ; e cosi  è 
fcolpito  Antiloco  fteflb  che  fa' ad  Achille  il  ragguaglio  della 
morte  di  Patroclo  in  un  baflb-rilievo  del  palazzo  Mattei  (c) , 
fu  un  cammeo  (d) , e fu  una  pittura  d’ Ercolino  (d)  . 

fi.  13.  1 Satiretti  c i Fauni,  de’ quali  due  bellHTìmi  ne ^..ntipora- 

fono  nel  palazzo  Rufpoli , tener  fogliono  un  piè  dietro  all’ 
altro  in  una  maniera  rozza  e campellre  , per  indicare  la  loro 
natura.  Tien  pur  così  i piedi  il  giovane  Apolló  Saurofhncs 
( uccifore  di  lueerte  ) di  cui  veggoufi  due  ftatue,  una  in  mar- 
mo nella  villa  Borghefe,  e l’altra  in  bronzo  nella  villa  Alba- 
ni . Probabilmente  egli  è qui  rapprefentato  come  pallore  pref- 
fo  il  re  Admeto  (e)  . 

fi.  14.  Fgu  al 


La Cbanflc»  Tom.I.jcft.r.  Tab.io . 

(£)  Ciamp.  V c t.  mon.  Tom.  /.  Tav.  24. 

(a)  Nel  larcofago  del  Mufco  Capitolino  f 
Tom.  IV.  Tav.  26.  fi  vedono  tre  Mule  in  tal 
politura,  00 me  fc  nc  vedono  m altri  monu- 
menti . La  prima  con  miglior  fondamento 
creduta  Clio  dal  fignor  abate  Vifcchti  Muf. 
P io- Clementi n o Tom.  I.  Tav.  i 7.  pop.  j j. , 
l'altra  Polinnia  fecondo  lo  (follo , Tav.  24. 
p.  4 7. , c la  terza  Urania  . Giove  fi  ha  prclfo 
Montfauoon  Ant.  expl.  Tom.I.pi.i  0.  u.t.  a., 
c Sappi.  Tom.I.  apre s la  pi.  20.  ; cd  Èrcole 
nel  Tom.  tl.pl.  8 4.  p :g.  tQj..  Anttq.  expl, 

(b)  Decanati m polir  is  ir.lijìu-t  peaiòus . 

(c)  Phibltr.  Itb. 2.  Icon.  7.  Tom. il.  p.$2r. 

(O  Si  vefe  anche  nei  Moiium,  Muti  fu}. 

Tom.  ni.  Tav.  34. 


(d)  Moitum.  ant.  ined.  n.t  ip.tjù. 

(d)  Non  credo  , che  gli  antichi  amiti  ab- 
biano mai  periato  a 0 licita  eccezione  ; impe- 
rocché lì  trovano  colle  gambe  incrocicchiate 
molrilTìcnc  figure  in  uno  Rato, che  non  c d’al- 
fli/ionc.  Nel  citato  Mufco  Capitolino,  T.IV . 
Tav.  lì  vede  un  eroe  , che  Foggini  pag.  6. 
fofpetta  polfa  elfcrc  Ajacc  . Quattro  donne  li 
vedono  nella  Tav.  2 7-  28.41.0  Tav.  42. , 
ove  fagrifica  alla  dea  Igia  . o Salute  , ripetuta 
da  Vi 'inkelmann  in  fine  del  Tratt.  prelim.  ai 
Mot.  ant.  Altre  figure  muliebri  fi  hanno  ne- 
gli IfolTi  Afri.  n.  1 6.  18.20.  41-  7**  M7*  5 c 
alcune  virili  fi  hanno  nel  n.  f 2.  92.r02.yC 
n t *9.  che  egli  fpiega  per  una  radunanzadi 
filolofi,  c nella  Tavola  miì  in  fine  del  Tonni. 

(e)  Vedi  Appiatto  lib.IX.cap. ni. 
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■~JI-  ""-1  jf.  14.  Egual  cura  e avvedutezza  tifarono  gli  antichi  ar- 
UB‘  v'  tifti  nel  rapprefentare  le  figure  degli  eroi  ; e que’  foli  umani  - 
...  nelle  fi- affetti  elprettero  che  convengono  ad  un  uomo  favio  , il  qua- 
foU..'8'1 '"le  reprime  il  bollore  delle  paliioni , fa  appena  vedere  qual- 
che fcintilla  dell’interno  Tuo  fuoco,  per  lafciare  a chi  ne  è 
bramofo  la  cura  di  feoprire  quel  che  in  loro  rimane  afeofto  : 
alle  Tue  maniere  compofte  corrifponde  in  lui  pur  il  modo  di 
favellare  ; e quindi  Omero  ebbe  a paragonare  le  parole  d’U- 
liffe  alle  fiocche  di  neve  , le  quali  in  copia  bensì , ma  dolce- 
mente cadono  a ricoprir  la  terra  . Perfuafi  inoltre  erano 
quegli  artefici , che  la  magnanimità , ficcome  dice  Tucidide , 
dovette  effere  unita  ad  una  nobile  femplicità  : x&ì  tc  , 

£ ri  ytriaìw  irMìrov  (a)  . Tale  appunto  fi  feorge  in 

Achille  , il  cui  carattere  è un  mitto  di  prontezza  allo  fdegno, 
e d’ inalterabil  durezza  , un’anima  aperta  fenza  finzione  e 
fenza  fallita . In  confeguenza  di  ciò  eflì  non  mai  diedero  ai 
loro  eroi  un’aria  raffinata , ardficiofa,  attuta,  o fprezzan- 
te , ma  fempre  efpreffero  fu  i volti  loro  l’innocenza  unita 
alla  più  ficura  calma  . 

jf.  ij.  Giova  qui  ottervare  che  nel  rapprefentare  gli 
eroi  è affai  più  legato  Tardila  che  il  poeta  : quelli  può  de- 
ferivereeli  quali  erano  nei  tempi  loro  , quando  cioè  nè  il 
governo  , nè  le  troppo  ricercate  maniere  del  colto  vivere  non 
aveano  ancora  indebolite  le  umane  paffioni  , e non  curandoli 
punto  del  contegno  della  perfona , può  attribuir  loro  tutto 
ciò  che  alla  loro  età  e fiato  non  difeonviene  ; laddove  Tar- 
dila, che  fi  propone  di  fare  una  bella  figura  , fccglier  deve 
perciò  quel  che  v’ha  di  più  bello  nella  natura,  e avendo  ad 
efprimere  le  pattìoni , fi  deve  riftrìngere  a quel  grado  , che 
non  porta  pregiudizio  alla  bellezza . 

jf.  16.  Ab- 

(<0  lib.  J.  cap.  $ 3.  pag.  2tp.[  Simplidtas  t cujus  ipfa  generojitas  ejl  maxime particcps • 
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jf.  1 6.  Abbiamo  di  ciò  efempi  in  due  de’ più  bei  lavori 
dell’antichità,  de’ quali  uno  è l’immagine  del  terrore  , che  ^ 
ne  dà  la  morte  imminente  , e l’altro  del  patimento  de’  dolori 
più  atroci . Niobe  (a)  e le  fue  figlie  , alle  quali  Diana  vibra 
mortali  faette  , veggonfi  rapprefentate  , comprefe  da  terrore 
e da  raccapriccio  , in  quello  flato  d’inefprimibile  angofcia, 
in  cui  l’afpetto  della  morte  prefente  inevitabile  toglie  per  fin 
all’anima  la  facoltà  di  penfare  . Di  tale  flato  di  flupore  e 
d’infenfibilità  ci  dà  un’idea  la  favola  nella  metamorfofi  di 
Niobe  in  fallo  ; e quindi  Efchilo  la  introduce  nella  Tua  trage- 
dia come  interdetta  e muta  (a)  . In  tal  momento , in  cui 
cella  ogni  riflelllone , ogni  fentimento , e che  fi  avvicina  all’ 
infenfibilità , non  fi  alterano  punto  le  fembianze  , e nelfun 
tratto  del  volto  fi  fcompone  ; onde  il  grande  ardila  potea 
qui  effigiare  la  più  fublime  bellezza  , e ve  l’ha  fcolpita  dis- 
fatti . Niobe  e le  fue  figlie  fono  e Tempre  faranno  i più  per- 
fetti modelli  di  beltà  (u)  . 

jf.  17.  Laocoonte  è l’immagine  del  più  vivo  dolore  , che 
tutti  mette  in  azione  i mufcoli , i nervi , e le  vene  . Il  fangue 
fuo  è nella  più  forte  agitazione  pel  velenofo  morfo  de’  fer- 
penti  : tutte  le  parti  del  fuo  corpo  efprimono  tormento  e 
violenza  ; e Tardila  ha  mello  in  moto  tutte  , a così  dire  , le 
Tulle  della  natura , facendo  in  tal  modo  conofcere  l’arte  fua 
c le  fue  profonde  cognizioni . Nella  rapprefentazione  però  di 
queflo  ecceffivo  tormento  pur  vi  fi  riconofce  il  contegno  d’un 
uomo  grande  , che  contro  i mali  fuoi  combatte  , affrena  i 
moti  della  fenfibilità  , e vuole  comprimerli  (c) . 

§■  18.  Filottete,  ficcome  appare  dalle  figure  di  queflo 
Tom.I.  V v eroe 


(A)  Ho  aggiunto  Niobe , sì  perche  ratto  il 
contcflo  di  quello  $.  lo  richiede  ; c sì  perché 
Winkclmann  ve  la  aggiunge  nel  Trattato 
preliminare  ai  Monumenti  antichi , cap.  /K. 
pag.  XLV.  Un.  14.1  ficcome  ho  emendato 
altre  parole  odia  traduzione  fecondo  lo  Hello 
luogo  . 


(a)  Schol.  ad  JEfch.  Prom.  y erf+fj. 

(b)  Si  polTono  vedere  le  figure  riportate 
da  monfignor  libroni  colla  dotta  illultrazio- 
nc  , che  ne  da  . 

(c)  Vedi  appreflo  libro  X.  capo  1.  $.1  /. , e 
la  Tavola  io  fine  del  Tomo  il. 
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eroe  in  marmo  e fulle  gemme  pubblicate  ne’  miei  Monumenti 
antichi  ( a ) , ci  vien  rapprefentato  dagli  artifU  più  fecondo  le 
favie  maflìme  della  loro  arte , che  fecondo  l’immaginazione 
del  poeta  Ennio  , preffo  il  quale 

Ejulatu  , qncfhi , gemini , fremitibus  1 

Refonando  multimi , flebiles  voces  refert  (b)  . 
jT.  19.  Il  famofo  pittore  Timomaco  non  rapprefentò  già. 
il  furibondo  Ajace  nell’atto  di  trucidare  i montoni , ne’ quali 
credeva  di  vedere  i duci  dell’armata  trojana  , ma  bensì  dopo 
tal  fatto , quando  , ritornato  in  sè  fledb  , meditava  pieno  di 
difperazione  e di  diremo  rammarico  fui  fuo  errore  (c) . Ta- 
le pur  fi  vede  effigiato  fulla  così  detta  Tavola  Iliaca  nel  mufeo 
Capitolino  (a)  , fu  varie  gemme  ( d ) , e fu  un’  antica  palla 
tratta  da  un  cammeo  efprimente  una  parte  della  tragedia  di 
Sofocle , intitolata  V Ajace  » Ivi  fono  rapprefentati  con  quell’ 
eroe  , che  trucida  un  gran  mentono , due  pallori  e UlilTc  , a 
cui  Pallade  addita  quello  tratto  di  furore  del  fuo  nimico . 
Quello  raro  pezzo  verrà  pubblicato  nel  terzo  Tomo  de’  miei 
Monumenti . 

$.  20.  Riguardo  alle  donne  non  ifeoftaronfi  gli  artifli 
dalle  leggi  che  trovanfi  olTervate  in  tutte  le  antiche  tragedie •> 
e furono  pofcia  dettate  da  Arillotele  , cioè  di  non  figurarle 
mai  in  maniera  che  'al  carattere  di  quel  gentile  ed  amabd 
fedo  feonvenide  , nè  mai  prefentarle  oltremodo  animofe  e 
feroci  (*)  . Per  quella  ragione  , quando  fi  volle  rapprefeiv 
tare  la  morte  d’ Agamennone  trucidato  da  Egillo  , fi  fece  ve- 
der 

(a)  num.  itS.lrp.  110  [ Con  più  forte  Tom.l. pag.  76. [ Dice  Filoflrat»  , che  me- 
elprcflionc  farebbe  rapprefentato  in  un  baffo-  dilava  di  uccidcrfi . . , , 

rilievo  della  villa  Albani , riportato  c fpie-  (a)  Tom. IV.  Tav.  6S.  n.90.  Ivi  li  legge 
gaio  dal  fignor  abate  Raffci  con  una  dilfcr-  AI  AZ  MAN1QAHZ  Ajace  imperiato. 
tallone  particolare  tra  le  fue  altre  intorno  M)  Dcfcript.  dee  pierr.  grav.  da  Cab.  de 
a varj  monumenti  di  quella  villa,  fe  foffe  Slo/ch  , c/.j.fcH.i.  num.ape-Pog-  1S4. 
veramente  un  filottetc  , c non  piuttoftoun  (V)  Ariilot.  Porr.  cap.  1 f.  p.  17.  A.op. 
Genio  d'un  monte , come  lo  crede  il  fignor  Tom.  /Pi  tei  jip  àr/rwir  /»ì>  ri  JI01  • «a»* 
* Vì,rCOnIÌ  ' «VX  >v»al«i  rir  i'/p'i»?  » /irti» 

tyl  Ap.  Ciccr.  de  Fin.  tilt.  a.  cap.  2 p.  \l?tn  [ Efi  enim  virorum  mere , fed  non  con - 

CO  Philoftr,  Vita  Apoll.  lib.j.  cap. aa,  op.  yenient  mulìcri  fortem  , vcl  tcrribtlem  cjfe . 
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der  Clitenneftra  in  lontananza  , e come  in  un’altra  camera  , ■~-,r 
tenendo  foltanto  la  fiaccola,  onde  far  lume  all’ uccifore , LIB'  v* 
fenza  voler  ella  ftefla  lordarli  le  mani  nel  langue  dello  fpo- 
lò  (a)  . Così  in  un  quadro  del  mentovato  Timomaco  dipinti 
erano  i figliuoli  di  Medea  che  alla  madre  di  Itilo  armata  per 
trucidarli  forrideano  ; onde  il  furor  materno  venia  tempe- 
rato dalla  pietà  all’afpetto  dell’innocenza  di  que’bambini  (a); 
e ove  quello  misfatto  vien  rapprefentato  in  marmo , vedefi 
Medea  incerta  le  debba  o no  così  vendicarli . 

fi.  21.  Pel  medelimo  principio  i più  abili  artifìi  ftudia- 
ronfi  Tempre  di  evitare  le  politure  fcompolte  e indecenti.  Si 
oflerva  eziandio  che  fovente  dalla  verità  s’allontanarono 
piuttollo  che  dalla  bellezza . Così , per  omettere  altri  mo- 
numenti , Ecuba  fu  un  ballo-rilievo  da  me  pubblicato  (i) 
vien  figurata  qual  donna  che  appena  è fui  finire  dell’età  fio- 
rente , febbene  altrove  generalmente  foglia  rapprefentarli 
rugofa  in  volto , come  vedefi  nella  di  lei  llatua  nel  mufeo 
Capitolino  (b)  , e fu  un  guaito  ballo-rilievo  nella  badia  di 
Grotta-ferrata  ; anzi  fu  un  marmo  della  villa  Panfili  le  li  ve- 
dono lunghe  , flofce  , e pendenti  le  mammelle  . Applicar  li 
dee  quella  olTervazione  eziandio  alla  figura  della  madre  di 
Medea  nel  belliffimo  vafo  di  terra  della  collezione  Hamilto- 
niana  , ove  ella  non  par  più  vecchia  della  propria  figlia  . 

fi.  22.  Gli  uomini  illullri  e i re  vengono  rapprefentati 
in  una  maniera  dignitofa,  e quali  appunto  elfi  moftrereb- 
bonfi  agli  occhi  dell’univerfo  . Le  llatue  delle  imperatrici  ...  Me  ira- 
romane  ralTòmigliano  alle  eroine.  Lontane  da  ogni  maniera 
arcificiofa  e raffinata  nel  gelto  , nel  contegno , e negli  at- 

V v ij  teg* 


(a)  Vedi  Mori.  arte.  Par.rl.  c.  27.  p.t  96. 
(a)  AntkoL  lib.  4.  cap.  9.  f II  pendere  di 
'V  ir.kclmann  c bello  ; ma  in  nclluno  dei  die- 
ci epigrammi  , clic  fono  in  quello  capo  dell* 
Antologia,  li  dice,  che  i figli  lonidcflcro 
alla  madie  . Vi  fi  rileva  folcane© , clic  nelle 


figure  di  Timomaco  rapp refe n tanti  Medea  in 
quell’arto  duvidcrc  i figli , paevano  cotua- 
liarc  in  lei  il  furore  d’un’omici  Ja  » c l umor 
di  una  madre  . 

Mo  um.  ant.  num.  1 4/. 

(b)  Vedi  qui  appreso  $.  a/,  n.  b.v.342. 
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teggiamenti  ci  prefentano  , per  così  dire  , l’immagine  vifibile 
di  quella  faggezza  , che  Placontj  dicea  non  efler  punto  1 og- 
getto de'  fenfi . 

jf.  23.  Gl’imperatori  romani  , nei  pubblici  monumenti 
che  di  loro  ci  fono  rimarti , Tempre  ci  fi  mortrano  come  i 
primi  fra  i loro  cittadini , fenza  l’orgoglio  e la  pompa  de 
re  , quali  di  quelle  fole  prerogative  forniti , che  ripartite  fo- 
no egualmente , to-o'nftoi  : le  figure  circoftanti  fembrano  e- 
guali  ai  loro  fovrani , e quelli  fol  dagli  altri  diftinguonfi , 
perchè  hanno  la  principal  parte  nell’azione  che  fi  rappre- 
fenta  . Tranne  gli  fchiavi , non  fi  vede  mai  nelfuna  figura 
che  , recando  qualche  cofa  ad  un  imperatore  , gliela  pre- 
fenti  in  ginocchione  , niuno  che  a lui  parli  col  capo  chino . 
Anche  nel  tempo  in  cui  l’adulazione  e’1  timore  aveano  av- 
viliti gli  animi,  come  allora  che  Tiberio  fi  vide  ai  piedi  il 
romano  Senato  (a) , l’arte  teneva  ancor  follcvato  il  capo , 
quali  duraflero  que’dì  felici  incui  pervenuta  era  al  più  alto 
grado  di  perfezione  in  Atene  (a)  . Io  dilli  di  eccettuarne  gli 
fchiavi  per  riguardo  ai  monumenti  dell’arte  , che  a noi  fon 
pervenuti.  Sappiamo  inoltre  elfervi  flati  de  re,  che  di  prò- 


(a)  Svcton.  in  Tiber.  cap.24. 

(a)  Come  realmente  fi  prosavano  in  gi- 
nocchio gli  antichi  benché  di  alto  rango  a- 
tanti  a qualcuno  , principalmente  per  chie- 
dere grazie  , cosi  fi  vedono  rapprefentatt  fui 
monumenti  f che  ci  redano  . Nel  frammen- 
to del  Mufco  di  Verona , già  di  monfignor 
Bianchini , riportato  dal  Montfaucon  Anta 1. 
txpl.  Suppt.  Tom.  IV.  vi.  rag.  # 4. , c da 
Foggini  Muf.  Capii.  Tom.  IV.  Tav.  68.  in 
flie  , pag.  if6. , vi  è rapprclcntato  Crife  col 
fuo  nome  fotto  , gcnufleflo  avanti  ad  Aga- 
mennone , c degli  altri  Generali  greci  in  atto 
di  pregarli  a redimirgli  la  figlia  , e ad  accet- 
tare i prc7Ìofi  regali , che  Ceco  avea  portati 
per  il  di  lei  rifeatto . Priamo , fecondo  che 
(piega  Vinkelmann,  nei  Monum.ant.  Par.  ri. 
car.  ir.num.  1 14.  fi  rapprefenra  gcnufleflo 
ai  piedi  di  Achille  , c in  arto  di  baciargli  la 
maro , per  domandargli  j!  corpo  di  Ettore 
fuo  figliuolo , portandogli  perciò  molti  do- 
natiti . Gcnufitifo  li  vede  parimenti  quello 


lòvrano  nell’altro  ballo-rilievo  , che  Winkcl- 
mann  riporta  al  numero  ili  * « ln  u,nodcl 
Miiico  Capitolino  Tom.  IV.  Tav.  4.  In  un 
ballo-rilievo  (opra  un  farcofago  di  greca  Icul- 
rura  r c di  molto  elegante  lavoro , trovato  m 
Pedo  , ed  ora  confcrvato  in  Salerno , ripor- 
tato , c dottamente  fpiegaro  dal  P . Paoli  nel- 
la feda  dillerta/.ione  della  fua  egregi .opera 
Culle  Antichità  di  Pedo,  viene  rapprefen  caro 
Alclfandro  il  Grande  allorché  ricevette  gli 
ambafeiatori  di  Nifl*a  , il  capo  de’  quali  ge- 
mi fleflb  a1  Tuoi  piedi  gli  prclcnta  dc'rcgalr, 
chiedendogli  in  grazia  ? che  non  voglia  far 
danno  alla  detta  (uà  citta  ; come  nfcnl<*  Ar- 
nano  De  exv.  Alex.  Hifl.  /.  jr.  princ.  ; e final- 
mente in  un  alto  rilievo  del  Campidoglio  ri- 
portato dal  Bartoli  Admir  Rom.  Antro,  la- 
bula  li.  fi  vedono  ai  piedi  di  M.  Aurelio  al- 
ami ambafeiatori  di  dranicre  nazioni , e pro- 
vincie  * de’  quali  parla  Dione  Calilo  Hiftor . 
Rom.  lib.71.  cap.11.pog.11  8j. 
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pria  volontà  refero  ai  Generali  di  Roma  un  tal  omaggio;  e 
Plutarco  (<»)  cel  racconta  di  Tigrane  re  d’Armenia  allorché 
prefentoffi  a Pompeo  . Giunto  egli  al  campo  de’Romani  con- 
fegnò  la  fua  fpada  ai  littori  che  vennergli  incontro , e fat- 
toli innanzi  a quel  Generale , depofe  ai  di  lui  piedi  il  fuo 
cidaro  , e prollroffegli  riverente  (a)  . 

fi.  24.  Quanto  abbiano  trafcurato  i moderni  ardili  que- 
llo principio  degli  antichi , lì  può  vedere  , per  omettere  al- 
tri efempi  che  addur  potrei , in  un  baffo-rilievo  della  fonta- 
na di  Trevi  a Roma  , fatto  alcuni  anni  addietro  , ove  rappre- 
fentaG  l'architetto  di  quella  fabbrica  con  un  ginocchio  pie- 
gato , offrendone  il  piano  a M.  Agrippa . Ometto  che  que- 
llo celebre  Romano  ha  una  lunga  barba  (b)  , il  che  è con- 
trario a tutte  le  effigie  che  di  lui  ci  rellauo  sì  fulle  monete 
che  ne’  marmi  . 

fi.  23.  Nelle  opere  pubbliche  degli  antichi  non  veggonG 
mai  efpreffe  paffìoni  fmoderatc  e violente  ; e può  quella 
oflervazione  fervir  di  norma  a difcernere  i lavori  degl’im- 
poftori  dai  veri  antichi  monumenti  (c)  . Si  può  pur  effa  appli- 
care ad  una  medaglia , fu  cui  fono  coniate  le  figure  d’un 
Affilo  e d’un’Affira  preflb  ad  un  palmiere  » in  atto  di  llrap- 

parfi 

(a)  in  Pomp.  oper.  Tom.  I.  pag.6  ?7.  A.  ta  l’ultima  mano  dall’arrilta . Vi  fi  rapprefcn- 

(a)  Plutarco  taccia  Tigrane  di  viltà  per  ta  la  combuftionc  di  un  cadavere  ; c il  dotto 
quello  gettali!  ai  piedi  di  Pompeo  , benché  cfpolnorc  di  elfo  crede  , che  vi  fia  rapprclcn- 
volcfic  darfcgli  prigioniere  . Non  potrebbe  tata  la  combuftionc  del  cadavere  di  Meleagro 
dirli  , che  Tigrane  volcfic  fare  unactod'of-  rammentata  di  Ovidio  Metamorvhof.  lib  8. 
fequio  a quel  vincitore  nel  modo  che  fi  eia  v.  fi#.  Vi  fono  alcune  donne  , che  in  arteg- 
fempre  fatto  tra  i popoli  del? Alia  , come  guarnenti  diverti  inoltrano  la  loro  cftrema 
notò  il  fignor  Goguct  Della  Orig.  celle  leg - angofeia  . Una  Ita  colle  braccia  alzate  in  al- 
gi  , ec.  Par.l.  Tom.I.  lib. VI.  capo  l.p.ztp.?  to  , ed  ha  in  volto  un'aria  molto  dolente  ; un’ 

(b)  Non  ne  ha  per  niente.  Voleva  forfè  altra  Ita  vicino  al  rogo  Stappandoli  con  a- 
intcndcre  il  noftro  Autore  o deU'iltclTo  ar-  niendue  le  mani  i capelli  ; e un'altra  con  uno 
chitctto  , che  moltra  di  averne  un  poco  ; op-  Itilo  in  petto  li  ammazza  . Quelle  , fecondo  il 
pure  di  un  altro  militare,  che  Ita  nell’alto-  lodato  Foggi  ni  r farebbero  le  lorellc  del  de- 
rilievo dalla  parte  oppolta  a quello,  di  cui  egli  fonto  ; e la  terza.  Altea  fua  ma  ire,  che  difpc- 
parla  , die  è ugualmente  alto,  e potrebbero  rara  di  avergli  da  lei  medefima  acceleratala 
dirli  amendue  tutto  rilievo  , non  bailo  . morte  , fi  uccifè  ; come  fcrivc  lo  ItclTo  Ovi- 

(c)  Non  c impolhira  , nè  lavoro  moderno  dio  verf.  jjo.  : 

il  balTo-rilicvo  del  Mulco  Capitolino  ripor- 
tato nel  Tom.  IV.  Tjv.  40. , ma  Ufi  lavoro  Diri  fibi  confeia  fitti 

antico;  quantunque  paja , die  non  abbia  avu-  Ex  e gl  t pocruu , celo  per  vipera  ferro . 
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parli  i capelli,  coll’epigrafe:  ASSYRIA  . ET  . PALAESTI- 
NA  . IN  . POTEST  . P . R . REDAC  . S . C . La  fal- 
lita di  quella  medaglia  era  già  Hata  riconofciuta  per  la  voce 
PALAEST1NA  , che  non  s’incontra  fu  neflitn’antica  moneta 


latina  di  Roma  (a)  ; ma  fenz’  affaticarli  in  sì  erudite  ricer- 
che , avrebbe  potuto  dimollrarG  egualmente  colla  riferita 
olìervazionc  . lo  non  voglio  qui  efaminarc  fe  convenga  rap- 
prefentare  una  figura  non  fol  di  uomo,  ma  di  donna  ezian- 
dio in  atto  di  fvellerli  i crini  ; egli  è certo  almeno  che  ciò 
non  conviene  ad  una  figura  limbolica  : meno  ancor  con- 
viene fu  un  pubblico  monumento  ; e non  è punto  , come 
diceano  i Greci , tetra  a-^iftet  ( fecondo  il  collume  ) (a)  • 
Ecuba  vcdeli  rapprefentata  fui  baffo-rilievo  di  Grotta-ferrata 
mentovato  pocanzi , col  capo  inchinato , e in  atto  di  toc- 
carli la  fronte  colla  man  delira  , per  indicare  la  fua  eccedeva 
trillezza  clic  la  fa  agire  , ovvero  per  dinotare  che  affbrbita 
in  profondi  penfieri  s’abbandona  all’iftinto  . Nell  eccello  del 
fuo  dolore  predo  l’uccifo  Ettore  fuo  figlio  non  verfa  già  lagri- 
me; poiché  quelle  , ove  l’angofcia  giugne  alla  difperazione, 
inaridifcono  ; onde  a ragione  Seneca  fece  dire  ad  Andromaca: 


Levia  perpejjk  fìtmtis 

Si  fletida  patimur  (J>)  . ^ 

a)  Valois  , Obferv.  Tur  Ite  Méd.  de  Mer-  ofcrci  di  mettere  in  dubbio  La  legittimità  della 
iurta  pag.  iti.  medaglia  , di  cui  parla  Wmkclnrann  ; polche 

a)  11  colìumc  ordinario  degli  amichi  Ro-  ogni  giorno  vediamo  ulcir  fuori  delle  meda- 
j:  i... — : i_ ,:a.  mnrlif  ron  dei  noi  i travi- 


X 


(a)  il  comune  ordinano  degli  annerii  *\.o- 
nani  Hi  fimbolepgiarc  la  conquida  d’una  pro- 
incia  nelle  medaglie , c anche  in  altri  mo- 
mmenci  » era  Hi  laoprcfcntare  una  donna  fc- 
lentc  col  capo  arieggiato  al  gomito  fopra 
in  ginocchio  al7iro  : cosi  viene  fimboleggia- 
a la  conquida  della  Giudea  in  tante  monete 
li  Vcfpafiano , c Hi  Tito  predo  il  P-  Pcdrult , 
r C(fjri  in  metallo  , ec.  Tom.  VI.  Tav.  i /. 
i.  8. , Tav.  i2.  rt.t.  a.  , Tav. i 7.  n.  7. , e 
recito  Mufvllio  Numìfm.  Ant.  T.  1.  Tah.  ?/. 
tum.  r.  2.  ; cosi  la  ronquifta  della  Germania 
fai.  n'.  n.6 . , della  Sarmazia  Tab.  122. 
\ r.  , HcM'Armrria  Tnb.t  28.  n.i  0.  j c della 
>a<"ia  nel  ballo  rilievo  finto  la  fatua  di  Ro- 
na  ninpfVtr  rei  palazzo  dei  Confcrvarori 
n Campidoglio « Pure  con  tutto  ciò  io  non 


ogni  giorno  Vcaiamu  uu,n  *«vn  ««.v 
glie  certamente  antiche  con  dei  tipi  Arava- 
ganti , che  non  fi  farebbero  mai  creduti  per 
lo  pacato  . Altronde  abbiamo  veduto  fin  oul 
quanto  fian  poco  fondate  le  leggi  dell  anc, clic 
egli  fi  era  ideate  per  certe  contro  unti  1 mo- 
numenti , che  abbiamo  citati  per  cor.hitarlo  . 

(b'\  Troad.  v.j.11.  f Dopo  quelle  itflcllioni 
Wmkclmann  poteva  aggiugncrc  cw  die  k ri- 
ve nel  Trntt.  pre/im.  cap.  IV.  p.  AL  r_l.  in- 
torno alla  fopra  citata  Aartia  del  Mulco  Ca^ 
pitoliro  , da  lui  creduta  di  Fcuba.  ,,  Mi  fi 
porrebbe  obbicr^aic  , fi'rivc  egli i , la  1 ama 
d’una  donna  arremrata  nel  Mulco  Capito- 
lino , la  nualc  vedefi  in  gran  commozione  , 
e con  la  borea  aperta  , per  figurarla  alza- 
re akiUimc  Arida  , le  fi  lode  meco  et  live- 
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jf.  26.  II  faper  degli  antichi  non  fi  può  meglio  cono- 
fcere  che  nel  confrontar  i loro  colla  maggior  parte  de’  mo- 
derni lavori,  ne’ quali  non  molto  con  poco,  ma  bensì  poco 
con  molto  vedefi  efpreflo  . Quello  dai  Greci  detto  farebbe!! 
7raptt6u;irot  (*) , voce  atta  ad  efprimere  il  difetto  che  v’  è per 
lo  più  nell'efpreflìone  de’  recenti  artefici . Le  figure  loro  fo- 
no per  l’atteggi  amento  fimili  ai  comici  dell’antico  teatro  , i 
quali  per  cffer  ben  vifibili , eziandio  al  più  minuto  popolo 
che  flava  all’ellremità  , doveano  oltrcpalfare  i limiti  della 
naturalezza  e del  vero  ; e i volti  delle  figure  moderne  fono 
fimili  alle  antiche  mafchere , che  per  la  medefima  ragione, 
affin  d'eflère  molto  efprelfive  , erano  sformate  „ 

jf.  27.  Quella  efpreflìone  ecceflìva  vien  infegnata  in  un 
libro  che  va  per  le  mani  di  tutt’i  giovani  artifli , cioè  nel 
Trattato  delle  paflìoni  di  Carlo  Le-Brun  ; e negli  aggiuntivi 
difegni  non  folo  vedefi  efprelTb  fui  volto  il  più  alto  grado 
delle  paflìoni  , ma  in  alcuni  vanno  quelle  {ino  al  furore . 
Crede  l’autore  che  imparar  fi  debba  l’ efpreflìone  , come 
Diogene  imparava  a vivere  virtuofamente  , cioè  dando  nell’ 
eccello  oppollo  alla  mollezza  : ,,  Io  fo  come  i mufici , di- 
„ ceva  egli , i quali  per  venire  nel  tono  giullo  , cominciano 

„ ad 


«uto  , clic  in  erta  fi  rappresoti  Ecuha  ma- 
dre di  Ettore  , cd  a mio  avvilo  , mando  que- 
fU  regina  vidde  precipitare  Allunane  dalle 
inura  di  Troja . . Ala  quella  flanra  , che  ho 
neonnlciuto  _e  (Ter  E cuba , non  può  allegarli 
perefempio  irr  contrario  di  quel  che  dico; 
anzi  Itabilifec  maggiormente  la  mia  opinio- 
ne , c l artefice  fembra  di  aver  voluto  cfpri- 
mcre  l’umore  inquieto  di  quella  regina , che 
non  potè  tartrciurc  la  lingua  , c prornppe  in 
conrinue  invettive  contro  a’capi  de’ Greci, 
onde  c nata  la  tavola  della  trasformazione  di 
Jcj  m cane.  Lyconbr.v.ja*.,  Hygin.fui.i //. 

(*)  Longin.  De  Sublim . fcd.f.  pag.  24. 
Tal  vocabolo,  che  non  hanno  ben  incelo  i 
commentatori  , dovrebbe  fpiegarfi  o 
•pi»»»  , ovvero  wufi  »>  "««  tip*?  • 

cioè  per  Pinopporruno  ufo  dtf  tirfor , c prin- 
cipalmente riguardo  alla  leena,  ove  folramo 
gli  attori  tragici  folcano  portare  il  tirfo . Per- 
tanto tal  voce  indica  colui , che  nelle  cofc 


focco  dienis  coturno  ìneedit  , cioè  troppo 
ampollofamePTc  clprimc  !c  cofc  . ( 11  palio  di 
Longino  c chiaramente  cfprcllo  in  quello 
fcnlo  ; e bcnillìmo  c (piegato  anche  nella  tra- 
duzione dcU*cdi/.ionc  ufata  da  ^inkclmann  , 
che  io  riporterò  per  intiero  : tìuìc  vicinum  cfl 
tertium  yitìi  genus , quod  in  inepta  ajfecfuum 
concieaeione  vcr/atur  g 6’  a Theodor u Porcti- 
thyrjì  nomea acccpit  : quum  feilieet  rei  tragce- 
dn  aguntur  in  nugis  , oc  in  r«òuj  porvi*  tilt 
d'eenai  faces  adhinentur , quìiws  auditor  ini  co» 
di  Jolet,arque  htjJamnrari  jvcl  quum,  uhi  mearo- 
cribus  opus  c/i  * moaus  omnis  exccditur.  Quod 
plcrumque  /uri  amai  quum  yeluti  àttici  decla- 
mati onc  levitati s mujto  ebrius  , non  tam  pro- 
priis.  acne  gotto  convenicntious  , quam  im- 
pris  Jais  ip/ius  affertibus  incitatiti  oator  abri~ 
pi  tur . linde  acci  Jit  t ut  oro  con flernatior  e , 
ac  Jìupore  , cachi nnos  irridcntium  camme- 
yeat  : quìppe  qui  furore  arud  fono*  , & quafi 
intcr  fuòri os  baedutri  violentai  videa: ur . 
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■ „ ad  intonare  altifiimo  (a)  „ . Ma  ficcotne  la  fervida  gioventù 
è più  portata  per  gli  eltremi  che  pel  mezzo  , farebbe  mol- 
to difficile  che  cosi  facendo  prendeffe  il  vero  tono  , poi- 
ché difficili ftìma  cofa  è il  fermarvi!!  ; onde  ebbe  ragione  lo 
ftoico  Crifippo  di  paragonare  la  foga  delle  paffioni  alla  cor- 
fa  che  fi  fa  in  un  luogo  declive  e fcofcefo , ove , quando 
uno  s’è  avviato,  più  non  può  trattenerli,  nè  tornar  indie- 
tro . Come  le  anime  nei  campi  Elisj , al  dire  d’Orazio  (b)  , 
meno  attente  folio  alle  tenere  canzoni  di  Saffo  che  ai  carmi 
d’ Alceo , cantor  di  battaglie  e di  eilerminati  tiranni  ; così 
la  gioventù  ama  piuttofto  un  in  lignificante  rumore  ed  uno 
ftrepito  furibondo , che  i pacifici  eventi  e le  placide  gella 
della  faggezza  ; ed  un  giovane  difegnatore  , a cui  fi  lafci  la 
fcelta  del  foggetto , preferirà  fenza  dubbio  di  rapprefentare 
un  Marte  nel  campo  di  battaglia  , che  una  Minerva  nella 
tranquilla  focietà  de’  favj  . 

jf.  28.  La  dottrina  del  ripofo  e della  tranquillità  è pe’ 
giovani  come  gl’ infegnamenti  della  virtù,  che  penofi  fono 
ma  neceffarj  ; e ficcome  , fecondo  Ippocrate  , la  guarigione 
de’ piedi  dee  cominciarli  dalla  quiete  , così  dal  ripofo  in- 
cominciar dovrebbono  gli  artefici . Ma  quelli  hanno  fatto 
all’oppoflo , e fembrano  avere  lludiate  le  grazie  delle  poli- 
ture che  infegna  un  maeflro  di  ballo  , coficchè  fovente  il 
piede  loro  di  dietro  fulle  dita  foltanto  s’appoggia  : la  qual 
cofa  non  s’ incontra  mai  negli  antichi  monumenti , fe  non 
dove  fi  è voluto  efprìmere  il  paleggiare  o’I  correre  . Che 
fe  Filottete  fu  un  mio  baffo-rilievo  (4)  tiene  in  tal  maniera 
follevato  il  piè  deliro  , fi  volle  con  ciò  efprimere  il  dolore 
cagionatogli  dalla  morficatura  del  ferpente  , per  cui  non 
poteva  fui  piede  fofienerfi . 

(a)  PrdTo  Diogene Lacreio  lii.i.ftgm.}}.  (»)  iit.i.  Od. 1 3. yrrf. 2 figg. 
pag.ggz,  (d)  Monum.  unt.  ined.  num.i  20, 

Ca- 
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Capo  IV. 

Della  proporzione  - Errore  eli  Vitruvio  intorno  alla  proporzione 
delle  colonne  - Proporzioni  nell'uomo  ...  e principalmente  riguarda 
alla  mi  fura  de’  piedi  — Della  compofizjone  . 

Dopo  d’aver  parlato  della  bellezza  in  generale  I’ordin  vuo-  Dell*  propor. 
le,  che  trattiamo  della  proporzione  , riferbandoci  a parlare  2‘°ne* 
ne'  Capi  feguenti  della  beltà  particolare  e propria  alle  di- 
verte parti  del  corpo  umano  . Non  può  immaginarli  bellezza 
fenza  la  proporzione  che  n’è  Tempre  il  fondamento  ; ma 
Accorre  polTòno  formarli  tutte  belle  le  parti  del  corpo  uma- 
no fenza  che  una  bella  figura  perciò  ne  rifiliti , così  pof- 
lìamo  conliderare  la  proporzione  particolarmente  , anche 
facendo  attrazione  dalla  eflenza  della  bellezza  . Siccome  l’uo- 
mo col  folo  godere  d’un’  eliftenza  fana , fenz’altri  piaceri , 
non  fi  crede  felice  ; così  bella  non  compare  una  figura  fol- 
tanto  perchè  fia  difegnata  nelle  dovute  proporzioni  : e co- 
me la  feienza  dell  arte  può  Ilare , e trovali  fovente  dilgiunta 
dal  buon  gufto  c dalla  fenfibilità  ; così  le  proporzioni , che 
nafeono  dalla  fola  feienza  , polfono  trovarfi  efattifilme  in 
una  figura,  fenza  che  quella  perciò  fia  bella.  Molti  fono 
gli  ardili  verfati  nelle  regole  delle  proporzioni , ma  pochi 
fanno  rapprefentar  la  bellezza  , in  cui  deve  aver  più  parte 
il  genio  e’1  fendmento  che  la  feienza.  Gii  antichi,  licco- 
me  faceano  del  bello  ideale  il  loro  principale  ttudio , cosi 
ne  aveano  determinati  i rapporti  e le  proporzioni  , dalle 
quali  però,  quando  ne  aveano  una  giutta  ragione , s’allonta- 
navano , lardandoli  guidare  dal  loro  genio  . Il  butto  per 
efempio  che  dalla  cavità  del  collo  fino  alla  cavità  del  petto 
dovrebbe  avere  una  lunghezza  di  volto , pur  è fovente  più 
Tml  Xx  iun- 
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- lungo  d’un  buon  pollice,  aflìn  di  dargli  un  nobile  rialza- 
11B-  v‘  mento  : lo  fteflo  fuccede  nella  parte  tra  la  cavità  del  petto 
cap.  iv.  e l'umbilico  , che  fi  ticn  più  lunga  d'un  volto  per  rendere 
la  figura  più  fvelta  ; e tali  proporzioni  hanno  diffatti  le  più 
ben  formate  perfone . 

jf.  i..  La  fìruttura  del  corpo  umano  rifulta  dal  numero 
tre  , che  è il  primo  numero  difpari , e il  primo  di  propor- 
zione ; in  sè  contiene  il  primo  numero  pari , e un  altro  nu- 
mero » che  tutti  due  infieme  li  unifce  . Due  cofe , per  avvi- 
fo  di  Platone  ( a ) , fufiìftere  non  polTono  fenza  una  terza  : il 
miglior  legame  quello  è , che  fa  coll’oggetto  unito  la  più 
perfetta  unità,  per  modo  che  il  primo  fia  per  rapporto  al 
fecondo  come  quello  è rapporto  a quello  di  mezzo  . Quindi 
è che  nel  tre , il  quale  dagli  antichi  teneafi  come  il  più  per- 
fetto tra  i numeri  (i)  , fi  efprime  il  principio  , il  mezzo  , e 1 
fine  ; e come  i Pittagorici  determinavan  con  elfo  le  cofe 
tutte  (0  , così  noi  vi  potremo  feorgere  un  rapporto  colle 
proporzioni  della  noltra  llatura  . E’  già  fiato  oficrvato  che 
l’uomo  a tre  anni  ha  generalmente  acquillata  la  metà  delL’ 
altezza  , a cui  dovrà  crefcere  (d)  - 

jf.  2.  Il  corpo  intero  dividefi  in  tre  parti  ; e in  tre  pur  fi 
dividono  i membri  principali  . Le  parti  del  corpo  fono  il 
tronco , le  cofce  , e le  gambe  : le  parti  inferiori  fono  le 
cofce  , le  gambe  , e i piedi;  così  dividonfi in  tre  il  biaccio 

la 


fai  Pitie.  in  7 inno , op.  Tom.  ili.  p.ji.C. 

[ Fieri  autem  non  potefl  ut  duo  cohtreant  fine 
tento  : ac  proinde  ureium  aliquod  requirunt , 
& quafi  nodum  vinculumque  defiderant  t quod 
inter  duo  ilia  ìntermeaium  concinne  ea  jun- 
gat  arque  conciUet . òed  vincuiorum  adeft  a- 
ptijjimum  , atque  pulcherrimum , quod  ex  Je 
atout  de  hit  qui  afiringit , quammaxime  unum 
effLit . Id  optimi  afjequitur  ea  qui  itaktyfmt 
idejì  comparavo  » proportiovc  dici  tur . Quan- 
do cnim  in  tribus  a ut  numeri  s , aut  mottbus  * 
aut  vi  ri  bus  , medium  ita  le  habet  ad  pojìre- 
mum  , ut  prima m ad  medium  : vitijfimque  ut 


pofìremum  cum  medio  , ita  medium  cum  pri- 
mo congrua  : rune  Quoque  ut  quod  medium 
eli , & primum  fit  t Ù pojiremum  : pofiremum 
quoque  , ti  primum  , lune  uirumquc  media 
funi  . Ita  necejjitas  cogit , ut  omnia  qui t fic 
devi  tuia  fucrint  cadérli  intcr  je  jmt , cadérli 
vero  quum  fatta  /ira  , ejfcitur  ut  omnia  fine 

(4)  Pitie.  Fai.  Max.  op.  Tarn. I.p.i  ?>■  ti- 
lt) Arili,  de  Carlo  li  mund.  hi.  i.  cap.  u 
o per.  Tom.  I.pag.  6 » °-f  r „ , 

(d)  Pilo.  hi. p.  cap.i6.Jea.to. 
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la  Riano , e ’l  piede  ; e così  di  alcune  altre  parti , che  tanto 
dipintamente  compoPe  non  fono  di  quePe  tre  divifioni,  ’ v‘ 

1 x CAP.  IV. 

La  proporzione  di  quePe  tre  parti  è la  PePa  nel  tutto  in- 
fieme , che  nelle  differenti  parti . In  un  uomo  ben  formato 
il  tronco  unitamente  alla  tePa  farà  proporzionato  alle  co- 
fce , alle  gambe  , ed  ai  piedi  ; come  a quePi  fono  propor- 
zionate le  gambe  , e le  cofce  ; o come  alla  mano  propor- 
zionate fono  le  due  parti  del  braccio . Così  tre  parti  ha  il 
volto  , cioè  tre  lunghezze  di  nafo  ; la  tePa  però  non  ha  quat- 
tro lunghezze  di  nafo , ficcome  alcuni  pretendono  ( a ) . La 
parte  fuperiore  della  tePa  , cioè  dai  primi  capelli  al  vertice  , 
prefa  perpendicolarmente  , non  ha  che  tre  quarti  della  lun- 
ghezza del  nafo  , vale  a dire  , che  ha  col  nafo  la  propor- 
zione di  9.  a ia.  (i)  . 

jT.  3.  Quando  leggiamo  in  Vitruvio  , che  in  architettura  'Errorcéi  vi- 
le proporzioni  delle  colonne  fono  prefe  da  quelle  del  corpo 
umano,  e che  il  diametro  della  parte  inferiore  della  colonna 
ha  alla  fua  altezza  la  Peffa  proporzione  , che  ha  il  piede 
all’intero  corpo , dobbiamo  tenere  per  fermo , che  in  ciò 
Vitruvio  non  ebbe  già  di  mira  la  natura,  ma  bensì  alcune 
figure  ideali  formate  dagli  artefici . 

jT.  4.  Affine  di  pur  trovare  in  qualche  maniera  verofimile 
la  fua  afTerzione , ho  penfato  , come  dilli  pocanzi , ch’ei  la 
fondafie  nelle  proporzioni  dì  alcune  antiche  figure  , nelle 
quali  la  tePa  è più  grande  che  effer  non  fuole  naturalmente, 
ficcome  ho  fatto  notare  ( b ) , fra  gli  altri  monumenti , nella 
gemma  rapprefentante  i cinque  eroi  tebani  (a)  ; ho  oflcrva- 

X x i j to 

(tf)  Sfatele t Refi,  fur  la  peint.  pag  6 j.  da  aritmetica  il  Genio  alato  della  villa  flor- 

pucllo  gergo  , dice  l'Autore  de  ghefe  , e il  gruppo  di  Laocoontc  . Apgiu- 
la  Pniiofophie  de  la ! A ucur e a propolito  degl'  gneremo  che  la  dtllribuzionc  c la  divihone 
infegnamenti  di  inkdmann  che  qui  il  Tra-  di  tutte  le  parti  in  tre  non  c punto  fondata 
durrorc  ha  abbreviati  [ma  in  quella  edizio-  fulla  natura  , nè  Culla  verità  . 
nc  fi  fono  reintegrati  elettamente  ] , può  uno  (£)  Defcrìpt.  des  picrr.  grav.  tc.  ci.  j.  feci. a. 

bensì  divenir  Pitagorico,  ma  non  mai  amato-  prìnc.  pag.  14.6, 

re  della  bella  natura  ; c farebbe  un -gran  prò-  (a)  Vedi  la  fig.  a pag.  162.  Cosi  fi  vede  an« 

digio  , fc  la  pollctità  dove  ile  a quella  hcd-  clic  ad  altre  ligure  ctrufchc  , principalmente 
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to  però  al  tempo  fleflo  , che  non  par  troppo  ragionevole 
ch’egli  prendefle  per  norma  quelle  figure  antiche  ; poiché  la 
pratica  non  ne  era  sì  generale  , e meno  abbracciata  fi  trova 
quanto  più  agli  antichi  tempi  uno  fi  avanza  ; cflendovi  al- 
cune figure  di  bronzo  etrufche  del  più  antico  Itile , nelle 
quali  il  capo  ha  appena  un  decimo  di  tutta  laloro  altezza. 
Altronde  fe  quello  architetto  Romano  avelie  pollo  mente 
alle  colonne  doriche  più  vetulle  , ch’ei  neppur  nomina  , a- 
vrebbe  da  sé  medefimo  veduto  che  era  fenza  neflun  fonda- 
mento la  da  lui  fuppolla  fomiglianza  fra  1’umana  ftruttura 
e le  colonne . Le  più  antiche  colonne  , che  ancora  efillono , 
sì  della  Magna  Grecia  che  della  Sicilia  e della  Grecia  ftefla , 
non  hanno  tale  proporzione  , ma  hanno  appena  un’altezza 
uguale  a cinque  diametri  prelLnella  parte  inferiore  (a)  . 

jf.  J.  Più  fondata  non  è a mio  parere  l’oflervazione  del!’ 
immortale  fignor  conte  di  Caylus  , il  quale  pretende  et 
fer  le  telle  delle  antiche  figure  generalmente  alTai  grandi  e 
grofie . Egli  ciò  aflerifce  appoggiandoli  al  giudizio  di  Pli- 
nio (b)  , fecondo  cui  nelle  opere  di  Seusi  e d’EufRANORE  fi 
vedeano  grandi  tede  , e articolazioni  fortemente  efprelTe. 
Ma  un  uomo  sì  illuminato  non  avrebbe  dovuto  far  cafo  del 
giudizio  di  quel  celebre  naturalilla,  troppo  frivolo  per  non 
meritare  una  feria  difcufiione , e facilillìmo  a confutarli  da 

ogni 

Culle  urne  , delle  quali  fono  alcune  nella  bi-  che  quelle  del  più  piccolo  tempio  lunno  di 
blioteca  Vaticana . altezza  quattro  diametri , o fiano  moduli  otto 

(a)  yinkclmann  difeorre  a lungo  intorno  c patti  cinque  fino  al  collarino;  quelle  del 
all'architettura  del  tempio  antichillimo  della  primo  fono  di  moduli  fette,  parti  cinque  , c 
Concordia  a Girgenti  in  Sicilia  nelle  lue  of-  un  quarto;  colicchc  tutta  la  colonna  col  ca- 
ferva*  ioni  fu  di  cifo  inferite  pia  nella  Biblio-  Ditello  c poco  piti  alta  di  quattro  diametri  . 
tcca  delle  fetenze  , c belle  aiti , clic  lì  itani-  Le  colonne  della  terza  fabbrica  fono  di  fette 
pa  in  Germania , c ripetute  in  fine  del  primo  moduli , o palmi  diccinovc  , c tre  quarti  fino 
Tomo  della  raccolta  delle  fuc  lettere  familia-  al  collarino  lenza  il  capitello.  L'inplefc  Ma- 
ri. Ivi  pag.  274.  ferivc,  che  l'altezza  delle  jor  nella  fua  opera , non  troppo- cfarta , Lcs 
colonne  di  quel  tempio  non  arriva  allakex-  Rumes  de  Paejium  , ou  de  Potfidor.ic  ec.  , le 
za  di  cinque  diametri  compratovi  il  capitello,  fa  tutte  alquanto  più  alte;  oltre  l'abbaglio 
come  in  quelle  di  Pcfìo  . Secondo  la  carta  da-  ptefodi  palmi  40.  c più  in  lunghezza  , c 10. 
tane  dal  P.Pan  *ra /),  le  pt ime, lenza  il  capitei-  in  larghezza  del  tempio  piccolo  . 
lo , fono  di  4.  diametri . Per  le  colonne  di  Pc-  (b)  tìb.  3$.  cup.  p.Jcd.  36.  $.  a. , cap.  1 1 . 
Ilo,  il  eh  1\  Paoli  colle  Tavole  cfattifiiinc  , feci.  4.0.  S*  23, 
clic  ha  pubblicate  nella  fua  opera , dimoflra. 
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ogni  offervatore  intelligente  di  antichità,  che  per  poco  vi  " ' 1 

rifletta.  E'  flato  detto  infulfamente  , e da  più  d’un  autore  LIB'V' 

. CAP.  IV* 

ripetuto  , che  la  tella  dell’Èrcole  di  Farnefe  fiali  trovata  alcune 
miglia  dillante  dal  redo  della  flatua  : qued’aderzione  non  da 
altro  è nata  fe  non  dall’eflere  quel  capo  agli  occhi  del  vol- 
go troppo  piccolo  per  un  Ercole  , fecondo  l’idea  che  fe  ne 
ha  generalm  ente  ; quelli  critici  però  dovrebbero  aver  odcr- 
vato  lo  fleflb  in  più  d’un  Ercole  , e principalmente  fulle 
gemme  . E certamente  dobbiamo  piuttollo  credere  che  fiali 
ingannato  Plinio  (a)  ; perocché  gli  antichi , e particolarmente 
gli  ardili  di  quella  perizia  che  aveva  Seusi  , meglio  di  noi 
conofcevano  le  proporzioni  tra  la  teda  e’1  collo  e’1  redo  del 
corpo  umano  : tanto  più  che  aveano  queda  cognizione  non 
folo  gli  artidi , ma  anche  il  volgo  , come  fi  rileva  da  Catullo 
nell’epitalamio  di  Peleo  e Teti  ove  dice  : 

No»  potrà  la  nutrice  al  nuovo  giorno 
■ Più  tutto  il  collo  cingerle  col  filo , 

Che  tutto  jer  lo  circondava  intorno  (*)  . 

I commentatori  hanno  fpiegati  quedi  verfi  a contro-fenfo  ; 
ma  una  vecchia  codumanza  , che  non  è ancora  affatto  dimen- 
ticata in  Italia,  può  fervire  a ben  intendere  il  poeta.  Ai 
giovanetti  sì  dell’uno  che  dell’altro  fedo  , quando  fon  giunti 
all’età  atta  all’amorofo  piacere  , mifurafi  il  collo  con  un  filo 
o nadro  ; quindi  tal  xnifura  raddoppiali,  e fe  ne  prende  il 
mezzo  fra  i denti  : fe  i due  capi  tirati  fopra  la  teda  arrivano 
a toccarfi  efattamente  nel  mezzo  di  eda , ciò  fi  ha  per  un 
indizio  di  virginità . 

jf.  6.  E’  probabile  che  i greci  artidi , ad  imitazione  de-  proporzioni 
gli  egizj  , abbiano  fu  ben  determinate  regole  fidate  non  folo  ncUuom01" 
le  più  grandi , ma  eziandio  le  più  piccole  proporzioni , e la 

mifu- 

(*)  Vedi  in  approdo  al  libro  IX.  top.  ul,  (*)  Non  illam  nutrix  orienti  luce  revifens 

i.tS.  . tìtjlerno  tollum  poltrii  circumdare  filo. 

Corm.t1.verf.j7t. 
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mifura  della  lunghezza  e larghezza  propria  ad  ogni  età  e 
ad  ogni  qualità  di  contorni  ; c tutte  quelle  leggi  verolìmil- 
mente  s’imparavan  dai  giovani  fu  i libri  , che  trattavano 
della  lìmmetria  (a) . Dalle  così  determinate  proporzioni  na- 
fee  nel  (Ulema  dell’arte  quella  fomiglianza  , che  fi  ravvifa 
collantemente  predo  gli  antichi , eziandio  nelle  figure  me- 
diocri ; ed  infatti , malgrado  la  differenza  odervata  già  anti- 
camente nelle  opere  di  Mironb  , di  Policleto  , e di  Lisippo  , 
tutte  fembrano  ufeite  dalla  (leda  fcuola  , vedendoli  in  tutte, 
sì  in  grande  che  in  piccolo  , odèrvate  le  medefime  leggi 
fondamentali  ; e di  ciò  s’accorge  un  conofcitore , come  un 
abile  fuonator  di  violino  riconofce  gli  fcolari  d’uno  (ledo 
maedro  , quantunque  in  molte  cofe  tra  di  loro  differifeano  , 
Che  fe  talora  s’incontrano  differenti  proporzioni  in  qualche 
figura , come , a cagion  d’efempio , in  un  bel  torfo  d’una 
figurina  muliebre  ignuda  predo  il  fignor  Cavaceppi  in  Ro- 
ma , in  cui  dall’umbilico  alle  parti  feditali  pafla  una  dillanza 
non  comune,  allora  deggiam  credere  che  limili  figure  fiano 
date  copiate  dal  naturale  , cioè  da  perfone  così  formate  . Non 
pretendo  però  di  feufare  in  tal  maniera  tutti  gli  errori  di  di- 
fegno  , che  nelle  antiche  opere  per  avventura  s’incontrano  ; e 
fe  l’orecchia  per  efempìo  non  è polla  nella  delfa  linea  del 
nafo  , come  efier  dovrebbe  , ma  è collocata  più  fotto  , qual 
vedefi  nel  bullo  d’un  Bacco  indiano  nella  villa  Albani , con- 
vengo allora  eder  quello  un  difetto  che  non  ha  feufa . 

jf.  7-  Le  regole  d’ogni  proporzione  per  ufo  dell’arte  ef- 
fendo  date  prefe  dalle  proporzioni  del  corpo  umano  , fa- 
ranno verolìmilmente  date  determinate  dagli  fcultori  prima 
che  dagli  altri  ; e denno  pur  quindi  edere  derivate  le  regole 
dell’architettura.  Il  piede  , che  predo  tutti  gli  antichi  pren- 
dealì  per  norma  nelle  mifure  d’ogni  grandezza  , coficchè  con 

que- 


(a)  Philoftr.  Jun.  Proam.  Icon.pag.  862.  lin.it. 
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quello  nome  chiamava!!  anche  una  data  mifura  de’fluidi  (a) , 
era  di  mole  ufo  agli  ftatuarj  per  fifTare  le  proporzioni  del 
corpo  , e con  ragione  ; poiché  il  piede  ha  una  mifura  più  de- 
terminata che  non  ha  la  tella  o ’I  volto , di  cui  G valgono 
generalmente  i moderni.  Gli  antichi  artifti  dalla  lunghezza 
del  piede  determinavano  la  grandezza  delle  loro  ftatue , e 
davan  loro , fecondo  il  teftimonio  di  Vitruvio  (i) fei  lun- 
ghezze di  piede  . Su  quello  principio  Pittagora  determinò  la 
grandezza  d’Èrcole  dalla  mifura  de’ piedi  coi  quali  avea  mi- 
furato  lo  ftadio  olimpico  in  Elide  (c) . Non  deeG  pertanto 
credere  al  Lomazzi  ove  dice  che  il  piè  d’Èrcole  era  un  fet- 
timo  della  fua  lunghezza  (d)  , e francamente  determina , quali 
flato  ne  folle  teftimonio  di  villa  , le  proporzioni  tenute  da- 
gli antichi  nel  rapprefentare  le  altre  divinità , cioè  di  dieci 
volti  per  Venere  , di  nove  per  Giunone,  di  otto  per  Nettu- 
no , e di  fette  per  Ercole  (?)  . Tutto  ciò  con  tal  confidenza  è 
fcritto , che  ad  un  leggitore  di  buona  fede  può  imporre  ; 
ma  a ben  efaminarlo  altro  non  comparifce  che  una  bella  in- 
venzione . 

jf.  8.  Tale  proporzione  di  fei  ad  uno  tra ’l  piede  e’I  cor- 
po, che  parve  ftrana  e incomprenGbile  all’Huezio  (/) , e fu 
pienamente  rigettata  da  Pcrrault  (g)  , fondaG  fulla  fperienza 
naturale,  eziandio  nelle  figure  fvelte  : fi  ravvifa  efatta  non 
folamente  nelle  ftatue  egiziane  , ma  ben  anche  fulle  greche  ; 
e troverebbe!!  nella  maggior  parte  delle  antiche  figure,  fe 
loro  fi  follerò  confervati  i piedi . Può  averli  di  ciò  un  ar- 
gomento fu  alcune  figure  di  deità  più  lunghe  in  alcune  loro 
parti  che  elfer  non  fogliona  naturalmente  - Cosi  l’Apollo  , 


Ptin.  Iib.it.  cap.31.fcH.  74- 

(b)  Lib.  Cap.  1 . 

(c)  Ani.  Geli.  NoB.  Att.  lib.  » . cap.t. 

(ri)  Trai:,  de  'la  Piu.  tib.i.  cap.  1 0 . 

Meni  ibid.  lib.6.  cap.*, 

(/)  la  Hueciana.  [ Non  ho  potuto  trovare 


in  che  capo  PHuezio  dica  tal  colà  ; folamen- 
tc  ho  velluto  nel  capo  taf. che  riporta  l’o£ 
fcrvazionc  di  Pittagora , ai  cui  na  parlato 
qui  Winkclmann . 

Q?)  riri  Vitruv.  lib. 3.  cap.t.  pag-fj.  not.f- 
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che  ha  fette  tede  d'altezza , ha  il  piede  fu  cui  follienfi  più 
L,B' V-  lungo  del  capo  di  ben  tre  pollici  di  palmo  romano  ; e Al- 
CAP’1V’  berto  Durer  ha  dato  alle  fue  figure  otto  lunghezze  della  te- 
da, e fei  lunghezze  del  piede  ; cioè  ha  fatta  tra  la  teda  e’1 
piede  la  proporzione  di  3.  a 4.  LaVenere  de’ Medici  è una 
figura  foinmamente  fvelta  , e quantunque  aliai  piccola  ne  fia 
la  teda  , pur  tutta  la  fua  altezza  non  è che  fette  tede  e mez- 
za , il  piede  è un  palmo  e mezzo  pollice , e di  fei  palmi  e 
mezzo  è l’intera  figura . 

jf.  9.  Potrei  qui  agevolmente  dare  un  minuto  raggua- 
glio delle  proporzioni  del  corpo  umano  , traendole  dai  gre- 
ci difegni  del  nudo  ; ma  le  ometto  , elfendo  perfuafo  che  di 
nedun’utilità  farebbe  una  femplice  teoria  lenza  le'idruzioni 
pratiche  , ficcome  inutili  fono  quelle  opere  nelle  quali , fen- 
za  nemmeno  aggiugnervi  il  corredo  delle  opportune  figure  , 
di  ciò  fi  tratta  diffufamente  . Così  un  inutile  sforzo  d’inge- 
grfb  farebbe  , e di  nedun  vantaggio  a’  difegnatori , nè  ai  co- 
nofcitori , il  voler  rapportare  le  proporzioni  del  corpo  uma- 
no alle  regole  dell’armonia  generale  e della  mufica  . Le  ri- 
cerche aritmetiche  fono  per  la  pratica  del  difegno  come  la 
fcuola  di  fcherma  per  batterli  in  una  battaglia  campale , cioè 
di  nedim  ufo . 

Dell»  co«-  $•  IO>  N°n  farà  qui  fuor  di  luogo  il  parlare  di  quella 
poluionc.  proporzione,  che  ferbar  fi  vuole  neH’infieme  delle  figure, 
olfia  nella  compofizione  . Le  principali  regole  degli  antichi 
ardili  intorno  a ciò  erano  la  parfimonia  nelle  figure,  e la 
quiete  nell’azione  . Riguardo  alla  prima , fembra  da’  medeli- 
mi  monumenti  rimaftici  che  eziandio  nelle  opere  deU’arte 
fiali  olfervata  la  regola  introdotta  da  Sofocle  (a)  fui  teatro  , 
di  non  mettere  fulla  leena  più  di  tre  perfone  allo  ftelTo  tem- 
po (6)  ; anzi  veggiamo  che  gli  antichi  attilli  fi  fono  fovente 

llu- 

(а)  Arili.  Poet.  cap.4.  oper.  Tom.  lì?.  pag.  e.  C. 

(б)  ...  Nec  quarta  loqui  perfetta  labortt . Hor.  de  Arte  poet.  v.i  9 2% 


— 
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'ìludiati  di  efprimere  molto  , e di  japprefentare  tutta  un’  ■ 

azione  con  una  fola  figura  (i) . Così  il  pittore  Tbonb  efprefle  ' 

colla  fola  figura  d’un  guerriero  uno  che  rifpingeva  il  Aio 
nimico , fenza  che  quello  fi  vedeffe  (a)  . Ciò  per  avventura 
pur  nacque  dall’  avere  gli  antichi  artilli  prefi  gli  argomenti 
de’ loro  lavori  da  una  fola  forgente  , cioè  da  Omero  , pref- 
fo  di  cui  molti  fatti  fi  leggono  fra  due  o tre  perfone  avvenu- 
ti . Tale  è , a cagion  d’efempio , il  celebre  e più  volte  da- 
gli antichi  rapprefentato  cangiamento  d’  armi  tra  Glauco  e 
Diomede  : tale  l’imprefa  di  Ulifle  e Diomede  medefimo  do- 
po la  morte  di  Dolone  , ed  altri  Umili  già  mentovati  fogget- 
ti  d’antichi  lavori  . Lo  Hello  può  dirli  della  lloria  eroica 
avanti  la  guerra  di  Troja , ove  ogni  avvenimento  in  due  o tre 
figure  era  comprefo . 

Jf.  il.  Riguardo  alla  quiete,  nella  compofizione  degli 
antichi  artilli  non  trovali  mai  ciò  che  frequentemente  fi  ve- 
de nelle  opere  de’  moderni , cioè  una  compagnia  di  perfone 
che  l’una  l’altra  al  tempo  HelTo  fi  parlino  , o una  folla  di 
gente  quali  in  tumulto  , e ove  parche  l’uno  falir  voglia  full’ 
altro  (a)  . Le  rapprefentazioni  degli  antichi  maellri  fomigliano 
ad  un’aflemblea  di  perfone  che  mollrino  agli  altri  rifpetto  , e 
per  sè  lo  efigano  . Intendevan  effi  molto  bene  ciò  che  noi 
chiamiamo  aggruppare  ; ma  intorno  a ciò  , quale  fofle  il  loro 
gullo  e la  loro  abilità,  non  dobbiamo  cercarlo  ne’balli-ri- 
Tom.I.  Y y lievi 


(0  Se  qualche  volta  gli  antichi  pittori 
hanno  il  loro  rtudio  impiccato  nella  parfi- 
monia  delle  figure  , altre  volte  l’hanno  porto 
nclraccrcfocrnc  il  numero  . Tra  le  molte  ta- 
vole della  galleria  dcfcrittaci  da  Filoftrato 
in  Iconi  'ò.  varie  ve  n’erano  copiofe  di  figure  . 
Le  due  tavole  di  Poiignoto  , per  tacer  delle 
altre,  rapprcfcntantc  l’una  rimbarcamcnto 
de’ Greci  dopo  1*  clpugnazionc  di  Troja,  e 
l’altra  la  ditccfa  d'Ulilfc  ai  campi  clisj , era- 
no amendue  ricchiflìmc  di  figure,  come  fi 
può  raccogliere  da  Paufania  , rhc  ce  ne  ha 
data  una  mimira  deferizionc  lib.io.cap.if. 
figg-  P*g  Sf 9- figg- 


iti) itlian.  Var.  hi  fior,  lìb.x . cap.  ult. 

(a)  Pare,  che  una  parte  di  querti  difettò 
fi  trovi  fu  di  un  lato  dell’ara  del  Mufeo  Capi- 
tolino riportata  nel  Tomo  IV.  Tav.  /-  g.  , 
all’intorno  della  quale  fi  vede  fcolpita  la  na- 
feita  , e l’educazione  di  Giove  , c la  fua  pri- 
ma comparfa  da  re  degli  dei . Siede  egli  nella 
citata  Tav.  8.  , e intorno  gli  rtanno  dicci  al- 
tre divinità  in  piedi , in  atto  quali  tutte  di 
parlare  o con  lui , o fra  di  loro  ; e fono  in 
uno  fpazio  sì  angufto  , che  , febbene  compa* 
rifeano  <nn  degnità  , c decer  za , c fieno  nel 
tutto  iniìcinc  molto  ben  difporte  , pure  Cali- 
bra che  filino  quali  addollo  luna  allaltia . 
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'lievi  di  molte  figure,  che  generalmente  fon  prefi  dalle  ur- 
ne , ove  la  poca  altezza  non  Tempre  lo  permetteva  : ciò 
nonoflante  fi  trovano  alcuni  di  quelli  monumenti  , ove  la 
compofizione  è ricca  , e le  figure  aggruppate , ficcome  ve- 
defi , fra  gli  altri , nella  morte  di  Meleagro  (a)  . Ove  però 
il  luogo  richiedeva  gran  copia  di  figure  , poffon  ugualmente 
gli  antichi  eflerci  maellri , ficcome  appare  dalle  pitture  an- 
tiche riportate  ne’  miei  Monumenti  (a)  , e da  molte  fra  quelle 
d’ErcoIano  (b)  . 

jf.  12.  Non  parlerò  qui  di  ciò,  che  i nollrl  ardili  chia- 
mar fogliono  contrappojìo  , potendo  ognuno  agevolmente 
fcorgere,  che  agli  antichi  non  men  che  a’ moderni  era  no- 
to , come  pur  ben  fapeano  i poeti  e gli  oratori  l’ufo  dell’ 
antitejì  : voce  che  , nell’arte  di  ben  dire  , corrifponde  al  vo- 
cabolo contrappojìo  nell’arte  del  difegno  . Per  tanto  , ficcome 
quella  , così  quello  elfer  deve  naturale  e non  ricercato  o 
lliracchiato  , nè  deve  Tarulla  proporfelo  per  uno  de’  princi- 
pali oggetti  del  fuo  fapere , come  fuccede  nei  moderni  ar- 
dili, i quali  vogliono  che  tutto  fagrifi Carli  polla  al  contrap- 
pollo . Con  quella  maflìma  è venuto  Chambray  che  pretefe 
di  giuftificare  Raffaello  nel  fuo  difegno  della  llrage  degl’in- 
nocenti incifa  da  Marc’Antonio , ove  fon  grafie  e piene  le 
figure  delle  donne , e macilenti  all’oppolto  ne  fono  i carne- 
fici , avvertendo  ciò  eflere  flato  fatto  pel  contrappoflo , af- 
fili di  render  quelli  più  odiofi  e abbominevoli  {b) . 

Monum.  ant . num.SS . Tom.iJ.  Tav.t  z.  fp.  So» 

(a;  num.  / pj.  1 98.  (J>)  Chambray  luce  de  la  flint,  pag.  46. 

(b)  Si  porrà  vedere  Tom.J . Tav.  f.  6,  i / .* 


Ca- 
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Bellezza  confiderata  partitamene . . . nella  tejla  e nel  prof  lo  del  vol- 
to . . . nella  fronte  ...  e ne'  capelli  fu  di  effa  — Dalla  forma  de’  ca- 
pelli in  quefia  parte  fi  diflinguono  le  figure  d’ Èrcole  ...  e d’Alefi 
fiandra  il  Grande  - Spiegazione  d'una  gemma  . . . e d’una  pittura 
fu  un  vafò  Hamiltoniano  — Tefie  di  ìlio  — Beltà  degli  occhi . . . 
e forma  loro  nelle  tefie  ideali  ...  e delle  divinità  — Delle  palpe- 
bre ...  e delle  fovracciglia  — Della  bocca  ...  del  mento  . . . delle 
orecchie  ...e  fingolarmentt  di  quelle  de'  Pancraziafii  — De’  capelli— 
Capigliatura  de'  Satiri  o Fauni  . . . d' Apollo  e di  Bacco  ...  e 
della  gioventù  — Colore  de'  capelli . 

T rattando  della  bellezza  ho  proceduto  analiticamente  , cioè  Mezza  cor- 
dai tutto  alle  parti  ; quando  avrei  potuto  anche  procedere  con  unente ?am" 
metodo  fintetico  , cioè  dalle  parti  al  tutto  . Nella  cognizione 
di  ciafcuna  parte  della  bellezza  , dobbiamo  principalmente 
prendere  in  confiderazione  le  eftremità  ; poiché  effe  non 
folo  vita  , moto  , efpreflìone  , ed  azione  ci  prefentano  ; ma 
più  difficili  delle  altre  fono  le  forme  loro  , e per  effe  ben  fi 
determina  la  differenza  che  v’ha  tra’l  bello  e’I  deforme, 
tra’l  moderno  e l’antico  . Latefta,  le  mani , i piedi , come 
fono  i primi  nel  difegno  , così  efler  lo  denno  eziandio  ne- 
gl’infegnamenti  dell’arte , Se  in  ogni  cofa  egli  è difficile  il  de- 
fcriverne  le  parti , ciò  avviene  in  fingolar  maniera  nella  de- 
fcrizione  delle  parti , ond’è  il  corpo  umano  coftituito  . 

jf.  i.  Nella  forma  del  volto  il  profilo  greco  è il  prin-  .-ncilatcft», 
cipal  carattere  d’una  bellezza  fublime  ..  Vien  formato  quello  dd volto... 
profilo  da  una  linea  retta , o almeno  dolcemente  piegata , 
che  defcrivon  la  fronte  e’I  nafo  fulle  figure  giovanili  , e 
principalmente  delle  donne . La  natura  fembra  compiacerli 

Y y i j me- 
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meno  a dare  tal  forma  ai  volti  ne’  climi  alpri , che  Torto  un 
cielo  temperato  e dolce  ; ma  ovunque  quella  s’incontra, 
fuole  il  volto  Tempre  elTer  bello  . La  linea  retta  e compiuta 
efprime  un  non  lo  che  di  grande  , e la  linea  dolcemente  in- 
curvata ci  prefenta  un’idea  di  piacevole  delicatezza  . Che 
in  tali  profili  flavi  una  delle  ragioni  della  bellezza  lo  di- 
mollra  l’oppolto  ; imperocché  quanto  maggiore  è l’incava- 
mento  del  nafo  , tanto  più  il  volto  dalla  bella  forma  s’allon- 
tana ; e ove  quello  lateralmente  guardato  prefenta  un  cat- 
tivo profilo  , non  è fperabile  di  vederlo  bello  in  niun  afpet- 
to  . Alcuni  hanno  immaginato  , che  il  profilo  greco  , comu- 
ne a tutte  le  antiche  figure  de’  greci  maellri , fia  un  avanzo 
mal  fondato  delle  linee  rette  che  caratterizzano  lo  dile  an- 
tichillìmo  ; ma  e(Ti  polfono  dilìngannarli  fol  che  olfervino 
come  hanno  incavato  il  nafo  le  figure  egiziane , le  quali  al- 
tronde hanno  formati  a linee  rette  quali  tutti  gli  altri  con- 
torni . Quel  che  gli  antichi  chiamavan  nafo  quadrati  ( a ) , non 
è probabilmente  quello  che  Giunio  traduce  nafopiVwa  (i)  , ri 
che  non  ci  dà  nelTuna  idea  ; ma  forfè  quella  voce  vuol  es- 
primere il  profilo  prelfochè  retto,  di  cui  parliamo  . Potreb- 
be anche  in  altro  modo  intenderli  un  nafo  quadrato , cioè 
un  nafo  che  in  luogo  d’eflere  affilato,  folTe  largo  e piano 
nel  mezzo  , formando  lateralmente  due  angoli  acuti , qual  è 
il  nafo  della  Pallade  , e della  pretefa  Vedale  nel  palazzo  Giu- 
ftiniani . Tale  forma  però  non  vedeli  fe  non  nelle  datue  an- 
tichiillme  , quali  appunto  fono  le  mentovate  (a)  . 

f.  2.  Dair 


(a)  Philoftf.  Hcroic.  cap.  2.  $.  s.p.  67  f. , 
tap.  io.  pag.71  f. 

(£)  De  pia.  vec.  lib.§.  cap.fi.  j.  p.z  fi. 
ptinc. 

(a)  Avrebbe  dovuto  dire  angoli  reni , non 
acuti.  Tali  fi  olfcrvano  cffcrc  anche  dal  fig. 
Mcrg<  nelle  lue  Rif.eJ's.  foprj  i tre  f,ran  Pit- 
torr,  R iff.tcllo , Correggio , e Tiziano  , ec.  c.j. 
tr?cr.  Tom.  I.  rag.  io;.,  c vuole  clic  fia  que- 
llo un  carattere  della  prima  , c feconda  epo- 


ca del  l'arte  . Facevano  la  fronte  piatta  , feri- 
vo egli  : dalla  radice  de’ capelli  fino  alla  puti- 
ta del  nafo , tutto  c linea  retta  . La  fua  fu- 
retti eie  fupcriorc  c tutta  piana  » c di  la  al 
labbro  lupe  t io  re  forma  un  angolo  retto  . I 
due  lati  fono  anche  piani , c appena  loro  fo- 
gliate la  narici , per  non  interrompere  la  tor- 
ma principale  , clic  fi  compone  di  due  trian- 
goli ai  lari , c d‘  una  pianura  folla  parte  di 
cima  > né  legnavano  punto  follo  delle  narici . 
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(f.  2.  Dall’efame  del  profilo , cioè  della  bella  forma  del 
volto  intero  , palliamo  alle  parti  di  elfo  , e cominciamo  dalla 
fronte,  ove  Ila  in  molta  parte  la  bellezza.  Deve  per  cfler 
bella  una  fronte  elfer  affai  breve  , cioè  balìa  , del  che  cc  ne 
polliamo  accertare  colla  propria  oflervazione  , e ce  ne  ren- 
dono teftimonianza  gli  fcrittori  (4)  . Una  fronte  fpaziofa  ed 
alta  aveafi  dagli  antichi  in  conto  d’una  deformità  ( b ) . Sic- 
come la  fronte  nel  fior  dell’età  è bafla,  e fi  va  poi  amplian- 
do e folleVandofi  , così  fetnbra  dalla  natura  ftefla  elitre  Hata 
conceduta  all’età  della  bellezza  quella  proprietà,  come  un 
fregio  neceffario  d’un  bel  volto . Chi  volefle  di  ciò  meglio 
convincerli  non  avrebbe  che  a cercare  un  bel  vifo  di  fronte 
bafla,  e coprendogli  con  un  dito  i primi  capelli  rendcrnela 
più  elevata  e fpaziofa  ; vedrebbe  tolto  una  certa  {'propor- 
zione , e gli  falterebbe  all’occhio  quanto  fvantaggiofa  fia 
alla  beltà  la  fronte  alta  . A tal  effetto  fenza  dubbio  logliono 
le  Circafle , imitate  anche  da  molte  Europee  , raccorciarli 
i capelli  dianzi , e ripiegarli  all’ingiù,  onde  llringon  la  fron- 
te in  guifa , che  quelli  giungono  poco  meno  che  a toccar 
le  fovracciglia . 

jf.  3.  Ma  quanto  più  bafla  è la  fronte,  tanto  più  corti 
ne  fono  i capelli , onde  fe  ne  fogliono  ripiegare  in  alto  le 
cime  , formandone  come  un  tttp'e  arricciato  . Così  facea  la 
Circe  di  Petronio , le  cui  parole  nè  daH’amanuenfe  nè  da’ 
traduttori  fono  Hate  intefe-,  poiphè  ove  Ha  fcritto  : frons 
minima  & qua  radice]  capillorum  retroflexerat.,  dee  fenza  dub- 
bio , in  luogo  di  radice s , leggerli  apices  , le  cime  cioè  de’  ca- 
pelli (c) . Altronde  come  mai  poteano  voltarli  insù  le  radici 

de’ 


(il”)  Lucian.  Amor.  $.  40.tag.44r.  T.  ti. 
(fi)  Idem  Diai.  Mcrctr.  1.  oper.  Tom.  ni. 
pag.  zflo. 

XO  In  Sitryric.  pag.  4 J4-  f Io  credesti  che 
non  andallc  emendato  ; perche  pare  clic  Pe- 
tronio parli  dei  capelli , come  li  aveva  Circe 


naturalmente  , non  già  arricciati  ad  arte , co- 
me parla  anche  della  torma  delle  fopracciglia; 
c per  radici  de  capelli  1»  può  bcrillimo  inten- 
dere di  quelli  peli , o corti  capelli , clic  na- 
(cono  in  cima  alla  fronte  , c che  Circe  gli  a- 
ycìIc  naturalai  ente  riccia  celli . Crines  ingeaio 


CAP.  V. 

...  nella  fron- 
te ... 


...  e nei  capel- 
li fu  di  ella . 
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< je’  capelli  ? Il  traduttor  francefe  ha  creduto  di  qui  vedere  una 

LIB'  v'  fpecie  di  parrucca , che  mollralfe  per  difotto  le  radici  dei 
capelli  proprj  e naturali  . Potea  immaginarli  cofa  più  af* 
lurda (a) ! 

jf.  4.  Perchè  più  perfetta  fia  la  bellezza  , e più  regolare 
rielca  il  volto  , vogliono  i capelli  della  fronte  prendere  una 
figura  rotonda  verfo  le  tempie  , e l’hanno  diffatti  ne’ bei  vol- 
ti . Tal  forma  è si  propria  a tutte  le  bellezze  ideali  e ai  vol- 
ti giovanili  dell’arte  antica  , che  non  vedefi  in  nefluno  quel 
doppio  angolo  entrante  nudo  di  capelli . Pochi  fra  i mo- 
derni ardili  hanno  fatte  le.  precedenti  olTervazioni  ; e ove  a 
qualche  antica  llatua  fu  rimefla  recentemente  la  teda  , fcor- 
gefi  il  moderno  lavoro  ai  capelli , che  fcompolti  fporgono 
in  fuori  fulla  fronte  . Bernini  in  quello  , come  ad  altri  riguar- 
di , ha  riputato  bello  ciò  che  al  bello  s’oppone;  e’1  fuo 
encomiafta  Baldinucci  (4)  , il  qual  ci  narra  che  , avendo  Ber- 
nini modellata  l’effigie  di  Luigi  XIV.  nella  fua  giovinezza, 
gli  alzò  i capelli  fulla  fronte  , inoltra  la  fua  poca  intelli- 
genza . 

Capelli  fulla  jL  ?•  Quella  forma  della  fronte  , e principalmente  i ca- 
fronre (TE'co- peUi  dinanzi  corti  e ripiegati  all’insù , veggonfi  manifella- 
mente  in  tutte  le  telle  d’Èrcole,  o in  gioventù  lo  rappre- 
fentino  o nell’età  virile , e unitamente  all’ampiezza  del  fuo 
collo  fono  , come  già  di  fopra  accennai , un  (Imbolo  di  fua 

robu- 

fuo  flexi  per  totos  fefe  humtros  effuderant  .*  fa  confederarle . ,,  Accomodandoli  un  giorno 
front  minima , & qua  radica  capillorum  retro-  quella  Madia  al  fuo  folito  al  naturale  per 
fexerat  : fupercilia  upjue  ad  malarum  fri  ci  u - eflcr  ritratto  in  di  fogno  , il  Bcmino  acoo- 
ram  currenda  , ò*  ruijus  confinio  lumìnum  pe-  ftandofcpli  gli  aperfe  gentilmente  le  ciocche 
ne  permixta . de’  capelli  fopra  le  ciglia  in  modo,  che  la  fron- 

(a)  Tanto  più  affurda  quanto  che  il  tra-  te  timafe  alquanto  Icopcrta,  e con  maniera 
duttor  franccfc  Tom.  ri,  pug.  ff/,  not.  a.  ar-  quali  autorevole  così  parlò  : V.  M.  c un  Re  , 
gomcnta  anzi  da  quelle  parole  nitro  il  con-  che  può  mortrar  la  fronte  a tutto  il  mondo  : 
trario , cioè  che  Circe  non  porcaiTe  capelli  e fu  cofa  graziofa  il  vedere  come  in  un  fubito 
pofticci . Cela  efl  dir  finement , pour  mon - tutta  la  corte  feguitò  quell'accomodatura  di 
trer  , que  Circe  nen  avoit  pas  de  jdux  3 comme  capelli , la  quale  da  lì  ta  poi  (i  chiamava  ac- 
en portotene  les  courtifannes  . comodarti ra  alla  Bernina  . A me  pare  che  la 

(a)  Vit.  del  Bernin.  oae.4.7.  [ Riporterò  le  critica  di  Vinkclmann  fia  un  poco  eccedente, 
parole  di  Baldinucci,  affinchè  il  leggitore  pof» 
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robudezza  , quafi  facendo  allufione  al  corto  peJo  che  ha  *~T'  ' " 

fra  corno  e corno  il  toro  . Per  mezzo  di  fiffatta  capigliatura  L1B‘  V' 
lì  poffono  difcernere  le  tede  di  quell’eroe  da  quelle  della  fua  CAP' V* 
Iole , che  pur  fovente  fon  coperte  dalla  pelle  di  leone  ; ma 
che  hanno  i capelli  ricciuti  cadenti  fulla  fronte  , come , fra 
le  altre  , veder  lì  può  in  una  gemma  del  reai  mufeo  Farnefe 
a Napoli,  ove  la  di  lei  teda  è iucifa  a rilievo  (i)  . Su  que- 
llo fondamento  giudicai  che  veramente  foffe  d’Èrcole,  an- 
ziché d’iole,  fotto  il  cui  nome  p affava , una  teda  profon- 
damente incifa  del  mufeo  Stofchiano  ; e riconobbi  pur  Er- 
cole , ov’altri  credeano  di  vedere  Apollo  ( a ) , in  una  teda  co- 
ronata d’alloro  della  galleria  Granducale  , incifa  in  una 
corniola  da  Allione  greco  artida , dove  vi  ha  un  altro  Er- 
cole pur  coronato  d’alloro  , incifo  da  Oneso  ; e lìccome  vi 
manca  la  parte  fuperiore  del  capo , il  difegnatore , che  ve 
l’ha  voluta  fupplire  per  darne  la  figura  in  rame,  certamen- 
te non  ha  fatta  l’efpoda  oflervazione  fu  i di  lui  capelli . Se 
a ciò  avellerò  riflettuto  gli  fludiofi  delle  antiche  monete , 
avrebbero  fu  molte , rapprefentanti  una  teda  giovanile  co- 
perta con  pelle  leonina  , agevolmente  ravvifato  Ercole  , lad- 
dove eflì  hanno  creduto  di  vedervi  Aledandro  il  Grande  , o 
qualche  altro  re  (a)  . 

fi-  6.  Aledandro  il  Grande  ha  egli  pure  nelle  fue  tede  ^ifcrinde! 
un  codante  e infallibile  didintivo  : i fuoi  capelli  a fomi- 
glianza  di  quei  di  Giove,  di  cui  voleva  efler  creduto  figlio, 
fon  dalla  fronte  ripiegati  indietro , e cadon  giù  ferpeggiando 
dalle  tempie  divilì  in  varie  ciocche.  Queda  maniera  di  por- 
tare i capelli  ripiegati  indietro  vien  detta  da  Plutarco  (/>)  à»a- 

voA  i 

CO  A tali  indizj  pur  diftinguefì  una  bella  della  quale  diamola  fipura  alla  Tav.  XIX. 
figura  d*  Iole  , cogli  attributi  d*  Ercole , in  {a)  Scofch  , Pierr.  grav.  pi.  S. 

marmo  alta  quattro  piedi  parigini  a un  di-  ( a)  Vedi  (opra  rag.  1 02.  col.  r.  * ove  di* 
prclìo  , pollcduta  da  S.  E.  il  tìgnor  conte  di  co  lo  (bello  fecondo  Bcgcro , perchè  paiono 
Firmian  Miniftro  Plenipotenziario  predo  il  ritratti  . 

ScrcnilTimo  Governo  della  Lombardia  Auftria-  (6)  In  Pomp.  opcr.  Tom.I.  pag.603.  D. 

ca  cc.  La  (tatua  c in  qualche  parte  re  Ita  u rata,  [ Sur  re  ci  a coma  . 
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— ' ■ ypAit  rS(  Ko'/JHs , ove  ' nella  vita  di  Pompeo  dice  che  quelli 

llB‘ v‘  portava  i capelli  a fomiglianza  d’Aleflandro  : f«  del  che  io  di- 
CAP’ V*  rò  le  mie  oflervazioni  nella  feconda  parte  di  quella  Storia  (a)  . 
Spiegazione  jf.  7.  L’olTervazione  , che  abbiamo  latta  di  fopra  intorno 

dm» gemma.  capejji  de]ia  fr0nte  d’ Ercole  , può  eziandio  darci  de' lumi 

per  conofccre  una  tella  giovanile  cogli  omeri , incifa  in  una 
gemma  del  reai  mufeo  di  Francia  (a)  . Quella  fella  indica  una 
figura  coperta  d’un  fottile  e trafparente  velo  , il  quale  dalle 
fpalle  le  vien  tirato  fin  fopra  il  capo  , e fopra  la  corona  d’al- 
loro che  lo  circonda  : al  tempo  Hello  le  ricopre  la  parte  in- 
feriore del  volto  fino  alla  punta  del  nafo , in  maniera  però 
che  anche  fotto  il  velo  ne  fon  chiari  e riconofcibili  i tratti . 

jf.  8.  Fu  fcritta  fu  quella  gemma  una  Diflertazione  (&) , in 
cui  fi  è pretefo  che  ivi  effigiato  folTc  Tolomeo  re  d’  Egitto  , e 
padre  della  famofa  Cleopatra  , foprannominato  Aulite , cioè 
fuonator  di  tibie  , poiché  amava  di  fuonare  tale  llromento  (c)  ; 
e che  il  velo , onde  ha  coperta  la  parte  inferiore  del  volto 
( non  facendoli  alcun  carico  l’autore  di  quello  che  la  tella  e 
le  fpalle  gli  copre),  fia  la  fafeia  detta  tfcp  o (fop.Siio» , 
che  legarli  foleano  filila  bocca  i tibicini , per  la  cui  aper- 
tura introducevano  lo  llromento  fino  alle  labbra  . Quelt’afi 
ferzione  potrebbe  avere  qualche  verofomiglianza  , fe  della 
mentovata  fafeia  non  fi  avelie  neiTun’idea  ; ma  noi  la  vedia- 
mo , fra  gli  altri  monumenti , in  un’ara  triangolare  del  Cam- 
pidoglio , legata  fulla  bocca  d’un  Fauno  che  fuona  due  ti- 
bie ; ed  elfendo  la  figura  di  quello  Fauno  llampata  fu  varj 
libri  (d) , non  doveva  elfere  ignota  all’autore  della  Diflerta- 
zione  . Vcggiam  pure  la  bocca 'così  bendata  ad  un  fuonatore 

di 

(a)  lib.  XI.  capo  I.  $.  19.  e riftampa^o  nel  fucplcmcnco  alle  Antichità 

(<0  Maricttc  rierr.  gray.Tom.  I.  p.jyp.  Romane  eli  Polcno  Tom.  ni.  pag.jf  f.»  due 
(A)  fìaudclot  Dairvai  Dijf.fur  unc  picrrc  eiu  figure  una  accanto  all'altra  , die  (dorano 
Cab.  de  Mudarne  . Paris  t 698. . lina  tibia  per  eufemia  , fenza  il  cape  fi  ro  alla 

(0  Stilb,  lib.  1 7.  pag.  981.  princ.  bocca . V inkclmann  voleva  Forfè  citare  Bar- 

(d)  Me  remi  al.  de  G ymnafl.  [ Quello  ferie-  tolini  de  Tibiis  veter. , clic  la  riporta  nella 
toic  porta  Folaurcatc , ucl  iib.  2.  c,  6.  p-tp.»  Tavola  2.  pag.  201 . 
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di  tibie  in  una  pittura  d’  Ercolano  (<t)  ; e fcorgefi  sì  in  quello 
che  nel  Fauno,  che  il  <pop/3è/oj>  era  una  piccola  benda,  la 
quale  pattando  fulla  bocca  e fulle  orecchie  veniva  ad  etter 
legata  dietro  al  capo , e perciò  non  ha  punto  che  fare  col 
velo  che  copre  la  tetta , di  cui  qui  fi  tratta . 

$■  g.  Quella  telìa  , che  è la  fola  nel  fuo  genere  , merita 
più  particolari  ricerche  , affine  di  conghietturarne  con  pro- 
babilità, ove  ritrovar  non  fi  potta  con  certezza , la  fignifì- 
cazione  . Paragonandola  colla  fella  d’un  giovin  Ercole  io 
vi  ravvifo  una  piena  fomiglianza  . In  quello  pure  la  fronte 
fi  rialza , fi  dilata , ed  ha  una  certa  rotondità  : i capelli  di- 
nanzi fono  difpolli  nella  maniera  fovraccennata , e le  gote 
cominciano  a coprirgli!!  della  prima  lanugine  dalle  orecchie 
in  giù  : a’uyxa.TiZra.  n xo'/xn  tù  /VàAhi  ttì pcè  rè  Js  (&)  : 

Cui  friniti  jani  mine  vernant  lanugine  mal*.  ; 
il  che , fecondo  un’antica  oflervazione  (c) , fi  riferifee  alla 
barba . L’orecchia  (letta  fembra  limile  all’  orecchia  da  pan- 
crazialle , che  ad  Ercole  darli  fuole  . 

/.  io.  Ma  che  vorrà  egli  lignificare  quel  velo  che  fafeia 
la  nollra  fella , e qual  rapporto  può  elfo  avere  con  Ercole  ? 
Io  immagino  che  l’ ardila  abbia  qui  voluto  rapprefentare 
quell’eroe  mentre  ferviva  Onfale  regina  di  Lidia  ; e mi  fug- 
gerifee  quella  conghiettura  una  fella  di  Paride  nella  villa  Ne- 
groni  fimilmente  velata  (ino  al  labbro  inferiore  . Argomento 
quindi  che  tal  maniera  di  coprirli  il  capo  folfe  un  ufo  co- 
mune preflb  i Lidj  e i Frigj  , popoli  confinanti  tra  loro , 
che  dai  poeti  tragici , al  dire  di  Strabone  (d)  , inliemecon- 
fondevanfì  , principalmente  dopo  che  amendue  furono  da 
Tom.  I.  . Z z Tan- 


(d)  Tom.  IV.  Tav.4.2, 

(.b)  Philoflr.  lib. e.  Icori. io.  T.  il.  p.  770, 
{ Coniu  auleta  jucunda  edam  fine  ornatu  eji , 
fronti  , uimf.rn  aberrarli  ,una  vero  cum  lanu- 
gini , ce  u numi  a arem  dejUndem . 

{,*)  Ai-JiOi  lib.  cap.n.  n.  4. 


Tempejìive  florcntts  in  capite  lanugine* 
Detonatili  > mentorum  virile*  annuncia • 
tionei  , 

Phcebo  punii  Lycon  primum  munui  , 
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1 — Tantalo  alfoggettati  (4)  . A quella  mia  conghiettura  ferve 

L1B '*•  anche  d’appoggio  Filollrato  (/>)  » ove  narra  che  i Lidj  facean 
CAl"  * ]* oppoflo  de’ Greci,  ricoprendofi  quelle  parti  del  corpo, 
che  quelli  teneano  fcoperte  . Nè  parla  egli  già  di  un’olfer- 
vazionc  che  abbia  fatta  egli  Hello  , ma  riferifce  cofe  vetu- 
flillìme  apprefe  da  qualche  più  antico  a noi  ignoto  fcrittore, 
poiché  a’  tempi  fuoi  più  non  elillevano  nè  que’  Lidj  , nè 
que’Frigj , e s’erano  interamente  cangiati  i collumi  degli  abi- 
tatori dell’ Alia  Minore  . Di  un  limile  vellimento  , o piuttollo 
involucro  de’Frigj,  fembra  far  menzione  Euripide  nell’Ecu- 
ba , ove  introduce  Agamennone  che  , vedendo  innanzi  alle 
tende  il  cadavere  del  di  lei  figlio  Polidoro  , chiede  a quella 
regina,  chi  fia  quel  morto  trojano;  nè  può  già,  die’ egli , 
elTcr  uno  de’  Greci , poiché  elfi  così  velliti  non  fono  : 

. . T/V  ifìfia  rcv  <T ( Wt  trini vai$  opàT 
©afdrra  TpaiW  ; » yàp  'Apyitav  7:i'ir\ot 
Ai piti  Trtpivliia-votTH  , à.yyìXX avvi  ftoi  (c)  . 

Nè  denno  tali  parole  intenderli  del  panno  in  cui  i cadaveri 
involgevanfi , ma  bensì  d’un  ufo  particolare  de’Frigj,  per 
cui  al  vellito  li  diftinguevano  dai  Greci . 

jf.  ir.  Confeflo  però  , che  fe  quello  palio  d’ Euripide  li 
voglia  intendere  del  vellito  frigio  , in  quanto  che  era  diverfo 
dal  greco , allora  nulla  pollo  inferirne  per  ifpiegare  la  gem- 
ma . Ma  ben  fondata  altronde  li  è la  mia  conghiettura  lo- 
pra  l’ufo  che  aveano  i Lidj  di  ravvolgere  in  un  panno  par- 
te del  volto  ; anzi  penfo  di  rendere  interamente  probabile 
la  fpiegazion  da  me  data  intorno  alla  fummentovata  gemma 
colla  pittura  d’un  vafo  di  terra  cotta  rapportato  nella  ma- 
gnifica collezione  Hamiltoniana . Se  ne  vegga  la  figura  alla 

PaS- 

(a)  Athcn.  Dcipnof.  lib.14..  c.6.  p.6sj.  F.  (b)  toc.  cit.  Icon.  30.  pag.  808, 

(0  Htc.  V.732.  [ Quem  virum  hunc  in  tentoriis  video 

Mortuum  ex  Trojanis  ì Non  cnìm  Gricorum  aliquem  die  vefits 
Corpus  inyolventes  numi  ani  mi  hi  « 
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pag.  207.  Quello  vafo  venne  da  AlelTandria  d’Egitto,  ove1 
probabilmente  ne’  baffi  tempi  era  llato  trafportato  dal  regno 
di  Napoli  . Ivi  , fenza  dubbio  , vien  rapprefentato  Ercole 
quando  fu  venduto  alla  mentovata  Onfale , chequi  Cede  in  — « iella  pie- 
compagnia  di  tre  altre  figure  muliebri.  Quella  regina,  ol- 
tre  la  fottovefle , è tutta  in  un  fottile  e trafparente  velo  in- 
volta , che  non  folo  la  mano  delira  interamente  le  afeonde , 
ma  le  ricopre  la  parte  inferiore  del  volto , e ghigne  fin  fui 
nafo  , quale  appunto  vedefi  la  tella  d’Èrcole  Arila  gemma 
mentovata  : e fe  l’artilla  avelie  dovuto  terminare  l’intera  fi- 
gura d’Èrcole,  avrebbelo  certamente  nella  llelTa  guifa  velli- 
to  ; poiché  eziandio  gli  uomini  di  Lidia  portavano  un  pan- 
no che  fino  ai  piè  loro  feendea  , detto  /SaVaps  (a) , e chia- 
mavafi  pui  AdcT/o*  coll’aggiunto  di  Aiwre'j  , cioè  fottile  , che 
cosi  dee  leggerli  prelTo  Ateneo  (t) , chechè  ne  penfi  Cafau- 
bono  (c)  . Ercole , che  ad  Onfale  fi  prefenta  , appoggia  la 
man  delira  fulla  fua  clava , e colla  finillra  tocca  a lei  le  gi- 
nocchia , ficcome  coloro  far  foleano  che  da  altri  implora- 
vano qualche  favore  . In  mezzo  a quelle  due  figure  ne  Ha  fofi- 
pefa  in  aria  una  piccola  virile  alata  ed  ignuda , che  fembra 
elTere  un  Genio  , quando  pur  non  folle  Mercurio  che  vende 
Ercole  a quella  regina  (d)  ; e in  tal  cafo  farebbe  quello  fra 
tutti  gli  antichi  monumenti  il  folo  Mercurio  con  lunghe  ale 
al  tergo  . Potrebb’ eziandio  quello  fanciullo  alato  e tutto 
bianco  rapprefentare  l’anima  d’ lfito  , uccifo  da  Ercole , il 
quale  in  efpiazione  di  tal  omicidio  dovè  , fecondo  1 oracolo 
d’Apollo  , elTer  ad  Onfale  venduto  (e)  . Forfè  anche  è quella 
l’immagine  dell’Amore  che  richiama  la  ftelTa  regina  dalle  fue 
compagne , colle  quali  ìntertenevafi , affinchè  polla  più  fa- 
cilmente cogliere  colle  dolci  maniere  e coi  teneri  fguardi  il 

Z z ij  gio- 

Poll.  Onom.  llb.7 . cap.ij.fegm.6o.  (<0  Sophocl.  Trach1n.verf.2S0. , ApoKoJ. 

» rat*  p.t6.p.2j6,  in  fate  • BioL  li' 


b)  Deipnof.  lib.ó.cap.tO.p.zjò 
,0  In  Alfieri,  lib.6.  cap,i  6. 


ti/,  lib.2.  cap.6.  S-  2.  pag.i  ij- 
(0  Diod.  Sic.  libere  S,3iepag.Z79e 
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giovin  eroe  che  a lei  viene  , e rendernelo  amante  . La  fi- 
gura muliebre  , che  fiede  innanzi  alla  regina  , ha  i capelli  di 
dietro  corti  e recifi  alla  foggia  de’  malchi  : il  che , clTendo 
cofa  affatto  infolita , dee  certamente  avere  una  particolare 
fignificazione . Io  penfo  ( fe  m’ è qui  lecito  avventurare  una 
conghiettura  ) che  potrebbe  quella  figura  rapprefentare  una 
fanciulla  eunuca  (1).  Sappiamo  diffatti  die  i Lidj  furono  i 
primi  a far  tale  ingiuria  alla  natura  nel  fedo  muliebre , a- 
fcrivendofi  quello  ritrovato  ad  Andramito , quarto  re  di  Li- 
dia avanti  di  Onfale , il  quale  ciò-  immaginò  per  fervidi  di 
tali  femmine  in  luogo  di  eunuchi  (a)  ; e ficcome  a niun  altro 
efterior  fegno  poteafi  quello  indicare  fui  corpo  loro  , perciò 
fi  accorciavano  ad  elTe  le  chiome  , in  quella  guifa  che  por- 
tar le  foleano  i giovani  mafchi , per  lignificar  così  l’altera- 
zion  fatta  nella  femmina  . Pertanto  l’ingegnofo  pittore  del 
vafo  avrà  voluto  con  quella  figura  più  determinatamente 
efprimere  ciò  che  rapprefentar  voleva , cioè  il  luogo  dell’ 
azione,  e la  perfona  d’una  regina  di  India . Non  mi  eflende- 
rò  qui  oltre  a ricercare  qual  altro  motivo  abbialo  diret- 
to nella  compofizione  della  fua  pittura  r e palferò  fotto  fi- 
lenzio  ciò  che  fu  quello  propofito  mi  fuggerifce  alla  me- 
moria circa  le  Tribadi , relativamente  alla  sfrenata  libidine 
delle  lidiche  donne  . 


/•  12-  Veggo  che  mi  fono  forfè  foverchiamente  allon- 
tanato dall’argomento  mio  nello  fpiegare  quella  sì  ammire- 
vol  gemma  , e fento  che  dovrei  ripigliare  il  filo  del  mio 


ragionamento,  ricercando  la 


(0  E perdio  non  potrebb'  e(Ta  pìutrofio 
rappiefcntare  una  (chiava!  I Greci  ne'  più  ap- 
richi tempi  piarono  di  recidere  alle  (chiave  i 
capelli  ; c in  tal  pai  fa  furono  rapprclcntatc 
da  Mignolo  nel  tamofo  lùo  quadro  deferit- 
loci  da  Paufania  /it.i  0.  [ Quello  autore  nella 
detenzione  , che  da  del  quadro  di  Poiignoto, 
di  due  donne  (diamente,  rileva,  /oc.citx.i  r. 
p.  S 61.  c t.  li,  in  fine  ,p.S6.i.,  che 


bellezza  nelle  altre  parti  del 

voi- 

avcflcro  i capelli  affatto  ra(i  fino  alla  cute  j 
il  che  non  conviene  alla  noftra  figura , che 
li  ha  lunghi  alquanto . 

( J ) Xf'ofa • «WT Hit  àtri  »vr/*X»r  * 

Athcn.  Deipn.  lib.i  t.cap.f.  p.  fi  j.  in  fine.. 
( Lyuorum  reperti  Andramyttn  faemìnas  p fi- 
rn il  m citi ravi jfe  , & EunuchQ rum  loco  vjura 
illis  fuijjk  • 
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voltò  ; ma  non  fo  altronde  trattenermi  dal  cogliere  quella 
occafione  di  parlare  di  due  fra  loro  fimiliffime  tede  d’un 
giovin  eroe  d’una  bellezza  ideale,  le  quali  pe’ capelli  della 
fronte  fomigliano  ad  Ercole,  e coronate  fono  d’un  diade- 
ma. Ciò  che  in  amendue  v’ha  di  particolare  fono  due  ca- 
vità da  ambo  i lati  fopra  le  tempie  , nelle  quali  può  como- 
damente entrare  il  pollice,  e fembrano  aver  fervito  per  in- 
ferirvi due  corna  r in  una  di  quelle  tede  le  cavità  fono  date 
riempiute  da  moderno  fcultore . Nè  dalla  figura  del  volto, 
nè  dai  capelli  fi  può  conchiudere  che  manchino  ivi  corna 
di  capro , e rapprefentino  un  giovane  Fauno  ; ma  è più  ve- 
rofimile  che  vi  fodero  pode  due  piccole  corna  di  bue  . Tali 
vedeanfi  fulle  tede  di  Seleuco  re  di  Siria  ( a ) , cui  potremmo 
qui  credere  rapprefentato , fe  non  che  alle  di  lui  immagini 
non  fomigliano  punto  le  tede  nodre  . Quindi  io  fon  d’opi- 
nione che  venga  in  efle  effigiato  Ilio  figliuolo  d’Èrcole,  la 
cui  figura  , fecondo  Tolomeo  Efedione  ( b ) , portava  un  cor- 
no fui  lato  Anidro  della  teda  ; onde  l’altro  gli  farà  dato 
aggiunto  dallo  fcultore  . Una  di  quede  tede  è nel  mufeo  del 
fignor  Cavaceppi , e l’altra  predo  di  me . 

jf.  13.  Affai  più  della  fronte  fono  gli  occhi  una  parte  ef-  folti  degli  «c- 
fenziale  della  bellezza.  Nell’arte  la  forma  loro  fi  confiderà 
più  del  colore  , poiché  in  quella  , anziché  in  quedo  , confide 
la  beltà  di  e dì , cui  tutt’i  colori  dell’iride  non  cangeranno 
mai  , quando  bella  non  fia  la  loro  configurazione  . Ora, 
parlando  della  forma  degli  occhi , ognuno  già  fa  che  i grandi 
più  belli  fono  dei  piccoli . Altri  hanno  già  offervato  a quedo 
prop  olito  (r)  , che  la  voce  flou V/$  , ufata  da  Omero  per  in- 
dicare la  beltà  degli  occhi , non  lignifica  già  occhi  di  bue  (a)  ; 

ma 

(d)  Liban  Orit.  ri,  in  Antioch.  op.  T.  il.  napolitani s Uh.  6.  vag.  r 2 f.  Trine. 

Pag.  [ Pa  'a  d'  ma  fola  «lama  di  (A)  Ap.  Phot.  Bibl.  cod.  XC.p.  4.73.  I.34. 

Oronzo  erettagli  colle  coma  in  Antiochia.  (c)  Exc.  de  Ani.  Confi.  pag.ti7. 
l’arc  che  (fi  mete  generalmente  lo  dica  l'auto-  (a)  Si  può  vedere  Tiraquello  De  legib.  con- 
te dell'  Excerpta  de  Anti^uitatikus  Confidati-  nub.  T9m.1l. giojfa  i.par.  a,  n.j+.  pdg.fp* 
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"■  ma  la  fillaba  /Sa  è un  aggiunto  o , come  dicono  i rettoria, 
ca i>  v Un  £T^*r'*°r’  un*to  nello  Hello  modo  anche  ad  altri  voca- 
boli per  efprimeme  un  certo  ingrandimento  : quindi  lo  Sco- 
liafte  d’Omero  (a)  fpiega  /3e«V»c  con  fiiharo<$$mìi*os  ( d’oc- 
chi neri),  e xaXtf  ri  irpóru-rov  (di  bella  figura)  . Veggafi 
ciò  che  fcrive  fu  quello  propofito  nelle  fue  Antichità  Napo- 
litane  l’erudito  Martorelli  (!>) . 

...e  formi  jf.  14.  Nelle  telle  ideali  gli  occhi  fono  Tempre  piùpro- 
Uc ideili . fondamente  incartati,  che  efier  non  fogliono  naturalmente, 
e per  la  ftefla  ragione  più  rialzate  ivi  fono  le  olla  delle  fo- 
vracciglia . Gli  occhi  profondamente  incartati,  a vero  dire, 
non  fono  un  tratto  di  bellezza  , anzi  fogliono  togliere  la  fe- 
renità  del  vifo  ; ma  nelle  grandi  figure  , che  vederli  denno  da 
lungi,  l’occhio,  che  generalmente  ha  la  pupilla  lifeia , fenza 
tale  incartamento  non  farebbe  verun  effetto  , e non  avrebbe 
nertuna  efprellione  . L’arte  per  tanto  in  ciò  allontano!!!  dalla 
natura  , e con  tale  incartamento  e rialzamento  ottenne  un 
lume  e un’ombra  maggiore , per  cui  l’occhio  , che  altrimen- 
ti farebbe  flato  infignificante  e come  morto  , venne  ad  ac- 
quillare  vivacità  e fentimento  . L’arte  ftabilì  in  feguito  una 
regola  di  dare  all’occhio  tal  forma  , eziandio  nelle  piccole 
figure  ; e diffatti  cosi  incartato  vedefì  anche  Tulle  telle  delle 
monete  . Su  quelle  fi  cominciò  a indicare  il  lume  dell’occhio, 
come  dicono  gli  ardili,  per  mezzo  d’un  punto  rilevato  fopra 
la  pupilla  ; e quello  ufavafi  di  già  avanti  i tempi  di  Fidia  , 
come  appare  dalle  monete  di  Gelone  e di  Gerone  re  di 
Siracufa  . 

$.  1 5.  Colla  medefima  mira  fembra  che  fiali  ufato  di  ri- 
mettere e incallrare  gli  occhi  nel  capo  , come  praticarono 
fin  dagli  antichiflimi  tempi  gli  egizj  fcultori . Di  tali  occhi 
parlerò  più  diffufamente  nel  Libro  VII.  (a)  . 

jf.  1 6.  Go- 
ti?) Schol.  A.  ytrf.,0.  (a)  Capo  ,1.  J.  14. 

W r ol.  il.  Vegli  Euboici  t yag.i  07. 
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(T.  1 6.  Così  era  generalmente  determinata  la  bellezza  de-  1 ' " 

gli  occhi  : e quelli , fenza  allontanarfi  dalla  ftabilita  forma  » CAp  ^ 
diverfamente  formati  erano  nelle  felle  delle  varie  divinità;  ...edelledi- 
coficchè  dagli  occhi  venian  elle  caratterizzate  e diftinte  . ,uuta”* 
Giove»  Apollo,  e Giunone  hanno  il  taglio  dell’occhio  gran- 
de , rotondamente  incurvato  , e men  lungo  che  comunemen- 
te elfer  non  fuole  , affine  di  tenerne  l’arco  più  rilevato  . Gran- 
di occhi  ha  pur  PaJlade , ma  balle  le  palpebre  , per  darle 
cosi  uno  fguardo  di  verginal  verecondia . Venere  ali’oppolto 
ha  gli  occhi  più  piccoli  ; e la  palpebra  inferiore  alquanto  ti- 
rata in  fu  efprime  quel  non  fo  che  di  languido  e di  lufin- 
ghiero  » che  i Greci  chiamano  t/j-poV  . A tali  occhi  dillinguelì 
Venere  celelle»  con  cui  fu  fovente  confufa  da  coloro  che 
non  aveano  fatta  tale  olTervazione  » per  avere  pur  la  prima 
un  diadema  limile  a quello  della  feconda  _ 

§.  17.  Qualche  moderno  lcultore  fembra  aver  voluto  an- 
dar più  oltre  degli  antichi  , e fi  è immaginato  di  figurare 
quei  che  Omero  chiama  0oùns  > con  fare  degli  occhi  rile- 
vati , cioè  che  fporgano  in  fuori  dalla  loro  incavatura . Ha 
liffatti  occhi , Umili  a quelli  d’un  impiccato,  la  tellarimef- 
fa  della  pretefa  Cleopatra  nella  villa  Medici  ; e quelli  pur 
fembra  avere  feeltr  per  modello  lo  fcultore  della  llatuAd’una 
fanta  Vergine  nella  chiefa  di  s.  Carlo  al  corfo  in  Roma  (a)  . 

jf.  18,  Nello  lludiare  la  bellezza  non  fono  sfuggiti  alla  .. . delle  pal- 
diligenza  degli  antichi  nemmeno  i tratti  delle  palpebre  ; e 
la  voce  i'A/*e/3Ai£ap0{ , ufata  da  Efiodo  » fembra  riferirli  ad 
una  forma  loro  particolare . I grammatici  greci  de’  baffi  tem- 
pi danno  a tal  vocabolo  un  fenfo  indeterminato  , fpiegan- 
dolo  con  x*AA//SA^<pjtpsj , di  belle  palpebre  . AU’oppollo  lo  Sco- 
liafle  d’Eliodoeli  dA  un  fenfo  allegorico  e Angolare,  volen- 
do che  occhio  f'A/xe-SAs^apas  fia  quello  le  cui  palpebre  van- 
no 

(1)  Cioc  la  Giuditta , oou  una  (anta  Vergine  , del  (ìgnor  Lc-Brun  . 
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no  come  ferpeggiando  , in  guifa  che  fomigliano  , per  così 
lib.v.  jjj.g  ^ aj  giovani  tralci  di  vite  (a)  : fomigJianza,  che  in  qual- 
che maniera  fi  potrà  trovar  giufta , ove  fi  confideri  la  poli- 
ziotte ripiegata  degli  orli  d’una  bella  palpebra , quali  appun- 
to veggonfi  nelle  più  celebri  telle  ideali,  per  cfempio  nella 
Venere,  nell’Apollo,  nella  tefla  di  Niobe  , e nelle  figure  co- 
tonali , fra  le  quali  tal  proprietà  delle  palpebre  è fomma- 
mente  rimarchevole  e fenfibile  nella  Giunone  della  villa  Lo- 
dovifi  . Nelle  telle  di  bronzo  del  mufeo  d’ Ercolano  veggonfi 
ancora  fui  margine  delle  palpebre  i fogni  de’  piccoli  peli 
( fiXKpap/ Sts  ) che  ivi  con  fattili  puntine  erano  indicati . 

...«delle Co-  jf.  ig.  La  bellezza  dell’occhio  acquilla  rifai to  , e viene 
quello  quali  coronato  dalle  favracciglia  , che  tanto  più  fan 
belle,  quanto  più  fono  fattili:  la  qual  co  fa  nella  feul  tura  fi 
efprime  con  formare  ben  decifo  e affilato  l’angolo  deH’olTo 
che  Ha  fovra  l’occhio.  E’ quello  1’  ctppvop  ti  rè  ? uypa.fa/aow , 
che  Luciano  (b)  trovò  sì  bello  nelle  opere  di  Pressitele  (a)-. 
Ove  in  Petronio  (c)  , che  indica  le  proprietà  delle  belle  fo- 
vracciglia  , fi  legge  : fttpercilia  ufque  ad  malarum  fcripturam 
eurreiuia. , & rurfus  confinio  luminum  pene  permixta  , a mio  cre- 
dere , in  vece  di  fcripturam , che  non  ha  alcun  lignificato  , 
legger  dovrebbe!!  ftrìciuram  . lo  ben  fa  che  la  voce  ftriclura.  ’ 
hapreflo  i Latini  tal  fenfo  che  qui  non  potrebbe  applicarli  ; 
ma  ove  a tal  voce  diali  il  fenfa  del  verbo  ftringere  da  cui  de- 
riva , allor  Petronio  avrebbe  voluto  dire  : fino  ai  confini  delle 
guance  fopra  le  gote  ; poiché  ftringere  (d)  fignifica  anche 
radere , cioè  llrifciare  o toccare  elettamente  (b)  . 

jf.  20.  Mi 

(a)  In  Kcfiod.  Theog.  pag.234.  co!.  2.  (d)  Vtrg.  /£neìd.  f.  verf. 

princ.  * ' (b)  Non  cu  neceflaria  quella  oflcrvazio- 

C&)  Imag.  $.  6.  Tcm.  ri.  p.  4.63.  f Si  fpic-  nc  di  Winkclmann  , nc  la  (ua  correzione  } 
pa  nella  tra  limone  : fapcrcitia  ad  amujfim  perche  tutte  le  edizioni,  trattane  forfè  la 
J^da  . loia  prima  , leggono  fi  ri  ti  or  am  , come  in 

Lo  dice  della  fola  Venere  di  Guido  , quella,  di  cui  ho  portate  le  paiole  fopra  pag, 
di  cm  abbiamo  parlato  alia  pJg.jt  6.  no:,  c.  gjX.  co!,  t. 

CO  Saiyric.  pug.  +jj. 
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Jf.  20i  Mi  ha  recata  maraviglia , e non  fenza  ragione  , che 
Teocrito  , il  poeta  delle- grazie  , abbia  potuto  trovar  beile  LiB- v- 
le  fovracciglia  unite  (a);  e che  a lui  abbian  tenuto  dietro  APt '■ 
alcuni  icrittori , come  Lfacco  Porfirogenito  , che  dà  tali  fo- 
vracciglia (a-tSfg^pvf  ) ad  Ubile  (a)  ; e’1  fuppofto  Darete  Fri- 
gio , che  Amili  ne  attribuifce  alla  bella  Brifeide  . Bayle  (£) , an- 
corché non  verfato  nelle  arti  del  difegno  , trovò  ciò  tirano  , 
ed  ebbe  ragion  di  credere  che  le  ciglia  di  Brifeide  non  fareb- 
bono  punto  un  tratto  di  bellezza  a’  noftri  dì . 

jf.  ai.  E’  certo  però  che  i conofcitori  del  bello , anche 
preflo  gli  antichi , penfarono  come  noi  : ed  Arilleneto  (b)  loda 
m una  bella  perlòna  le  fovracciglia  fra  di  loro  ben  feparate . 

Sono  quelle , è vero , fra  di  loro  unite  nella  fella  di  Giulia 
figlia  di  Tito  , e in  un’altra  tefta  nel  palazzo  Giulliniani  ; ivi 
però  l’artilla  nón  li  ftudiò  di  formare  bei  vojti , ma  di  fare 
de’  ritratti  fomiglievoli  ; anzi  è-  da  oflervarfi  che  , febbene 
Suetonio  (c)  faccia  menzióne  Ideile  fovracciglia  unite  d'Augu- 
fto  , pure  così  non  veggonfi  efprefle  III  nefluna  moneta  di 
quell’  imperatore  (c)  . Le  fovracciglia , che  vanno  ad  unirli , 
fono  „,fecondo  un  greco  proverbio  , indizio  d’un  cuore  or- 
. gògliofo  ed  afpro.:  ; r n;  •ur.n  . . !.'  . 

O Spao-òs  v •laudar  ri  , xaì  ù;  £v  ày*l par  (<7)  . 

jf.  22.  Dopo  gli  occhi  la  bocca  è la  più  bella  parte  del  Ddiabocca 
volto.  Soverchia  cofa  farebbe  lo  llabilire  in  che  ne  confilla  la 
?..  To,n..I.  Aaa  ; bel- 

t : . » . • i . il • •’  .-V  • • . •«,  . . - , 

• . ■ ■ .s 

' fa')  ldyl.  8.  vtrf.72.  1 . tato  da  vecchio  molto . Vedi  appreflo  al  //* 

‘ (a)  Ap.  Rutgerb  Furiar.  IcQ.  lib.  '/j  f.  20 . bro  XI.  capo  il.  $.  8. 
pag.  fu.jr8.  f Ifaeco  parla  Colamento  da  ifto-  (d)  Anthol.  lib.  7.  num.  20.  pag.  723. 
rico  , onde  non  è da  tacciarli , come  Winkcl-  [ Aadax  il/e  , & fuperbus  , fupcrcilia  in  tN 
martn  non  taccia  Suoromp  tjul  apprdfo  . -r  ’ num  tontrahens . 

( b ) Dia.  art.  Brifeièi  ' Sembra  che  qui  li  parli  di  contrazione  volon* 

Té")  Epift.  r.  fib.t.  pàgi  fi  * t -mia,  nòn  di  naturale  5 come  dice  A risolane 

(cYh  Aogu/b.cap.  7p.  - ' ’ P luto  ,1  verf.  7 Jegg.  dei  dannati  all'ere- 

de} Si  vedono  nella  tua  teftain  marmo  bo . Lo  diodo  Eyftflr.  verf.  q.  e io.  fcrivc  * 
bianco  accendala  dal  Mufeo  Fio-Clc minti-  che  una  donna  detonila  la  lua  belletta  col 
no,  come  eia  ort'.riirò  il  lip.  abate  Vifcon-  corrugalo,  c unire  le  ciglia  cilcudo  afflitta  5 c 
ri  nel  Diario  Romano  , *&•  Gennaio  *?8$.  «osi  Sofodc  Antig.  vcrj.  ///, 
num,  840.  pag.  2.  È però  in  ciTa  rapprefea* 
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■'  11  ■ bellezza , poiché  nelTuno  l’ignora  , come  pure  ognuno  fa  che 

LIB‘  v‘  il  labbro  di  fotto  fuol  effere  alquanto  più  tumidetto  del  fupe- 

CAP*  V.  1 * r 

riore,  onde  fra  elfo  e’I  mento  formili  quella  dolce  cavità, 

che  ajuta  a dare  a quello  una  più  compiuta  ritondezza . Ad 
una  delle  due  belle  llatue  di  Pallade  della  villa  Albani  fporge 
un  tantino  in  fuori  il  labbro  inferiore  , e ferve  a darle  un’aria 
feria  e grave  . Sogliono  le  figure  del  più  antico  llile  aver  le 
labbra  chiufe  ; ma  non  chiufe  del  tutto  foglion  elfere  fulle 
figure  degli  dei  e delle  dee , fra  le  quali  principalmente  Ve- 
nere fuol  tenere  alquanto  aperte  le  labbra , come  per  indi- 
care un  languido  defiderio  ed  amore  (a)  . Properzio  efprime 
colla  voce  hiare  la  bocca  aperta  d’una  llatua  d’Apollo  difterite 
a’  fuoi  dì  nel  di  lui  tempio  fui  Palatino  (a) . Ciò  pure  olfer- 
vafi  fulle  figure  eroiche  (i);  ma  nelle  tede,  che  fon  ritratti 
di  determinate  perfone  , fogliono  le  labbra  elTer  chiufe  (b)  , e 
tali  fono  fenza  eccezione  in  tutte  le  tede  di  Cefare . In  al- 
cune tede  di  antichidìmo  dile  l’orlo  de’  labbri  è indicato  da 
una  linea  incavata , e in  altre  è rialzato  appena  c come  in- 
crefpato  ; il  che  probabilmente  è dato  fatto  affine  di  rendere 
il  labbro  fenfibile  nelle  figure  che  doveano  vederli  ad  una 
certa  didanza . Alcune  poche  figure  ridenti , come  qualche 

i Sati- 


(a)  Cosi  fu  fitta  da  Preditele  La  citata  Tua 
Venere  di  Gnido  . Luciano  Amor. 
pag.+tr. 

(a)  Hic  cQuiaem  Phtxbo  \ifus  mihi  pai - 
chrioripfo 

Murmoreum  tacita  carmcn  hiare  lyra . 

Lib.  x.  cleg.  fi.  v.  f. 

(i)  Talora  gli  arridi  hanno  fatte  le  labbra 
fem'taperre  per  cfprimcre  il  dolore , o l'orrore 
della  molte  prcfcnte  , come  fi  vede  in  molte 
antiche  ligure  . [ Qui  gli  Editori  Milane!! 
hanno  prcìo  occalionc  di  parlare  di  una  (fa- 
tua in  marmo  bianco  rapp refe n tante  Andro- 
meda legata  ad  uno  fengho,  colle  labbra  fo 
miapei te  . dell’altezza  di  tre  piedi . Elia  c di 


un  non  ordinario  lavoro  j ma  da  quello , dal- 
la fua  integrità  , e dalla  qualità  del  marmo  , 
in  cui  c (colpita  , c da  altre  cole  è (lata  rico- 

_ ' j j 


ne  fecero  la  (lima  dopo  la  'morte  del  lignor 
conte  di  Firmian  , die  La  poi  Vedeva  in  Mila- 
no , da  dove  in  feguito  c pallata  in  Genova  • 
Non  potendo  noi  valutare  piu  di  quelle  ra- 
gioni l’autorità  del  fignor  Vfolkmann  , che 
nel  fuo  Ragguaglio  (corico • critico  d'Italia 
Par.  I.  pag.  f6i.  dando  al  lavoro  di  quella 
flarua  le  più  grandi  lodi , la  dice  di  greco 
(carpello  $ abbiamo  omelia  la  figura  , che  1 
detti  Editori  nc  davano  Qui  appreifo  in  fronte 
del  libro  VI.  : furrogandolc  piti  adattatameli- 
tc  alla  maceria  degli  abiti  la  figura  d un  baf- 
fo-rilievo , in  cui  fi  rapprefenta  l’educazione 
de’  figliuoli , rijxircaso  , c (pregato  da  ìn- 
kclnunn  nei  Monum.  ant.  ineit,  n.t  X4. 

(n)  Sono  alquanto  aperte  in  alcune  tede 
di  llile  amichiamo  rapp  resinanti  pcrlooag- 


nofeiuta  per  opera  moderna  da  canti  uomini 
intendenti , c principalmente  dai  periti , che 


Ut  HIIV  ■IIIIVIMIM1M-  .-jr-"-" 

gi  illudi  1 della  Grecia  , pollcdutc 
cavaliere  de  Aererà . 


— -Digitizedtey  tieoale 


HUI1  VARIE  FIGURE,  BC.  J7I 

Satiro  o Fauno  , lafcian  vedere  i denti  ; ma  nelle  figure  delle 
divinità  quelli  non  vedonfi  , ch’io  fappia , fe  non  in  una  ftatua  LIB'  v‘ 
d’ApoIlo  del  più  antico  Itile  nel  palazzo  Conti . 

jf.  23.  Non  penfarono  mai  i greci  arditi  d’accrefcere  la  ...dtl  meato... 
vera  bellezza  d’un  volto  con  fargli  una  pozzetta  fui  mento , 
anzi  crederono  che  la  beltà  di  quelta  parte  del  volto  confi- 
ItelTe  in  una  fpecie  di  tondeggiamento  non  interrotto . La 
pozzetta  , chiamata  pv/tqm  (4) , non  eflendo  comune  nella  na- 
tura , non  fu  mai  da  quegli  ardili  , ficcome  dai  moderni  feri- 
tori (£) , creduta  un  fregio  generale  della  bellezza  fublime  (1). 

Indi  è che  tal  pozzetta  non  ifcorgefi  nella  Niobe , nelle  fue 
figlie , o nella  Pallade  del  Cardinal  Albani  ; non  in  Cerere 
fulle  monete  di  Metaponto  , nè  iirProfcrpina  fu  quelle  di  Si- 
racufa , ov’è  efprelfa  la  più  fublime  beltà  femminile  . Lo  Itef- 
fo  dicali  della  bellezza  ideale  virile  : non  hanno  la  pozzetta 
nè  I Apollo , nè  il  Meleagro  di  Belvedere  (a)  , nè  il  Bacco 
della  villa  Medici . La  ho  veduta  foltanto  in  un  Apollo  di 
bronzo  di  grandezza  naturale  nel  mufeo  del  Collegio  Roma- 
no , e nella  Venere  Medicea  , ove  tal  pozzetta  è un  vezzo, 
una  grazietta  particolare , anziché  il  tratto  d’una  bella  for- 


ma (b)  . Nè  a ciò  fi  oppone  l’autorità  di  Varronc  , che  la 
chiama  un  fegnale  lafciatovi  dall’amore  coll’ imprimervi  un 

A a a ij  dito  , 


(a)  Poli.  Onom.  1.2.  c.4.  J egm.po . Tom.l. 

fag;,W- 

(£)  Franco  Dia/,  della  belletta  . Part.  I. 
pag.27. 

a ^ cr  prcfbr  fede  ad  alcuni  mo- 

ocrni  nlonomilti , tra  i quali  il  (ìg.  Pcrnetty 
la  Connoifs.  de  l Homme  mora/. Berlin  1776., 
potrebbe  la  (cultura  e la  pittura  non  foto  le 
torti  pa/fioni , ma  eziandio  i piti  nafeofti  vi- 
ij  rapprclcntarc  fui  volto.  „ La  pozzetta, 
»>  dicceli  , in  un  mento  ben  proporzionato 
» **  rclto  del  volto  denota  uno  (pirito  buo- 
»»  no  » un  uomo  pacifico  , fcgrcto  , e focie- 
»»  volc  • Ma  (e  il  mento  colla  pozzetta  è a- 
»»  8H?2?  » niagro , e fporge  in  ruoti  un  poco 
»»  piu  che  noi  chiegga  la  proporzione , an- 
» nu  117 ia  una  perfona  cattiva , ardita,  invi- 
» diofa , intraprendente  , oollcrica  , falfa , 


traditrice,  e malvagia  „ . Ognuno  però  ve- 
de quanto  mai  fondate  farebbero  le  conghict* 
ture , che  fu  quelli  dati  fi  fbmuficro  . 

(a)  Detto  volgarmente  l'Antinoo,  ora  fpie- 
gato  per  un  Mercurio  dal  fig.  abate  Vifconri 
mufeo  Pio-  Clementi no . Jom.I.  Tavola  7. 
Vedi  appiedo  libro  Xll.  capo  1.  $.  ji.  , ove 
fe  ne  parla  più  diffùfamcntc  . 

^ C»)  Nel  Trattato  Prtl . cag.IV.  pag.LVÌ. 
l'Autore  aggiugne:  „ Quindi  è che  la  fuddet- 
ta  Venere  , avendo  quella  fòlTctra  , come  l'a- 
veva la  (lama  di  Barillo  a Samo,  Apul.  Florid. 
cap.i  j.  Tom.  il.  0jer.pag.7pt. , mi  fon  da- 
to a credere  , che  pofla  cilcrc  un  qualche  ri- 
tratto di  bella  femmina , ove  gli  artefici  in 

Sue  (la  parte  abbian  dovuto  derogare  all  'idea, 
tf  e'  fi  cian  fatta  dd  bello  . 
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1 dito . Or  poiché  la  ritondezza  del  mento  era  generalmente' 

tenuta  per  una  proprietà  d’un  bel  volto  , e fi  vede  infatti  fu 
tutte  le  ragguardevoli  opere  degli  antichi , noi  polliamo  con 
(ìcurczza  conchiuderc  che  » ove  trovili  un  mento  colla  poz- 
zetta» lia  quello  un  tratto  d’ignorante  difegr.atore  ; e ove 
pure  ciò  fi  vedefle  fu  antiche  tede  ideali , avremmo  ragion 
di  fofpettare  che  fu  di  effe  una  poco  erudita  rtiano  avelTe  re- 
centemente lavorato . Su  quello  fondamento  io  dubito  fe  il 
bel  Mercurio  di  bronzo  nel  mufeo  d’Ercolano  avefle  origi- 
nalmente il  mento  quale  or  gli  fi  vede , e ancor  più  ragio- 
nevole mi  pare  il  mio  fofpetto  , quando  penfo  eflerfi  trovata 
quella  teda  in  molti  pezzi  divifa  e rotta  , 

...  delle orec-  jf.  24.  Non  v’ è parte  nelfuna  delle  antiche  tede  , la  qua! 

fia  lavorata  con  maggior  diligenza  che  le  orecchie  ; e la  fi- 
nezza del  lavoro  ci  fomminidra  qui  un  infallibile  indizio  per 
didinguere  l’antico  dalle  aggiunte  e dai  riattamenti  fatti  po- 
deriormente  i in  guifa  che , ove  nafea  dubbio  full’antichità 
d’una  gemma  » fe  l’orecchio  non  vi  fi  vede  finito  con  tutta 
la  diligenza,  polliamo  con  certezza  riconofcervi  l’opera  di 
mano  moderna  (a.)  . Nelle  figure  che  fono  immagini  di  de- 
terminate perfonc , ove  pur  quede  non  fi  riconofeano  al  vol- 
to , fi  podono  talora  riconofcere  alle  orecchie  : così  al  ve- 
dere un  orecchio  d’un’apertura  oltre  l’ufato  grande  e pro- 
fonda, fi  conchiude  efler  quella  la  teda  di  Marc’Aurelio  . So- 
no dati  gli  antichi  sì  efatti  in  foggiare  queda  parte  » che  ne 
hanno  eziandio  indicate  le  deformità  particolari , come  ve- 
defi  fra  gli  altri  in  un  bel  budo  predo  il  marchefe  Rondani- 
ni  » e in  una  teda  della  villa  Altieri . 

. ..efinqohr-  jf.  2f.  Oltre  le  moftiffime  diverfe  forme  delle  orecchie, 

mente  di  quel-  . . „ . , 

le  de’ Piaci»- che  veggiam  lulle  tede,  o prefe  dal  naturale,  o copiate  da 

iilftì.  r 

(a)  Quelìa  otlcnrazionc  della  bellezza  del-  bellezza  , e principalmente  ne!  bulli , che  do- 
lo otcccnic  ii  «tifica  nelle  tette  di  tubiime  verno  vedetti  da  vicino , come  ut  quello  ut 
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altre,  una  pur  ve  n’è  affatto  particolare  sì  nelle  figure  idea- 
li , che  nei  ritratti  . La  fingolarità  di  tali  orecchie  confifle 
ncll’efTere  contufe  e fliacciate , in  guifa  che  n’  è depreffo  il 
margine  cartilaginolo  delle  ali  , n’è  riflretto  l’interno  con- 
dotto , e tutta  l’orecchia  è come  raggruppata  infieme  e fatta 
più  piccola . Siffatte  orecchie  offcrvai  a principio  fu  alcune 
telle  d’ Èrcole,  e immaginai  che  aveffero  un  arcano  lignifi- 
cato , cui  lufingavami  d’avere  fvclato  per  mezzo  del  ritratto 
d’ Ettore  lafciatoci  da  Filofcrato  (d)  . 

jf.  2 6.  Quell’autore  introduce  Palamede  a defcrivere  la 
flatura  c le  qualità  degli  eroi  greci  e frigj  ai  tempi  della  guer- 
ra di  Troja  , e gli  fa  dire  , parlando  delle  orecchie  d’Ettore  , 
che  quefli  Jra  xartiydf  ir  : cioè,  le  orecchie  uvea  giacciate  e 
rotte.  A tale  flato  ei  non  le  avea  già  ridotte  per  la  lotta , non 
effendo  allora  tal  maniera  di  pugna  introdotta  anco&  prefTo 
i popoli  aliatici , ma  bensì  nel  combattimento-  coi  tori , fic- 
come  dice  e lp  re  da  mente  Filoflrato  , che  fpiega  (a)  le  fue 
parole  ara  xttr ta.ycìc  con  quella  frafe  : àp$ì  yruXaiTfay  durai 
7Ti7Tov*fjiira  ri  céra.  : cioè  , orecchie  affaticate  nella  palejtra  , quali 
fecondo  lui  le  avea  pur  Neftore  . Ancorché  quella  fpiega- 
zione  non  mi  parefle  affatto  improbabile , pur  non  intende- 
va in  qual  maniera  potefle  dir  Filoflrato , che  le  pugne  coi 
tori  aveano  ad  Ettore  così  acconciate  le  orecchie;  e ’l  mede- 
fimo  dubbio  è pur  nato  a Vigenere  nella  fua  traduzion  fran- 
cefe  di  Filoflrato  (b)  . Il  traduttor  latino  dell’ultima  edizione 
fatta  in  Lipfia  , per  ifchifare  ogni  difficoltà , s’ è efprelTo  in 
quelli  termini  generali  : athletico  erat  habitn . 

$.  27.  Filoflrato  parla  qui  probabilmente  nel  fendo  di 
Platone  (&) , predo  cui  Socrate  così  interroga  Caricle  : „ Dim- 

» mi 

Comodo  piovane  del  Mufco  Capitolino,  cd  (a)  In  atrraocca^onc  , Heroic.  cap.j. 
altri , ove  il  rclto  delle  parti  non  c traf.urato;  pag.ópS.  : Qu*  in  pjUjlrj  exantlata  ci  cjfcnt 
ma  cr afe u rate  lì  vcJono  le  orecchie  in  laute  tx  auribus  col  igercs  . 
altre  tefte , mallimc  di  (Vacue . (®)  r 

(«)  ilcroic,  ctip.  t z . pug.  7 zi,  Q>)  In  Gotgia  , opcr .Tornai,  p.j  ij»F* 
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„ mi  fe  gli  Ateniefi  fieno  itati  da  Pericle  renduti  migliori , o 
„ piuttofio  loquaci  e viziofi  ? E Caricle  cosi  gli  rifponde  : 
„ chi  può  dir  quello  , fe  non  coloro  che  hanno  le  orecchie 
„ contufe  e rotte?  Tur  ri  ara.  xar*aydrur  àxCtif  ravra  : 
cioè  coloro  i quali  non  altro  fanno  che  batteri!  nella  pale- 
ilra  . Ciò  probabilmente  fi  riferifce  agli  Spartani , come  quel- 
li che  meno  di  tutti  gli  altri  popoli  amavano  le  arti  introdotte 
da  Pericle  in  Atene , e più  dilettavanfi  degli  efercizj  del  cor- 
po . Non  fo  per  tanto  approvare  la  traduzione  che  ne  fa  Ser- 
rano in  quelli  termini  : Hac  andis  ab  iis  , qui  fraclas  obtufafque 
ijlis  rumori  blu  aures  habeni  : cioè  „ quello  odi  dir  da  coloro 
»,  che  hanno  le  orecchie  piene  di  tali  ciarle  „ . E che  degli 
Spartani  abbia  voluto  parlare  l’autore  , lo  argomento  da  un 
altro  palio  di  Platone  nel  fuo  Protagora  (4) , ove  accennan- 
doli quelle  proprietà  che  dillinguevano  gli  Spartani  dagli  al- 
tri Greci , dicefi  di  loro  : ej  (x ir  ara  n xamyruraci  : cioè  , che 
hanno  le  orecchie  contufe  . Quello  palio  è pure  fiato  mal  in- 
tefo  dagl’interpreti , fupponendo  il  Meurfio  ( b ) che  Platone  ab- 
bia voluto  dire  che  gli  Spartani  s’incidevano  le  orecchie  da  lo- 
ro medefimi  ( aures  / ibi  concidunt  ) ; e perciò  con  pari  abbaglio 
ha  fpiegate  le'feguenti  parole  ì/xanaf  ;r«p/f/>/r7onn(/ , con  dire 
le  ravvolgono  con  corregge , quali  che  gli  Spartani  dopo  d’ef- 
ferii  incife  da  loro  ftelli  le  orecchie , con  corregge  fe  le  av- 
volgefiero  (a)  . Ognun  però  agevolmente  comprende  che  qui 
parlali  di  celli , odia  di  fafce  per  la  lotta , colle  quali  avvi- 
luppavanfi  le  mani  i Ceftiarj , ficcome  altri  prima  di  me  ha 
olfervato  (c) . 

jf.  28.  Un 

(a')  Ptif.  34.2.  C.  oper.  Tom.  1.  luogo  a critica  . Platone  fcrive  qui , che  varj 

( p ) Mtfcell.  Lacon.  lib.  i.  cap.t7.  oper.  popoli  della  Grecia  imitavano  le  coftumanzc 
Tom.  ni.  col.t 4.7.  in fine  . degli  Spartani  ; c alcuni  a loro  imitazione  fi 

(a)  La  parola  iruidere  ufata  da  Vir.kcl-  fucilavano  le  orecchie  coi  pugni , c fc  le 
mann  anche  nei  Monum.  ant.  Par.  1.  cap.24 ••  ravvolgevano  con  corregge  ; cioè  a dire  , che 
n.  2.  pag.  7 6.  . ove  ripete  quelle  ftefie  cofc  , da  erti  aveano  apprefo  gii  efercizj  del  pugil- 
non  corri  fponde  al  latino  cor.cidunt  tifato  da  lato  , ne’ quali  (olcvano  farfi  tali  cole. 
Serrano,  c da  Meurfio  ; ma  dovea  tradurli  ^ (c)  De  laNauze  Mém.  fur  l'état  detfcienc. 

rompono  t acciaccano  5 c allora  non  vi  era  piu  cke^  les  Laced.Academ.  des  lnfcript . T.X1X. 
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jf.  28.  Un  Atleta  con  tali  orecchie  vien  da  Luciano  (a) 
chiamato  ’nnxawc&s , e col  vocabolo  equivalente  'Clro9\»iìen 
da  Laerzio  (6)  nella  vita  di  Licone  filofofo  e celebre  Atleta  ; 
e quell’  ultima  voce  , che  da  Efichio  e da  Suida  s’ interpre- 
ta 7»  àree  n6\arfitrx  , con  orecchie  contufe , non  può  certamente 
intenderli  con  Daniele  Heinfio  (c)  d’orecchie  mutilate . Sal- 
mafio  (d) , riportando  il  citato  palio  di  Laerzio  , molto  trat- 
tieni! intorno  alla  parola  ifxvivi; , e palla  fotto  Glenzio  l’al- 
tra piò  difficile  'ClTo9\aJ/&s  (a)  . 

fi.  29.  Siffatte  orecchie  ha  in  primo  luogo  Ercole , per- 
chè riportò  il  premio  come  Pancrazialle  ne’ giuochi  ch’egli 
Hello  iftituì  prelTo  Elide  in  onor  diPelope  figlio  di  Tanta- 
lo (b)  , come  pure  in  quelli  che  Acalto  figlio  di  Peleo  cele- 
brò in  Argo . Con  tali  orecchie  viene  effigiato  Polluce  , il 
quale  come  Pancrazialle  riportò  la  vittoria  ne’ primi  giuochi 
pitici  a Delfo  (c)  ; e appunto  da  quella  forma  dell’orecchio  , 
veduta  fulla  tella  di  giovane  eroe  in  un  gran  baffo-rilievo 
della  villa  Albani , ho  argomentato  che  quell’eroe  folle  Pol- 
luce (e) . Ha  quelli  limili  orecchie  nella  fua  (tatua  in  Cam- 
pidoglio , e in  una  piccola  figura  nella  Farnefina  . 

fi.  30.  Non  tutte  però  le  figure  d’Èrcole  hanno  fiffatte 
orecchie  . Fra  le  llatue  , che  con  tale  dillintivo  lo  rapprefen- 
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pag.  170.  [Riporta  il  palio  di  Platone,  che 
fpicga  fecondo  la  verlìonc  latina  di  Serrano , 
lenza  farvi  (òpra  alcuna  olTcrvazione  riguar- 
do ai  ccfti , o altro  : Se  froijfent  Its  oreilles  , 
les  er.tortilles  dei  courroies  . Nè  fo  capire  co- 
me Winkclmann  abbia  potuto  intendere  di 
cedi , ciò  che  non  può  al  tri  mente  intenderli 
che  delle  orecchie  , delle  quali  parla  Platone , 
non  delle  mani  : Alìi  concidunt  fibi  auree  ad 
ìtlorum  imitadonem  , loro  circumvolvunt . 
Probabilmente  egli  non  ha  badato  , che  gli 
Atleti  folevano  fafriarli , o coprirli  le  orec- 
chie per  difenderli  dai  colpi , come  chiara- 
mente ci  atteftano  Plutarco  De  Audit.  oper . 
Tom.  tl.  pag.  18.  B. , Fi  lo  fi  rato  lcon.lib.  a. 
c ao.zt.  rag.  J44. , Clemente  Alcflandrino 
Ptdag.  lib.i.  c.  6.  princ. , Polluce  O noma fi. 
lib.z.fegm.  83.  pag.i  p4~  , Eullazio  ad  Iliade 
lib.23.  pag.i  324.  i come  i’oflcm  anche  Pio- 


tano 

tro  Fabro  Agoni  fi.  itb.t.  cap.i  /.  Tanto  più 
che  fecondo  Seneca  De  Benefic.  lib.j.  cap.j.y 
prcllo  gli  Spartani  era  proibito  il  pugillato 
coi  cedi  j fui  che  può  vederli  Fabro  ?.  c.  c.ix . 

(f)  Uxiph.  T0m.1l.pag.324 • 

(£;  lib.j.  fegm.  67 . Tom.  1.  p.JfOJ.  [ Eu- 
ftaiio  l.  cu.  y di  cui  darò  la  traduzione  : Oto- 
cataffi  , fecondo  Elio  D ioni  fio  . e lo  fiejfo  che 
Ototladia , cioè  che  ha  le  orecchie  frante  nell 4 
paltfira  ; e le  Anfoddi  fono  quelle , fecondo 
Bau  funi  a , che  i palefirid  fi  mettevano  intor- 
no alle  orecchie  . 

(e)  Not.  in  Hor.  ep.  1.  verf.  30. 

{a)  Ad  Ttrtull.  de  Pali.  pag.  2 33 . 

(a)  Perche  era  fuor  di  propolito  . 

(b)  Stazio  Theb.  1.6.  v.6. , Igino  fab.Ì73.> 
Pauiania  lib.j. cap.8 . pag.qg  3.  Un.  36» 

le)  Igino  loc.  eie. 

(e)  Monum.  ant.num.  62. 
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- — ._.-itano  come  Pancraziafie  , una  ve  n’è  di  bronzo  indorato  in 
LIB- v-  Campidoglio  nelle  fianze  dei  Confervatori  , e fei  altre  di 
CAP‘ V'  marmo  , cioè  nel  cortile  di  Belvedere  (a)  , nella  villa  Medici , 
nel  palazzo  Mattei , nella  villa  e nel  palazzo  Borghefe  , e nella 
villa  Lo  dovili  . V’hanno  tefte  di  Ercole  colle  orecchie  con- 
tufe  in  Campidoglio  , nel  palazzo  Barberini , e nella  villa  Al- 
bani ; ma  bellilfima  fra  tutte  è la  tefta  d’un  Erme  del  conte 
Fede,  che  fu  trovata  nella  villa  dell’imperatore  Adriano  a 
Tivoli  (b)  . Simili  orecchie , che  fi  vedono  in  due  bulli  di 
bronzo  di  grandezza  naturale  nel  mufeo  d’ Ercolano  , avreb- 
bero potuto  fervire  a vieppiù  accertare  , che  in  elfi  vien  rap- 
prefentato  Ercole  ; del  che  fon  pure  argomento  e le  forme 
del  volto  e i capelli  : e ove  a ciò  fi  fofle  pollo  mente  , non 
farebbono  fiati  prefi , ficcome  il  furono  (a)  , uno  per  Mar- 
cello nipote  d’Augufto  , e l’altro  per  Tolomeo  Filadelfo  (/>) . 

31.  Alcune  delle  più  belle  fiatue  dell’antichità,  la- 
vori di  Mirone  , di  Pittacora  , e di  Leucare  , rapprefenta- 
vano  con  tali  orecchie  i Pancrazialli  , e tale  fembra  pur  ef- 
fere  fiato  il  bell’Antolico  . Ha  quella  forma  l’orecchia  de- 
lira del  pretefo  Gladiatore  nella  villa  Borghefe , il  che  nef- 
lùno  avea  dianzi  offervato  , perchè  la  finilira  orecchia  , che 
mancava , è fiata  rimefla  : tali  fono  le  orecchie  della  fiatua 
d’un  giovin  eroe  nella  villa  Albani , e quelle  pure  d’altra  li- 
mile fiatua , che  dianzi  era  nel  palazzo  Verofpi  , ed  è ora 
nel  mufeo  del  fignor  Enrico  Jennings  a Londra.  Io  credo 
di  ravvifare  a limili  orecchie  in  un  Erme  , con  tclla  dafilo- 
fofo  nella  villa  Albani , il  filofofo  Licone  che  a Stratone  fuc- 
cefie  nella  fetta  peripatetica . Egli  era  fiato  in  fua  giovinezza 
un  gran  Pancraziallc , e non  folo  , fecondo  Laerzio  (c)  , avea 

di 

(t)  Ove  ora  è il  Mufeo  Pio-Clcmcntino . (0  loc.  cìt. princ.  [ Omntm  athUtarum  ha- 

(b)  Ora  nel  detto  Mufeo  Pio-Clcmcntino  bitum  prtfcrcbM ,cum,  auiiore  Antigono  La* 
nella  danza  delle  Mufc  . rijtio  t attriti*  auribus  » 6*  pUnton  cjjct  cor* 

Bronzi  d’Ercol,  Tav.  40,  c SO*  P°rc  , 

(b)  lbid.Tav.  61,  € 62* 
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di  Pancraziafte  le  orecchie  , ma  quando  anche  avelie  negato  1 — 
d eflerfi  nella  paleftra  efercitaco  , fmentito  l’avrebbe  il  fuo  LIB‘  ' ’ 
efterno  contegno  che  era  d’un  lottatore  : virar  r^trir  i6x*.  CAP‘ v* 
r/«K7  nn^itvw.  e ficcome  è il  folo,  per  quanto  io  fo , fra 
tutt  i fìlofofi , di  cui  ciò  fi  racconti , quindi  appare  eflere 
affai  verofimile  la  mia  conghiettura . In  oltre  da  fiffatte  orec- 
chie conchkido  che  il  bel  bullo  di  bronzo  del  mufeo  d’Erco- 
lano , rapprelèntante  un  giovanetto  , il  quale  ha  la  forma  d’un 
Erme  , fu  cui  fi  legge  il  nome  dello  fcultore  Apollonio 
figlio  d Archia  ateniefe  (a) , fia  il  bullo  d’un  giovane  lotta- 
tore , anziché  di  Cefare  Augullo  nella  fua  giovinezza  ; tanto 
più  che  non  ha  con  quello  nefluna  fomiglianza  . Offervo  per 
ultimo  che  una  llatua  del  Campidoglio  , la  qual  dicefi  un  Pan- 
crazialle  , potrebbe  ben  non  eflerio,  poiché  le  orecchie  Aie 
non  hanno  la  defcritta  forma  ( b ) . 

fi-  32.  I capelli  erano  , non  men  delle  orecchie,  una  De1  capelli, 
parte  intorno  a cui  gli  antichi  maellri  lludiavanfi  di  tutto 
inoltrare  il  loro  fapere  ; onde  poffòno  del  pari  fervir  d’in- 
dizio a diltinguere  gli  antichi  lavori  dai  moderni , eflendo 
quelli  da  quelli  affai  diverfi  , sì  nella  difpofizione  de’ capelli, 
che  nel  modo  dell’efecuzione  . De’ capelli  fopra  la  fronte 
ho  già  parlato  dianzi , ove  ho  pur  indicato  (a)  come  per  la 
diverfa  forma  loro  e Giove  ed  Ercole  ed  altre  divinità  fi  di- 
ffinguano . 

fi-  3 3-  Il  lavoro  de’ capelli  era  diverfo  fecondo  la  qualità 
della  pietra  che  lavorava!!  : nelle  pietre  dure  fcolpivanfi  come 
Tom.  I.  B b b fe 


(a)  Bronri  ttErcol.  Tav.  4.6.  & 4.7. 

( P ) Muf.  Capir.  Tom.  tri.  Tav.  6t.  [ Do- 
po turto  oucfto  trattato  fu  tali  Atleti  io  pen- 
derei che  dovcflcro  chiamarli  anzi  Pugili , che 
P alterala fli . Quello  è un  nome  generico , 
che  , liccome  nota  l’illeiTo  Winkclmann  al 
luogo  citato  dei  Monumenti . li  dava  a quel- 
li , che  erano  bravi  in  ogni  torta  di  giuochi , 
c lapcvano  a tempo  uGtre  di  quella  forza  , e 
mezzi  uccella rj  per  ogni  giuoco  5 ma  non  già 


nel  Pugilato  coi  Certi , che  al  dire  di  Fabro 
Le.  cap.fi.  era  loro  vietato.  P usili  al  contrario 
erano  quelli  propriamente  , che  fi  battevano 
a pugni,  o folle  col  Certo  , o fenza . Né  Pan- 
craziarti  li  farebbero  potuti  dire  quegli  Spar- 
tani , de*  quali  parla  Platone  loe.  cjt.  9 poiché 
il  Pancrazio  egualmente  che  il  Certo  era  loro 
proibirò  , come  fcrivc  Seneca  al  luogo  pari- 
mente citato  {opra  pag.  37 /. 

(a)  pag.  xS6.e  287* 
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■■■  <"  le  io  Aero  tagliati  corti , e pofcia  con  fino  pettine  dipinti  ; 
LIB,V'  poiché  eiTendo  la  gemma  fiottile  e dura , nè  lunghi  e dirteli 
capelli  farvifi  poteano  , nè  ricciuti.  All’oppofto  in  marmo 
nei  bei  tempi  dell’arte  formavafi  riccia  la  chioma , eziandio 
alle  figure  virili , a meno  che  non  s’imitaffe  l’effigie  di  per- 
fidie che  corta  o dirtela  l’aveflero  . Nelle  tede  muliebri , 
principalmente  delle  fanciulle , che  aveano  capelli  tirati  in- 
dietro , annodati  infieme  verfio  l’occipite  , e per  confeguen- 
za  fenza  ricci , veggonfi  erti  come  ferpeggianti  e profonda- 
mente a luogo  a luogo  incavati  per  produrre  varietà  di  mafi- 
fe  , de’ lumi,  e delle  ombre  : cosi  lavorati  fono  i capelli  di 
tutte  le  Amazzoni , che  potrebbono  a’  noftri  fcuJtori  fervir 
di  modello  per  le  ftatue  di  fante  Vergini . 

jf.  34.  1 moderni  fi  fono  allontanati  dagli  antichi , dan- 

do ai  capelli  delle  figure  virili  una  certa  forma  che  è pro- 
pria a quei  de’ Satiri  e de’ Fauni  , liccome  qui  fotto  vedre- 
mo ; e ciò  probabilmente  perchè  hanno  cosi  meno  fatica  a 
fare  . Così  ai  capelli  delle  donne  dar  fogliono  poca  o nelfu- 
na  profondità , onde  mancano  i lumi  e le  ombre  . 
ripiglimi n $•  3J*  Irfuti  fono  i capelli  de’  Satiri  e de’ Fauni  si  gio- 
Situi...  vanj  c{je  vecchi  poco  ripiegandofene  le  punte,  per  imitare 
il  pelo  delle  capre  ; giacché  piedi  di  capra  furon  dati  ai  vec- 
chi Satiri  e ad  alcune  figure  del  dio  Pan  , il  quale  pur  ebbe 
l’epiteto  di  i^oao'fxa  , dalla  chioma  irfuta  (a) . Tal  capiglia- 
tura chiamava!!  generalmente  ftr&ófy/l;  , e p re  fio  Suetonio 
capillus  levita-  infiexus  (l>) . Quando  pertanto  ne’facri  Cantici 
troviamo  che  le  chiome  della  Spofa  a quelle  d’una  capra  pa- 
ragonane (c) , devefi  ciò  intendere  di  quelle  capre  orientali  di 
sì  lungo  pelo  , che  tofar  fi  fogliono  (d)  (1)  . 

§.  36.  I ca- 

/ 

(a)  Ani  ho/.  li}. 4..  6*ip.  2 6 . num.4.  (0  Dette  volgarmente  capre  tf  Angora,  cHe 

(/')  In  Auguft.  cap. 7p.  { l'antica  Andrà  nell' Alia  Minore  . [ 11  (acro 

(O  cap.4-  vtrf.i.  teito  le  paragona  alle  capre  del  monte  Ga- 

(<0  Bochart  Hicro\.  Te:n,  1.  Uh,  2.  c,  jt.  laad  . Delie  «apre  delia  Licia  cc  lo  artciU 
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jf.  3 6.  1 capelli  cadenti  giù  per  le  fpalle  fono  un  attributo 1 


• • • j,ib.  V» 

comune  ad  Apollo  (a)  e a Bacco  (b)  , e a quelli  foli  ; onde  ciò  ca£  ^ 
oflervando  fi  potranno  talora  riconofcere  le  llatue  mutilate,  ...  d-Apoiio  c 
a cui  fiali  confervata  la  capigliatura  (c) . 

jf.  37.  Lunghi  capelli  portar  foleano  i fanciulli  fino  all’ *•<» 
adolefcenza,  del  che  abbiamo  un  argomento  in  Suetonio , 
ove  fa  menzione  dei  cinque  mila  giovanetti  napolitani  con 
lunghe  chiome,  fcelti  per  ordine  di  Nerone  (a).  Giunti  all’ , 
età  dell’adolefcenza  foleano  portare  i capelli  corti  e taglia- 
ti (d)  , principalmente  di  dietro  , tranne  gli  abitatori  dell’ 
ifola  Eubea  , che  Omero  perciò  chiama  èiriOtr  tonimi  rare  (B)  • 

jf.  38.  Non  deggio  qui  ometter  di  parlare  del  color  de’  ^Colori  dev»- 
capelli , intorno  al  quale  fono  flati  mal  intefi  varj  paflì  d’an- 
tichi fcrittori . Il  color  biondo,  , è flato  in  ogni  tempo 

tenuto  pel  più  bello  ; e bionde  chiome  furon  date  ai  più  av- 
venenti non  folo  fra  gli  dei , come  ad  Apollo  (i)  e a Bac- 
co (c)  , ma  agli  eroi  eziandio  (h)  . Aleflandro  il  Grande  avea 
i capelli  biondi  (b) . Io  ho  altrove  (c)  fu  quello  propofito 
emendato  un  paflò  d’Ateneo  (d) , che  finora  era  flato  fpie- 
gato  de’  capelli  neri  attribuiti  ad  Apollo , e così  pur  avealo 
intefo  Francefco  Giunio  (r)  : con  un  punto  d’interrogazione 

B b b i j fi  tro- 


Etiano  De  ‘Nat.  anìm . Li  6.  c.30.  che  averte- 
rò peli  Innghirtìmi , c ricciutclli , de’  quali  Co- 
levano farti  funi,  c anche  berrette  , come  nota 
Calmct  nel  luogo  citato  della  fagra  Cantica . 

(a)  Omero  Hymn.  in  Apolhn.  verf.  4 so.; 

detto  perciò  intonjo  verf.  134., 

t da  tutti  generalmente  . I capelli  fi  vedono  a 
quello  del  Mufco  Capitolino  Tom.nl.  Ta- 
vola 14.  pendenti  in  due  lunghi  ricci  fra  il 
collo , e le  fpalle  . 

(b)  Euripide  in  Bacch.  verf.  4.3 j. , Seneca 
Hìvpol.  V.7J2.,  (Eaip  v.416. 

(c)  Quella  appunto  ha  lervito  anche  al 
fig.  abate  Vifconti  per  un  motivo  da  riconò- 
fccre  un  Bacco  nella  (lama , di  cui  fi  è par- 
laro  alla  pag.300.  n.  b. 

(a)  In  Ncr.  cap.  20. 

(d)  Perciò  forfè  Agnodicc  atcniefe\  volen- 
do ftudiarc  la  medicina , e non  eifendo  ciò 


permeflò  a una  donna  , fi  vefh  da  uomo , e fi 
rccife  i capelli . Igino  fab . 274- 

(e)  llìad.lib.i.  v.f4*-  Occipite  comantes. 
(r)  Euripide  in  Jon.  v.  SS 7, , Ovidio  Me- 
tani. lib.g  t.v.i  65. 

(o)  Euripide  in  Bacch.  v.235.  457*  > v' 

clop.  V.  75. , Seneca  (Ediv.  v.421. 

(h)  A Tefco  li  dà  Ovidio  Epifi.  4-V-7 
Seneca  in  Hippol.  v.  652.  ; a Edipo  Euripi- 
de in  Phanifs.  verf.  32.  ; e così  fu  dipinto 
Giafonc  , come  riFcnfcc  Filollrato  giuniorc 
Icon.  7.  over.  Tom.  il.  pag.872.  prinf. 

(f)  iETian.  V ar.  hi  fi.  lib.  1 2.  cap.  1 4- 
(c)  Monum.  ant.  ìncd.  Part.l.  cap.t  7. 

pag.  4 6. 

*d)  Ath.  Deipn.  llb.t 3.  cap.t ,pag.6 04. 

(e)  De  pici.  vet.  lib.  3.  cap.  9.  pag.  232. 
[Winkclraann  feri  vendo  più  accuratamente 
nei  Monumenti  antichi  loc.  cit.  riporta  anche 
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1 '■  fi  trova  che  Ateneo  volle  dire  l’ oppofto  : e’i/ef’  l irourfa 
cx,,  x ( 2/^ef/JVj  ) tcp»  xfvroiJftar  'A Ttò’K'Kuttt  ; „ 11  poeta 

>>  ( Simonidc  ) non  chiama  egli  biondo  (auricomato)  Apof- 
» lo?»  Quello  colore  de’ capelli  fu  anche  chiamato  fttXl- 
Xpuof  (a)  ; e ciò  che  abbiamo  detto  tcftè  vien  confermato 
da  Lucrezio  , ove  leggcfi  N/gra  fiiMx p»j;  ejl  ( b ) , volendo  qui 
il  poeta  addurre  un  efempio  delle  adulazioni  ecceflive  r che 
ufavanfi  anche  a’ tempi  fuoi  colle  donne;  poiché  talora  da- 
vano ad  una  di  capelli  neri  il  nome  di  ( bionda  ) , 

attribuendole  una  bellezza  che  non  avea  . Secondo  l’interpre- 
tazione data  finora  al  citato  luogo  di  Simonide  , ne  verrebbe 
che  quello  poeta  contradicefle  al  cantore  di  Achille  , il  quale 
a veruno  de’  fuoi  eroi  mal.non  dà  neri  capelli . 


meglio  ciò  che  fcrive  Giunio  in  quello  pro- 
posto, cioè  , che  i più  antichi  pittori  abbiano 
dipinto  Apollo  non  colla  chioma  bionda  , ma 
co' capelli  neri . Così  Giunio  irtele  Ateneo  , 
come  va  intclo . La  critica  del  nortro  Auto- 
re non  ha  che  fare  con  dò  che  nc  ricava 
Giunio  ; il  quale  altronde  non  poteva  igno- 
rare , e lo  prova  anzi  coll*  autorità  di  antichi 
(crittori , che  li  atcribuiUV  bionda  la  chioma 
ad  Apollo  » e il  fentimcnto  di  Ateneo  ò chia- 
rillimo  . Nel  fello  greco  , di  cui  parla  Win- 
kclmann  , ha  il  punto  d' interrogazione  j c 
nella  vctfionc  latina  fi  lottintcndc  ; ma  con- 
vicn  leggere  il  contorto  per  ben  intenderlo  ; 
non  già  (laccamelo  . Ateneo  dice  in  foilan- 
za  , die  non  tutto  quello  che  comparile  bel- 
lo , o bello  fi  erede  comunemente  , c creduto 
tale  dai  pittori  ; e nc  dà  alcuni  clempi  medi 
in  bocca  di  Eritreo , c di  Sofocle  . Eritreo  è 
quello  che  pronuncia  un  rat  giudizio  , a cui 
Sofocle  , moftrandonc  maraviglia  , rifponde 
Sorridendo  : non  ti  piacerà  dunque  , 0 ofpitc , 
il  dcrto  di  Simonidc , che  pus  c llaco  riputato 
bcltifiìmo  dai  Greci  : 

( La  vergine  patio  colla  fua  bocca  purpurea  : 
nc  ri  piacerà  , die  il  poeta  ( intendendo  forlc 
di  Omero  , fecondo  ciò  che  abbiamo  avver- 
tito alla  pag.  306.  noe.  •. , anzi  che  dello  ftef- 
fo  Simonidc  ) chiami  Apollo  auricrinito  *,  pe- 
rocché fc  il  pittore  gli  faccflc  le  chiome  bion- 
de, e non  nere , meno  bello  (irebbe  il  qua- 
dro , ec.  Quello  è il  pafio  , intorno  a cui  ver- 
te la  lirica  del  nortio  Autore . Non  mi  pare , 


che  Sofocle  interroghi  nel  modo  ch’egli  vuo- 
le j c neppur  mi  parrebbe  che  folle  ironica  la 
di  lui  rifpoila  . Ciò  non  ortante  , affinché  gli 
eruditi  pollano  giudicarne  per  loro  rnedefi- 
mi , riporterò  il  certo  di  Ateneo  tutto  dille- 
lamento,  benché  un  poco  lungo  , fecondo  Pc- 
fatta  verfione  latina  approvar!  dal  C afa u So- 
no : Erubescente  magi*  puero , « qui  proxi- 
me  accumbebat  , il  le  tutte  inquit , e/egar.ur 
PhryniJium  hoc  dixijfe  : 

In  purpureis  genie  Amori*  lux  fplendet  : 
Refrondit  Eretrunjìs  , jivt  Eryiraus  l uu ima- 
gi fier  . & litcrator  , in  compotiendis  ver  fi  bus  , 
o Sophcdes  , fapiens  es  . Phrynichus  lumen 
non  rette  aixtt  , purpurea s effe  formofi  pueri 
gena s . Num  purpureo  colore  fi  hujus  pueri 
pena*  pici  or  tingerà , formofus  non  viderctur • 
Non  autem  quod  vidchrum  , efi  comparandutn 
cum  eo  , quod  minime  guhhrum  appara  . Ar- 
rideru Sophocles  Eretnenfì t non  igitur , aie  p 
pi  occhi t libi  , o hofpes,  Si  moni  di*  illuda  quod 
di  cium  optime  Greci  judicant : 

Purpureo  vocem  ab  ore  virgo  mifit  : 
nec  cuna  poeta  aixit , auricomum  ApoÙinem: 
Pictor  enim  fi  Apollinis  capillum  aureum  , & 
non  atrum  t reprefentaret , degan * tabula  mi - 
nus  e(fet  : Nec  quod  aurora  digito*  effe  ro- 
feos  idem  poeta  fcripfit  probabi*  , quoniam  ro- 
firo  colore  infetti*  digiti*  purpurata  manux 
fint , non  pulchra  mutieris  . 

(<r)  Philoftr.  IH. e.  Uon.  4.  pag.  76 1. 

{b)  lib.+.verf.ttj+> 


Ca- 


Digitized  by  -Google 


NELLE  VARIE  IIGURI  i EC. 


33i 


LIB.  V. 
CAP.  VI. 


G* 


■© 


— »-H 


Capo  VI. 


Bellezza  confiderata  nelle  altre  parti  del  corpo  umano  — EJlremità  — 
Mani . . . gambe . . . piedi  — Superficie  del  corpo  — Petto  nelle  figure 
virili ...  e nelle  femminili  — Ventre  — Degli  animali  — Ofserva- 
zioni  generali . 


La  bellezza  delle  forme  per  le  altre  parti  del  corpo  era  Betfcn*  om. 
pure  nelle  opere  degli  antichi  fcultori  uniformemente  deter- altre  pini  del 
minata , sì  nelle  eftremità  , quali  fono  le  mani  e i piedi , s°'p<> 
che  in  tutta  eziandio  la  fuperficie  . Plutarco  al  fuo  folito  pa- 
re che  fi  moftri  affai  poco  intelligente  delle  arti  , quando  af- 
ferifee  che  gli  artiili  del  folo  volto  folleciti  le  altre  parti  della 
figura  poco  curavano  (i) . 

fi.  i.  Gli  e (tremi  fono  difficili  nelle  arti  del  difegno,  Eibemiti. 
come  in  morale  : in  quella , perchè  confinano  col  vizio  ; e 
in  quelle  , perchè  una  fomma  abilità  efigono  ed  una  ben 
chiara  idea  del  bello  . Ma  il  barbaro  furor  degli  uomini  po- 
chi piedi  ci  ha  lafciati  e più  poche  mani  ancora . 

fi.  2.  La 


(0  A noflro  avvita  non  nerica  Plutarco 
quella  taccia  che  qui  gli  vicn  data  : poiché 
non  parla  egli  in  generale  delle  figure  , ma 
de’  ntratti , ne' quali  c vero  che  generalmen- 
te non  fi  fludia  clic  il  volto  : altronde  non 
proferilce  fentenza  ; ma  folo  adduce  un  pa- 
ragone . Ecco  le  lue  parole  . „ In  quella  gui- 
„ fa  , dic’cgli  in  AUxcndro 3 pae.66  j.  prìnc . 
,,  oper.  Tom.J, , che  i pittori  dalla  farcia  e 
„ da*  Tuoi  lineamenti , donde  rilevali  il  carat- 
„ terc  , ricavar  fogliono  l'immagine  dcll’uo- 
„ mo,  non  troppo  curandoli  delle  altre  mem- 
„ bra  i così  io  pure  voglio  attenermi  a quel 
„ tanto  che  fpctta  ai  legni  dell' animo  , la* 
„ feiando  ad  altri  il  ragionare  (opra  i grandi 
„ affari  e le  battaglie  „ . [ Il  fignor  falconct, 
e il  fignor  Mengs , che  come  valenti  artiili 
potevano  fvilupparci  meglio  il  giulìo  pcnfic- 
re  di  Plutarco  , fi  fono  piurtolto  trattenuti  in 
oflcrvazioni  grammaticali,  cd  cfhancc  al  fon* 


do  della  aueftione  . Il  primo  nella  ccnfura  , 
che  fece  alla  critica  di  Nf’inkclmann  nelle  fot 
Obfcrv.  fur  la  fiat,  de  M.  Aur.  (Suvr.  T.I, 
pag.  22$.  ; c l'altro  nella  lettera,  che  feri  fi- 
fe al  Ile.  Falconct , riportata  fra  le  lue  opere 
Tomo  I.  pap.24*. , « tra  le  opere  dello  Hello 
Falconct  Tom.  tl. , ove  quelli  alla pag.  a / g, 
torna  a parlarne  in  una  lettera  di  rifipoQa  . 
Elfi  , c tutti  i moderni  artifti , non  meno  che 
quelli,  de’ quali  parla  Plutarco , facendo  ri- 
tratti , cercano  di  cforimcrc  bene  il  caratte- 
re del  volto  , da  cui  u conofcc  la  perfona  ; e 
il  rcfto  del  corpo  o non  lo  fanno  , come  nei 
bufiti  , cammei  , e medaglie  ; o facendolo  , 
non  lo  prendono  dall’originale  , ma  lo  fanno 
fecondo  le  regole  dell’arte  : al  che  non  avrà 
badato  Winkclmann  . Forfc^  per  inavverten- 
za egli  moltiplica  gli  errori , cd  eccede  nel 
criticare  Plutarco  nel  Trattato  Prelim.  c.JK. 
num.  il.  pag.  LX.  faivendo  ; „ Plutarco  nel 
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(T.  2.  La  beltà  d’una  mano  giovanile  nelle  antiche  (cul- 
ture condite  in  una  moderata  pienezza , con  tratti  appena 
fendbili  , e dmili  a dolci  ombreggiamenti  , nei  nodi  delle 
dita , ove  formand  delle  foiTette  . Le  dita  fono  fufellate  con 
una  gentile  e regolar  diminuzione , come  ben  formate  co- 
lonne : non  v’ è indicata  la  piegatura  de’ nodi,  nè  l’ultima 
articolazione  curvad  innanzi , qual  d vede  generalmente  nel- 
le moderne  (tatue  , ove  anche  le  ugne  fogliono  edere  fo- 
verchiamente  lunghe  . I poeti  chiamano  belle  le  mani  di 
Pallade  (a)  , e belle  pur  le  mani  di  Policleto  ( b ) , artifta 
nelle  cui  opere  ammiravad  principalmente  la  bellezza  di  que- 
lla parte  del  corpo  . Alcune  belle  mani  antiche  d fono  tìno 
a noi  confervate  : fra  le  virili  una  ne  ha  quel  figlio  di  Niobe 
che  (la  per  terra  diftefo , ed  un’altra  un  Mercurio  che  ab- 
braccia Erfe  , nel  giardino  dietro  al  palazzo  Farnefe  : fra  le 
femminili  una  ne  è rimafta  all’Ermafrodito  della  villa Bor- 
ghefe  , ed  amendue , il  che  è rariflimo  , alla  mentovata  dgura 
di  Erfe  (a)  . 

jf.  3.  L’Apollo  Saurodtono  ( uccifor  di  lueerte  ) nella 
villa  Borghefe  , l’Apollo  con  un  cigno  ai  piedi  , e Bacco 
nella  villa  Medici  fono  fenza  dubbio  fra  le  antiche  (tatue 


,,  Tuo  giudizio  fu!  Giove  olimpico  , anche  in 
,,  quello  particolare  fi  molli- a poco  intdli- 
„ gente  dell'arte  , allorché  dice  y che  gli  ar- 
„ tcfici  attefero  unicamente  a formar  bello 
„ il  vifó  , poco  curandoli  delle  altre  parti  „ . 
Plutarco  non  parla  nel  luogo  citato  del  Giove 
olimpico , nè  dice  che  i pittori  faccficro  bello 
il  vilo,  ma  che  cercavano  di  farlo  Somigliante. 
(a)  Anthol.  lib.j.  num.too.  v.t.  p.7 31. 

( [b ) Ibid.  num.10Q.pag.7jfx.  [Quello  poe- 
ta non  dice  belle  le  mani  di  Polideto  j ma  le 
defidcra  per  fame  ritrattare  k belle  forme  di 
una  donzella  ; come  per  la  fteflk  ragione  de- 
fidcra quelle  di  Prafiiteie  : 

Ubi  Junt  Praxitelcs  ? ubi  vero  manus  Po - 
li  eie  ti  , 

Qua  prius  artibus  fpiritum  exhibebant  ? 
Qua  cornai  Melitei  bene  fra  grantei  , & 
igni  tot 

Oculos  t 6’  cuti s fui gorem  figuravi t ì 


quel- 

Ubi  formatorts  , ubi  fune  qui  poliunt  lapi- 
dei ì Fai  trai  kuic 

Forma  templum  h ab  ere  , ut  facrorum  fi- 
rn ul  acro  rum  . 

(a)  Nel  Mufco  Pio-CIemcnrino  ha  le  ma- 
ni , e i piedi  antichi  un  giovinetto  Celare  te- 
nente il  parazonio  , e il  putto  fedente  coir 
occa  . Tra  i frammenti  dello  ftcfib  ricdiiffimo 
Mufeo  vi  è il  braccio  , c mano  delira  di  una 
Pallade  ; e hanno  i piedi  amichi  quali  tutte 
le  più  celebri  fatue  . Due  mani  femminili  di 
grandezza  naturale  in  marmo  pario  belli  fiime 
quante  altre  mai  , trovate  in  uno  (cavo  al- 
cuni anni  fono  , le  pofiiede  il  fignor  principe 
Borghefe  . La  mano  finiflra  tiene  una  farfalla 
alludente  all*  anima  ; e !a  finiflra  ha  una  ti- 
bia . Fu  trovata  vicino  ad  cfTe  una  piccola  fa- 
ce , filila  quale  forfè  dovea  fiate  la  farfalla  , 
per  lignificare  Amore  , che  rifcalda  l’anima  . 
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quelle  che  hanno  più  ben  fatte  ginocchia  e gambe  . Tali  ■ 
figure,  prefe  dalla  bella  natura,  e graffe  anziché  no , hanno 
l’olTo  del  ginocchio  , la  caviglia , e le  cartilagini  appena  fen- 
fibili , coficchè  il  ginocchio  forma  dalla  cofcia  alla  gamba 
un  rialzamento  dolce  ed  uniforme , e non  già  da  alti  e balli 
interrotto  . Nè  fembri  qui  foverchia  quella  oflervazione  fulle 
ginocchia  giovanili  : direbbelì , al  vedere  le  opere  de’  mo- 
derni fcultori , che  loro  fia  fiato  proibito  di  formar  figure  in 
tal  età;  poiché  ve  n’ ha  ben  pochi , fe  pur  ve  n’ha  alcuno, 
che  abbia  in  quella  parte  fiudiata  ed  imitata  la  bella  natura . 
Parlo  qui  principalmente  delle  figure  virili , poiché  riguardo 
alle  femminili , ficcome  rare  fono  nella  natura  le  donne  che 
abbiano  ben  fatte  le  ginocchia  , così  più  rare  fono  nell’arte , 
o delle  pitture  fi  parli  o delle  ftatue  : né  oferei  proporre  per 
modello  le  figure  fteffe  di  Raffaello  , de’  Caracci , o de’  loro 
fcolari . Il  bell’Apollo  del  fignor  Mengs  nella  villa  Albani 
fervir  potrà  di  modello  . La  bella  Teti  della  fteffa  villa  , che 
verrà  da  me  defcritta  in  appreffo , è di  tutte  le  figure  mu- 
liebri in  Roma  quella  che  ha  più  belle  gambe  . 

jf.  4.  Tanto  più  bella  era  predo  gli  antichi  la  forma  de’ 
piedi  e delle  ginocchia  , quanto  meno  gli  ftrigneano  , o 
comprimevanli  ; febbene  altronde  più  cafo  elfi  fcceffero  d’un 
bel  piede  , che  non  facciam  noi , ficcome  appare  dalle  par- 
ticolari offervazioni  de’  filofofi  , e dalle  immaginarie  confe- 
guenze  che  ne  traevano  relativamente  alle  inclinazioni  dell' 
animo  (4) . Indi  è che  nella  defcrizione  delle  belle  perfone , 
come  di  Poliflena  (i)  e d’Afpafia  (r) , fi  parla  de’  loro  bei 
piedi  ; e per  la  fteffa  ragione  la  ftoria  rammenta  i deformi 
piedi  dell’imperatore  Domiziano  (d) . Le  ugne  non  fono  nei 
piedi  delle  antiche  ftatue  così  curve  , come  nelle  moderne  . 

Jf.  7.  Do- 
ti) Arift.  Phypoa.  eap.  3.  li  i.  ap.  Tom.il.  fat.if7.lin.it. 
fai.  74  f.  (4  710.  (c)  Al  un.  Var.  hifl.  lii.i».  e.  i.p.710. 

(4)  Darò  Pbrygiuj  De  Exlidio  Trojt , (d)  Sucton.  in  Fiav.  Domai,  iap.it. 
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--  f.  Dopo  d’aver  efaminata  la  bellezza  delle  eftremità 
ub. v-  la  confidereremo  anche  nella  fuperficie  , e principalmente  nel 

Supcrficicid  petto  e nel  ventre. 

C0ri’0-  „ „ 6 6.  E' bello  nelle  figure  virili  un  petto  che  maeltolo  li 

gurc  virili ...  follavi  > e tale  è preflo  Omero  il  petto  di  Nettuno,  e quello 
d’Agamennone  : nè  diverfo  il  voleva  Anacrconte  nell  effigie 


del  fuo  Bacillo  (a) . 

e nelle  fera-  7-  Ne’ monumenti  dell’arte  le  mammelle  delle  figure 

“H*"  femminili  non  fono  mai  foverchiamente  ampie  e rilevate , e fe 
Banier  (1»)  , nel  deferivere  il  fimulacro  di  Cerere , dice  che 
venia  rapprefentata  con  ampio  feno , o egli  è fiato  mal  in- 
formato , o ha  prefa  una  qualche  Cerere  moderna  per  antico 
lavoro  . La  forma  del  petto  nelle  figure  divine  è Amile  al  ver- 
ginale , che  per  efler  bello  aver  deve  una  moderata  pienezza  ; 
onde  tifavano  le  greche  fanciulle  di  fpargere  filile  mammelle 
certa  pietra  dell’ifola  di  Naflò  polverizzata  , per  impedire 
che  non  crefcefiero  foverchiamente  (c) . I poeti  paragonava- 
no tal  feno  a un  grappolo  d’uva  immaturo  (d)  ; e’1  moderato 
fuo  rialzamento  nelle  Ninfe  vien  da  Valerio  Fiacco  indicato 
colla  voce  obfcura  , ove  dice  : 

Crini*  ad  obfcura  decurrcns  ùngula  mamma  (e)  . 

In  alcune  figure  di  Venere , di  grandezza  inferiore  alla  na- 
turale, le  mammelle  follevanfi  come  due  mucchietti che  van- 
no a terminare  in  una  punta  ; e quella  forfè  fi  è creduta  la 
forma  più  bella  che  loro  dar  fi  potefie  . Che  fe  nella  Diana 
Efefina  le  mammelle  non  folo  grandifiìme  erano  e pieniflìme, 
ma  erano  eziandio  moltiplicate , dobbiamo  credere  che  Tar- 
ulla 


(d)  Cafaub.  Anim.  in  Athen.  lib.  t y.  c.iO. 
infine,  _ _ 

(, b ) Myth.  Tom.  jJ.  Itb.  4.C.Ì  i.  n.4.7 1 . 

(c)  Diofc.  lib.  r.  cap.tóS.  pag.f8p. 

00  Thcocr.  layl.  tt.-v.2t. , Nono.  Dion. 
Ub.i.verf.71 . _ 

0)  Argon,  lib.  y.  verf.  526.  [ Parepiutto- 
fìo  che  le  dica  o/cure  , perche  tollero  coper- 


te > giacche  egli  fa  le  Ninfe  vcftite  : 

....  Levis  omnibus  ama  , 

Et  manica  viride s » Ù fritta  myrtus  avena ; 
Summo  palla  gena  / tenui  vagus  tnnatat 
untar  a 

Crinis  ad  obfcura  decurrcns  ungula  mam- 
ma. 
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tifta  abbia  in  ciò  avuto  di  mira  qualche  Gmbolica  lignifica- 
zione , anziché  la  beltà  del  feno  (a)  . Tra  le  figure  ideali  le 
fole  Amazzoni  hanno  ampie  e piene  mammelle  , e n’è  per  fin 
vifibile  il  capezzolo  , poiché  non  come  vergini  efle  fono 
rapprefentate , ma  come  donne  . 

fi-  8.  Il  capezzolo  diffatti  non  é mai  vifibile  fulle  mam- 
melle delle  vergini , nè  delle  dee , almeno  in  marmo  : nelle 
pitture  ftefle  non  fe  gli  dovrebbe  dare  neflun  rifalco , tale 
appunto  eflendo  naturalmente  la  forma  delle  mammelle  nelle 
intatte  fanciulle  . Se  per  tanto  i capezzoli  veggonfi  piena- 
mente efprefiì  nella  pretefa  Venere  di  grandezza  naturale  fu 
un  antica  pittura  del  palazzo  Barberini  (b)  , io  mi  credo  au- 
torizzato a conchiudere  che  nè  Venere  nè  altra  dea  fiali 
colà  voluta  rapprefentare  . Quindi  fon  da  riprenderli  alcuni 
de’ più  celebri  moderni  artifti , e fra  gli  altri  il  Domenichino 
che , in  una  pittura  a frefco  fulla  volta  d’una  camera  del  pa- 
lazzo Coftaguti  a Roma , ha  rapprefentata  la  Verità  con  tali 
poppe , che  più  ampie  e più  rilevate  non  le  ha  una  donna 
dopo  d’aver  allattati  molti  parti . Niuno  ha  meglio  efprefla 
che  Andrea  del  Sarto  la  forma  d’un  bel  feno  virginale  , e 
principalmente  in  una  mezza  figura  nel  inufeo  dello  fculto- 
re  Cavaceppi , la  quale  ha  de’  fiori  intorno  al  capo , ed  altri 
ne  tiene  in  mano  . 

fi.  9.  11  ventre  nelle  figure  virili  è limile  a quello  d’un 

uomo  fano  dopo  un  dolce  fonno  e una  buona  digellione , 
cioè  fenza  pienezza  , e quale  i naturalilli  lo  confiderano 
Tom.  I.  C c c co- 


(a)  Cosi  è dittarti . Cc  Io  attefìa  anche  fan 
Girolamo  Comm . in  Epift.  ad  Ephef.  prafac. 
irpcr.  Tom.  Vll.coL  JJp.fegg. , dicendo  che 
▼1  rapprc tentavano  limmaginc  miftica  della 
natura  , madre  , e nutrice  di  tutti  i viventi  . 
Se  ne  vede,  tra  le  tante  copie  (parte  in  diverti 
Mutei , e nella  villa  Albani , anche  una  molto 
•ella  nel  Mufco  Pio-Clemcntino  , che  può 
©Ucrvatti  riportata  nel  Tom.  J.  di  ctTo , Ta- 


vola 32.  y ove  il  tig.  abate  Vifconti  fa  -non 
poche  dotte  oilcrvazioni  anche  fu  tanti  altri 
di  lei  (imboli . — 

(b)  È fiata  rcflaurata  la  maflìma  parte  , e ti 
dice  volgarmente  da  Carle?  Maratra  , come  ri- 
ferita anche  Du  Bos  Reflex*  fur  la  poef.  & 
far  la  peint.  prém.  pari.  feci.  pag.  777.  > 
ina  potrebbe  piattono  credei  lene  rciuurato- 
rc  Pietro  da  Cortona  « , 


LiB.y. 
CAP.  VI. 


J 


Ventre . 
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come  indizio  di  lunga  vita  (4)  : profondo  è l’umbilico  , prm- 
cap  vi  c'Pa*mente  ne^e  figure  di  donna  (è) , ove  talora  ha  la  forma 
d’un  femicircolo  , mezzo  rialzato  e mezzo  incavato  . Quella 
parte  non  è certamente  la  più  ben  fatta  fulla  Venere  de’  Me- 
dici , elTendone  l’umbilico  foverchiamente  largo  e profondo  . 

jf.  io.  Han  pure  la  loro  bellezza  le  parti  feditali  dell’uo- 
mo : il  finiftro  tefticolo  è più  grolfo  , qual  fuol  eflere  anche 
in  natura;  cosi  è ftato olTervato  che  nell’occhio  finiftro  più 
acuta  è la  villa , che  nel  deliro  (r) . Ove  però  fu  alcune  fi- 
gure d’ Apollo  e di  Bacco  pare  che  i genitali  fieno  fiati  ad 
arte  fcavati  fuori , eflendovi  in  loro  luogo  una  cavità , non 
dobbiam  già  credere  che  fia  quella  l’opera  d’uno  fcarpello 
fcrupolofo  fuor  di  propofito  , ma  dobbiamo  a tal  mancanza 
attribuir  piuttofto  un  fenfo  mifteriofo  . Diffatti  Bacco  da  al- 
cuni è ftato  cangiato  in  Ati , e al  par  di  quelli  privato  de* 
genitali  (d)  : e ficcome  altresì  Apollo  è ftato  venerato  nell’ 
immagine  di  Bacco  (e) , potrebbe  tal  mutilamento  avere  la 
fteffa  lignificazione  nelle  figure  Apollinee  (1)  . Lafcio  poi 
all’indagatore  della  bellezza  il  rovefcio  della  medaglia , e il 
fare  delle  particolari  olTervazioni  fu  quelle  parti , che  il  pit- 
tore di  Anacreonte  rapprefentar  non  poteva  full’ immagine 
dell’amica  di  quel  poeta . 

Degli  animili,  Jf-  ir.  Dal  difegno  delle  figure  umane  preffo  i greci  fcuf- 
tori  pafleremo  a quello  degli  animali . In  Grecia  gli  artifti 

ftu- 

(a)  Bac.  de  Verulam.  Hift.  Vita  (f  Mort.  chiaja,  al  dire  di  Suetonio  nella  di  luì  vi» 
arric.  Longevità*  t & brevità s vitA  , 11*43.  cap.  jq. , meglio  vedeva  coH’occhio  deliro . 
oper.pag.  4.  < (d)  Eufcb.  De  pnp.  evang.  lib.  z.  cap.  3. 

< (b)  A di  il.  Tar.  De  Clitoph,  & Leuc.  amor.  par.  6f.  D. 
lib.  i.paf.t.  a.  e di  don.  Salmafii  . \e)  Idem  ibitL  lib.  t . cap.g.  pag.27. 

(c)  Philof.  Tranf.  Vol.g.p.  730.*  Deni*  (lì  Di  rotte  le  pani  del  corpo  umano  , di 
Mémoir.  pag  213.  f Halle  ro  Élem.  phyfioL  ciò  cnc  a giudizio  degli  antichi  nc  colimi!  tee 
earp.  bum.  Tom.  V.  I.  1 ó.fett. 4.  g.  p.4.8 z.  il  bello  non  meno  che  il  deforme  , degli  at» 
(crwt  che  ciò  avvenga  pcrchd  l’occhio  dcftro  reggiamenri  che  ccmvengonli  alle  divette  età* 
n adopri  di  più  per  <x>n  comica  tir  a alla  mano  ai  (Averli  leffi , e ai  gradi  divelli  delle  perfo- 
dcftra  , che  ordinariamente  più  anche  li  ado-  ne  ha  trattato  a lungo  e con  molta  erudùio- 
pra  : ma  pnrc  in  <|ucfto  vi  fono  eccezioni  ; ne  Franccfco  Gtunio  nel  raro  Tuo  libro  de 
come  la  troviamo  in  Augusto  , che  ii*  v«c-  Pittura  vettrum  t lib.g.c.  8.  p.O  io. 
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ftudiarono  al  par  de’  filofofi  la  natura  e le  proprietà  de’ 
bruti  ; e divertì  maeftri  in  quella  parte  principalmente  fi  di- 
ftinfero  : Calamidi  fu  valente  nel  far  cavalli  (a)  , e Nicia  ne’ 
cani  (a)  : la  vacca  di  Mironb  è la  più  rinomata  delle  fue 
opere,  e fu  celebrata  da  molti  poeti  (c)  : vantavafi  pur  un 
cane  dell’artifta  medefimo  , e un  vitello  di  Menecmo  (<i). 
Leggiamo  eziandio  che  talora  imitavano  dal  naturale  le  be- 
flie  feroci  : così  Pasithlb  , dovendo  rapprefentare  un  leone , 
avealo  vivo  fotto  gli  occhi  (b) . 

fi.  12.  Bellillìmi  leoni  e cavalli  di  antico  lavoro  fi  fono 
fino  a noi  confcrvati , si  in  illatue  e in  baffi-rilievi , che  fu 
medaglie  e gemme.  11  leone  fedente  di  grandezza  più  che 
naturale  in  marmo  bianco  , il  quale  ftava  altre  volte  fui  por- 
to di  Pireo  in  Atene  , ed  or  è pollo  all’  ingreflo  dell’arfe- 
nale  di  Venezia , dee  fenza  dubbio  annoverarli  fra  i più  pre- 
gevoli monumenti  dell’arte  . 11  leone  in  piedi  del  palazzo  Bar- 
berini , che  è pur  di  grandezza  più  che  naturale , e fu  ca- 
vato da  un  fepolcro  , ben  prefenta  il  re  degli  animali  in 
tutta  la  fua  terribile  maellà . Bellillìmi  fono , si  pel  difegno 
che  pel  conio  , i leoni  Tulle  monete  della  città  di  Velia  (d)  . 
Coloro  però  , i quali  ebbero  più  d’una  volta  occafione  di  ben 
efaminare  de’  leoni  naturali , alficurano  che  nelle  antiche  tìgu- 

C c c ij  re 


(a)  Plinio  lib. 14.  cap.t.fctJ.ip.  $.r  r. 

(»)  Lo  ftclTo  ab. SS' c •*  40.  $.af  .Da 

lui  parerne!  lib. 34.  tono  lodati  per  la  loro 
fingokarità  un  cane  fatto  da  Mironc  * cap.  8. 
fea. t p.  $.3.  P*g.6fO.  ; alami  fatti  da  Lifip- 
po  , iti  $.  4.  pag.  6 j 2.  ; uno  dipinto  da  Pro- 
togene , Hb.sj-  cap.io.feS.s6.S.20,p.6pg. 
li». ma.  : ma  (opra  tutti  loda  lib.  34.  oap.  7. 
fièi.t  7.  come  un  portento  t un  cane  di  bron- 
zo , che  fi  lambiva  una  ferita , collocato  già 
nel  tempio  di  Giunone  in  Campidoglio,  e 
poi  conlunto  dal  fuoco  nella  fcdizionc  dei 
Vitelliani  ; del  quale  tanta  premura  fi  aveva, 
che  per  pubblico  decreto  li  dava  in  guardia 
ad  ano  Cotto  pena  della  vita , credendolo  iro- 


Epigr.  jS  - #f. , Tzetze  Otti.  S.  hi  fi.  1 $4. 
v.  371* } Minio  lib.  34.  cap.  8.feU.tg.  §.  3. 
Properzio  lib.  a.  elee.  31.  v.  7.  e 8.  dice , che 
intorno  all'ara  dclTApoUo  Palatino  vi  erano 
quattro  vacche  fatte  da  Mironc  . Forfè  faran- 
no fiate  diverfe  da  quella  , c meno  celebri . 
(tf)  Plin.  lib. 3 4.  cap.  8.  feci.  1 q.  $.1 8. 

(b)  Idem  lib. 36.  cap.  $.  12. 

(d)  È degno  d'elTere  veduto  un  belliflimo 
leoncino  in  breccia  gialla  di  circa  due  palmi , 
con  denti , c lingua  di  marmo  rodo  , c un- 
ghie di  color  naturale  , cornine  ili  , ritrovato 
alcuni  anni  fono  in  uno  fcavo  fatto  ncll’oito 
delle  Mendicanti  vicino  al  Colofico  , c al  prc- 
fcntc  cuftodito  nel  Mufco  Pio-Clcmcntino 
pella  riama  degli  animali . 
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= re  di  quella  fiera  v’ha  un  non  fo  che  d’ideale,  per  cui  ben 

,v‘  diverfe  fono  dai  leoni  viventi . 

VI. 

fi.  13.  Nell’effigiare  i cavalli  non  fono  (lati  certamente 
gli  antichi  fuperati  da’moderni , chechè  pretenda  Du  Bos  (a) , 
fondandoli  full’elTere  i cavalli  inglefi  più  belli  dei  greci  e de- 
gl’italiani.  Egli  è certo  che  in  Inghilterra,  come  nel  regno 
di  Napoli , accoppiandoli  le  cavalle  nazionali  cogli  llalloni 
fpagnuoli , fe  ne  ottengono  ottimi  pulledri , e fi  migliorano 
così  le  razze  . Ciò  llendcfi  pur  ad  altri  paeli , ma  in  altri  av- 
viene il  contrario  , e le  razze  vi  fi  alterano  . A’  tempi  di  Ce- 
fare  cattivi  erano  i cavalli  tedefchi , che  or  fono  affai  buoni  ; 
e per  l’oppollo  molto  pregiavanli  quelli  delle  Gallie  , che  or 
vengono  riputati  li  peggiori  d’Europa  . E’  vero  che  gli  anti- 
chi non  conofceano  i bei  cavalli  danefi  , nè  gl’  inglefi  , ma 
avean  elfi  le  migliori  razze  de’  cavalli  cappadoci  , epiroti , 
perfiani , achei , teffali  , ficiliani , tirreni , celti , e ifpani  ; onde 
con  ragione  dice  Ippia  preflo  Platone  : noi  poflediamo  la  più 
bella  fpecie  di  cavalli  (t) . Così  s’ inganna  il  fummentovato 
fcrittore , quando  foftener  vuole  la  fua  opinione  con  notare 
alcuni  difetti  del  cavallo  di  M.  Aurelio  , e di  quei  di  Monte 
Cavallo:  riguardo  a quelli,  ciò  che  v’ha  d’antico  , non  è 
punto  difettofo  ; e i difetti  del  primo  non  all’artilla  attribuir 
fi  denno  , ma  aH’efTere  fiata  quella  ftatua  equeftre  lungo  tem- 
’po  rovefciata  e fepolta  . 

fi.  14.  Quando  anche  fra  i monumenti  dell’arte  non  fi 
fodero  ferbati  altri  cavalli , fuorché  i fummentovati  ; ciò  non 
oftante , ficcome  gli  antichi  hanno  fatto  un  numero  molto 
maggiore , che  non  i moderni , di  ftatue  equeftri , o polle  a 
canto  ai  cavalli , dobbiamo  credere  che  le  proprietà  d’un  bel 
deflrier.e  note  foflero  a que’ maeftri , come  lo  erano  agli  fcrit- 

tori 

(a)  Refi  crìtlq.  fur  la  poef.  &fur  U ptìnt.  (A)  Hipp.  msj.oper.Tom.nl.  pag.iiS.  C. 

prèm. part.feH.3s.  feg.+t  J. 
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tori  e poeti  loro  ; e tanta  cognizione  aveffe  Calamidb  dei  " 
pregi  d’un  cavallo  , quanta  inoltrarne  feppero  Orazio  e Vir- 
gilio  . I due  cavalli  polli  fui  Quirinale  a Roma,  e i quattro 
cavalli  di  bronzo  fui  portale  della  chiefa  di  fan  Marco  a Ve- 
nezia fono , a mio  parere , quello  che  veder  fi  può  di  più 
bello  nel  loro  genere.  Non  v’  è in  natura  una  fella  di  cavallo 
più  bella  e più  fpiritofa  che  quella  del  cavallo  di  M.  Aure- 
lio . Belli  erano  i fei  cavalli  di  bronzo  , che  llavano  nel  tea- 


tro d’Ercolano  , febbene  piccoli  e fnelli , quali  fono  i cavalli 
barbari  . De’  rottami  di  que’  cavalli  ne  è ilato  combinato 
uno  intero  , e pollo  nel  cortile  del  mufeo  reale  a Portici  (a)  , 
ove  fon  pur  due  altri  piccoli  cavalli  di  bronzo  , che  polfono 
annoverarfi  fra  i più  bei  monumenti  di  quella  collezione  : il 
primo  col  fuo  cavaliere  fu  trovato  nel  maggio  del  1761.  nelle 
ruine  d’  Ercolino  (b)  ; ma  le  gambe  mancavano  sì  al  cavallo 
che  al  cavaliere , e a quello  mancava  pure  il  braccio  deliro  : 
fe  n'  è altresì  trovata  la  bafe  con  fregi  d'argento  . Il  cavallo 
è lungo  due  palmi  napolitani  rappresentato  in  atto  di  galop- 
pare , e attaccato  al  timone  d’un  cocchio  (c)  ; ha  d’argento 
gli  occhi , e dello  Hello  metallo  ha  una  rofa  attaccata  alla  bri- 
glia fulla  fronte  , ed  una  fella  di  medufa  fui  pettorale  : la  bri- 
glia è di  rame  . La  figura  del  cavaliere  , che  ha  della  fo- 
miglianza  con  AlelTandro  il  Grande , ha  pur  gli  occhi  d’ar- 
gento , e con  un’argentea  fìbbia  gli  vien  legato  il  manto  fili- 
la fpalla  delira  : tien  nella  finiilra  mano  la  guaina  della  fpa- 
da  (d)  , onde  la  delira , che  gli  manca  , dovea  naturalmente 
impugnare  la  fpada  nuda  (e)  : quella  figura  è alta  un  palmo 


(a)  Bronci  (f  E reo /ano  j Tom. ri.  Tav.66. 
Ivi  pag.zfj.  n.  r.  fi  dice  dagli  Accademici 
che  è pavana)  d’una  qua  "riga  , non  di  fei  ca- 
valli ; e n.  4,  clic  era  rocco  in  *co.  pezzi . Fu 
trovato  nelle  fcavazioni  di  Keiira  poco  di- 
ttarne dal  ccacro  nel  mefe  di  maggio  17J?. 

(b)  Ivi  Tav.ót.e  6z.f  ove  alla pag.zif. 
n.  r.  fi  dice  che  fu  trovato  ai  li.  d'ottobre 
1761.  nelle  fcavazioni  di  Ponili . 


roma- 

(cì  è foftenato  da  un  rimone  navale  di 
quella  forma  prcllo  a poco , che  fuole  vederli 
nelle  antiche  navi , c in  mano  delle  figure 
della  Fortuna  , alla  quale  forfè  alludeva}  e 
alla  Fortuna  di  Atcllandro  in  ifpccic . 

(d)  La  tiene  attaccata  al  petto  fono  al  brac- 
cio deliro . 

. (t)  Come  la  tiene  al  picfcntc , 


Digitized  by  Google 


39o  D*1  Bbllo  considirìto 

—=  romano  e dieci  pollici . Pur  mutilato  fi  trovò  l’altro  cavallo 
LIB  V‘  e fenza  cavaliere  (a)  . Fu  pofcia  nello  fteffo  luogo  difotter- 
CAP‘VI'  rato  un  altro  cavallo  d’egual  grandezza  con  un’Amazzone 
fu  di  cflo , il  quale  in  atto  di  slanciarfi  tocca  col  petto  fu 
un  Erme  (b)  . 

jf.  i S-  Yeggonfi  de’ cavalli  ben  difegnati  fulle  monete  fi- 
racufane  , e d’altre  città  i e quell’artiila , il  quale  ha  con  que- 
lle tre  lettere  MT©.  indicato  il  proprio  nome  ( a ) fotto  una 
tefta  di  cavallo  in  una  corniola  del  mufeo  di  Stofch  , era  ben 
ficuro  della  perfezione  della  fua  opera,  e dell’approvazione 
degl’  intelligenti  • 

f.  16.  Ho  già  altrove  offervato  (b)  che  gli  antichi  ardili 
non  erano  d’accordo , come  noi  fono  nemmeno  gli  fcrittori , 
fui  moto  del  cavallo , cioè  full’ordine  con  cui  quello  animale 
muove  fuccelfivamente  i quattro  piedi . Vogliono  alcuni  CO 
che  alzi  contemporaneamente  i due  piedi  da  un  lato  ; e in 
tal  atto  fono  i quattro  cavalli  di  Venezia  , il  cavallo  di  Ca- 
lore e Polluce  in  Campidoglio , quelli  di  Nonio  Balbo  e di 
fuo  figlio  a Portici . Altri  tengono  che  il  cavallo  muovali  per 
diagonale  , ofiia  in  croce  (d) , cioè  alzando  contemporanea- 
mente il  piè  deliro  dinanzi  e’1  fiuillro  di  dietro , e vicever- 
fa  ; e ciò  meglio  s’accorda  colle  offervazioni  e colle  leggi 
del  moto  . Così  muovonfi  il  cavallo  di  Marc’Aurelio , i quat- 
tro cavalli  del  fuo  cocchio  in  un  baffo-rilievo  (c) , e quei  che 
Hanno  full’arco  di  Tito  (d)  . 

fi.  17-  V’han- 


(*)  M Tav.  tj. 

(■)  Tav.  69.  e 64. 

Ù)  Defcr.  tfc.  du  Cab.  de  Stofch , cl.j.  n.i. 
pag.143.  » Mon.  au(.  inttL  pag.  29S.  [ Nella 
tavola  inferita  a quella  pagina  dei  Monumen- 
ti li  legge  MIO  • 

(b)  Defcript . &C.  cL  ».  ftB.t  3.  mum.  97 2. 

pag.170 . , 

(c)  BorclL  de  Mot.  cium.  Part.I.  cap.  24. 
prov.i  6 6. , Baldin.  Viu  de'Pict.  T.  il.  p.39. 

(d)  Magaioni  Lett.famii.  Par . il.  Leu.  ;« 
pag.  666. 


U)  In  Campidoglio  nel  palalo  dei  Coi* 
fenratori  , narrata  dal  Bartoli  Admtranda 
Antiq.  Rom.  Tab.  34. 

(d)  Banali  Loc.cit.  Tab.  t.  Coti  fi  muove 
il  cavallo  di  bronzo  nel  cortile  del  Mufeo  rea- 
le a Portici  , di  cui  fi  è parlato  pocanzi  P-3&9- 
alla  nota  a.  Quella  delia  varietà  di  molla,  che 
uova  il  nodro  Autore  nei  citati  cavalli,  fi  può 
vedere  in  altri  innumcrabili  fili  ball*-rilicvi , 
filile  gemme , « fulle  medaglie  > o romane , e 
greche , o di  altri  popoli  che  fiano . 
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jf.  17-  V’hanno  pur  a Roma  figure  di  varj  altri  animali 
in  pietre  dure  e in  marmi  , lavoro  di  greco  (carpello.  Una  c^pyJ 
belliflìma  tigre  di  bafalte  (a)  montata  da  vaghifiimo  fanciullo 
di  marmo  vedefi  nella  villa  Negroni  ; e pafsò  non  ha  molt’anni 
in  Inghilterra  un  affai  graffò  e bel  cane  fedente  di  marmo  (b)  , 
opera  forfè  di  Leuconb  celebre  fcultor  di  cani  (c) . Nel  famo- 
fo  caprone  del  palazzo  Giuftiniani  la  tefia,  che  n’è  la  parte 
principale , è un  reftauramento  moderno  (d)  . 

jf.  1 8.  Io  ben  fento  quanto  mancante  fia  quello  mio  trat-  s°^rSTIioni 
tato  fui  difegno  del  nudo  de’  greci  maeftri  ; ma  qui  non  al- 
tro volli  che  fegnare  le  prime  tracce , le  quali  ferviflèro  poi 
di  norma  agli  artifti  ed  agli  amatori.  Non  v’è  luogo,  ove 
delle  precedenti  offervazioni  pollano  elfi  più  comodamente 
fare  la  dovuta  applicazione  e verificarle  , che  a Roma  . Non 
fi  pretenda  però  di  farne  ufo , e portar  giudizj  decifivi  col 
folo  oflervar  di  paffaggio  i monumenti  dell’arte  ; poiché 
quello  che  al  primo  fguardo  potrà  fembrare  contrario  ai 
principj  da  me  ftabiliti , vi  fi  troverà  forfè , dopo  più  matura 
confiderazione , coerente  e conforme,  effóndo  que’  princi- 
pj il  rifultato  delle  offervazioni  di  molti  anni  e d’un  efame 
maturo . 


jf.  19.  A quelle  mie  offervazioni  fulla  bellezza  aggiagne- 
rò  alcuni  avvili , che  ferviranno  di  norma  ai  principianti  e 
ai  viaggiatori  nello  efaminare  le  figure  greche  . 

jT.  ao.  Fri*- 


(a)  è <Ji  bigio  morato , e in  pane  ricreiti! 
nè  mi  fembra  lavoro  di  ranca  eccellenza  , e 
perfezione  , come  la  dice  W'inkefmann  . Due 
più  piccole  del  naturale  in  granito  (fanno  nel 
Mulco  Pio  dementino . 

(b)  Simili  in  tutto  a guelfo  fono  due  del 
detto  Mufeo  Pio-CIemcnnno . 

fc)  Per  uno  è lodato  dal  poeta  Macedonio 
Titn'Anthol.  lib.6.  num.x. 

(d)  Nell’  incomparabile  collezione  di  ani- 
mali del  citato  Mufeo  fono  da  confiderà  rfi  , 
un  gruppo  dì  altri  due  cani  levrieri  ( detti 
dagli  antichi  cani  laconici , o fpartani , Àri- 
ftcncto  EpiJI.  lik.t . tpifl.tS.  p.i  a 3.  ) , ebe  fi 


mordono  per  vezzo,  di'  grandezza  naturale  , 
clcganrifiimamenre  (colpiti,  e confcrvarillimi. 
Furono  trovati  con  molte  altre  figure  di  cani 
di  minor  conto  nel  (ito  dell’antica  villa  Lanu- 
vina  creduta  dcll'impcrarore  Antonino  Pio  , 
in  un  colle  chiamato  anche  oggidì  Monte  Ca* 
gnolo  : una  belli  filma  capra  amalrea  con  l’a- 
vanzo della  mano  del  putto  alla  barba  : uu 
daino  di  alabattro  orientale , di  grandezza , c 
color  naturale  : una  fero  fa  in  marmo  bianco 
con  folto  dodeci  porcelli  : un'aquila , c una 
cicogna  di  egregia  fcultura  : una  tetta  di  ri- 
noceronte minore  del  naturale , e un  cocco- 
drillo in  pietra  di  paragone  di  circa  quattro 
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392  Del  Bello  considerato 

i jf.  20.  Primo . Non  vi  ftudiate  di  fcoprire  i difetti  e le 

LIB‘V'  imperfezioni  nelle  opere  dell’arte,  fe  non  avete  dianzi  ap- 

CAP  VI  * * * 

prefo  a conofcer  e divifare  il  bello  . Quella  mallìma  è fon- 
data fulla  fperienza  giornaliera  . La  maggior  parte  di  coloro , 
che  mirano  le  figure , ma  nulla  vi  capifcono  fe  altri  non  ne 
faccia  loro  la  fpiegazione , volendo  fare  il  cenfore  e’1  mae- 
ftro  anche  prima  d’effere  fcolari , non  fono  arrivati  mai  a 
conofcere  il  bello  e la  perfezione  dell’arte . S’ alfomigliano 
colloro  a que’  difcepoli  , che  hanno  Ipirito  quanto  balla  per 
conofcere  qualche  difetto  del  loro  precettore , e nulla  più . 
La  nollra  vanità  mal  volentieri  fi  limita  ad  oflervare  fenza  de- 
cidere : ella  vuol  effere  lufingata , e perciò  vogliamo  di  tutto 
giudicare;  eiìccome  più  agevol  cofa  è negare  che  affermare, 
così  più  facilmente  fi  fcorgono  i mancamenti  che  le  perfe- 
zioni , e ci  toma  affai  più  comodo  di  riprendere  gli  altri  che 
d’ illruire . Pertanto  ove  un  nomo  poco  intelligente  facciali 
ad  offervare  una  bella  ftatua,  ne  loderà  il  merito  conter- 
mini generali  : il  che  può  fare  fenz’alcuno  Audio  ; ma  por- 
tando pofcia  l’occhio  indeterminato  fulle  varie  parti  di  effa  ; 
ficcome  non  fa  rilevarne  il  bello  , fi  ferma  fu  i difetti  che  per 
avventura  vi  fcorge . Così  nell’Apollo  offerva  un  ginocchio 
alquanto  voltato  in  dentro  ; ma  tal  difetto , anziché  all’antico 
fcultore , deve  a colui  imputare  che  ne  ha  riuniti  i pezzi  : 
così  nel  pretefo  Antinoo  di  Belvedere  (a)  vede  le  gambe  vol- 
tate in  fuori  ; e per  l’ Ercole  di  Farnefe  fi  ricorderà  d’aver  letto 
che  la  tella  non  è proporzionata  al  corpo  , e vi  dirà  effe  re 

trop- 


palmi . Di  eccellente  lavoro  è anche  il  cocco- 
drillo in  marmo  pario  di  grandezza  naturale 
cullodito  nel  Mulco  Capitolino  , di  cui  li  vede 
la  figura  nel  Tomo  n\.  di  effo  in  fine  delle 
ipiegazioni,  pag.tóz.  £ qui  da  avvertirli,  che 
k , generalmente  parlando  , le  figure  antiche 
di  aninuli  fono  rare,  i moderni  unpoftori  han- 
no faputo  fupplirvi  con  firme  gran  quantica  di 
ogni  fpccic , c fpacciarlc  poi  come  antiche . 
Tra  le  altre  , per  efeinpio  , che  piu  intcrclfc- 


rchbcro  > fi  crede  dagl’intendenti  moderno  la- 
voro una  ceda  di  bufala  poffeduta  da  monfig. 
Gactani , che  . fuppofta  antica , ha  dato  oc- 
cafione  a quello  ilìuftrc  e dotto  prelato  °\  *°- 
lcr  foftencre  ìn  una  particolar  Diflertazsonc 
inferita  dal  fig.  Buffon  nclPulcimo  Tomo  della 
Storia  naturale , che  le  bufale  fodero  cono- 
feiute  dagli  antichi . Io  peraltro  non  làprci 
darne  giudizio . 

(a)  Vedi  fopra  pag.  371»  twu  A. 
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troppo  piccola  : e chi  fi  farà  pregio  di  una  più  profonda  eru-"“",“™ 

dizione  , vi  racconterà , che  quella  tefla  fu  trovata  in  un  poz-  LIB"  T" 

A * CAP«  TI* 

zo  a tre  miglia  lontano  dalla  ftatua , e le  gambe  a trenta  mi- 
glia lontano  dal  tronco , fìccome  in  più  d’un  libro  viene  at 
ferito  francamente  ; ond’  è che  altro  non  vi  fi  ofTervi  che  i 
moderni  reftauri . Alcuni  errano  per  una  inopportuna  diffi- 
denza , non  volendo  far  nefiun  cafo  di  tutte  le  prevenzioni 
che  aver  poflbno  favorevoli  agli  antichi , e fi  prefiggono  di 
non  ammirare  nefluna  cofa , tenendo  l’ammirazione  come  la 
figlia  dell’ignoranza . Così  certamente  non  penfava  Platone 
fecondo  cui  la  maraviglia  è il  fentimento  d’ un’ anima  filo- 
fofica  e’1  principio  della  filofofia  : /ua'ha  yàp  <$i\otó$w  raro 
n *a9oi  , to'  9aii[ix£nr  . h yap  àbXn  ap^tì  (fuboa’olfii'af  i ivrut  (a). 

In  ogni  maniera  giova  nell’efaminare  le  antiche  fìatue  elfere 
in  favor  loro  prevenuto  anziché  no  ; poiché  guardandole  eoa 
ferma  perfuafione  di  trovarvi  il  bello  , queflo  vi  fi  cerca  e 
vi  fi  trova , fe  non  al  principio , almeno  colle  ripetute  ofler- 
vazioni , poiché  realmente  v’efille  . 

jf.  ai.  Secondo.  Non  deve  un  amatore  fidarli  al  giudizio 
degli  operaj , i quali  per  lo  più  preferifeono  il  difficile  al 
bello  , e generalmente  lbllengono  che  nelle  opere  dell’arte 
il  lavoro  pregiar  fi  deve  , anziché  la  feienza  o l’erudizione  . 

Da  queflo  pregiudizio  grande  fvantaggio  n’è  derivato  alle 
arti  medefime;  e fe  oggidì  ne  fembra  quali  sbandito  il  bello, 
forfè  a queflo  il  deggiamo . Tali  attilli  pedanti,  che  non 
hanno  fenfibilità , poiché  nè  il  bello  punto  li  muove , nè  for- 
ze hanno  da  immaginarlo  , introduflèro  molte  e fmoderate 
maniere  di  fcorci  nelle  pitture  delle  foffitte  e delle  volte , ed 
hanno  quaG  fatta  una  legge  di  così  dipingere  in  tai  luoghi , 
in  guifa  che , fe  tutte  le  figure  ivi  collocate  non  vengano  pre- 
Tom-I-  Ddd  fen- 


aimìrarì  non  tnim  aliti  ejl  fhilo/ophii 
primordium . 
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Tentate  in  ifcorcio  , fi  accufa  torto  l’ignoranza  o l’inabilità 
del  pittore  . Secondo  quello  cattivo  gufto  le  due  ovali  dipinte 
da  Mcngs  nella  volta  della  galleria  nella  villa  Albani  faranno 
preferite  alla  pittura  principale  polla  nel  mezzo  , opera  dello 
Hello  valente  pittore  , il  quale  quell’erroneo  giudizio  previ- 
de , e volle  negli  fcorci  e nella  profpettiva  lavorare  all'ufo 
moderno  e fililo  rtile  di  chiefa , affine  di  dar  pafcolo  e di- 
letto eziandio  ai  meno  intelligenti . Così  pur  talora  fi  giu- 
dica delle  arti  per  non  parer  {ingoiare  ; e Tardila , che  con- 
ciliar fi  vuole  l’approvazione  della  moltitudine  , terrà  Io 
Hello  metodo , e crederà  forfè  di  mortrare  più  abilità  e fa- 
pere  col  foggiare  in  fallo  una  rete  follevata , che  col  for- 
mare una  ben  difegnata  figura . 

jf.  22.  Terzo  . Deggiamo , ad  imitazion  degli  antichi, 
nell’efaminare  le  opere  dell’arte  ben  diftinguere  tra  l’eflen- 
ziale  e l’accidentale  , per  non  portare  un  giudizio  ingiullo  , 
ciò  condannando  di  cui  non  fi  dee  far  cafo , e per  avvez- 
zarci a prender  folo  in  confiderazione  quello  che  è lo  feopo 
principale  del  difegno  . Un  argomento  del  poco  conto  fatto 
dagli  antichi  di  ciò  che  in  qualche  modo  era  eftraneo  alla 
loro  feienza , fi  ha  ne’  vali  dipinti , ove  la  fedia  d’una  figura 
fedente  viene  talora  indicata  con  un  femplice  bartone  per- 
pendicolarmente porto  , fenza  imbarazzarli  molto  come  Ce- 
davi poi  la  figura  ; ma  nel  difegno  di  quella  vedefi  tutta  la 
loro  maertrla . 

jf.  23.  Non  pretendo  però  con  quella  oflèrvazione  di 
tutto  palliare  od  ifeufare  ciò  che  negli  antichi  lavori  v’ha  di 
veramente  mediocre  o cattivo  ; ma  ove , in  una  medefima 
opera,  bellilfima  fia  la  figura  principale,  e a quella  fiano 
molto  inferiori  gli  altri  oggetti  accertorj  o i fuoi  diftintivi 
ed  attributi , fi  dee  conchiudere , a mio  parere , che  quel 
che  v’  ha  d’inefatto  o difforme , fia  fiato  dagli  artirti  conlide- 

rato 
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rato  come  cofa  accidentale  , o com’edi  chiamavanlo  , un1 
partrgo  (a)  : e quella  voce  predo  di  loro  avea  ben  tute’ altro 
fenfo  , che  quel  d’epifodio  predo  i poeti , o di  orazione 
predo  gli  fiorici  ; nelle  quali  cofe  e quelli  e quedi  facean 
pompa  delfarte  loro  . Così  giudicar  deggiamo  del  cigno  po« 
do  appiè  dell’Apollo  nella  villa  Medici , il  quale  ad  un’oca  an- 
zi che  ad  un  cigno  fomiglia  (b)  . Quedo  però  non  dee  tenerli 
come  una  regola  applicabile  a tutti  gli  oggetti  acccdòrj  : le 
deferizioni  lafciateci  dagli  fcrittori,  e l’efame  medefimo  de’ 
monumenti  la  fmentirebbono  , poiché  in  alcune  datue  ar- 
mate veggonfi  fu  i faghi  perfino  gl’ intortigliamenti  de’pic- 
coli  cordoncini  ; e v’ha  de’ piedi , ove  i punti  fra  le  due 
fuole  de’ calzari  fono  a foggia  di  tante  piccole  perle  indica- 
ti . Sappiamo  eziandio  , parlando  delle  più  famofe  datue , 
che  fui  Giove  di  Fidia  le  più  minute  cofe  v’erano  lavorate  coll’ 
ultima  finezza  ; e per  omettere  molti  altri  efempi , leggiamo 
che  con  grandiffima  diligenza  avea  lavorata  Protogene  la 
pernice  del  fuo  Ialifo  (c)  . 

,{f.  24.  Quarto . Coloro  che , non  avendo  ocularmente 
efaminati  gli  antichi  monumenti , giudicarne  devono  fu  i di- 
fegni  e fulle  dampe , veggendovi  figure  difettofe , guardinfi 
dall’  incolparne  gli  antichi  maedri , ma  perfuadanfi  piuttodo 
che  tai  difetti  fi  denno  attribuire  o al  difegnatore , o allo 
fcultore  che  redaurò  i guadi  lavori . Talora  la  colpa  è d’a- 
mendue  , e di  ciò  n’abbiam  argomento  nelle  tavole  della 
galleria  Giudiniani  , ove  tutte  le  datue  da  un  poco  abile 
fcultore  fono  date  redaurate  , e quello  che  in  effe  v’ha  di 
veramente  antico  , è dato  difegnato  da  chi  non  avea  degli 

D d d ij  an- 

(a)  Plinio  lib.  33.  cap.io.fccl.  36.  $.  20.  qualunque  difetto  fi  trovi  nelle  loro  opere  : il 

pag.  6 pò.  Un.  7.  che  non  fc  gli  potrà  mai  accordare  gcncral- 

(b)  Il  Ugnar  Lcns  Le  Cojlume , ou  ejfai  fur  mente. 

les  habìllcm.  ec.  liv.z.  eh.  t.  pag.j 3.  non  vuol  (c)  Si  potrà  vedere  Carlo  Dati  Vite  de  Pi t- 
ammettere  quefta  regola  di  Winkclmann  j e tori  antichi  , ec.  nella  vita  di  quell*  ardila 
anziché  trovare  ragioni  di  feufare  gli  arditi  pag.  1 70.  num.  VJl, 
anche  greci , attnbuifee  a vera  ignoranza 
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3$6  Del  Bello  considerato  nelle  varie  fictire  , ec. 

^ * --1--  antichi  monumenti  nefluna  cognizione  . Partendo  da  quelli 
cap  vi  Pr‘nc'PJ  i°  PerIuado  che  una  moderna  aggiunta  o rellau- 
ramento  fiano  le  gambe  difettofe  della  bella  ftatua  di  Bacco 
appoggiato  ad  un  Satiretto  nella  biblioteca  di  fan  Marco  a 
Venezia  (a)  ; quantunque  io  non  l’abbia»  mentre  ciò  feri- 
vo , veduta  ancora  • 

00  Zanetti  S tucul  di  y :ni[iu , Pur.  il.  Tuv.  zi- 
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Dei  panneggiamento  - 1 panni  di  cui  vejìironfi  gli  antichi  erano  di 
lino  ...  di  bambagia  ...  di  fila  ...  di  lana  ...  e talor  anche 
d’oro  - U furono  pur  varj  colori  dijìintivi  delle  deità  . ..  de’ re, 
facerdoti , ed  eroi ...  e in  occajìone  di  corrotto  - Parti  del  vejìitt 
muliebre  — Sottavefìe  . . . veftt . . . cingolo  . . . Cinto  di  Venere  - 
Figure  difcinte  — Manto  . . . fiocchetti  attaccativi . . . fiua  forma  . . . 
maniera  di  metterfelo  - Piccolo  manto  - Pretefo  velo  delle  Vejìali  - 
Modo  di  veflirfi . 

Dall’efame  del  difeeno  del  nudo  palliamo  a quello  del  pan-  P*1  p»«neg 

° 1 . . . 1 gWDCBlD  « 

neggiamento  nelle  figure  greche  , di  cui  quanti  hanno  fin  qui 
trattato , par  che  abbiano  penfato  piuttolto  a far  pompa  d’e- 
rudizione che  a dir  cofe  iftruttive , e a darci  del  veftito  de- 
gli antichi  idee  chiare  e dipinte  ; onde  un  attilla  dopo  d’aver- 
ne  lette  le  opere  trovali  di  non  avervi  apprefo  nulla  . Ciò 
nafce  dall’clFerfi  quegli  fcrittori  i limiti  fu  i libri  anziché  fu 

imo- 
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i monumenti  medefimi . ConfefTo  però  che  aliai  difEcil  cofa 

' n‘VI'  è il  ben  determinare  il  tutto  ; nè  io  qui  intendo  di  dare  una 
CAP.I.  -ir  • • ^ 

piena  ed  efatta  notizia  circa  il  vcllire  degli  antichi . 

Jf.  x.  Poiché,  al  dir  di  Plinio  (*) , i Greci  coprir  non 
foleano  le  loro  figure  , facendone  pur  fede  di  ciò  le  ftatue  de* 
loro  eroi  ; così  degli  abiti  virili , come  di  minor  confeguenza 
per  l’arte , parleremo  in  fecondo  luogo  ; e cominceremo  a 
trattar  del  vellire  delle  donne  , dopo  d’aver  premelle  alcune 
notizie  generali  falla  qualità  de’ panni  e loro  colori . 
ranni  di  cui  rf.  2.  Le  velli  degli  antichi  erano  di  tele  di  lino  o d’altro 

vciti ronfi  gli  . , . . 

antichi.  panno  fiottile  e leggiero:  ne  tempi  polteriori  furono  anche 
di  leta  , ma  per  lo  piu  eran  di  lana  : ebbero  pur  degli  abiti 
tefluti  a oro  . La  tela  è ben  riconofcibile  Lulla  fcultura  e fulla 
pittura  a cagione  della  trafparenza  e delle  piccole  pieghe 
compreffe  . Gli  ardili  diedero  quella  forma  alle  loro  figure  , 
non  folamente  perchè  imitavano  così  le  tele  umide  onde  ri- 
venivano i modelli;  ma  ancora  perchè  era  collume  de’ più 
antichi  Ateniefi  (a)  e d’altri  popoli  greci  di  veltirfi  di  panni- 
lini (£)  ; il  che  però , fecondo  Erodoto  , dovrebbe  folo  in- 
tenderli della  fottovelle  muliebre  (c)  . I pannilini  portavanlì 
dalle  donne  ateniefi  ancor  a’  tempi  d’ Euripide  (d)  ; e Tucidi- 
de , deferivendo  la  pelle  d’Atene , parla  di  camicie  fatte  di 
finilfimo  lino  : 'AtjrTàV  ìfutrla » i&i  a-ivSo'rup  ( e ) . E’  probabile 
altresì  che  i pannilini  feguitalTero  ad  elfer  comuni  in  Grecia; 
perocché  ne’  contorni  d’ Elide  bellilfime  e finiflìme  tele  fi  tef- 
fevano  (/)  . I Sanniti  portavano  le  tele  eziandio  ne’  loro  cam- 
pi di  battaglia  contro  i Romani  (a)  , e gli  Iberi  dell’efercito 

d’An- 

(*)  Greca  res  ejì  nihil  velare  ; at  contra  Thcocr.  Idyl.  2.  verf.  7 2. 
romana  ac  militarli  tkoraus  addere  , li/,.  (c)  lib.  j.cap.  8 7.  pag.  4. 1 6. 

Jf*' * °'  l JJ  J^ucourt  ncII  En-  (d)  Eu rtp.  Batch,  verf. 8 1 p. 

ciclopcdia , art.  Statue , pag.  4.86.  abufando  (<)  lib. 2.  cap.4-9.  pag.i  29.  princ.  [ Tenui f 
qi  quello  palio  , Icnvc  che  i Greci  altre  ftatue  fimorum  veflimeniurum  , aut  linteorum  . 
non  facevano  volute  , che  quelle  di  Lucina  . (/)  Pauf  lib.  r.  cap.  j . p.284. , Plin.  l.i o • 

Gf)  TrCi’  ‘ CJP’ P‘l&; cap. <.  feci. 4. 

W Alch.  Sept.  contr.  Theb.  verf.  104.7.  » (a)  Vedi  {opra  pag. 209. 
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d’Annibale  aveano  vedi  di  lino  colorite  a porpora  ( a ) : predo  i ■ '' 

Romani  medefimi  non  erano  le  tele  di  lino  sì  rare  , com’altri  tIB'  VI' 
vuole  farci  credere  , fondandoli  in  un  mal  intefo  palio  di 
Plinio , ove  oderva , fui  tedimonio  di  Varrone  , che  le  donne 
della  cafa  Seranica  a Roma  non  erano  di  lino  vedile  (&)  . Se 
però  taluno  amafle  piuttollo  di  prendere  per  un  panno  fottile 
di  lana , quello  che  fu  gli  antichi  monumenti  fembra  tela , ciò 
è.  indifferente  per  la  ftoria  dell’arte . 

jT.  3.  I panni  piu  fottili  erano  principalmente  di  bamba-  • ; ■ dì baoib». 
già,  e lavoravanli  nell’ifola  di  Coo  (c)  : di  quelli foleano  ve- SU"‘ 
dirli  le  donne  sì  predo  i Greci , che  predo  i Romani  ; ma  l’uo- 
mo che  portati  gli  avede , teneafi  qual  molle  ed  effeminato  (d) . 

Tali  panni  di  bambagia  erano  talora  rigati  (f) , come  quei  di 
Cherea  travedilo  da  Eunuco  nel  Terenzio  del  Vaticano  , e ta- 
lora fiorati  : ifAxrtor  7roiiu\or , 7ràrii>  Sn&tri  n'tJroixiX/Jtti/ov  ( f)  . 

Furono  pur  teffiiti  talvolta  per  le  donne  dei  panni  fini  di  pinna 
marina  , fpecie  di  lanugine  , che  nafce  fu  certe  conchiglie  ( g ) , 
e di  cui  oggidì , principalmente  a Taranto  e fulle  code  della 
Dalmazia , fannofi  de’guanti  e delle  calze  per  l’inverno  . Avea- 
no  gli  antichi  de’ panni  sì  fiottili,  che  chiamavanli nebbie  (lo)  ; 
ed  Euripide  , parlando  del  manto  che  ad  Ifigenia  velava  anche 
il  volto  , dice  edere  dato  sì  fino  , che  poteva  eda  ciò  non 
ollante  tutto  vedere . 


jr.4.  Cre- 


00  Polyb.  lib.t.  pag.  264.  A. , Liv.  I.22. 
cap.26.  num.j.6.  \ Dicono pretcflc  , olfia  velli 
con  delle  ftriux  di  porpora  riportate  . 

(£)  PHn.  lib.  t p . cap.  1 . feci,  2.  $ . r . 

(e)  Sa!  ma  C Plin.  Ex  ere.  in  Sol.  cap.  7. 
pag.  tot.  et  r 02. 

\d)  Plin.  lib.t  t.  cap.2g.fccl.27 . 

(«)  Ruben.  De  re  veft.  hb.i.  cap. 2. 

(f)  Piar.  De  Repub/.  lib.S.pag  j/7.  C.  op. 
Tom.  ri.  [ Palli um  omnibus  colorum  generi- 
bus  v iriegatum  , acque  dijlincium  . I fiori 
s'intdT’evano  nel  panno  , come  h ufa  oggidì , 
Arilfcncro  Epijl.  iib.t.  epijl.  27.  pag.  177. 
Qucfto  Tenitore  epift.n.  pag.  77.  parta  dell’ 
abito  d'un  giovane  con  fiori  intrecciaci  infic- 


ine , e concatenati  uno  coll’altro  . 

(g)  Salm.  noe.  in  Tertull.  de  pali,  p.t  72.it 
1 7 r.  [ Quella  lanugine  feura  c come  una  lun- 
ga barba,  che  mettono  fuori  le  pinne  marine 
dalla  bocca  , a guifa  dei  ragni , attaccandola 
all'orlo  delle  loro  chiocric  per  tenerli  ferme 
con  c(Ta  alli  (cogli , o al  fondo  del  mare  . 
Vedali  l' Enciclopedia  , art.  Pinne  - marine  . 
Tourncforc  erede  clic  cfi*a  Ila  il  billo  adopra- 
to  da  Davide  c da  Salomone  ; ma  Tenta  fon- 
damento , come  ollcrva  Mignot  Vingt-un. 
Mém.  fur  les  P ficaie.  Acad.  des  InJ cripti 
Tom.  XL.  Mém.  pag.  1 60. 

(A)  Turncb.  Adverf.  lib.  /.  cap.ij. 
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1 jf.  4.  Credefi  di  dilKnguere  le  velli  di  feta  lidie  antiche 
pitture  al  diverfo  colore , che  fi  vede  lidio  Hello  panno  , e 
che  noi  diciamo  color  cangiante  . Ciò  fcorgefi  chiaramente 
filile  cosi  dette  Nozze  Aldobrandine  , e fulle  copie , elìdenti 
nella  biblioteca  Vaticana  e nel  mufeo  Albani,  di  altre  pittu- 
re fcoperte  in  Roma  e poi  perduteli.  Tale  fpecie  di  colore 
meglio  ancora  e più  frequentemente  fi  vede  fulle  pitture  d’Er- 
colano , come  appare  dall’indice  di  effe  e dalla  defcrizione 
che  ne  abbiamo  (<x) . Quello  color  cangiante  deriva  dalla  fu- 
perficie  lifcia  della  fèta  e dal  vivo  riflelTo  de’ raggi  che  ne  ri- 
filila , e che  non  fi  ha  nè  filila  lana  nè  fulla  bambagia  a ca- 
gion  de'  grolli  fili  e della  fuperficie  afpra  (a)  . Ciò  indicar 
volle  Filollrato , quando  parlando  del  manto  d’Anfione,  dice 
che  non  era  d’un  color  folo , ma  differenti  colori  prendeva 
fecondo  i diyerfi  punti  di  villa  (b)  . Non  ci  conila  dagli  fcrit- 
tori  che  le  greche  donne  ne’  migliori  tempi  vellilTer  di  drappi 
ferici , febbene  verofimilmente  noti  folfero  ai  loro  ardili , e 
quelli  ne  vefiilfero  i loro  modelli . In  Roma  ignoroflì  l’ufo 
della  feta  fin  fotto  gl’imperatori  ; mi  quando  crebbe  il  luflo , 
fecerfi  venire  i panni  di  feta  dalle  Indie , e gli  uomini  flelfi 
fe  ne  velliano  ; onde  Tiberio  ebbe  a promulgar  fu  ciò  una 
legge  funtuaria  (c)  . 

jf.  $.  Si  vede  fu  i panneggiamenti  di  molte  antiche  pitture 
un  color  cangiante  di  rollo  e violato  o azzurro , ovvero  di 
rollo  nel  baffo  e verde  in  alto , o di  violato  nel  baffi)  e in 
alto  giallo  . Quello  è fenomeno  proprio  de’  panni  di  feta , 
ove  dei  due  colori  uno  ha  fervito  per  ordire , e l’ altro  per 

tef- 

fa)  BayarJi  Carni.  iErc0l.vag.4rf.  1.344.  clic  non  tanto  vivo  e forte  quanto  la  feta. 
pqg.  117.  n.  fp  j.  , Piu.  d"  Ércol,  Tom.il . (b)  Icori,  lib.s.  num.i  r.  Tom.  il.  pag.  779- 

Tav.  j.  pag.  2 7.  tc.  [ Chlamys  pnttrta  , quam  gefiat , ipj*  qw>- 

(A)  Lo  iicaa  il  fignor  Lcds  Le  Cofiume  , ou  que  a Mercurio  cfl  + ncque  tnim  uno  confitte 
ejfai  tur  Ics  nabiUcm.  cc.  liv.  ».  eh.  1.  v.  / r. , colore  , fed  mutai  eum  , atque  iridi s ad  infiar 
polche  c cerio  che  il  pelo  di  capra,  la  oanitu  e fi  diverfìcolor . 
già , c il  lino  fino  avendo  un  po*x>  di  lucido,  (c)  Tilde.  Ann.  Uh.  ».  cap.33. 
producono  eziandio  il  color  cangiante , ben- 
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tefTere  ; onde  fu  i panneggiamenti  ricevono  il  lume  orai  fili* 
dell’orditura , or  quei  della  teflìtura , fecondo  la  diverfa  di- 
rezione delle  pieghe  . Di  porpora  generalmente  tigneanfi  i 
panni  di  lana  ; ma  è probabile  che  fi  defle  talora  quella  tinta 
anche  alle  fete  (a)  . Di  due  colori  era  la  porpora  , una  cioè 
d’un  color  violaceo  (a) , detto  da’  Greci  itirStnf  (l>)  , che  pro- 
priamente vuol  dire  color  di  mare  (r) , e tal  era  la  porpora 
di  Taranto  (d)  ; l’altra  che  era  piùpreziofa,  fpecialmente  la 
ùria , fomigliava  pel  colore  alla  nollra  lacca  (b)  . 

fi.  6.  I drappi  di  lana  filile  figure  dillinguonfi  chiaramen- 
te dalle  tele  e dagli  altri  panni  fottili , e l’artilla  francefe  (f)  » 
Tom.  I.  E e e che 

(a)  Ciò  è indubitato , come  oflcrva  il  lig.  ricava  maggior  lume  jwr  intendere  il  palio  di 
Amati  nel  libro  ultimamente  pubblicato  De  Filoltrato  riportato  c lpiegato  bene  dal  noltro 
reftitutione  purpurarum  , coll'autorità  di  più  Autore  (opra pag.  307.  > purché  nel  chiamare 
antichi  fcritton  cap.  31. , c cap.  29.  con  una  quel  colore  rolJeggtMte  , s intenda  piuttolto 
▼die  di  feti  cosi  tinta  trovata  in  un  antico  di  un  colore  livido  ; edendo  elio  di  un  nero 
sepolcro  in  Roma  unitamente  ad  una  verte  di  mirto  di  ceruleo  , limile  al  ferro  imbrunito . 
lana  lini  (lima  anche  tinta  di  porpora  . Achilie  Tazio  nella  dclcrizionc  , che  da  De 

OO  Com.  Ncp.  Fragm.pag.i  j8.  ed.  in  uf.  Clitoph.  & Leuc.  amor,  princ.  del  quadro  , che 
Delph.  [Frammento  ricavato  da  Plinio  lib.  p.  Ila  va  nel  tempio  di  Venere  a Sidone  rapprc- 
cap.jfi.reci.62.]  , Column.  de  Purp.pag.6.  Tentante  il  ratto  di  Europa  , fcrive  p.  6.  edtt. 

(0)  Pìin.  lib. 21.  cap.  6.  feti.  14.  ( Plinio  lo  Salma/. , che  vi  era  dipinto  il  mare  a due  co- 
chianu  ianthino  da  una  fpccie  di  viola  detta  lori  : fa  parte  più  vicina  al  lido  era  di  colore  , 
ia  te  non  fo  capire  come  gli  Editori  Milandi  che  tendeva  al  rodo  ; c l'altra  piu  lontana , c 
abbiano  qui  furrogaio  vAaivlif  color  di  già-  più  profonda  era  cerulea  : Mari  color  incrat 
cinto  . Un  tal  colore  , come  olferva  il  lodato  duplex  : terre  tn  'im  vropinquior  pars  Jubrubc- 
Amati  cap.  4. , c divcrfo  da  querto  color  di  hot:  remotior  vero  & profundior  cerulea  erats 

giacinto  , del  quale  egli  tratta  nel  capo  6.  { £*ff/0po»  xw  ai  di  ut  ).  lUic  f copuli  etiam  e 
(Querto  era  più  cupo  , c carico  di  quello  ; c terra  projelìi  extabant  : quos  e tumefeentibus  , 
si  l'uno  che  Palerò,  come  fcrive  lo  ftclfo  & faxo  allìfìs  futtibus  falla  /puma  dcalbabat . 
Amati  cap.  3.,  erano  diverti  da  tjucll' altro  Sembra  però  che  egli  non  riconofca  quel  oo- 
color  della  porpora  , che  gli  amichi  ralfo-  lor  rodeggiantc  come  un  effetto  dcll'agitazio- 
migliavano  al  colore  dd  mare  agitato  , c tra  nc  delle  onde  ; ma  piutrollo  come  un  colore 
gli  altri  Cicerone  Acad.  quefi.  lib.  4.  cap. 3 3.:  delle  porpore  che  vi  il  pefeavano  j avendo  dee* 
Mare  illud  , quod  favonio  najccnre  purpu - to  poco  prima,  che  dalla  ifpczionc  oculare 
reum  videtur  \ e in  altro  luogo  predo  Nonio,  del  quadro  fi  capiva  che  quello  era  il  mare 
V .P urpurafeit  : Quid  mare  nonne  ceruleum ? fenicio  . 

atejus  unda  , cara  e fi  pulfa remis  , puntura-  (c)  Excerpt.  Po/yb.  Hb.3t.pag.t77 .,  Hadr. 
feit  : Plinio  lib. p.  cav.36.fell.60.  : Sea  unde  Junius  Animadv.  I.  2.  c.  2. , Codiare  Hiero[. 
conchyliis  pretta  ì Quid  virus  grave  in  fuco  , T om.  ti.  lib.  3.  cap.  1 0 . 
color  auflerus  in  glauco  , & irafeenti  jimilis  (e)  Horar.  lib. 2.  cpijl.i.  vcrf.207. 

mari 1 Properzio  lib.  2.  elee.  76.  v.f.  : (b)  Intorno  alla  porpora,  alle  conchiglie 

. Purpurei*  agitatam  fu  eli  bus  rlellen  : dalle  quali  fi  ricavava , fuoi  tanti  altri  adori , 

Virgilio  Georg,  lib.  4.  v.  174.  «e  ivi  Servio  ; e ai  panni , che  fc  nc  tingevano , fi  può  ve* 
Furio  Anziatc  predo  Aulo  Gelilo  Nod.  Att.  dcrc  il  jodato  Amati , die  nc  tratta  con  mol- 
iib.  if.  cap.  11.  : ta  erudizione  j die  peraltro  avrebbe  potuto 

Sviritus  curorum  viridi*  cum  purpurat  un - ertendere  a molte  altre  ricerche.  Può  vederli 
das  ; anche  il  fignor  Goguet  Della  Orig.  delle  Icg- 

e in  fine  anche  Omero  , che  fpdTo  chiama  gi  , delle  arti  , cc.  Tom.  il.  pan.  il.  lib.  il. 
purpureo  il  mare  , ed  altri  autori  greci  c la-  capo  il.  art.  I. 

tini  arati  dal  P.  de  la  Cerda  nelle  note  al  det-  (e)  Falcorct  Reflex,  fur  la  fculpt.  rag.  48. 
to  verfo  di  Virgilio . Dalle  quali  autorità  fi  feqq.  (Euvr.  Tom , 1.  [ kifpondendo  il  lig.iaU 
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die  non  ha  trovato  fu  i marmi  fe  non  panni  finiflìmi  , e trafpa- 
renti , modra  di  non  aver  penfato  fe  non  alla  Flora  Farnefe , o 
ad  altre  figure  che  hanno  panneggiamento  confimile  ; potendoli 
altronde  dire  con  fondamento  che , tra  le  antiche  datue  mu- 
liebri rimadeci , tante  ve  n’ha  per  lo  meno  vedite  di  drappo 
di  lana,  quante  di  panni  fini  o tele.  Il  drappo  di  lana  è ri- 
conofcibile  alle  pieghe  ampie  e rilevate,  com’ eziandio  per 
quelle  che  aveva  prefe  (landò  ripiegato  : di  quell’ ultime  ri- 
parlerò più  fotto  . 

fi.  7-  Ai  diverfi  panni , onde  formavanfi  le  antiche  vedi  ,• 
aggiugnerò  pure  quei  lavorati  in  oro  ; e ciò  benché  fembri 
fuori  del  nollro  propofito , non  elfendovi  figura  alcuna  cosi 
yellita  o dipinta , purfervirà  a dare  un’ idea  compiuta  di  tutte 
le  maniere  di  panni  predo  gli  antichi . I ricchi  panni  loro  non 
confilleano  già , come  predò  di  noi , in  uno  lòttilmente  ti- 
rato e indorato  fil  di  rame  o d’argento  , che  fi  filaflé  poi  fulla 
feta , ma  i fili  fuoi  n’erano  d’oro  mallìccio  intelfuto , come 
fi  rileva  da  Plinio , ove  parla  d’un  fimil  paludamento  aureo , 
di  cui  Agrippina  femore,  moglie  di  Claudio,  era  ammantata 
quando  adìllè  ad  uno  fpettacolo  di  naumachia  ; Nos  vidimus 
Agrippina!!!  Claudii  Principit , edente  eo  navalis  frali i fpeclacu- 
lum  , ajfidentem  ti  indutam  paludamento  , auro  textili  fine  alia  ma- 
teria (a) . Narra  altresi  Io  Itedò  dorico , che  di  già  Tarquinio 
Prifco  una  si  fatta  tunica  d’oro  avea  : Tunicata  auream  (J>)  . In 
Roma  a’  tempi  miei  in  due  urne  fepolcrali  furon  trovati  due 
vediti  così  lavorati  d’oro  puro  , i quali  immediatamente  furon 

fufi 


«once  a quella  critica  nella  nuova  edizione 
delle  fuc  Objerv.  fur  la  ftatue  de  M.  Aurei. 
(Suor.  Tom.  tj.pag.  237.  noe.  tt.  vuole  far 
▼edere  ch'egli  anzi  dice  tutto  l’qppofto  di  ciò, 
che  gli  fa  dire  Win kc Iman n . È vero  che  il 
nollro  Autore  non  la  ollcrvaco  , che  egli  cc- 
cctrua  alcune  figure  greche  vcllitc  di  panno 
( fe  per  panno  dobbiamo  intendere  drappe- 
ries larges ) ; ma  fempre  fara  vero  ancora* 
che  sbagli  inappellabilmente  quello  fcrittore* 
dicendo  he.  eie.  per  regola  generale  , che  i 


Greci  vcllivano  le  ffatuc  di  drappi  finilTimi , 
c trafparcnti , come  li  portavano  le  donne  di 
Coo  j uniformandoli  in  tal  guifa  ai  loro  co- 
llumi , al  loro  clima  , c modo  di  vclUre  j e 
che  non  li  fono  dipartiti  fc  non  di  rado  da 
quello  Hilc  , come  nelle  poche  llatuc  , ch'egli 
riporrà  * difteriti  in  Roma . 

(a)  lib.  ì 3.  cap.3.feci.i  9.  [ c Dione  Calilo 
lib.  60.  cap.33.pag  971.  T0m.1I. 

(ó)  Ibid. 
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fufi  dai  proprietarj  ; e i Padri  del  collegio  dementino  , nella  “ — ■ — « 
cui  vigna  trovaronfi  alcune  urne  di  bafalce  verdognolo  (1)  , LIB  VI 
ebbero  a confelfare  che  ricavaron  elfi  dalle  vefti  contenutevi 


quattro  libbre  d’oro . Di  quella  maniera  di  panni  potranno 
dare  un'idea  alcuni  pezzi  di  gallone  d’oro  del  mufeo  d’Ercola- 
no , i quali  fono  di  puro  oro  teflutì  (a)  . 

jf.  8.  Dopo  d’aver  parlato  della  qualità  de’panni,  onde  ufironopur 
formavanfi  le  vefti , convien  pur  dire  qualche  cofa  del  loro  1 
colore , tanto  più  che  ciò  generalmente  fl  è omefto  da  quei 
che  fcriflero  delle  vefti  antiche  . A Giove  fu  attribuito  un  pan-  fedmoia... 
neggiamento  roifo  (4)  : Nettuno  dovrebbe  aver  avuto  il  verde 
mare,  colore  di  cui  pingeanfi  veftite  le  Nereidi  (/>)  ; e di  tal 
colore  pur  erano  le  bende  , onde  fregiavano  gli  animali  (c) , 
che  alle  divinità  marine  0 fagriGcavano  ; così  colorita  è la 
chioma  de’flumi  perfoniflcati  preflo  i poeti  (J)  ; e tali  gene- 
ralmente erano  nelle  antiche  pitture  le  vefti  delle  Ninfe  (f) , 
che  il  nome  fteftb  ( Nv/u£v  , kdpcp*  ) prendon  delle  acque . 

Azzurro  o violaceo  è il  manto  di  Apollo  (/)  ; e Bacco , a 
cui  converrebbe  un  ammanto  porporino , è fovente  veftito  di 
bianco  (g)  (b)  . Cibele  , qual  dea  della  terra  e madre  della  ve- 
getazione , vien  da  Marziano  Capella  veftita  di  verde  ( h ) : 

Giunone , per  rapporto  all’aria  di  cui  è flmbolo , dovrebbe 

E e e ìj  ve- 


(0  Quedc  furono  donate  non  ha  guari  al 
regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  , che  le 
ha  collocate  nel  mufeo dementino.  [ Il  Som- 
mo Pontefice  le  ha  comprate  ; c dopo  , per 
una  gratificazione  , ha  gcncrolamentc  dona- 
ti agli  antichi  poflcfTori  altri  feudi  300.  Vedi 
fopra  pag.i  20.  nota  b. 

(a)  Lo  dello  ci  dice  Lampridio  di  Eliogaba- 
lo  nella  di  lui  vita  c.22. , che  portafic  la  tuni- 
ca tc fiuta  di  foli  fili  d oro  : lndutus  efi  aurea 
omni  tanica  . 11  rilevare  che  fanno  quelli 
fcrittori  una  tal  cofa  fa  ben  capire  , che  rare 
fi) fiero  tali  vedi , c forfè  de"  foli  imperatori , 
o altre  pcrfonc  del  maggior  riguardo  . Si  tef- 
fevano  pure  i fili  d’oro  frammifehiati  con  fili 
di  lana  , come  ivi  fcrivc  Plinto  ; aggiugnendo 
che  Aitalo  era  dato  il  primo  a intefierc  L’oro 
con  altre  macerie  * come  lo  aveva  detto  anche 


lib.t.  c.  48.  feci.  6$.  Apulcjo  Metam.  lib.  JL. 
pag.  top.  parla  divedi  di  feta  tedute  coll* 
oro  : Preda*  aurcorum  , argenteorumque  num- 
morum  t ac  vafculorum  , veftifque  /enee  , Cf 
intexte  filis  aureis  invehebant  . Capitolino 
nella  vita  di  Pertinace  cap.  t.  parimente  no- 
mina una  vede  di  Comodo  ordita  con  feta , 
« te  fiuta  a oro . 

(a)  Mart.  Cap.  De  Nupt.  phil.  lib.  r.  p.i  7. 

(b)  Ovid.  De  arte  am,  lib. 3.  v.i  7 J. 

(c)  Val.  Flacc.  Argon,  lib.t . v.ifp, 

(<0  Ovid.  toc.  eie.  lib.t.  v. 224, 

(e)  Idem  ibtd.  lib.g.  verf.i  7/. 

( f)  Bari.  Pitt.  ant.  Tav . a. 

Cg)  Idem  tbitU 

S)  A Plutone  fi  attribuiva  il  color  nero . 
Claudiano  De  raptu  Proferp.  lib.t.  verf.yp. 

(A)  loc.  cit.pag.t  p. 
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■-*-  veftirli  di  color  celefte , ancorché  il  mentovato  fcrittore  ce  la 
Li3.  m.  rapprcfenti  J’un  bianco  velo  coperta  (a)  . Conviene  a Cerere 
l’ammanto  giallo  , color  delle  biade  mature , ond’ebbe  prelTo 
Omero  l’aggiunto  di  gialla  (a)  . Nel  difegno  colorito  d’un'an- 
tica  pittura  della  biblioteca  Vaticana , da  me  pubblicato  (b) , 
Pallade  ha  il  manto  , non  già  di  color  celefte  , com’efler  fuo- 
le  nelle  altre  fue  figure , ma  bensì  di  color  di  fuoco  , forfè 
per  indicare  l’animo  fuo  guerriero  , eflendo  pur  quello  il  co- 
lore ufato  dagli  Spartani  in  guerra . Su  alcune  pitture  d’Er- 
colano  (c)  Venere  ha  un  drappo  volante  d’aureo  colore,  che 
a luogo  a luogo  cangiali  in  verde  cupo  , forfè  per  indicare  il 
fuo  epiteto  aurea  . Sul  mentovato  difegno  Vaticano  una  Najade 
ha  una  fina  fottovefte  di  color  d’acciajo  o glauco  , di  cui  pur 
Virgilio  veftì  il  Tevere  (*)  ; ma  verde  n’  è la  velie  , quale  aver 
la  logliono  prefto  gli  altri  poeti  i fiumi  (d)  ; e sì  l’uno  che 
l’altro  colore  fimboleggiano  l’acqua,  fe  non  che  il  verde  fem- 
bra  più  proprio  di  quelli  che  fcorrono  fra  piagge  erbofe  . 

i re  » ì là-  jf.  9.  Qualche  vantaggio  potremo  qui  recare  ai  pittori  fe 

«rdou , iKii  jaremo  un’idea  del  color  proprio  agli  abiti  de’ re,  de’  facen- 
doti, e degli  eroi . Rollo  era  il  veftito  di  Neftore  (f)  . La  velie 
e l’abito  intero  dei  re  prigionieri  nella  villa  Medici , e degli  al- 
tri due  nella  villa  Borghefe  fono  vcrolìmilmente  ftati  fatti  di 
porfido  per  indicare  la  porpora , e con  ella  la  dignità  reale 
di  que’  cattivi . In  un’antica  pittura  aveva  Achille  una  velie 
di  color  verde  mare  ( f ) , forfè  riguardo  a Teti  fua  madre  ; e 
ciò  pur  imitò  Baldallàrc  Peruzzi  nella  figura  di  quell’eroe  filila 
t voi- 

(a)  Idem  ibid.  pag.  1 f.  . . « . . Éum  tenuis  glauco  velabat  cmiflu 

(a)  Cosi  deve  pure  intcnderfi  l’epiteto  di  Carbafus 
rubiconda,  che  le  da  Viigìlio  Georg,  lib.  r.  (<*’)  Stac . Thebaid.  lib.g.  verf  3^4* 

verf.  jp7. , alludendo  alle  l'pighc  mature.  Se  le)  Philoftr.  lib.  2. 

le  dava  an.Jie  il  color  bianco  ; c cosi  vcftitc  (/)  Idem  lib.  2.  Leon.  2.  pag.  Sj2.  [ Ckla- 
crano  le  lue  fjeerdorvMlc:  . Ovidio  Metam . mys  qua  efì  indutus  , a matre  cjl , ut  puto  ; 
lib.  10.  verf.  4.32.  Vedi  al  capo  feg.  §.  7. 

(.b)  Monum.  ani.  in  ed.  num.ii». 

( c ) Tom.  IV.  Tav,  3. 

K.+)  JLr.cid,  lib.  S.  verf.  jg.  ; 


pulchra  cnim  ej fi , ac  purpurea  , igneiquc  - 
ris , atque  in  nigricantem  vergerà . Vedi  (opra 
pag.  40 1 . nota  b. 
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volta  cfuna  fala  nella  Farnefina  . Di  fimil  colore  fi  veftì  Sello 
Pompeo  dopo  la  vittoria  navale  contro  Augufto  riportata , CAp  1 ' 
immaginandoli , dice  Dione  (a) , d’efler  figlio  di  Nettuno  : co- 
sì Augullo  medefimo  una  bandiera  color  di  mare  donò  a Mar- 
co Agrippa  che  disfatta  avea  l’armata  navale  di  Pompeo  ( b ) . 

Prefio  tutt’i  poeti  il  color  bianco  fu  Tempre  quello  degli  abiti 
facerdotali  (r)  . 

Jf-  io.  Gli  antichi  in  occafione  di  corrotto,  sì  prefio  i colore uiito 
Greci  che  prefio  i Romani , yellian  di  nero  (fi)  ; e ciò  era  già  £ corrotto . 
in  ufo  ai  tempi  d’Omero  , prefio  cui  Teti  prende  un  nerilfimo 
ammanto  per  la  morte  di  Patroclo  (0  . Si  cangiò  ufanza  fotto 
i romani  imperadori , e le  donne  in  tal  occafione  veftironfi 
di  bianco  (/) , come  abbiam  da  Plutarco  ( g ) , il  quale,  dicen- 
do ciò  indeterminatamente , dev' intenderli  de’ giorni  Tuoi  • Del 
corrotto  in  bianche  velli  fa  pur  menzione  Erodiano  (h) , de- 
fcrivendo  i funerali  dell’  imperatore  Settimio  Severo  , ove  nar- 
ra che  prefio  alla  figura  di  cera , che  lo  rapprefentava , fcde- 
van  le  donne  in  bianco  ammanto  , e lui  piangevano  , mentre 
alla  finifira  llava  tutto  il  romano  Senato  vellito  a nero  . Que- 
llo colore  in  sì  fatte  circollanze  portarono  Tempre  gli  uomini 
a Roma  : e fra  gli  altri  Trajano  per  la  morte  di  Plotina  fua 
fpofa  andò  nove  giorni  vellito  di  nero  (j)  (a)  . 

/.il.  Da 


io)  Dio  Cafs.  lib.  48.  c.  8.  Tom.I.  p.jój.. 
K°)  Suct.  Aug.  cap.  z /. 

. Yankee.  -Argon,  /.t.  v.*8  e.  , Braun. 
de  y ifl.  facr.  hebr.  tib.i.  cap.  6. 

(</)  Dion.  Halic.  A.  R.  /ib.8.c.jp.  Tom.I. 
PaS-49*-  » Ovid.  Metam.  lib.6.  verf.288. 

\e)  Iliad.  iib.ult.  v.  04.4 

(f  ) Noris  Cenor.  Pijan.  Difs.z.  cap.t . 

(e)  Quéfi.  Rom.  opcr.  Tom, il.  p,  27 ò.  D. 
(«)  Hip./ib.j..  cap. 3. 

(i)  Xiphil.  Adr.  pop.  26 1.  in  Jinc  . [ Vole- 
va dire  , Adriano  per  la  morte  di  Plotina  fpo- 
la  di  Trajano . 

(a)  Softenncro  quella  opinione  del  colme 
bianco  per  le  donne , tra  gli  altri , Liplio 
F.xcurf  ad  Tacit.  Anna/,  lib.  2.  litt.  M.  , e 
con  lui  il  card.  Noris  loc.cit. , c Kirchmanno 
Ve  f un.  Rom.  lib,  2.  cap,ij%  Non  mancando 


cfciripi  11I  contrario  , Mcuriìo  De  funere  3 
cap.  47.  op.  Tom.I.  ctu.ppt ha  creduto  che 
le  vcfti  di  color  bianco  fodero  allora  ulatc 
dalle  donne  illuftri , c dalle  principcflc  . Il 
card.  Noris  /oc.  cit.  avendo  oflcrvato  in  Lat- 
tanzio De  mortib.  Perfec.  cap. 39. , che  Vale- 
ria Augufta  velli  di  nero  per  la  morte  di  Mak 
(imiano  ; crede  che  da  quel  tempo  mutali  ero 
le  donne  l’abito  bianco  in  nero  . Dagli  anti- 
chi gìurecOn  (ulti  noi  rileviamo , che  anzi  non 
folle  permeilo  il  color  bianco  per  il  duolo  si 
agli  uomini , che  alle  donne  > poiché  Paolo 
Recepì.  Jent.  Zib.  1.  tir.  21.$.  3.  fcrivc  , che 
quelli  » i quali  facevano  il  corrotto  doveano 
aftcncrfi  t fra  le  alrrc  cofc,  dal  portar  vcfti 
bianche  : Qui  / ugee  abjiinere  debet  a convi- 
vili , ornamentis  , purpura , & afba  ve/le  ; 
c ua  quelli , che  facevano  il  corrotto  > per 


Digitized  by  Googlé 


LI B.  VI. 
CAP.  I. 
Parti  del  ve- 
Aito  mulie- 
bre • 


SottoveAe . . 


40 6 Del  Panneggiamento. 

jf.  11.  Da  quelle  notizie  generali  fulla  qualità  e fui  colore 
de’ panni  palliamo  alla  forma  del  panneggiamento  . Tre  parti 
avea  il  vellito  muliebre , la  fottovelle , la  velie,  e’1  manto,  la 
forma  delle  quali  era  la  più  femplice  e naturale  che  immaginar 
fipolTa.  Negli  antichi  tempi  v’era  una  moda  fola  di  veltire , 
cioè  la  dorica , comune  a tutt’ i Greci  (4)  ; ma  quindi  glijonj 
fi  dillinfero  dagli  altri . Sembra  però  che  gli  ardili  fulle  figure 
divine  ed  eroiche  abbiano  fempre  rapprefentata  la  più  antica 
maniera. 


jf.  12.  La  fottovelle  , che  tenea  luogo  della  noltra  cami- 
cia , è vifibile  fu  alcune  figure  fpogliate  o dormenti , come 
nella  Flora  Farnefe , nelle  llatue  delle  Amazzoni  , nella  fuppo- 
Ita  Cleopatra  della  villa  Medici , e fui  bello  Ermafrodito  del 
palazzo  Farnefe  . La  più  giovane  delle  figlie  di  Niobc , che 
gettali  in  grembo  a fua  madre , non  ha  che  la  fottovefle  (a)  . 
Quella  chiamava!!  da’ Greci  x,T*f  (^)  » e coloro  che  portavano 
quella  fola  , cui  pur  riteneano  le  donne  in  letto  , diceanfi 
Hovontnhoi  (c) , ed  anche  (d)  . Era  la  fottovelle 

di  tela  o d’altro  fottiliffimo  panno  , ficcome  appare  dalle 
mentovate  figure  , fenza  maniche , attaccata  per  mezzo  d’un 
bottone  fulle  fpalle , daddove  cadeva  in  guifa  che  il  feno  in- 
teramente copriva,  ameno  che  dalle  fpalle  non  fi  slaccialTe. 
Una  si  fottìi  velie  portavano  le  fanciulle  fpartane , che  nep- 
pure erano  cinte  (0  . Vi  fi  vede  talora  cucita  intorno  al  collo 
una  fafeia  a pieghette  di  più  fino  panno  ; dal  che  potrebbe 
conchiuderfi  , che  la  definizione  di  Licofrone  della  camicia 


da  uomo , con  cui  Clitenneftra  avea  ravvolto  Agamennone  ( / ) ; 

deb- 


obbligo  a doluto  doveano  farlo  le  vedove  a! 
loro  mariti , c portar  vedi  lugubri  f /.  Gene- 
ro 8.  ff.  De  hts  . qui  not.  inf  ; per  le  quali 
t'intendono  le  vefti  nere , /.  hem  apud  Labeo- 
nem  i j.  $.  Genera/iter  27.  ff.  De  injur. 

(a)  Hciod.  lib.j.  cap.88 . pag.4.1 6. 

(a)  Tiene  anche  la  vede  , di  cui  c coperta 
dalle  natiche  ai  piedi  ; c può  vederli  ben  ri- 
levata nella  figura  in  rame  predo  monlignor 


Yabroni  Differiti^,  fulle  fatue , ec.  Tav.  2. 3 
che  la  fa  ollcrvarc  nella  fpiegazione  pag.t  3. 

_ (A)  Achil.  Tat.  De  Clitopn.  & Leuc.  amor, 
lib.  1 . pag.p.  edit.  Salma f. 

. (c)  Eurip.  Hccub.  v erj.933. 

{a)  Mut.  Sylla  , pag.  4.67.  F.  op.  Tom.  I, 
(*)  Schol.  ad  Eurip.  Hec.  loc.  cit . 

(f)  Alex,  v.noo.  V.  Calaub.  Animadv . 
in  Sutt. pag.  28. 
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debba  ancor  meglio  applicarli  alla  fottovefte  femminile  . ==“= 

jf.  13.  Taluno  ha  pretefo , ma  fenza  addurne  alcuna  prò-  UB'VI 
va , che  le  donne  romane  non  potelfero  portare  la  camicia 
da  uomo  ( volle  forfè  dire  la  fottovefte  ) con  maniche  (a) . Io 
non  mi  ricordo  d’aver  veduto  mai  fu  figure  virili  greche  o ro- 
mane , tranne  le  teatrali , la  fottovefte  con  maniche  ftrette  * 

Si  vedono  bensì  in  alcune  pitture  d’Ercolano  delle  vefti  con 
mezze  maniche  che  coprono  foltanto  la  metà  fuperiore  del 
braccio  , e chiamavanfi  colobi*  . Le  vefti  virili  con  maniche  lun- 
ghe e ftrette  non  s’ incontrano  mai , fuorché  fulle  figure  di 
perfone  comiche  o tragiche  , come  a cagion  cfefempio  fu  due 
piccole  ftatue  di  comici  nella  villa  Mattei  (a)  , in  altra  limile 
della  villa  Albani , in  una  figura  di  tragico  fu  una  pittura  d’Er- 
colano , e più  manifeftamente  che  altrove  fu  molte  figure  d’un 
baflo-rilievo  della  villa  Panfili  da  me  pubblicato  ( b ) . Gli  fchia- 
vi  nelle  commedie  , fopra  il  vcftito  con  maniche  lunghe  e 
ftrette,  aveano  una  corta  lòprawefte  a mezze  maniche . 

$.  14.  Trovanlì  però  le  maniche  fu  tutte  le  figure  frigie  : 
le  hanno  quelle  di  Paride  sì  nelle  belle  ftatue  de’  palazzi  Al- 
temps  e Lancellotti  (b)  , che  ne’ balli-rilievi  e fulle  gemme. 

Quindi  Cibele  medefima , come  una  dea  frigia  , vien  fempre 
rapprefentata  con  limili  maniche , che  ben  vilibili  fono , fra 
gli  altri  fuoi  fimulacri , in  un  baflo-rilievo  del  muleo  Capito- 
lino (c) . Così  per  indicare  in  Ifide  una  divinità  ftraniera  fu- 
ronle  date  , come  a Cibele  , maniche  lunghe  e ftrette  , le  quali 
non  ha  neflun’ altra  fra  le  dee.  In  fomma  tutte  le  figure , che 
rapprefentar  doveano  barbare  perfone , veftite  erano  all’ufanza 
dei  Frigj  portando  maniche  ftrette  ; e pare  che , fecondo  Sue- 

tonio. 


(a)  Nadal  Dìffert.  far  V kabill.  dts  dam . 
U(77i.  Ac  ad.  dts  Jnfcript.  Tom.  IV.  p.  24. 

I Dice  che  portavano  le  camicie  colle  mani- 
che di  una  torma  , che  non  era  permeila  ad 
altri  . 

(a)  Monum . Mattfuj.  Tom,I.  Tab.gg. 


Ora  nel  Mufco  Pfo-Clcmentino  * 

(A)  Monum.  ant.  intd.  num. i8q.  _ 

(b)  Vedi  (òpra  p.134..  n. c.  Il  Paride  di  AI- 
temps  è ora  nel  detto  Mufco  Pio-Clcmcntino. 

(c)  L’Archigallo , di  cui  ho  parlato  fopra 
alla pag.  283.  nota  s. 
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tonio  , pur  tali  le  avelie  quella  ch’egli  chiama  toga  germa- 
nica ( a ) . 

jf.  ij.  La  velie  femminile  generalmente  riduceafi  a due 
lunghi  pezzi  di  panno , fenza  taglio  e fenz’altra  forma  , fe 
non  che  erano  longitudinalmente  cuciti  e attaccati  fulle  fpal- 
le  con  uno  o più  bottoni , quale  appunto  Giufeppe  Ebreo  de- 
fcrive  il  vellito  comune  de’  Tuoi  tempi  (Jb) . Talora  in  luogo 
di  bottone  s’usò  un  acuto  uncino  ; e fappiamo  che  le  donne 
d’Argo  e d’ Egina  un  più  gran  fermaglio  aveano  , che  quelle 
d’Atene  (c) . Tal  era  la  velie  detta  quadrangolare , nè  potea 
quella  elTer  per  verun  modo  tagliata  rotonda  , lìccome  imma- 
ginò il  Salmafio  ( d ) , dando  la  forma  del  manto  alla  velie , e 
della  velie  al  manto  . Si  paflava  fui  capo  , ed  era  il  vellimento 
più  comune  delle  figure  divine  ed  eroiche  . Le  velli  delle  fan- 
ciulle fpartane  erano  aperte  lateralmente  al  di  fotto  de’  fian- 
chi (e)  , e fventolavano  liberamente , come  vedefi  nelle  figure 
delle  danzatrici . V’hanno  altre  velli  a cui  fono  cucite  certe 
maniche  llrette  , che  arrivano  fino  al  polfo  , dette  perciò  x«p- 
sr clroi  da  xapve's , che  lignifica  polfo  (/)  . Sono  così  vellite 
la  maggiore  delle  due  più  belle  figlie  di  Niobe  (a)  , la  pretefa 
Bidone  nelle  pitture  d’Ercolano  (b)  , e molte  figure  de’  vali 
dipinti . 


jf.  16.  Quando  veggonfi  le  maniche  aflai  larghe,  come 
nelle  due  belle  llatue  di  Pallade  nella  villa  Albani , allor  non 
fon  già  quelle  le  maniche  della  velie  o della  fottovelle  ; nè  in 
alcun  modo  fono  tagliate  a parte  , ma  vengono  formate  colla 

ve- 


ta)  in  Flav.  Domìt.  cap.  4. 

(A)  Ant.  Jud.  lib.3.  caP'  8- 
C c ) Hcrod.  Uh  3.  cap.Si.  pag.41  6. 

Cd)  No:,  in  Script,  hi  fi.  Aug.  pag.38  q. 

Cc)  PIul  in  Numa  , pag.76.  in  fine  , oper. 
Tom.  I.  [ Mcutlio  Mijcell.  lacon.  lib.i.  c.  ip. 
cp.  Tom.  ni.  col.t  co. , Tiraqucllo  De  Icgib. 
connub.  Tom.  il.  {£oJfa  1 par.  3.  n.29.  p.8 f. 

( f)  Salmaf.  in  1 ertali,  de  pali.  pag.  4.4. 
CO  Predò  Fabroni  Tav.  XI.  5 c cosi  c ve- 


llica anche  falera  fra  le  maggiori  riportata 
nella  Tav.  XII. 

(»)  Tom.  I.  Tavola  13. , che  può  crederli 
piuttofto  la  Mufa  della  tragedia  , di  cui  è 
proprio  il  cantare  t rifila  bella  : il  clic  s'indi- 
catcbbc  nella  fpada  foderata  , che  tiene  con 
ambe  le  inani , c nello  (guardo  truce  , c aria 
riera  del  volto  . Tal  volte  lì  vede  anche  alla 
Mula  della  commedia  Talia  nel  Tomoli . 
Tavola  3. 
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verte  quadrangolare  , la  quale  per  mezzo  d’una  cintura  fi  adat-  — — 

ta  in  guifa  che  difcende  dalle  fpalle  fulle  braccia  dai  due  lati  a LIB‘  VI' 
foggia  di  maniche  ; e ove  tal  verte  non  è cucita  fulle  fpalle , 
ma  v’ è foftenuta  da  bottoni,  quelli  allora  vengon  giù  per  le 
braccia  . Di  tal  ampia  verte , chiamata  da  Livio  (a)  amplijjim» 
vejìis , ammantavanfi  le  donne  ne’  dì  folenni . Non  m’è  avve- 
nuto mai  di  vedere  fu  antichi  monumenti  camice  con  mani- 
che larghe  , e rotolate  fui  braccio  alla  maniera  d’oggidì , quali 
le  hanno  fatte  alcuni  moderni  fcultori , e nominatamente  il 
Bernini  fulla  fanta  Veronica  della  chiefa  di  fan  Pietro  (a)  . 

$.  17.  Non  trovali  mai  la  verte  ornata  di  frange , nè  full* 
orlo  inferiore  nè  in  altra  parte  ; e quella  oflèrvazione  può 
fervire  ad  ifpicgare  quel  che  Callimaco  , parlando  della  verte 
di  Diana,  chiama  Xtyvaròp  , parola  sì  dagli  antichi  che  da’ più 
recenti  traduttori  fpicgata  per  frange,  fuorché  dallo  Spanheim, 
il  quale  però  non  meglio  fi  appone  , fpiegandola  di  certe  fafce 
longitudinali  che  fono  nella  velie  medefima  intertute.  Callima- 
co introduce  quella  dea  che  porge  una  fupplica  a Giove , acciò 
fra  le  altre  co fe  le  conceda  di  portar  fuccinta  la  velie  in  ma- 
niera che  il  fregio  ( ùtywrfo  ) le  arrivi  alle  ginocchia  : 

. . . . {?}  I*  yòvxj  fif'xfl  X‘TÙHL 
Z tivnjr&stt  XtyréiTÓy  (b)  . 


Ma  ficcome  in  nefluno  degli  antichi  monumenti , o ftatue  fie- 
no o pitture,  non  s’incontra  mai  la  verte  di  Diana  nè  con 
frange  nè  con  fafce  longitudinali  ; e fi  vede  altronde  con  una 
larga  fafcia  intertuta  tutt’  intorno  all’orlo,  principalmente  nel- 
la llatua  Ercolanefe  da  me  defcritta  nel  Libro  ni.  capo  il.  (B); 


Tom.  I. 


Fff 


per- 


ta)  lib.  21  eap.ult. 

(a)  Voleva  dire  Monchi , come  ne  Io  fan- 
no autore  il  Bonanni  Hi  fior.  Templi  V atte. 
c.2  ove  dà  la  figura  di  quella  lìarua  j Sindo- 
ne c Martinetti  Della  facr.  BafiL  Vai.  lib.z. 
cap.p.  $.i  , c tutti  generalmente  , 


(£)  Hymn.  in  Dian.  verf.  n.&  1 2, 

[ . . • Et  adgenua  ufque  tunicam 
Succi ngam  fimbriatam , 

(b)  $.  iz.pag.  i8z% 
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^ perciò  fon  d’opinione  che  a quello  fregio  dell’  orlo  anziché 
LIB'  V1‘  ad  altre  frange  fi  riferifca  la  voce  Myrnurìr  (a)  . 

..àngolo...  Jf-  l8-  Sì  donzelle  che  le  maritate  legavanfi  la  velie 
immediatamente  fotto  le  mammelle  (a) , ficcome  fi  ufa  anche 


oggidì  in  alcune  contrade  della  Grecia  ( b ) , e come  ufava  il 
fommo  Sacerdote  prelTo  gli  Ebrei  (<•)  . Da  ciò  deriva  la  voce 
0x&ùC<upos  ( alto-cinto  ) , attributo  frequente  delle  donne  pref- 
fo  Omero  (</) , ed  altri  poeti  (*) . Tal  fafcia , chiamata  da 
Greci  imv'ia  (b)  , Jlropkium  (e) , e talvolta  anche  mitra  (/)  , é 
vifibile  nella  maggior  parte  delle  figure  . In  una  piccola  Palla- 
de  di  bronzo  nella  villa  Albani  (g) , come  nelle  figure  muliebri 
de’  più  bei  vali  Hamiltoniani  pendono  alle  due  ellremità  della 
fafcia  fui  petto  tre  cordoncini  terminati  in  un  gruppo . Le- 
gavafi  la  fafcia  fotto  il  feno  con  un  nodo  , ora  femplice  ora 
doppio  , il  quale  però  non  vedefi  alle  due  più  belle  figlie  di 
Niobe  ; ma  alla  più  giovane  di  quelle  la  fafcia  palfa  fu  per  le 
. fpal- 


(a)  Ho  accennato  alla  p.no.,  che  le  fran- 
ge erano  ornamenti  (olici  portarli  all'cllremi- 
ta  dei  panni  si  predo  i Barbari , che  predo  i 
Greci , c i Romani . Quelli  panni  erano  pro- 
priamente il  manto  ; e a quello  fi  vedono  in 
tante  (tatuc  , come  , per  efempio  , in  quella 
della  creduta  Aria  della  villa  Lodovifi  riporta- 
ta dal  Malfci  Raccolta  di  Statue t Tav.óo. , c 
di  cui  parlerà  il  notlro  Autore  nel  libro  XI. 
cavo  il.  §.  24.  ; la  Pudicizia  del  Mufco  Capi- 
tolino Tom.  ni.  Tav.  a. 4 ..  , c predo  lo  ftcf- 
fo  Malici  Tav.t  S. , limile  a quella  della  Gal- 
leria Gtuftiniani  Tav. 68.  ; quella  della  Vene- 
re i elice  , o sì  vero  della  imperatrice  Salluilia 
Barbi  a Orbiana  moglie  d'  A (diandro  Severo 
nel  Mufco  Pio-Clemcntino  $ i re  prigionieri , 
de'  quali  parla  Winkclmann  alla  pag.  citata ; 
e tante  altre  . In  un  ballo-rilievo  del  palazzo 
dei  Confcrvatori  in  Campidoglio  riportato 
dal  Battoli  Aam.  Antiq.  Rom.  Tab.  qj.  ha  le 
frange  il  limo  d’un  facrificatore  , come  in  due 
altri  nella  Tavola  43.  Per  le  pitture  , li  ve- 
dono le  frange  alla  Talia  del  Mufco  d’Erco- 
lano  , Pitture , Tom.  il.  Tav.  3.»  e ad  altre 
figure . 

(a)  Val  Flacc.  Argon,  lib.  7.  v.qjj.  [ Ari- 
ftcncto  lib.r.  epift.iy.pag.16j .,  1.2.  epift.i  3. 
pag.247. 

C b)  Pocockc's  Dcfcrìpt,  ec.  Tom.  il.  Par  dm 

pag.266. 


(c)  Roland.  Antiq.  facr.  Vfr.tl.cap.un.p. 
Thcf.  Ant.  facr.  Ugo!.  T.  li.  col.  DXXK. 

(1 d ) lliad.  Lo.  v.jpo.  j Odyjs.  I.3.  v.r;f 
(*)  Barnes  le  parole  /3alvC«»«v*  >«»««•• 
traduce  nell'  Iliade  profunde  fuccindas  , c nell 
Odillca  demiffas  ronas  habentes  : erroneamen- 
te in  amendue  i luoghi . Egualmente  male 
hanno  (piegato  quello  vocabolo  gli  Scollala 
greci  - Quando  nell' Etimolog.  Magno  leggia- 
mo che  era  quello  un  foprannome  che  davau 
alle  donne  barbare,  ciò  trac  forfè  il  tuo  fon- 
damento da  un  palio  d’Efchilo,  Per/,  v.r  J 
ove  fi  dà  tal  nome  alle  perdane . Stanley  ha 
ben  prclo  il  vero  fenfo  della  parola , tradu- 
cendo alte  cindas . Lo  Scoliate  di  Stazio , 
Lutar,  in  l.io.  Theb.  Sut. , addita  aliai  male 
la  figura  della  virtù , dicendo  che  c rappre- 
fentàta  alto-cinta . _ _ „ 

(b)  Anacreontc  Ode  20.verf.tj.,  Polluce 
Onom.  lib. 7.  cap  1 4. 

(0  jtfch.  Sept.  contraTheb.  verf.l77-> 
[ Nonio  cap.  1 4.  num.  8.  ] Canili.  Cairn.  Or. 
Epiihal.  Pelei , & Thct.  verj.é  f ove  piu 
propriamente  dovrebbe  leggerti  ludantes , che 
laclantes  . [ Come  legge  Murcto  . 

(/)  Nonn.  Dionyf.  lib.t.v.  3f7\Pf0u 
num.  26.  t & pag.40.  num.  1 0.  [ Muleo  Ue 
Heron.  & Lcand.  Amor.  verf  2 7 *• 

(^)  La  Chaulfc  Muf  rom.  Tom.l.  fcd.  2. 
Tao.  16. 
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fpalle  e pel  dorfo , quale  pur  vedefi  alle  quattro  Cariatidi  1 
di  grandezza  naturale  , trovate  nell’aprile  del  1761.  a Monte  LIB' Tt 
Porzio  non  lungi  da  Frafcati  (a)  . Succinflorium  o brulle  (a)  CÀP‘1' 
chiamava!!  quella  maniera  di  cingolo  ne’  balli  tempi . Veggia- 
mo  nelle  figure  del  Terenzio  del  Vaticano  che  le  vedi  erano 
così  legate  con  due  fettucce  , le  quali  dovean  efler  attaccate 
fulle  fpalle , poiché  in  alcune  figure  pendon  già  fciolte  da 
amendue  i lati , e fervivano  a tener  follevata  la  falcia  che  paf 
fava  lòtto  le  mammelle.  Tale  e sì  lunga  elTer  dovea  la  falcia 
o rair/a  , con  cui  Cloe  , predo  Longo  , tirò  fu  Dafni  dalla  folla 
del  lupo  in  mancanza  di  una  corda , e non  già  una  benda 
de’ capelli  , quale  nell’  annelfavi  (lampa  fi  rapprefenta  . In 
alcune  figure  quella  benda  è larga  quanto  una  cintura  o fa- 
fcia . come  nella  Mufa  della  Cancellala  (b)  poco  men  che 
cololTale , nell’Aurora  dell’arco  di  Collantino  , e in  una  Bac- 
cante della  villa  Madama  fuor  di  Roma  . La  Mufa  tragica  ha 
generalmente  una  cintura  larga  , la  quale  fu  un’urna  della  villa 
Mattei  vedefi  meda  a ricamo  ( b ) ; un  così  largo  cingolo  ha 
talora  Urania  (c) . Da  un  frammento  del  poeta  Turpilio  (d)  , 
ove  una  fanciulla  efclama  : „ me  infelice  che  ho  perduta  una 
„ lettera  cadutami  fuor  del  feno  ! „ me  mìferam  , quid  agam  ! 
inter  vias  efijiola  excidit  mihi  : infelix  inter  tunicam  , ac  Jìropbium 
quatti  collocaveram , taluno  ha  conchiufo  che  quella  falcia  o 
cingolo  avelie  col  tempo  prefa  una  forma  particolare  (c)  ; ma 
fcnza  fondamento  ha  così  conchiufo  , poiché  la  dolente  don- 
zella parla  d’una  lettera  che  polla  fi  avea  fotto  la  fafcia  fra  la 
fottovelle  e la  vede . 

F ff  ij  fi.  19.  Le 


(a)  Ora  nella  villa  Albani . 

(<0  Ificfor.  Orig.  H6.1p.cap.gj. 

(»)  Ora  nel  Mufco  Pio-Clcmcnrino. 

W Spon.  Mìfcell.  Antiquit.  feti.  2.  art.  9. 
pag.  4^..  ,^Mon  ciauc.  Aruiq.  expliq.  Tom.I. 

(c)  Come , tra  le  altre , quella  del  palazzo 


Farncfc,  della  quale  fi  c parlato  alla  pag. 3x2. 
not.  c. 

(d)  verf.tg*.  ; c preflo  Nonio  cap.14.  n.t. 
(c)  Nadal  Differì.  far  t h abili,  des  Dam. 
romain.  Acati . dts  Infcript . Tom.  IV.  Menu 
pag.  |/l, 
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' $.  19.  Le  Amazzoni  fra  le  donne  erano  le  fole  che  por- 

lib.vi.  tafpero  ja  fafcja  non  f0tto  le  mammelle,  ma  bensì  intorno 

CAP.  1. 

alle  reni  , come  gli  uomini  : e ciò  non  tanto  per  tener  folle- 
vata  la  velie , quanto  per  indicare  la  lor  indole  guerriera  ; on- 
de tal  fafcia  in  loro  potea  propriamente  chiamarli  cingolo  , 
giacché  cingerli  prelTo  Omero  ed  altri  è lo  lidio  che  appa- 
recchiarli ollia  accingerli  alla  pugna  . L’Amazzone  minore 
della  grandezza  naturale,  che  ferita  cade  da  cavallo  nel  pa- 
lazzo Farnefe  , è la  fola,  ch’io  fappia,  cinta  vicino  al  petto. 

jf.  20.  Ciò  ferve  a rifchiarare  Filollrato , ove  narra  che 
nel  quadro  di  Como  quelli  era  circondato  da  donne  e da  uo- 
mini ; e i fecondi  fcarpe  di  donne  avcano  , ed  erano  fuccinti 
contro  il  collume  : ^^àryvyrxi  rap»  re  òtxhov  (a)  , cioè  alla 
maniera  delle  femmine  fotto  il  petto  . Soleano  portare  fcarpe 
da  donna  anche  i tibicini  fullafcena,  e Battalo  d’Efefo  iu  il 
primo  che  così  calzato  vi  comparve  ( b ) . 
cìnto  di  jf.  21.  Le  llatue  di  Venere,  che  la  rapprefcntano  tutta 
vellita,  hanno  fempre  due  cinti,  uno  de’ quali  le  circonda 
i lombi . Gli  ha  la  Venere  ( la  cui  fella  fembra  elTere  un  ritrat- 
to ) collocata  vicino  a Marte  nel  Campidoglio  (c) , e la  bella 
Venere  panneggiata,  che  era  altre  volte  nel  palazzo  Spada  a 
Roma , ora  poifeduta  da  Lord  Egremont  in  Inghilterra . La 
cintura  inferiore  è propria  a quella  fola  divinità , ed  è quella 
che  da’ poeti  chiamali  particolarmente  il  Cinto  di  Venere  (1) . 

Al- 


(a)  lib.t . Icori.  2.  p.  7 66.  f Magna  autem 
kontinum  turba  cietur , muliercuUque  tum  vi- 
ris incedunt , utunturque  todtm  calcconim  ge- 
nere , pnterqui  morem  pracinguntur . 

(b)  Libati.  Vita  Demofih. princ.  optr.De - 
pioUh.pag.il. 

(0  Muf.  Capit.  Toni.  iti.  Tav.  20. 

(1)  Qui  l'Autore  viene  afp.ramcnrc  riprefo 
dal  fignor  Hcyrie  Antiauar.  jamm.  erft.  band, 
peg.  14 1 ■ , perche  alligna  il  doppio  cinto  co- 
me un  diftìnrivo  di  Venere  j nega  che  %%rèt 
lignifichi  il  cinto  particolare  di  quella  dea  ; 
c pretende  che  ^inkchìiann  abbia  mal  intefe 


le  parole  d*  Omero  che  qui  interpreta  . Non 
adduce  però  quel  etilico  , ficcomc  avrebbe 
dovuto  lare  , le  uccellane  prove , lu  cui  ten- 
dale 1‘  amarezza  della  liia  riprenlionc  . Nc 
quella  lì  riltringc  foltarto  al  prefente  punto  ; 
ma  foggiugne  , clic  generalmente  il  r.oltro 
Autore  non  è molto  felice , quando  vuole  in- 
terpretare o ridurre  a miglior  lezione  qualche 
tetto  greco  o latino.  [ Se  ha  ragione  il  ((gnor 
Hcync  in  quella  patte,  non  ha  ragione  per  ciò 
che  riguarda  il  cello  . 11  nonio  Autore  ha 
voluto  qm  rilevare,  che  era  proprio  di  Ve- 
nere quel  fecondo  cinto,  che  li  vede  leopcrto 
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Altri , eh’  io  fappia , non  avea  fatta  finora  quella  oflervazione. 
Giunone  fi  procurò  tal  cinto , affine  di  eccitare  più  vivi  defi- 
derj  di  sè  in  Giove  , e fe  lo  pofe  in  grembo  , come  dice 
Omero  ( a ) , cioè  intorno  alle  reni  (*) , ove  appunto  fono  cin- 
te le  mentovate  figure  : quindi  è probabilmente  che  i Sirj  da- 
vano 


fui  fianco , e intorno  al  ventre  delle  di  lei  rta- 
tue , come  in  quelle  , eh’  egli  nomina  j ma 
non  intefc  per  quello  di  negare  , come  ha 
creduto  anche  il  fignor  Lens  Le  Cofiumc  , tc . 
liv.  a.  cnav.t . pag.  gz. , che  ulartcro  qualche 
volta  un  doppio  cinto  altre  deità , c donne  , 
e che  con  elio  fi  vedano  nelle  antiche  loro 
ligure  ; perocché  nei  Moti.  ant.  ined.  Par.  I. 
c*?'1  z\?aB*37»  > oyc  più  a lungo  tratta  del 
Cinto  di  \ enerc  , dice  chiaramente  il  contra- 
rio , ferivendo  , che  quella  feconda  cintola , 
la  quale  fcrviva  per  ritirare  in  fu  la  tonaca  , 
non  e vifibile  in  figure  ài  altre  deità  , 0 don- 
ne , ma  refta  coperta  dalla  parte  della  tonaca 
ripiegata  , che  cade  in  giu  j come  è di  fatti 
nelle  figure  . che  cita  il  fignor  Lcns , nella 
figura  di  Palladc , c di  altre  figure  muliebri 
prcllo  il  Bartoli  Admir.  Antiq.  Rom.Tab.6g, 
64..  e 6 r.  ; di  una  nelle  Pitture  d’  Ercolano 
Tom.  il.  Tav-  2T.j  nei  Addetti  Monumenti 
antichi  , num.  7/4.  , c in  altri  innumcrabili  : 
Sebbene  non  polla  dirli  . che  tutte  le  figure  , 
le  quali  hanno  il  fecondo  cinto  (blamente , 
lo  abbiano  coperto  j avendolo  fcopcrto  in 
parte  la  creduta  Flora  Fameic , che  per  altro 
potrebbe  edere  una  Venere,  come  abbiamo 
accennato  alla  pag.  qua.  not.  d.  ; c una  fta- 
tua  , che  (c  non  è rcftaurara  , rapprefenta  la 
Vittoria  , nel  Multo  Granducale , riportata 
dal  Cori  Muf.  F or.  Statue  Amia.  Tab.  70. 
\kinkclmann  al  luogo  citato  dei  Monumenti 
chiama  qona  qucfto  cinto  : con  che  fa  vede- 
re , che  non  lo  confonde  collo  ftrofio  , co- 
inè ha  creduto  il  fignor  Lcns  loc.  cit.vag.gi 
che  lo  confonde  (Ve  qui  avanti  nel  S-i8.\  c 
non  ha  ortervato  il  fignor  Lens , che  non  (olo 
1 pri,T1<L  c*nt°  » rna  anche  il  fcconJo  fi  chia- 
ma ftrofio  da  Polluce  lib. 7.  cap.i  4-.fegm.67. 

Per  provare  che  il  cello  fia  proprio  di  Ve- 
nere credo  porta  giovare  Ari lìcncro  libro  7. 
epìfi.  io.  pag.  jS.  e $p.  , ove  firrivc  , che 
quella  dea  aveva  conceduti  a Cidippc  tutti  i 
l°*  j?nor‘  ♦. c.  grazie  * eccettuato  il  certo  , 
che  fi  era  rifervaro  , come  dea  : vi»  , 
&w*ci  THt  i«ut»(  Htx'ffuvxir  *9^0- 

/•T»  fi. iìtv  T*ù  Kir»V  QU9'J’1  » • XQl  TtZ- 

T»T  »p*t  ri  • 1?Xi  <£a'f«T9f 

'Nani  ili am  omnibus  f-’s  ho.o'ì’us  honefia- 
xit  Venne , folam  V>nam  refervans  , quam 

prt  mortali pieci;,  uutn  haberet  dea  ; c il  palfo 
di  Omero  credo  non  polla  intenderli  altri- 


menti dalla  Ipicgazione  datane  dal^ioftro  Au- 
tore . 

(u)  II.  l.t+.  v.ztg.  zzg. , Nono .Dionyfi 
Uh.  4-  verf.i  go.  pag.  1 jO . num.  zg.,  lib.  gz . 
vtrj.gt. 

(*)  Vedali  ciò  che  altri  hanno  fcritto  in- 
torno al  Cinto  di  V enere , c fi  feorgerà  quanto 
male  fienfi  apporti  . Pridcaux  not.  ad  Alarm. 
Arundell.p.  a 4.  ad  Smyrn.  decr. , c Rigatile 
not.  in  Onofandri  Stratcg.  pag.  2 /.  lo  pren- 
dono per  un  vcrtito  , anziché  per  una  falcia . 
Gl*  interpreti  d[Omcro  non  hanno  ncmrncn 
efii  ben  intefo  il  fenfo  del  citato  parto  -,  c dire 
tyfd t B t9  xé\w<*  , mettilo  ( cioè  il  cinto  ) in 
grembo  , non  è lo  rtcrto  che  nar«Xfv4'0V 
xi\T9  nascondilo  nel  grembiule  , iiecomc  fpic- 
ga  lo  Scqliartc  . Euftazio  non  comprefc  nem- 
mcn  egli  il  vero  fenfo  di  quefta  voce  , facen- 
dola derivare  da  mrir . Arirtidc  all  opporto  , 
parlando  di  querto  cinto.  Or at.  ifihm.  in  Nept. 
Tom.  I.  pag.zg.  $ lafcia  da  parte  quel  clic  elio 
folfc  , c come  porto  Fr  ri*  »o r»  ovrtt  S ki rbe 
« r/r  f qaicumque  tandem  ille  ( cefius  ) e fi  . ] 
H fig.  M .ir  torcili  prò  (dio  re  di  lingua  greca  a 
Napoli  ofierva  alfai  bene  de  Reg.  Theca  Calu- 
mar. lib.  1.  cap.  7.  pag.  t jg. , non  clfcr  que- 
llo un  foilanctvo , ma  un  aggettivo  , che  in 
luogo  di  fortantivo  hanno  ulàto  i poeti  greci 
de' tempi  portatori  . Sembra  che  l'autore 
Anthol.  epigr.grec.  lib.  /.  num.jó.  d'un  gre- 
co epigramma  fu  Venere  non  abbia  ben  com- 
prefo  qual  cintura  venirte  indicata  dalla  voce 
urie , per  cui  intende  la  cintura  ordinaria 
che  portava!!  focto  il  petto  «^*9 ì xw'ie 

[ circa  mamilUs  cefius  retortus . In  un 
altro  epigramma  dello  ftcllo  libro  num.  1 a. 
pag. 6 qq.  fi  prende  per  un  velo , o fafeia  che 
a Venere  fecnda  dal  capo  fino  al  petto  ; 

. ....  In  vcclorc  vero  dee 

Cen  ice  ex  fiamma  fufius  volvebatur  qtfius . ] 
A maggior  rifehiaramento  intorno  al  Cinto 
di  Venere  potrà  fcrvirc  ciò  che  dice  Plinio 
lib.  q6.  cap.f.  feci.  4..  della  (fatua  d'un 

Satiro,  che  teneva  la  figura  d'un  Bacco  palla 
vclatum  Generisi  cioè,  coni' io  l'intendo, 
cinto  alla  maniera  d’una  Venere  vcllira . Quc- 
fto palfo  è (la'o  finora  mal  intefo,  c alcuni 
in  luogo  di  Venerie  vollero  legger  Veneri  , 
come  fc  il  Sanro  Bacco  a Venere  conducete  * 
Plinio  non  parla  punto  d'un  gruppo . 
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m-  t-  vano  quella  cintura  a Giunone . Gori  (<i)  immagina  che  fu  un* 
lib  vi.  urna  fjano  rapprefentate  due  delle  tre  Grazie  tenenti  in  mano 
CAP  1 il  Cinto  di  Venere  ; ma  ciò  non  è ben  chiaro  . 

Figure  dif-  fi.  22.  Difcinte  fono  alcune  figure  in  femplice  fottovefte, 
che  fciolta  loro  cade  giù  da  una  fpalla . Alla  pretefa  Flora 
Farnefe , o piuttollo  ad  una  delle  Ore  (a)  la  cintura  cade  giù 
molle  fotto  il  ventre , e fi  pofa  fu  i fianchi  ad  Antiope  ma- 
dre di  Anfione  e di  Zeto  nel  palazzo  medefimo  : così  molle- 
mente  cinta  defcrive  il  mentovato  Longo  la  fua  ninfa  (6) . 
Senza  cintura  fono  alcune  Baccanti , o faltatrici  fulle  pittu- 
re (c) , ne’ marmi,  e fulle  gemme  (d) , sì  per  indicarne  la  mol- 
le voluttà , per  la  qual  ragione  difcinto  è Bacco  ; sì  perchè 
colla  cintura  men  libero  e fciolto  farebbe  fiato  il  corpo  loro 
pe’falti,  e pe’ balli  . Fra  le  pitture  d’ErcoIano  v’hanno  due 
donzelle  difcinte  (r)  : una  ha  nella  delira  un  piattello  con 
fichi , e nella  finiftra  un  vafo  ; e l’altra  ha  un  limile  piattello  (b) 
ed  un  canefiro  , onde  potrebbono  rapprefentare  le  fanciulle , 
dalle  quali  la  menfa  imbandiva!!  a coloro  che  andavano  a ce- 
nare nel  tempio  di  Paliade  , e perciò  ÙUTWotfifoi  eran  chiama- 
te , cioè  apportatrici  della  cena  (/) . Gli  editori  di  tali  pitture 
non  ci  hanno  data  nefliina  fpiegazione  di  quelle  figure  , le  qua- 
li altronde  nulla  lignificano , ove  non  rapprefentino  le  fum- 
mentovate  vergini  del  tempio  di  Paliade  (c) . Troviamo  nell’ 
Antologia  fatta  menzione  d’un’antica  ftatua  di  danzatrice  fen- 


za 

Muf.  Etrufc.  Tom.  I.  Tab.  pz.p.  217.  fpicgazioni  diverte  a quelle  figure  : «.  che 
T È una  lametta  rotonda  di  metallo , non  già  pouono  elTcrc  donne  , che  offe  ri  (cono  a Bac- 
un'uma  . co  primizie  di  fichi  ; poiché  i fichi  erano  a lui 

(a)  Vedi  fopragu^.  322.  noe.  d.  confettati;  1.  che  porto  no  rapurcfcntarc  mi- 

(3)  Paji.  lib.t.  pag.to.  niftre  della  cena  ; c donne  ballanti . Tra 

(0  Pitt.d'Erc.  Tom.  1.  Tav.  21.  &c.  quelle  io  crederci  piti  probabile  la  prima, 

(«)  Dcj'cript.bc.  du  Cab.  de  Stofch  , cl.  2.  argomentando  dal  contcflo  delle  altre  figure 
fcti.ij.  num.  Tj77.pag.  2jj.  compagne  nelle  tavole  precedenti,  c lurtc- 

(e)  Piti,  d'brc.  lom.l.  Tav.  22.  r;r.  guenti  ; c dalle  altre  due  figure  muliebri  ncl- 

(■)  Vuoto  però  ; c che  gli  Accademici  ere-  le  Tav.  22.  2 3.  Tom.  //.  delle  ftcllc  Pitture  , 

dono  un  dilco pag.  122.  che  parimenti  portano  dei  fichi  in  un  piateci- 

(/)  Suida  V Auii$zéfu  . lo,  c li  prefentano  a Bacco  in  una  fua  Iella, 

(c)  I detti  Accademici  Ercolanefi  colla  loro  come  corta  evidentemente  dalle  Pleure  , c 
valtirtinu  erudizione  hanno  laputo  dare  tre  dalle  ortervazioni , che  vi  fanno  gli  flcrti  Ac- 
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za  cingolo  (a)  . In  oltre  fon  rapprefentate  difcinte  le  donne  in 
uno  flato  di  fomma  afflizione , principalmente  per  la  morte 
de’  loro  più  cari  e ftretti  parenti  (a)  : così  Seneca  introduce 
fulla  fcena  le  Trojane  piagnenti  il  morto  Ettore  colla  verte 
difcinta  ( b ) ; e in  un  baffo-rilievo  della  villa  Borghefe  Andro- 
maca con  altre  donne  in  abito  difcinto  e collo  ftrafcico  rice- 
ve alle  porte  della  città  di  Troja  il  cadavere  del  fuo  fpofo  (c) . 
Così  pur  fi  usò  a Roma  in  alcuni  cafi , e in  abito  difcinto  i 
romani  cavalieri  accompagnarono  il  corpo  d’Augufto  fino 
alla  tomba  (d) . 

jf.  23.  Siegue  in  terzo  luogo  il  manto  o pallio . I Greci 
chiamaronlo  wfakos , voce  che  propriamente  lignificò  da  prin- 
cipio il  manto  di  Pallade , indi  fi  applicò  a quello  degli  altri 
dei  (r) , e degli  uomini  (/)  (b)  . Quello  manto  non  era  qua- 
drangolare , qual  fe  1’  è immaginato  Salmafio  , ma  era  tagliato 
rotondo  , come  lo  fono  i noflri  mantelli  : tal  forma  dovette- 
ro aver  pure  i manti  o pallj  virili  . So  che  così  non  fentono 
coloro , che  hanno  fcritto  del  vellire  degli  antichi  ; ma  erti 

giu- 


eufemici . Àll’oppofto  la  (pìegazionc  , che  dà 
inkclmann  , non  può  quadrarvi  ; giacché 
Arpocrazionc  nel  fuo  lclhco  , ove  piu  difiu- 
famcntc  che  Suida  luo  cotnpcndiatorc  fpiega 
chi  tollero  i Awvrofópo/  dice  colle  parole 
d’Ipcridc  nell'orazione  contro  Dcmadc  , che 
cosi  fi  chiamavano  quelle  donne , che  le  ma- 
dri mandavano  a portare  la  cena  ai  loro  fi- 

Sliuoli , che  davano  nel  tempio  di  Pallade  . 

>ra  le  ligure  in  quedione  non  hanno  tale 
idea  né  al  volto  , nc  alle  vedi , cd  altri  orna- 
menti f o alla  molla,  nc  al  detto  concedo 
delle  altre  figure  ; e molto  meno  pare  abbia- 
no relazione  al  tempio  di  Pallade  le  altre  pit- 
ture , che  le  accompagnavano  dipinte  nella 
mcdciiiua  danza  ; cioè,  come  riferirono  i lo- 
dati Accademici  alla  Tuv.t  7.gdg.p  3. , fei  fa- 
rce di  arabe  felli  con  un  Cupido  in  mezzo , 
c lette  ballarmi , clic  danzano  fulla  corda  : c 
i foli  tre  fichi , che  porta  una  donzella  , non 
modrano  di  fervile  per  una  cena  . 

In  genere  di  figure  difcinte  fono  da  olTcr- 
varfi  le  fette  figure  di  Dapiferi  nelle  pitture 
trovate  vicino  all'ofpcdalc  di  S.  Giovanni  in 
Lacerano  , delle  quali  abbiamo  dato  cenno 
nelle  note  all*  Elogio  di  Winkclmanu  pag. 


Ixxix.  ; ma  piti  diffìifamente  ne  riparleremo 
nel  Tomo  ti.  libro  Kll.  capo  ni.  $.  / o. 

(<0  Anthol.  lib . 4-  cap . 24- 

(a)  Facendo  l’oppodo  degli  Egiziani , che 
in  occalione  di  funerali  andavano  cinti  uomi- 
ni , c donne  , come  notò  Erodoto  Ito. 2»  c.8j. 
pas.182. 

(b)  Troad.  verf.  8j. 

(c)  Monum.  ant.  ined.  num.  133, 

(d)  Suct.  Aug.  cap.  100. 

(e)  Non.  Dìonyf.  lib.z.  V.371.P.7S • 

(/)  iEfchil.  Perf  verf.  199.  468.  *031.  , 
Sophocl.  Truchin.  v.  609 . 684.  , Eunp.  ne- 
racl.  v.4.9.  131.  604 , Helen.  v.+20.  573» 
1 336.  1 64.3.,  Jon.  verf.  326.  , nere , far. 

V*(b)  *Nfon  fi  può  dire  con  tanta  fi  cu  rezza , 
che  il  peplo  fia  lo  dclfo  del  pallio  , avendo 
fcritto  gli  antichi  di  etto  in  maniera  troppo 
equivoca.  Si  veda  PoMucc  lib.y.c.ii.fegin. 
fO. , il  l’itifco  Lex.  Amia.  Rom.  V.  Pephu  , 
lacs  ad  Grcg.  Gyrald.  de  Var.  fepel.  ritu  , 
cap . t.  » il  iignor  Lcns  Le  Cojlume , ec.  liy.  2. 
ckap.  r.  pag.  16. , e il  liquor  abate  Vilconn 
Ma  ho  Pìa-Clar.cnt.  Ttiv.r  ó.pag.g  1 . not.e ■ 
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m ■ giudicando  fu  i libri,  e fulle  figure  inefatte  de’  vetufti  monu- 
L1B* V1-  menti , fi  fono  ingannati . Nè  io  voglio  qui  arredarmi  a com- 
CAI>'  * montare  gli  antichi  fcrittori , o a conciliare  le  opinioni  diverfe 
de’ loro  commentatori  : a me  bada  che  quanto  elfi  dicono 
riguardo  alla  forma  del  manto  polla  anche  fpiegarfi  confenta- 
aeamente  alla  mia  opinione  . Che  fe  gli  antichi  parlano  fo- 
vente  del  manto  quadrangolare  , ciò  non  vi  fi  oppone  punto  , 
poiché  non  devono  intenderli  di  angoli  propriamente  detti, 
cioè  d’un  panno  tagliato  in  guifa  che  formi  quattro  angoli 
retti , ma  bensì  d’un  manto  che  ha  quattro  cantoni  o angoli , 
ai  quali  erano  cuciti  quattro  fiocchetti , Ila  per  allacciarlo  , 
fia  per  ornamento  (i) . 

jf.  24.  Nella  maggior  parte  de’  manti  nelle  figure  d’amen- 
due  i felli  tanto  nelle  datue  , che  fulle  gemme  (2) , per  lo  piò 
veggonli  due  foli  de’  fummentovati  fiocchetti , elfendo  gli  al- 
tri coperti  dal  getto  del  manto  medefimo  (a)  : talora  fe  ne  veg- 
gono tre,  come  in  un’Ifide  di  dile  etrufco , e in  un  Efcula- 
pio  , amcndue  di  grandezza  naturale  , e in  un  Mercurio  fu  uno 
de’  due  bei  candelabri  di  marmo  : tutti  e tre  nel  palazzo  Bar- 
berini (b)  . I quattro  fiocchetti  e i quattro  angoli  fono  vili- 
bili  fui  manto  di  una  delle  figure  etrufche  fomigliantifi , di 
grandezza  naturale  nel  mentovato  palazzo  , e filila  Melpo- 
mene , olfia  Mufa  tragica , nella  furriferita  urna  della  villa 
Mattei , 

fi.  2 S-  Ognun 

(1)  Il  negare  affolutamcnte  clic  non  ab-  pallio  , il  rotondo  cioè  c il  quadrato  , le  quali 
biano  gli  antichi  ulato  mai  il  pallio  di  forma  abbiano  variato  fecondo  i divedi  tempi  c le 
quadrata  o quadrangolare  egli  c un  volere  ur-  diverfe  nazioni  1 Da  alcuni  fra  la  noftra  gcn- 
tar  di  fronte  contro  l autorità  di  Appiano  /./.  tc  di  campagna  ririenfi  ancora  l'ufo  del  pallio 
De  Bel/.cìv.p.  6/7.  D. , di  Ateneo  l.j.c.14.  quadrato,  che  riduccfi  ad  un  fol  pezzo  di 
pag.  21 3.  B. , di  Petronio  Arbitro  òctyric.  drappo  grò  dolano  fenza  cuciture  , c fcnz'al- 
pag.  4po. , di  Tertulliano  de  Pali.  cap.  /. , e tro  apparecchio  che  di  due  Aringhe  , per  fcr- 
di  altri  vetufti  fcrittori , dai  quali  in  termini  marlo  al  bifogno  - [ Può  vederli  anche  Lcns 
chiari  rammentanti  i pallj  quadrati . Ne  l'io-  liv.  2.  chap. 1.  pajg.34.  3J\39; 
teroreta/ionc  data  dal  nolfro  Autore  pere-  (i)  Vedati  la  hgura  al  principio  del  Lib.IX. 
ludeme  la  forza  punto  ci  appaga.  E non  nel  Tomo  1L  , rapprcfcntancc  Tcfco  che  fo- 
farebbe  egli  fpcdicnte  migliore  , per  conciliar  ftienc  Laja  . 

inficine  l’apparente  contraddizione , il  ricono-  (a)  Vcaanfi  alla  figura  della  Tav.  I. 
fccrc  pretto  gli  antivhi  amcndue  le  fpede  di  (b)  Vedi  fopra  pag.  2 pi.  nota  k.  4 
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fi.  2j.  Ognun  può  vedere  che  que’  fiocchetti  non  fono  ■ " 
punto  attaccati  ad  angoli  propriamente  detti , ed  è chiaro  che  UB'  vu 
il  manto  fiffatti  angoli  non  può  avere  ; poiché , fc  forte  ta-  Form»  ad 
gliato  quadrato,  le  pieghe  che  da  ogni  parte  cadon  giù  fer- rnlnu>  • 
peggiando  come  potrebbon  elleno  avere  la  convenevole  for- 
ma e dilpofizione  che  hanno  ? Così  gettate  erano  le  pieghe 
de’  manti  fulle  figure  etrufche  ; e per  tanto  dovean  quelli  aver 
la  forma , che  vedefi  fulle  figure  del  balfo-rilievo  di  cui  da- 
remo il  difegno  nel  Tomo  il. 

fi.  26.  Chi  vorrà  di  ciò  meglio  convincerli  faccia  cucire 
con  alcuni  punti  per  dinanzi  un  mantello  rotondo  fecondo 
il  (olito  , c fel  metta  alla  maniera  degli  antichi  : ei  vedrà  torto 
come  imiterà  il  panneggiamento  dell’antico  pallio  . La  forma 
prefente  delle  pianete  facerdotalì  , le  quali  dinanzi  e di  dietro 
tagliate  fono  in  maniera  che  piegano  al  rotondo  , indica  che 
anticamente  effe  erano  un  vero  pallio  ; anzi  così  tagliate  fono 
anche  oggidì  le  pianete  de’  greci  facerdoti  . Mettevanfi  que- 
lle velli  col  partire  la  terta  in  un’apertura  (a)  fattavi  nel  mez- 
zo ; e per  efeguire  più  comodamente  i riti  del  Sacramento  , le 
alzavano  fulle  braccia  , e ripiegavate  verfo  le  fpalle  ai  due 
lati , onde  cadevano  dinanzi  e di  dietro  prendendo  una  figu- 
ra curva  . E poiché  in  feguito  di  tempo  le  pianete  fi  fecero 
di  ricchi  e pefanti  panni , fia  per  rifparmiare  la  fpefa , Ila  per 
comodo  maggiore , le  tagliarono  a dirittura  nella  forma  che 
aveano  quando  eran  tirate  fulle  braccia,  e rifultonne  quella 
che  hanno  attualmente  . 

fi.  27.  Parlando  de’  manti , sì  degli  uomini  che  delle  don- 
ne, giova  qui  ortervare  che  non  fempre;  come  ognun  vede, 
polli  fono  intorno  alle  figure  nella  maniera  in  cui  foleanfi  por- 
tare , ma  in  quella  foggia  che  più  comoda  era  o più  adattata 
alle  idee  deH’artilla  . Abbiamo  di  ciò  un  argomento  in  una 
Tow.1.  Ggg  Ha- 

(<i)  Ciampini  V tc.  mon.  Tom , I.  cap,  2 6.  pag.  239. 
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■'  -**  {tatua  imperiale  fedente  colla  tefla  di  Claudio  nella  villa  Alba- 

CAP^  n* : clue^a  ^ra^c‘nar  dovrebbe  il  paludamento , oflìa  la  cla- 
mide ; ma  Tardila  ha  giudicato  opportuno  di  gettacene  una 
parte  fu  una  cofcia , per  aver  così  occafione  di  formare  una 
bella  cafcata  di  pieghe , e di  non  lafciare  amendue  le  gambe 
egualmente  fcoperte  , che  farebbe  Hata  una  fpecie  di  mo- 
notonia . 

Miniera  di  fi-  28.  Gli  antichi  metteanfi  e adattavan/ì  ( èiri/3à*.\ir$ai  ) 
modellilo . jn  mojce  maniere  il  pallio  : la  più  comune  era  di  ripiegarne  un 
quarto  o un  terzo  ; e quella  parte , quando  erafi  mefla  in- 
dolfo , fervir  poteva  a coprirne  il  capo  . Così  Scipione  Nafi- 
ca , al  dir  d’ Appiano  , metteafi  in  capo  il  lembo  della  toga  , 
ipìrviSov  (a)  . PrelTo  gli  antichi  fcrittori  vien  fatta  menzione 
del  manto  addoppiato  (a)  , che  perciò  doveva  elìèrepiù  gran- 
de dell’ordinario , e tal  vedefi  in  alcune  llatue  . Manto  ad- 
doppiato hanno , fra  le  altre , le  due  belle  llatue  di  Pallade 
nella  villa  Albani  : non  T hanno  però  niellò  attorno  fecondo 
il  folito , ma  palpando  loro  fotto  il  braccio  finillro , e fotto 
l’Egida  dinanzi  e dietro,  vien  tirato  fui  petto , e pende  po- 
feia  unito  dall’omero  deliro  (b)  . D’ un  manto  addoppiato  dee 
probabilmente  intenderli  il  doppio  pallio  de’  Cinici  (£)  ; feb- 
bene  così  addoppiato  quello  non  fìa  nella  flatua  d’un  filo- 
fofo  di  quella  fetta  di  grandezza  naturale  nella  mentovata 
villa  (♦) . Siccome  i Cinici  non  portavano  la  tunica  , avean 
maggior  bifogno  d’un  pallio  doppio  ; e tale  Ipiegazione  vai 

ben 


(a)  de  Btll.clv.  l.l . p.jrp.D.  [Laciniam  par.nl.  cap.g.  pag.liS.nonAicc  doppio,  ma 
togi  rejecit  in  humcrum  , & caput  . foderato  quello  pallio  dei  Cima;  come  talo 

(a)  Policno Stratég.  lìb.4..  cjp.14.  Di  vede  lo  dice  anche  qui  appretto  nel  capo  tri.  §.  p. 

duplice  paria  anche  Polluce  Onomaft . lib.  7.  Ma  o parlò  opinando  in  tutu  c tre  1 luoghi  , 

top.  ij.  fegm.  4.7.  o non  badò  nello  fcrivere  . 

(b)  Vedali  la  Tav.  XIII.  Così  predo  a po-  (*)  Quella  llatua  fi  di  (lingue  per  una  gran 

co  lo  ha  un’altra  figura  muliebre  prette  Mont-  bifuccia , limile  al  carniere  d’un  cacciatore  » 
faucon  Antiq.  expl.  Sappi . Tom.  iti.  pi.  u.  che  dalla  (palla  delira  vien  a cadere  lui  nan- 
num.  q.  , co  finillro  t per  un  battone  nodolo  » c pei 

(i)  Horat.  lib.t.  epift.t  7.  v.ar.  ( fe  da  of-  un  rotolo  fentto  che  ha  ai  piedi , 

ferva: fi , che  Winkclinann  nei  Slonutn.  ant. 
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ben  meglio  di  quanto  fu  quello  propolìco  fcrilfcro  il  Sai-” 
mallo  (a)  ed  altri  . La  voce  doppio  non  può  qui  lignificare 
che  fe  ne  delfero  due  giri  intorno  alla  vita  , come  quegli 
fcrittori  pretendono  (b)  ; poiché  nella  mentovata  ftatua  il  pal- 
lio è melfo  come  nella  maggior  parte  delle  figure  che  hanno 
pallio  o manto  . 

f.  29.  Secondo  la  più  ufata  maniera  il  manto  faccafi 
p affare  fotto  il  braccio  deliro , e fopra  l’omero  linillro  . Ta- 
lor  però  la  figura  non  è nel  manto  ravvolta  ; ma  quello  pende 
dalle  fpalle  attaccato  a due  bottoni  (c) , come  vedeli  nella 
bellilfima  ed  unica  llatua  di  Leucotea  nella  villa  Albani , e 
nelle  due  Cariatidi  della  villa  Negroni , tutte  e tre  di  gran- 
dezza naturale . Un  terzo  almeno  di  quello  manto  deve  fup- 
porfi  o di  fotto  o di  fopra  ripiegato , la  qual  cofa  manifella- 
mente  fi  feorge  nel  manto  d’una  figura  muliebre , maggiore 
del  naturale , nel  cortile  del  palazzo  Farnefe  , il  cui  lembo 
inferiore  ripiegato  in  fu  vien  prefo  e legato  da  una  cintu- 
ra . Così  tirato  in  fu  e tenuto  colla  fafeia  è lo  llrafcico  del 
manto  pendente  dalle  fpalle  ad  una  Mufa  maggior  della  gran- 
dezza naturale  nel  cortile  della  Cancelleria  (d)  , ed  all’Antio- 
pe  nel  gruppo  del  Toro  Farnefe  (e)  . Talvolta  il  manto  viene 
ad  annodarli  fotto  il  petto  , qual  vedefi  in  alcune  figure  egi- 
ziane , e generalmente  in  quelle  d’Ifide , ficcome  ho  mollrato 
nel  Libro  il.  (f)  ; talora  in  vece  del  bottone  eravi  un  uncino 
( jr»p  òrw  ) , acuì  le  due  ellremità  del  manto  infieme  attaccate 
pendevano  («) , in  guifa  che  probabilmente  un’ellremità  venia 
per  di  dietro  dal  di  fopra  della  fpalla , e l’altra  per  dinanzi 

Ggg  ij  di 


(a)  Note.  in  Tenuti.  de  Vali.  p.  3&4-Jegg-  gerito,  ec.  , l.  un.  C.  Nulli  licere  in  frinii , 
(■)  È ricaduto  in  quella  opinione  il  lignor  lib.  XI.  , Fcrraiio  De  re  refi.  par.  a.  lib. 
Lcn*  tivre  2.  chap.  2 . in  fine  , pag.  77.  lenza  cap.  rj. 


darne  ragioni . 

Ìc)  Che  dagli  antichi  fi  dicevano  fibula  9 
ie  . Virgilio  JEntid.  lib. 4.  v.i  39.  : 

Aurea  purpuream  fubne&it  fibula  vefiem  ; 

U Argumento  2j.  $.  Viltà  i.\ f.  De  auro  , or» 


(d)  Ora  nel  Mulco  Pio-Clcmcntino  . 
Matfci  Racc.  di  fiatue  , Tav.  4.8 , 
cap.  ni.  $.  6.  pag.  io  6. 

Sophod.  Trachin.  \trf.  942. 
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di  fotto  dei  braccio  . Un  fregio  Angolare  è quella  fpccie  di 
rete  fatta  a maglia,  che  in  forma  d’una  fopravvefte  è porta 
fopra  il  manto  nel  torfo  d’una  rtatua , la  quale  lo  ha  legato 
al  petto  , come  Ifide  , nella  villa-  del  conte  Fede  a Tivoli, 
ov’era  anticamente  la  villa  d’ Adriano . Tal  rete  è probabil- 
mente quella  lopravvefte  detta  iypxvot , che  portar  foleafi  nel 
ferteggiare  le  orgic  di  Bacco  (a) , e vedeli  pur  fulle  figure  di 
Tirella  e d’altri  indovini  ( b ) . . 

fi.  30.  Ufavafi  eziandio  dalle  greche  donne  un  più  bre- 
ve manto  , formato  di  due  pezzi  cuciti  lateralmente  nella  par- 
te inferiore , c attaccati  inlìeme  fulle  fpalle  per  mezzo  d’un 
bottone  in  guifa  che  rimaneavi  un’apertura  per  partirvi  le 
braccia:  tal  manto  chiamoflì  da’  Romani  ricinium  (c) . Talora 
appena  arrivava  alle  anche  , e generalmente  non  era  più  lungo 
che  le  mantiglie  delle  noftrc  donne  (1)  . Diffatti  a quelle  fo- 
miglia  il  breve  manto  fu  alcune  pitture  d’Ercolano,  ed  è co- 
me una  leggiera  mantellina  che  copre  le  braccia:  probabil- 
mente era  tagliato  rotondo  , e in  maniera  da  farfelo  partire 
fui  capo  . Era  forfè  quello  manto  quella  parte  di  vertito, 
che  i Greci  chiamavano  ora  tyxvx'Koi  (a)  , o xu'xXas  (b)  da 
xùxXcs  per  la  fua  rotondità  , ora  àva^e^x'Jiox  (d)  , e apri- 
XÙvhv  . La  Flora  del  Campidoglio  (c)  ha  un  manto  un  po’ 
più  lungo,  formato  di  due  pezzi,  un  dinanzi  e l’altro  die- 
tro ; nei  due  fianchi  è cucito  verfo  il  baffo  , e affibbiato 
nella  parte  fuperiore , tal  che  vi  rimane  l’apertura  pel  brac- 
cio : 

(a)  Hcfych.  V . fio  poco  mcn  che  alte  calcagni . 

(*)  Poli.  Ottom.  Iib.4-cap.l8.ftgm.il 6.  (a)  Snida  a quella  voce  , Clemente  Alcft 

(t)  Varrò  de  Ling.  lat.  lib.  4.  c.30. , Non.  fandrino  Pedar.  lib.  2.  cap.i  2.  oper.  Tom.  /. 
Warcd!.  cap.14-  num. u.  pag.24.S-  Un.»  9. 

CO  L incolranza  della  moda  nc  rende  da  (b)  Era  adopraro  anche  dalle  dame  forni- 
un  anno  all’altro  tanto  varia  la  lunghezza  , nc  . Servio  ad  Mneid.  lib.  1.  v.  2S2.  , PrO- 
u 1 P.araSonc  antiche  mantiglie  gre-  perno  lib.  x.  elee.  7.  v.40. , Salmafio  Nota 
che  eolie  mo  terne  non  ce  nc  può  date  ncllu-  infcript.  hi(i.  Aug. pag.il 9.  col.  ».  B. 
ra  Me  a preafa . Oggidì  veggonfì  alcune  man»  (d)  Aliati.  Par.  /tifi.  Ita.  7.  cap.  g%  V 
tighc  ci  corte  che  lanciano  [coperti  interamen-  (c)  Vedi  (òpra pop.  jzj.  not , ». 

te  1 hanclu , meati  e altre  ve  »’  ha  che  adiva- 
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ciò:  di  fiatti  n’efce  il  finifiro  : fulla  delira  v’è  gettato  il  pan- 
neggiamento ; ma  ciò  non  ollante  li  vede  l’apertura . 

fi.  31.  Le  figure  , nelle  quali  il  panno  o’I  manto  è tirato  Pretcfo  veto 
fin  fulla  tella  , vengon  generalmente  prefe  per  Vertali , lefc»-  dcUc  VcftaIi * 
bene  altronde  folfe  quella  un’  ufanza  comune  a tutte  le  don- 
ne . Tutti  s’accordano  gli  Antiquarj  a credere  che  rappre- 
fenti  una  Vellale  certa  tella  nella  Farnefina , che  ha  velato  il 
mento  , non  confederando  che  le  manca  l’attributo  princi- 
pale, cioè  l’ infitta  , odia  la  larga  fafeia  fui  capo,  che  cade 
poi  fugli  omeri  (<t)  . Così  fono  effigiate  due  felle  mentovate 
da  Fabretti  (/>) , una  incifa  col  fuo  bullo  fu  una  lamina  ro- 
tonda, e l’altra  fu  un’onice.  Su  quella  è fcritto  all’intorno 
il  nome  della  perfona  : BEL1C1AE  MODESTE  , e interior- 
mente prelfo  al  bullo  V.  V. , che  il  mentovato  fcrittore  legge 
VIRGO  VESTALIS . Nella  gemma  fotto  la  figura  Ila  fcritto 
NERVIRV  , parola  che  lo  Hcdo  crede  comporta  di  tre  vocr 
abbreviate , e così  le  compie  : NERATIA  VIRGO  VESTA- 
LIS . Una  Vertale  farebbe  pur  riconofcibile  per  un  panno 
o velo  particolare  di  forma  quadrilunga  , che  portavan  in 
capo  , e chiamava!!  fitffibulum  . La  mentovata  infida,  pende 
addoppiata  fui  petto  ad  una  figura  di  grandezza  più  che  na- 
turale nel  palazzo  Barberini , a cui  è fiata  rimertà  una  mo- 
derna tella  d’Ilìde. 

fi.  32.  11  vellito  degli  antichi  era  piegato  e comprerto  , Modo  dì  to 

e tal  era  principalmente  dopo  d’ edere  fiato  lavato;  il  che^1*' 
di  frequente  fuccedeva  a cagione  de’  panni  bianchi  che  le 
donne  portavano  ne’  più  antichi  tempi  (r)  . Che  l’ ufo  vi 
forte  di  fopprertlire  i panni , appare  dalle  fopprelle  mcdeli- 
rac  di  cui  trovali  fatta  menzione  (rt)  ; e ne’  panneggiamenti 

fteffi 

00  Pru  lcnr.  Conira  Symm.  lib.i.  v.  roS  f . tuni  mtdag!.  Tav.  ]6.  num.  r.  e 3. , c illo- 
[S-ivio  ad  /tineid,  hb.i  0.  vtrf.j^S.  , 5.  Ili-  ftrarc  piu  uiriufamcnte  . 
aoro  Qrifijn.  :ìb  cap.fO,  (c)  Hoin.  Hi  ad.  liò.y.  ver/.  419. , Hdiod. 

ij>)  Dd  , I ruj,  cap.6.pag.  i6n.\  Rij'or-  Of<ra  6*  dies  , vcrf.i  pi. 
wrc  ausile  dal  Uuoaaxroci  Ojjuv.  ijhr.  Ju  a/-  (d)  Turncb.  AaverJ,  lib.23.  cap.i  9. 
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— fteflì  fi  veggono  de’ tratti  parte  incavati  e parte  Elevati , 
CAP  j figurano  le  pieghe  del  panno  piegato  a molti  doppj  , le 

quali  affai  didimamente  efprimer  foleano  gli  antichi  (culto- 
ri . Io  fono  per  tanto  d’opinione , che  le  rughe  de’veftiti  ro- 
mani altro  non  fodero  che  l’ effetto  del  piegamento  de’pan- 
ni , e non  già  pieghette  foppreflate  e piane , come  pretende 
Salmafio  (a) , il  quale  non  potea  ben  giudicare  di  ciò  che  non 
avea  mai  veduto . 

(«)  In  Tentili,  de  Tali.  pag.  gfj. 


Ca- 
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Altre  farti  t fregi  del  vejìito  - Le  dome  coprivanfì  il  capa  col  ve- 
lo ...  colla  cuffia  ...  e col  cappello  — Dfavano  i calzari  — Avea- 
no  de’ fregi  alla  vejìe  . . . e in  elegante  e varia  maniera  J e la  adat- 
tavano - %) favano  altri  ornamenti  ...  ai  capelli . . . alle  orec- 
chie ...  e fulla  fronte  . . . e portavano  de’  braccialetti . 


Ljì  fella  ora  a parlare  di  ciò  con  che  gli  antichi  Greci , e fin-  Altre  sarà  e 
golarmente  le  donne,  coprivanfi  le  altre  parti  del  corpo  , e mìo.  w* 
della  maniera  loro  di  adattarli  la  velie  , e di  ornarli . 

$■  I.  Comincieremo  dalla  tefta,  che  generalmente  fco- Le  donne  co- 
perta portavano  le  donne,  tranne  il  panno  o velo,  di  cui,  póToV'vdcL" 
come  li  è detto , parte  ne  follevavano  fui  capo , e parte  ne 
adoperavano  a coprirli  il  volto  medefimo  , quale  appunto 
vien  rapprefentata  Giunone  : 


....  Via  fedet  dejefla  in  lumina  palla  (a)  . 
fi-  2.  Ufavanoper  la  tefta  eziandio  un  velo  particolare, 
oftia  un  piccol  panno  quadrangolare  ; quello  probabilmente 
che  diceafi  Oe'pirpor  da’ Greci,  flammeum  e rie  a da’ Latini,  e 
quelli  davano  tai  nomi  fpecialmente  al  velo  delle  vergini  (i), 
ma  il  nome  più  ufitato  prelfo  i poeti  è xaXvxlp*  (c)  ; e tai 
veli , a cagione  della  finezza  e trafparenza  loro , ai  ragnateli 
s’alfomigliavano  (d)  . Gli  antichi  fcrittori  fanno  fovente  men- 


zione de’ panni  o veli  diftinti  dalla  velie  , coi  quali  le  donne 
foleano  coprirli  il  capo  : così  Apollonio  parla  del  bianco 
velo  che  pendea  dal  capo  di  Medea  : 

’A/ijSpa- 


(<0  Val.  Flacc.  Argon . lib.  1.  verf  ijz. 

(4)  Scalig.  Appendi x ad  Canicci,  in  V tur. 
de  Ling.  lat.  lib.  4.  pag.r  8 z.  [ Il  flammeo  era 
di  color  fanguigno  , c fcrviva  alle  fpofe  per  il 
giorno  delle  nozze  . Plinio  lib.  zi.  cap.  8. 
feci.  2 z.  > Scoliaftc  di  Giovenale  Sai.  6.  y.zz4» 
La  rica  era  anche  un  velo  del  capo  > ma  Ter* 


viva  forfè  in  occafione  di  mcftma . Vedali  il 
Pirifco  Lex.  Amia.  Rom.  V . Rica  , 

(c)  itlch.  Sappi,  v.  iz8.  , Q.  Calab.  Troja 
expuen.  lib.  1 4.  verf. 4 j. 

(«0  Eurip.  Androm.  v.  8 30. , Epigr.  gru, 
in  Kuji.  noe.  ad  Suid.  V » . 
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’AfiGpon'p  fi’ttfvortp^t  xaptiari  fistAXi  x«AuVrpxr 

'Apyvpéti»  (a)  . 

Sono  pure  limili  veli  mentovati  in  un  greco  epigramma  (b)  ; 
Non  faprei  però  decidere  , fe  Elena  apytpi>ì!o,i  xaA«4 ce^V» 
tSctyiriv , ricoperta  di  veli  bianchi  (c)  , ovvero  iatp  àpyìrt , di 
velo  bianco  (d) , fidarti  veli  portale  ; poiché  , liccome  rilevia- 
mo da  Polluce  (e)  , i Greci  medcfimi  de’  badi  tempi-  nemmen 
edi  ben  intefero  il  vero  fenfo  delle  voci  .atre?  e orf'w>o(  da 
Omero  e da  altri  poeti  ufate  (a)  . L’unico  velo  di  quelta  ma- 
niera , che  veggafi  fra  gli  antichi  monumenti  di  Roma,  è 
qual  bianco  panno  , onde  ha  coperto  il  capo  Elione  in  un  bel 
mufaico  della  villa  Albani  (/) . Il  color  bianco  fembra  indica- 
re un  pannolino , che  le  donne  aliatiche  portar  foleano , e 
che  per  Ja  grandezza , pel  colore , e per  la  forma  raflòmi- 
gliandoli  ad  uno  fciugatojo  , chiamava!!  xupo'ftaxrpop  ( g ) . 

fi.  3.  Le  donne  d’età  avanzata  ulavano  certa  maniera  di 
cuffia , di  cui  fi  può  prendere  un’  idea  da  quella  fiatua  del 
mufeo  Capitolino  , che  mal  a propofito  credei!  una  Prefica  , e 
in  cui  io  ravvifo  piuttollo  uri’  Ecuba  , che  alza  lo  fguardo  , 
quali  in  atto  di  rimirare  il  nipote  fuo  Adianatte  precipitato 
dalle  mura  di  Troja.  Porta  una  limile  cuffia  la  figura  d’una 
giovane  Baccante  fu  un  gran  vafo  rotondo  di  marmo  ; e con 
fomiglievole  panno  coperto  hanno  il  capo  una  giovanile  e bel- 
la mafchera  tragica  nel  palazzo  Albani  , un’altra  limile  ma- 

fchera 


(a)  Argon,  lib.  3.  verf.  S 3 3.  : 

[ Et  capiti  unguentato  fuperinjicit  velum 
Candidarti . 

(.b)  Anthol.  lib.  7.  num.t  o.verf.j. 

(Ó  Hom.  Ili  ad.  lib.  3.  verf.  1+1. 

(d)  Idem  ibid.  ™U  's>-  : 

(0  Onom.  hb.7.  cap.t  1-Jitgnt.  ft. 

(a)  Clemente  Alcflandrino  Pedag.  lib,  2. 
cap.  io.  pag.  2 j8.  in  fine  parla  deu’ ufanza 
comune  a'  Tuoi  tempi  di  portare  il  velo  di  co- 
lor di  porpora  i c rollo  c di  fatti  il  velo  di  una 
donna  nella  Tavola  delle  pitture  d’  Ercolino, 
che  cita  inkclmann  nella  nota  fcgucatc . 


■orfe  le  fole  donne  onefte  folcvano  portarlo 
alato  fin  fotto  gli  occhi , come  fi  raccoglie 
la  Arifiencto  lib.  i.  eri  fi- 1 8 • FJg-2  f S*  . . 

(jT)  Monum.  ant.  in» d.  num.OÓ.  I vHnkcI- 
nann  nella  fpicga7Ìonc  di  quello  rumerò. 
Par.  J.  cap.  2 /.  pog. 0 1.  avgiugnc  : „ Peraltro 
[ielle  pitture  del  mufeo  Krcolancic  Tom.  il. 
Tav.  trovanfi  delle  figure  Icin minili  con 
in  fimi!  velo  ; c cosi  fembra  cfler  quello  di 
Giunone  h»  un  medaglione  di  Giulia  Salonma 
prcfTo  Venuri  Num.  Vat.  Alb.  max.  mod. 
Tab.  86.  n.  3.  r 

( g)  Athcn.  Deipnof.  lib.p.  c.  idup.+i  0. 
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fchera  nel  palazzo  Lancellotti,  e la  Ninfa  Oenone  , prima  ===== 
amante  di  Paride  , fu  un  baffo-rilievo  della  villa  Lodovifi  . 

j f.  4.  Quando  aveano  ad  efporfi  al  fole  o ne’ viaggi  por-  ...CColap- 
tavano  le  donne  un  cappello  teflalo , limile  a*  cappelli  di  pa-peUo' 
glia  poco  men  che  piatti,  che  portar  fogliono  le  contadine 
tofcane  e d’altri  paelì  : que’ cappelli  erano  generalmente  bian- 
chi , come  rilevali  da  alcuni  vali  dipinti  (4) . Sofocle  intro- 
duce con  limile  cappello  Ifmene  la  più  giovane  delle  figlie 
d’ Edipo  , che  il  padre  fuo  feguito  avea  da  Tebe  ad  Atene  (4)  ; 
e tal  cappello  , gettato  però  dietro  agli  omeri , porta  un  Amaz- 
zone a cavallo  combattente  contro  due  guerrieri  fu  un  vafo 
dipinto  della  collezione  del  fignor  Mengs . Ufavano  inoltre 
il  cappello  le  facerdotelTe  di  Cerere  (r)  ; e in  un  gran  vafo 
marmoreo  nella  villa  Albani  (d)  tienlo  in  capo  Pallade  , come 
cacciatrice  ; ben  fapendoli  che  quella  dea  pur  amava  la  cac- 
cia (r)  . Quel  che  fulle  Cariatidi  ci  fembra  un  candirò  , non 
potrebb’  egli  ellere  una  fpecie  di  cappello  , ufato  in  qualche 
dillretto  della  Grecia  ? Le  donne  egiziane  portano  anche  og- 
gidì fui  capo  un  non  fo  che  di  lomiglievole  (/) . 

jf.  y.  11  piede  delle  figure  muliebri  ora  in  un’  intera  fcar-  urbano  i 
pa  trovali  chiufo , or  non  ha  che  una  fuola  (a)  . Le  fcarpecaliaii‘‘ 
veggonfi  a molte  figure  delle  pitture  d’Ercolano  , ove  talora 
fon  gialle  (b)  , quali  pur  le  avea  Venere  fu  una  pittura  delle 
Terme  di  Tito  (g) , e quali  pure  le  portavano  i Perii  { h ) . Al- 
cune llatue  muliebri , come  la  Niobe  , hanno  le  fcarpe  intere 
larghe  e piane  in  punta  , le  cui  fuole  , legate  al  di  fotto , 

Tom.  I.  H h h fono 


(a)  Dempft.  De  Etruria  reg.  Tab.  32. 

(b)  Sophocl.  (Edip . Colon.xtrf.jtoó. 

(c)  TcrrulL  de  Pali.  cap.+.  num.g. 

(<0  Monum.  ant.  ined.  num.óf. 

(ej  Callim.  Hymn.  Pallad.  verta  1 . , Stat. 
Thtbaid.  lib.x.  vcrf.243. , Ariftid.  Orai.  Min . 
Tom.  1.  pag.  1 4L. 

(/)  Bdon  Objtrv.  liv.».ch.gj.  f Non  dice 
altro  fc  non  che  portano  un  velo  in  capo  > 
che  loro  Iccndc  fu  gli  occhi  • 


(a)  Ora  la  fcarpa  è chiù  fa  davanti , e aper- 
ta dietro  a modo  delle  noftre  pianelle  , o pan- 
tofole ; come  fi  vede  nelle  Pitture  et  Ercolino 
Tom.  I.  Tav.aj.  j c fi  chiamava  trepida  da- 
gli antichi  Greci , c Romani  per  il  rumore  * 
che  fa  nel  camminare  . Lcns  liv.  ».  chap.  ». 
pag.óp.  la  confonde  colla  fcarpa  d'una  fuola. 
\i)  Tom.iy.Tav.42  pag.tpg. 
lg)  BaiL  Piti . ant.  lav.6. 

W ACth.Ptrf.vtrf.662. 
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fono  foventc  grotto  un  buon  dito  , e fon  talora  di  più  d’una 
fuola  compofte  : talora  erano  ben  cinque  infieme  cucite , e 
tante  ne  fono  indicate  per  mezzo  de’  tagli  incavati  nelle  fuole 
d’una  bella  Pallade  nella  villa  Albani  (a)  , ove  la  fuola  tutta  è 
grotta  due  dita  . Quadrifole _ («)  chiamavanli  quelle , che  di 
quattro  fuole  erano  formate.  E’  probabile,  che  per  sì  grolle 
fuole  gli  antichi  ufaflero  il  fugherò  , e perchè  leggiero , e 
perchè  l’umidità  non  riceve  , come  fi  ufa  anche  oggidì  da  pa- 
recchi (b)  . La  fuola  venia  sì  al  di  fopra  che  al  di  fotto  co- 
perta da  pelle , la  quale  formava  un  orlo  fopra  il  legno  tutto 
all’intorno , come  vedefi  in  una  piccola  Pallade  di  bronzo  nel- 
la villa  Albani  (c) . Son  di  quella  maniera  le  fuole  d’una  Pal- 
lade, maggiore  del  naturale  nella  villa  Lodovifi  , opera  d’ An- 
tioco ateniefe  : fon  ette  alte  tre  dita  , ed  hanno  tutt’ all’intor- 
no un  fregio  a tre  giri . Quando  il  piede  era  coperto  da.  una 
femplice  pelle  fuperiormente  allacciatavi  con  una  coreggia 
( qual  fi  vede  nelle  due  ftatue  di  re  traci  prigionieri  in  Cam- 
pidoglio (d)  , e quale  la  portano  anche  oggidì  i contadini  fra 
Roma  c Napoli  ) tali  calzari  allora  chiamavanli  ix-Xà s , e 
poioitèXfici  vttoSiI fiditi  ( b ) . Gli  antichi , sì  uomini  che  don- 
ne , portavan  eziandio  certe  fuole  di  corda  lavorata  a rete , 
come  le  veggiamo  nelle  figure  degli  dei  fu  un’ara  della  villa 
Albani  (c)  ; e dicevanfi  p ’alSia,  voce  che  Polluce  fpiega,  di- 
cendo xoXutXunr  Ù7rc‘o*fx% , cioè  una  fcarpa  a molti  intrec- 
ci ( d ) . S’ è trovata  in  Ercolano  un’  altra  fpecie  di  fcarpe  di 

cor- 


(a)  Che  fta  nel  calino  . 

(<*)  Archcl.  Difput.pag,  23. 

(■)  Tale  ufanza  predo  gli  antichi  fi  rileva 
principalmente  da  un  palio  del  poeta  Alcdidc 
riferito  da  Clemente  Alclfandrino  Ptdag.  L .3. 
cav.i.pag.  *$6.  prìnc. , c da  Ateneo  Deipnof. 
libi  1-  cap.ì.  pag.  j68.  B.  ; e vi  li  dice , che 
loievano  portarlo  per  comparire  più  grandi . 
Plinio,  li t,  16.  cap . 8.  fcd.  ig.  fcrivc  , che  le 
donne  folevano  portarlo  d' inverno  : in  hibcr- 
no  fermi narum  calceatu  : forfè  per  ripararli 
meglio  dall'umido  , c dal  fango  . Da  Polluce 
Onom.  lib.y.  c,  22.fcgm.p2.  rileviamo,  che  i 


Tirreni  portavano  la  fuola  <fi  legno  alta  quat- 
tro dita  , coi  lacci  dorati , perchè  cran  del  ge- 
nere dei  fondali  j c che  Fidia  ne  caUo  Mi- 
nerva . Il  fignor  abate  Vifconu  Mujeo  rio- 
dementino  Tom.l.p,  ft.  crede  , che  pollano 
clfcr  di  quello  genere  i calzari  della  Urania 
dello  ftcfloMufco  rapprefentata  nella Tav.26. 

(c)  Vedi  a quella  della  Tavola  XIII. 

(11)  Vedine  la  figura  nel  Tomo  il. 

(A)  C'alaub.  Noe.  in  Mn.  Taci.  cap.  31. 
oper.  Pofyaii  Tom.  tl.  pag.  1778* 

(cl  Monum.ant.  ined.  num.  6. 

( d ) Onom.  lib . 7.  cap.  22.  [egrn.  pg. 
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corda,  ove  quella  è difpolla  in  molti  lunghi  giri  : di  corda 
era  pure  , e attaccata  alla  fuola , la  parte  che  copriva  il  cal-  ^^vx' 
cagno  . Il  coturno  era  una  fuola  di  grolfezze  diverfe , ma  ge- 
neralmente era  alta  quanto  è larga  la  mano  : è quello  un 
diftintivo  della  Miffa  tragica  (d) , la  cui  Ilatua  nella  villa  Bor- 
ghefe  ha  un  coturno  alto  ben  cinque  pollici  di  palmo  roma- 
no . Dal  coturno  teatrale  dillingucr  li  dee  quel  de’  caccia- 
tori e de’ guerrieri , che  è una  fpecie  di  mezzo  ftivaletto  , e 
che  la  maggior  parte  degli  fcrittori  ( b ) confondono  con  quel- 
lo . Soleafi  allacciare  il  coturno  con  una  coreggia,  la  quale, 
partendo  dalla  metà  della  fuola , veniva  a fidarli  fui  mezzo 
del  piede  fuperiormente  ; ma  quella  Aringa  trovali  di  raro  nel- 
le figure  di  divinità  femminili . Si  fcorge  però  elTa  al  di  fotto 
della  fuola , ove  quella  parte  è vilìbile  , ed  è particolare  ciò 
che  narra  Plinio  delle  fuole  nella  fedente  Ilatua  di  Cornelia 
madre  dei  due  Gracchi  , le  quali  erano  fenza  la  mentovata 
Aringa  (c) . Olferverò  qui  che  in  neflun  antico  monumento 
le  fuole  o le  fcarpe  hanno  fotto  il  tallone  quell’aggiunta  che 
noi  chiamiamo  tacco  , fuorché  nella  figura  muliebre  d’una 
pittura  d’Ercolano  (a)  , in  cui  le  fcarpe  fon  rofle  , e’1  tacco 
colla  fuola  di  color  giallo  ( d ) . Quelli  tacchi  chiamavanlì 
xarrv/xanc , ed  erano  formati  di  pezzetti  di  cuojo  infieme 
uniti  (e) . 

$■  6.  Parlando  degli  ornati  muliebri  , dobbiamo  diflin-  Avcmo  de- 
guere  quell’  ornarli  che  fol  confifte  nella  leggiadra  manie-  fte*'. . 
ra  di  difporre  e gettare  i panni  , o i veli  , e formarne  le 
pieghe , dai  fregi  che  ai  panni  medefimi  intefluti  fono , ri- 

H h h ij  cama- 


^(a)  Monum.  ant.  incd.  P art.  IV.  cap.p. 

(Ì?  icalìg.  Pott.  lib.  1.  c.  13.  > Pitt.  tCErc . 
Tom.  I.  Tav.  4.  minuto.  p . li, , & Tav.gJ. 
num  z2.pag.i  S6. 

(0  lib.  jz.  cap.  6.  fc3. 14. 

(a)  Si  vede  alto  fu  di  altri  monumenti , t 


fpccialmentc  alle  figure  della  Giunone  La- 
nuvina  , colle  fcaipc  repande  , nelle  monete , 
e tra  le  altTC  nel  rovefao  di  una  dell*  fami- 
glia Pròdlia  prelTo  Begero  Thef.  Brandcburg. 
Tom.  1.  pag.  fio.  _ 

(<0  Pitt.  a' Ere.  Tom.  IV.  Tav.4j. 

(0  Schol.  Ariflopk.  Equi:.  Ytrf.gi  7. 
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carnati , o cucitivi  fopra , e che  con  proprio  nome  chiamanfi 

guarnizione  del  veftito . 

jf.  7.  Si  la  verte  che  il  manto  avean  generalmente  un  fre- 
gio all’  orlo  tutt’  all’  intorno  , detto  da’  Greci  , 

o xtpizróSior  , e dai  Romani  limbus . 11  più  comune  era  una 
lilla  di  porpora , cui  pur  ufavano  negli  abiti  virili  gli  Etru- 
fchi  (a)  e i Romani  (a)  ; le  donne  però  aveano  all’orlo  in- 
feriore una  , o più  liftc  a varj  colori . Una  fola  ne  avea  la 
verte  delle  figure  dipinte  fulla  tomba  di  C.  Ceflio  : due  di  co- 
lor giallo  fe  ne  veggono  fulla  velie  d’una  Mufa  nelle  così 
dette  nozze  Aldobrandine  : tre  di  color  rollo  con  bianchi 


fiori  intellutivi  ne  ha  la  Roma  del  palazzo  Barberini , e per 
fin  quattro  alcune  figure  fulle  pitture  d’Ercolano  , nel  cui 
mufeo  fta  pure  la  mentovata  llatua  marmorea  di  Diana  d’an- 
tichiflìmo  ftile  con  limili  lille  fulla  verte  dipinte . Sebben  ge- 
neralmente un  facile  e prefto  lavoro  forte  l’attaccare  tal  guar- 
nizione all’orlo  delle  velli,  talora  però  il  fregio  era  di  molto 
ftudio  ed  arte  , come  ne  fanno  fede  alcune  pitture  degli  anti- 
chi vali , ove  con  forcina  diligenza  dipinte  fono  liffatte  fim- 
brie . La  guarnizione  più  gradita  par  che  forte  il  così  detto 
meandro  (1)  . Di  erto  fa  menzione  un  greco  epigramma  (6)  ; 
e così  fregiati  fono  i lembi  delle  velli  non  fol  femminili  , ma 
ben  anche  virili  fu  parecchie  figure  de’ bei  vali  Hamiltoniani  : 
ivi  è fra  le  altre  la  figura  mezzo  ignuda  d’un  re  fedente  collo 
feettro  in  mano , intorno  al  cui  manto  gira  un  meandro  ; e 
confimile  fregio  ha  la  verte  d’una  figura  etrufea  in  bronzo  (r) . 


C a)  Buonarr.  ad  Dempft.Etrur.  $.33.  p.6o. 
(a)  Poiché  la  porpora  era  in  tanto  credito 
predo  quclti  popoli , predo  i Greci , ed  altri , 
c tanto  univerfalc  predo  di  loro  era  Tufo  di 
portare  gli  abiti , o almeno  ornarli  di  ftri- 
lcc  , di  quello  colore  , come  a lungo  odcrva 
il  Rubcnio  Di  re  vtjliaria  ; non  potrebbe 
dirli  con  maggior  fondamento , che  Pinda- 
ro Olimp.  Ode  6.  Antijlr.  j.  vtrf.  4.  que- 
lle volcde  alludere  quando  chiamò  Cerere 
non  già  adi  piedi,  die  alle  di 


Le 

lei  figure  d tinge iTcro  di  rodo  , come  Ipicga 
Winkclmann  fopra  pap.  22.  prìnc.  ; o al  co^ 
lore  di  alcuni  prodotti  , che  raccoglievanft 
nella  campagna , e fi  ponedero  ai  piedi  di 
quelle  , come  intenderebbe  Gauticr  nelle  no- 
te alla  fua  traduzione  di  qucfto  pano  ? 

(1)  Chiamato  oggidì  da  noi  lavoro  alla 
greca . 

(*)  Anthol.  l‘tb.6.  cap.S . epigr.17. , U 18. 

(c)  Buonarr.  OJfery.  ijìor.  Jopra  ale.  me * 
dagl.  pag.  9 io 
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Le  figure  dipinte  fu  i mentovati  vafi  hanno  non  folo  al  lembo  1 11 

inferiore  della  verte,  ma  eziandio  fui  petto  per  dinanzi  ed  CAp  ^ 
ai  fianchi  dall’alto  al  bartò  la  lifta  a varj  fregi , or  fatta  a fcac- 
chi , ed  or  con  arabefchi  fimili  a tralci  di  viti . Su  un  vafo 
del  confole  d’Inghilterra  a Napoli  , ove  rapprefentafi  Arianna 
e Tefeo  (a)  , fcende  a quella  dal  petto  fino  a’ piedi  una  ftri- 
fcia  di  color  cupo  interrotta  da  lineette  orizzontali  a foggia 
di  aze . 11  veftito  muliebre  era  pur  talora  ornato  di  ftelline 
intertutevi  : tal  abito  portò  Demetrio  Poliorcete  (i) , e così 
veftito  era  l’eroe  Sofipoli  fu  un  antico  quadro  (r) . 

4 8 Fra  l’ornato  . che  confifte  nella  guarnizione , e l’or-  e *•»  «fa» 
nato  che  rifulta  dalla  maniera  di  difporre  il  veftito  leggiadra- 
mente , v’è  quello  fteflb  rapporto  che  s’oflerva  fra  la  bellezza 
e la  grazia  ; e in  fatti  volgarmente  grazia  pur  fi  chiama  ed 
eleganza  1»  maniera  di  ben  adattarli  le  vefti . Quella  eleganza 
però  non  avea  luogo  propriamente  fe  non  nella  foprawefte 
e nel  manto  o pallio , che  a piacimento  gettavanfi  or  fu  una 
or  fu  l’altra  parte  del  corpo  ; laddove  la  tunica,  e dalla  ve- 
lie fuperiore  e dal  cingolo  ftretta  , venia  fempre  ad  avere  1» 
ftefla  difpofizione  e le  medefime  pieghe . Quella  altresì  me- 
glio al  veftito  degli  antichi  convenla  che  al  noftro,  il  quale, 
in  amendue  i felli  generalmente  llretto  alla  vita , non  dà  luo- 


go a varie  e belle  maniere  di  panneggiamento  . 

jf.  9.  Elìendo  quello  flato- differente  nelle  diverfe  epoche 
dell’arte , dal  ben  divifarne  i cangiamenti  avremo  in  elfo  un 
argomento  per  diftinguere  gli  ftili  e i tempi  diverfi  . Diritte 
per  lo  più  feendono , o poco  curve  almeno , le  pieghe  del 
veftito  nelle  più  vernile  figure  ; ma  prende  abbaglio  l’ impe- 
rito fcrittore  (d)  che  tali  ellèr  pretende  tutte  le  pieghe  degli 
antichi  panneggiamenti  : e non  s’è  avveduto  che  le  pieghe 

del- 
ta') Montati  ani.  ititi,  num.gg.  vedivi  talvolta  anche  Nerone  , come  aneli» 

(i)  Athcn.  Dtipnof.  lib.  ti.caf.f.  p.  f ?/.  Suetonio  nella  di  lai  vita  mar. 

(0  l’auC  lib.  e.  cap.  ij.  pog.j  17.  [Enc  [i)  HcttMltPimUI.  rom.l.  jtc.  orni.  p.  104. 
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delle  figure  da  lui  apportate  in  efempio , e (fendo  nella  fot- 
tovelte , necelfariamente  diritte  elfer  doveano  . Ne’  migliori 
tempi  dell’arte  ftudiavanlì  gli  arditi  d’introdurre  nel  panneg- 
giamento della  fopravveite  e del  manto  tutta  la  varietà  e l’ele- 
ganza polfibile , e veniali  così  a rapprefentare  il  vellito  , quale 
probabilmente  portato  s’era  anche  ne’ tempi  antichifiimi  ; ma 
l’arte  allora  non  ancor  fapeva  imitare  tutte  le  direzioni  delle 
pieghe  diverfificate  all’infinito.  A quello  grado  di  perfezione 
ben  giunfe  ne’ tempi  poileriori,  e tutta  la  immaginabile  va- 
rietà ed  eleganza  di  panneggiamento  vedefì  con  forprefa  efe- 
guita,  non  folo  nelle  pitture  e ne’difegni,  ma  ne’ più  duri 
falli , nel  porfido  Hello  ; onde  quel  moderno  ardila , che  nel 
panneggiamento  della  Niobe  trova  una  riprenfibile  monoto- 
nia , non  dee  certamente  aver  veduta  quella  figura , il  cui  ve- 
ftito  fi  annovera  a ragione  fra  i più  eleganti  panneggiamene 
di  tutta  l’antichità  (a) . Talor  però  l’artiHa  mirava  a far  ve- 
dere la  bellezza  del  nudo  , e non  faceva  allora  nelluna  pompa 
di  panneggiamento  ; la  qual  cofa  fi  olTerva  nelle  figlie  di  Nio- 
be , che  han  la  velie  attaccata  alla  vita , non  ifeorgendovifi 
pieghe,  fe  non  ove  s’incava;  o almeno  nelle  parti  follevate 
fon  effe  leggerilfime  e balTe  , e fembran  tirate  foltanto  , quan- 
to era  necelTario  per  indicare  il  panno  . E quello  , a mio  pa- 
rere , è llato  fatto  affai  giudiziofamente  , poiché  quando  una 
parte  del  corpo  è rilevata , e da  elfa  cade  dai  due  lati  libero 


il  panno , ivi  non  fono  pieghe  , le  quali  vanno  folo  a formarli 
. ov’è 


(<0  Falconet  Reflex.  Jur  la  Jculpt.  (Suvr. 
Tom.  I.  pag.31.  [ Il  Ifgnor  Hubcr  ha  tolra 
dalla  Aia  traduzione  , non  fo  perdivi , quella 
critica  di  Falconet . Quelli  le  ne  difende  nel- 
le Aie  Obferv.  far  la  flettut  de  M.  Aurei,  cit . 
Tom.  I.  rag.  23  j.  col  dire  , che  ha  parlato 
loc.  eie.  della  famiglia  di  Niobe  , non  di  Nio- 
be (Iella  : ede  vero  . 11  lìgnor  Lcns  Le  Coflu- 
me , ec.  liv.t.  chap.t.  pag.  fg.  ha  creduto  di 
dover  cfpreflamcmc  riprovare  il  panneggia- 
mento di  quella  al  pari  di  quello  delle  altre 
figure  dello  (ledo  gruppo  , per  timore  , che 
il  .giudizio  di  Winkclmann  in  quello  luogo 


non  faccia  prendere  un  concetto  fvantaggio- 
filTìmo  degli  antichi  riguardo  al  panneggia* 
re  . Noi  diremo  , che  quella  pretensone  del 
(ignor  Lcns  nel  biafimarc  il  panneggiamento 
di  quella  ftatua  c troppo  avanzata  y eome  li 
crcac  troppo  ccccfliva  la  lode,  che  nc  la  raon* 
(ignor  Fabroni  nella  Diflcrtarionc  fu  tutte 
quelle  tlarue  pag.i  2. , ove  amplificando  il 
(cncimcnto  di  ’VG’inkclmann  , lo  chiama  di  un 

f>ufto,  c d*  una  intelligenza  unirà  . Egli  poi 
1 c fidato  dello  ftcfTo  Winkclraann  nel  ripe- 
tere la  critica  di  Falconct . 
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ov’è  una  cavità  . Le  moltiplici  e fpezzate  pieghe , che  fono“==s= 
si  ricercate  nei  panneggiamenti  dalla  maggior  parte  de’moder-  p u' 
ni  ftatuarj  e pittori , non  teneanfi  già  in  conto  di  bellezza 
preflo  gli  antichi , i quali  altronde  ben  fapeano  far  panneggia- 
menti variati  ed  eleganti , come  vedelì  nel  manto  del  Lao- 
coonte , e in  un  altro  panno  gettato  fopra  un  vafo  fegnato 
col  nome  dell’artefice  EPATHN  elidente  nella  villa  Albani  (*) . 

jf.  10.  Fra  gli  ornamenti  muliebri , oltre  quei  che  ferviano  , U(*Tano  le 

. . 1,  * donne  altri  or- 

dì guarnizione  allavelte,  annoverar^  denno  quei  del  capo, 

delle  braccia  , e de’piedi  . Della  capigliatura  già  abbiamo  capelli... 
parlato  ne’  Capi  antecedenti , e poco  altronde  vi  è da  olTer- 
vare  full’acconciatura  de’ capelli  nelle  antiche  figure  greche  , 
ove  ben  di  rado  fon  medi  a ricci , e ove  la  chioma  femmi- 
nile è più  femplice  che  quella  degli  uomini  (1)  . Nelle  fi- 
gure 

{à)  D*f:ript.  cUs  pierr.  grav.  da  Cab . de  facente  al  fuo  volto . Una  in  due  li  divida 
Sto/ch  , cl.  x.fed.tj.  n.pjp.  pag.iÓ7.  fulla  fronte  , l’altra  ivi  dalle  tempie  li  follc- 

(1)  Se  crediamo^  ad  Ovidio  non  era  certa-  vi , onde  libere  vegganfi  le  orecchie  : quella 
roentc  un‘f°rn,c  l’acconciatura  fi  lafcr  cader  fugli  omeri  lo  fidarlo  crine: 

de  capelli  preflo  le  donne  romane  de’  giorni  quella  ftretto  lo  annodi , come  Diana  caccia- 
Tuoi . Ognuna  , dic’egli , dando  infegnamenti  tricc  cc.  Ecco  i Tuoi  medefimi  vcrli  de  Arte 
d'amore  , leelga  quella  moda  che  è più  con-  am.  lib.j.  verf.13j.feqq.  : 

Nec  genus  ornatus  unum  eft  : ouod  quamque  dcccbit  9 
Eligat  ; U fpeculum  confutata  ante  fuum  , 

Long  a proba:  facies  capi  ti s diferimina  puri  : 

Sic  erat  orna  ti s Laodamia  comis  . 

Exiguum  fumma  nodum  J ibi  fronte  relinqui  , 

Ut  pateant  aures  t ora  rotunda  volunt . 

Alteri us  crìnes  humero  jaclentur  utroque  . 

Talis  es  ajfumpta  , P furbe  canore  t lyra  • 

Altera  fuccinSU  reli gc  tur  more  Diati  a f 

Ut  folet , attorniai  cum  petit  illa  feras  ► 

Huic  decet  inflatos  laxe  jacuijfe  capillos  : 
llla  fit  africiis  impedì  cada  comis  w 
Hanc  decet  ornari  teftudine  Cyllenea , 

Suftineat  fimiles  flaHibus  illa  finiti  * 

Sed  ncque  ramofa  numerabis  in  ilice  frondes  , 

Nec  quot  apes  Hyble  , nec  quot  in  Alpe  fera  3 
Nec  mihi  tot  pofìtus  numero  comprendere  fas  eft  ; 

Adjicit  ornatus  proxima  quique  dies . 

Et  ne  e cela  decet  multai  coma  fxpe  jacere  : 

Heflemam  credas  } illa  repexa  modo  eft  . 

Ars  cafum  fimulet 

E acmi  no.  canjtiem  germa.nis  i tifici t herbis  ; 

Et  melior  vero  qutmur  arte  color . 

Poemi  ria  proedit  denfifrn  1 crinibus  emptis  , 

Proque  fuis  alias  efficit  Are  fuos  . 

Nec  rubar  eji  emifft  palam « • • 
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' gure  del  più  fublime  Itile  i capelli  fon  pettinati , Iifci , e pia- 
ni, fé  non  che  vi  fi  veggono  incavate  alcune  fine  {Irifce  fer- 
peggianti  : nelle  fanciulle  (a)  fon  efli  annodati  in  cima  del 
capo  (*) , ovvero  fulla  nuca  ravvolti  intorno  ad  una  fpecie 
di  fpillone  (£)  , che  però  nelle  figure  loro  non  è vifibile, 
fuorché  in  una  fola  romana  (c)  riferita  da  Montfaucon  (**) . 
Con  si  femplice  acconciatura  di  capelli  compariva  fulla  fcena 
l’attrice  principale  della  greca  tragedia  (d) . 

jf.  ir.  Talora  nelle  figure  femminili  greche , come  nelle 
etrufche  d’amendue  i felli , fono  legati  di  dietro  i capelli , e 
fotto  il  legame  fcendono  in  grandi  ciocche  parallele  . Tale 
è la  capigliatura  nella  mentovata  Pallade  della  villa  Albani  , 
in  una  più  piccola  Pallade  trafportata  in  Inghilterra  , anzi 
in  tutte  generalmente  le  figure  di  quella  dea , nelle  Cariatidi 
della  villa  Negroni , nella  Diana  del  mufeo  Ercolanefè  , e in 
molte  altre  figure.  Per  tanto  mal  s’appone  Cori  , che  pre- 
tende elfere  i capelli  così  legati  un  dillintivo  delle  figure  etru- 
fche ( e ) . 

jf.  12.  Le 


(a)  PauC  Jit.  S.  cap.  za.  pag.  SjS.rm.27., 
ab.  1 o.  cap.  zj.  pag.  862. 

(,*)t  1°  una  rariflima  moneta  d'argento  del- 
la citta  di  Taranto  lìcde  Taras  , figliuolo  di 
Nettuno  , fu  un  cavallo  , come  fuol  clic  re 
xapprefentato  nella  maggior  parte  delle  mo- 
nete . Il  particolare  fi  c , ch'egli  ha  i capelli 
legati  in  un  nodo  in  cima  al  capo  alla  foggia 
delle  fanciulle  ; onde  nc  farebbe  dubbioso  il 
fodo  , fc  l’artiila  non  l'avcdc  chiaramente  in-» 
dicato  al  proprio  luogo . Sotto  il  cavallo  v'  è 
un’ antica  raafchera  tragica  . [ Winkclmann 
voleva  dire  , che  Taras  licdc  fui  delfino  , co- 
me fi  vede  in  tutte  le  monete  predo  il  Padre 
Magnati  Mi  fedi.  num.  Tom  I.  Tab.  38-4.2., 
col  fuo  nome  TAPAE  intorno  , o (orto  . Vedi 
anche  Matteo  Egizio  Spiegar,  di  ale.  meda- 
glie di  Taranto  , nei  Tuoi  opuscoli , pag.i  2.  , 
Mazochi  in  Rcg.  HercuLMuf.  an.  Tab.  comm. 
Far.  I.  cap.  4.  feci.  e.  pag.  pp.  Un  uomo  a 
cavallo  fi  vede  nellalcra  parte  della  moneta  . 
In  tutte  auclle  , che  porta  il  loJaro  Magnan 
non  fi  vede  la  forma  nei  capelli  annodati , nè 
in  quella  , che  porta  MazoJii  /.  cit.  pag.  1 1 a.t 
nc  in  altre  , che  io  abbia  oficrvatc  ; forfè  la- 


ri per  difetto  del  difegno  fc  V era  in  qual- 
cuna . 

(*)  Pauf. lib.  t . cap. 2 2 .pag. s * • "*.3 * • 

(c)  Ani.  expl.  Suppl.  Tom.  ni.  apres  la 
pi.  4.  [ Si  vede  -anche  ad  una  tetta  della  gal- 
leria Granducale  , riportata  in  rame  dal  fig» 
canonico  Guafco  Delle  Omatrici  , ec.  $.  / f . 
pae.48.  y ove  da  varie  forme  di  quelli  fpifloni. 

(**)  S' oficrvi  però  non  eder  quello  un 
ago  dcttinaco  a comporre  il  crine  , acus  dif- 
criminalis  . come  quel  celebre  antiquario  pre- 
tende . [ Di  quello  nc  difeorre  dilufamente 
il  lodato  fig.  canonico  Guafco  loc.  cit.  %.  1 6 . 
pag.  94-fcgg.  » c nc  dà  le  figure  . 

(d)  Scalig.  Poet.  lib.  1.  cap.  14. 

(c)  Muj.  Etrufc.  Tom.  I.  Tab.  3 f.  p.101 . 
[ 11  Goti  in  quello  luogo  fpiegando  la  figura 
etrufea  citata  fopra pag. 428.  in  fine , che  ha  k 
capelli  fciolti , non  legati  nella  forma , che 
dice  qui  inkclmann  , e ftefi  poi  in  lunghe 
ciocclie  parallele  fullc  fpallc  , tolati  in  fine  , 
c dtfpolli  in  elegante  maniera  , ferire  che  in 
quello  modo  non  lì  trovano  nelle  figure  gre- 
che* 
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jf.  12.  Le  trecce  ravvolte  intorno  al  capo  , quali  Mi-™  1 
chelangelo  le  diede  a due  ftatue  femminili  fui  maufoleo  di  UB‘  VI' 
Giulio  II. , non  fi  vedono  fu  nedun’  antica  ftatua  . Si  tro- 
vano bensì  de’  capelli  rimedi  , odia  una  fpecie  di  parrucca , 
fu  alcune  tede  di  donne  romane  ; e la  ftatua  di  Lucilla , mo- 
glie di  L.  Vero,  in  Campidoglio  (a)  ha  la  capigliatura  fcol- 
pita  in  marmo  nero  , in  guifa  che  fiaccarli  può  dalla  teda . 

jf.  13.  1 capelli  fon  tinti  di  rodò  in  molte  ftatue , come 

nella  Diana  del  muleo  d’Ercolano,  in  una  piccola  Venere  del 
mufeo  medefimo  alta  tre  palmi , che  preme  con  ambe  le  mani 
la  propria  chioma  bagnata,  e in  una  ftatua  muliebre  veftita, 
nel  cortile  dello  ftefio  mufeo  , la  quale  ha  una  teda  ideale  . 

Indorati  erano  nella  Venere  de’ Medici,  e nella  teda  d’un 
Apollo  del  mufeo  Capitolino  ; e in  una  bella  Pallade  di  mar- 
mo di  grandezza  naturale  , fra  le  ftatue  Ercolanefi  a Portici , 
sì  grodò  n’era  l’oro  , che  fe  ne  poteano  fiaccare  le  foglie . 

Jf.  14.  In  alcune  circoftanze  le  donne  recidevanfi  i cri- 
ni (b)  , come  la  madre  di  Tefeo  (a) , e una  vecchia  dipinta  da 
Polignoto  a Delfo  (f>) , il  che  forfè  nelle  vedove  indicare  vo- 
lea  il  loro  interminabile  dolore , come  in  Clitenneftra  e in 
Ecuba  (r) . Lo  ftelfo  faceano  i figli  per  la  morte  del  padre 
loro  (d) , eciòfappiamo  di  Elettra  e d’Orede;  anzi  lo  veg- 
giamo  nelle  loro  ftatue  nella  villa  Lodovifi  (c)  . I mariti  ge- 
lofi  recideano  la  chioma  alle  donne  loro  , ora  in  punizione 
d’illeciti  amoreggiamenti  , ora  per  prevenirli  , coftrignen- 
dole  così  a non  ufcir  di  cafa  (e) . 

Tom.I.  Iii  Jf.  1?.  Su 


(a)  M.if.  Capii.  Tom.  ni.  Tav.  p. 

(•)  Plutarco  QtuJ 1.  Rom.  oper.  Tom.  il. 
rag.  26 7.  A.  dà  per  regola  generale , che  pref- 
fo  i Greci  nelle  calamità  le  donne  fi  recide- 
vano i capelli , c gli  uomini  fe  li  falciavano 
crcfcere  5 e che  prclTo  i Romani  li  faceva  Top* 
polio  . Scrive  Ateneo  Uè.  12.  cap.g.p.f  24..  r. 
die  fra  i Greci  per  fare  ingiuria  a gualcuno 
gli  fi  ragliavano  1 capelli , come  alli  (chiavi . 
(«)  Pauf.  Uè.  1 0.  cap.i j. pug.8  6 1 . lin.  1 4. 


(è)  Ih.  c.26.  p.864. , Eurip.  Pkan.  v.f7f. 
(e)  Idem  Iphtg.  Aul.  ver].  1 4.38, , Troad. 
verf.  279. , 480. , Helen.  v.  1 093.  , 1 134 
1240. 

(d)  Idem  Eltcir.  verf.  tò8. , 148. , 241.  , 
33J.  , Eptgr.gr.  ap.  OrviL  Anìm.  in  Charii . 

fc)  Vedi  Tom.  il.  lib.Xl » C.il.  $.28  fegg. 

(e)  Antkol.  Uè.  7.  num.  29.  cdit.1600. 
pag.  j86 • 
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— fi.  if.  Su  alcune  monete  e fu  qualche  antica  pittura  veg- 

capYi  8’amo  te^e  > e talor  anche  divine,  coperte 

d’una  rete , la  qual  maniera  è in  ufo  anche  oggidì  in  alcuni 
paefi  dell’  Italia  e della  Spagna  . Di  quella  fpecie  di  cuffia 
chiamata  da’ Greci  xf*j>i/<p«Aoj  (a)  ho  già  parlato  altrove  (4) . 
Qualche  volta  s’attaccavano  delle  gemme  alla  falcia  ond’  avea- 
no  cinto  il  capo  (/>)  . 

^.aiicorec-  fi.  16.  Ebber  gli  orecchini  alcune  delle  più  antiche  fta- 
tue , come  la  Venere  di  Prassitelb  : e dalle  orecchie  trafo- 
rate argomentiamo  che  pur  li  avellerò  le  figlie  di  Niobe  , la 
Venere  Medicea , la  Leucotea  , e una  bella  tefta  ideale  di  ba- 
falte  verde  nella  villa  Albani . Due  fole  figure  in  marmo  però 
fi  fono  fino  a noi  confervate  coi  pendenti  di  forma  rotonda 
lavorati  fullo  Hello  marmo , quali  a un  di  prellò  vcggonfi  fu 
una  figura  egiziana  (c) . La  prima  è una  delle  due  Cariatidi  nel- 
la villa  Negroni  , l’altra  è una  Pallade  che  pria  flava  nel  romi- 
torio del  card.  Paffionei  prelfo  i Camaldolefi  fopra  Erafcati , e 
da  alcuni  anni  è fiata  trafportata  in  Inghilterra  . Hanno  limili 
orecchini  due  bulli  di  terra  cotta  alla  cafa  di  campagna  del 
conte  Fede  nella  villa  d’Adriano  . Apulejo  fa  pur  menzione  de’ 
pendenti  che  portavano  i giovanetti  (d) , eveggonfi  quelli  ad 
Achille  fu  un  vafo  di  terra  nella  biblioteca  Vaticana  (e) . Pla- 
tone eziandio  parla  nel  fuo  teftamento  (/)  di  orecchini  d’oro, 
e Senofonte  rimprovera  Apollonide  (g)  che  per  effi  aveafi  tra- 
forate le  orecchie . 

fi.  17-  Nè  perchè  io,  parlando  delle  orecchie  traforate  e 
de’  pendenti  nelle  ftatue  , non  ho  addotte  ad  efempio  fe  non 

te- 

( i ) Di  kob.  doBr.  Plat.pkil.  Ofir.  Toni.il. 
pag.  576. 

(0  Monum.  ant.  ined.  num.  rgr. 

( f)  Diog.  Lacrt.  lib.  g.fegm.  4-z.  Tom.  J. 
pag.  18S. 

\g)  Idem,  lib.z.  frgm.jo.pag.  ut. 


(a)  Polluce  Otom.  lib.7.  e.gg.fegm.t  02., 
Atiihol.  lib.  7.  num. io . v.  7. , Suida 

Xpif«Mv  • 

00  Defcript,  du  Cab.  de  Stofcht  cl.+.  feS.i. 
num.  4.7.  pag.  4.17. 

(0  Anthol.  lib.  7.  num.  1 4.1  v.  2. 

(0  Pocokc  s Defcript . &c.  Voi.  I.  p.  zìi. 
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tefte  ideali  o di  dee  , fi  creda  che  abbracci  l’opinione  del  Buo-"'  " 
narruoti  (a) , fecondo  il  quale  alle  fole  figure  divine  tai  fregi  lIBVI' 
convengono . lo  fento  l’oppolto  , e addurronne  in  prova  delle 
tefte  cavate  dal  vero  in  cui  traforate  fono  le  orecchie  , le 
tefte  cioè  d’Antonia  moglie  di  Drufo  , di  una  Matidia  nella 
villa  Lodovifi  , e di  vecchia  donna  in  un  bullo  del  mufeo 
Capitolino  (a)  . 

jf.  18.  Le  donne  di  qualità  foleano  portare  eziandio  ter-- «fulUfro». 
to  fregio  fulla  fronte,  formato  di  pietre  preziofe , limile  in 
qualche  maniera  a quel  ciuffetto  di  penne  , detto  volgarmen- 
te fiiltanino  , che  portano  le  donne  oggidì  (b)  . Ha,  fra  le  al- 
tre , quello  fregio  una  Venere  nel  giardino  del  palazzo  Far- 
nefe  , il  cui  volto  è cavato  dal  vero  , e rapprefenta  una  Mar- 
ciana figlia  d’una  forella  di  Trajano  (c) . V’è  nella  villa  Pan- 
fili un  bullo  della  medefima , che  tien  fulla  fronte  una  mezza 
luna  colle  corna  in  fu  rivolte  ; e ciò  può  dar  lume  a ben 
intendere  un  palfo  di  Stazio  , ove  Alcmena  madre  d’Èrcole  de- 
fcrivefi  colla  chioma  fregiata  con  tre  lune  : 

. . . tergemìna  crintm  circumdata  luna  (b)  : 
probabilmente  per  indicare  le  tre  notti  continuate  , nelle 
quali  Ercole  fu  conceputo  . 

jf.  19.  Erano  i braccialetti  un  fregio  delle  braccia  : avea-  ...e germi- 
no generalmente  la  figura  d’un  ferpe  , e talora  erano  un  cor- km. 
done  terminato  con  due  telle  di  ferpente  (d)  ; le  quali  pur 
foleano  metterli  ai  due  capi  del  cingolo  militar?: 

Balthtus , & gemini  commìttunt  ora  Dracones  (c)  . 

Parecchi  braccialetti  d’oro  di  quella  forma  ferbanfi  ne’  mufei 
d’Ercolano  e del  collegio  Romano  . Quell’ornamento  nel- 

I i i i j le 


CO  OJftrva^.  fopra  ale.  framm.  dì  vetri 
cnt.  Tab.  zi.  ec.  paf.i  j+. 

(a)  Gli  orecchini  di  forma  rotonda  fi  ve- 
dono a una  ftatua  in  marmo  di  certa  Giocon- 
da prefio  Montfaucon  Aruiq.  txplìq.  òuppl. 
Tom.  ni.  aprh  la  pi.  11. 

(»)  Una  fpede  di  quello  può  vederli  predo 


il  Borioni  Coll.  Arttiq.  Tab.  66. , ripetuta  dal 
fig.  can.  Guafco  Delle  Omatrici , tc.p*e.io+. 

(c)  Voleva  dire  , Matidia  figlia  di  Marcia- 
na forella  di  Traiano . 

m Star.  Theb.  UbÀ.verf.zIS. 

(d)  Vedili  alla  Taftofora  nella  Tavola  VII. 
(0  Vaia,  flacc.  Jrgonaut . lib.j.v.igc. 
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— Je  figure  ora  111  nella  parte  fuperiore  del  braccio  , come  nel- 
LIB-  vp-  je  jue  Ninfe  dormenti  del  Vaticano , e della  villa  Medici , che 
perciò  furon  credute  immagini  di  Cleopatra  (a)  , e quello  è 
il  braccialetto  propriamente  detto  ; ora  cinge  il  polfo  predo 
la  mano  , come  s’ufa  oggidì  : una  delle  mentovate  Cariatidi 
della  villa  Negroni  ha  in  tal  luogo  un  braccialetto  a quattro 
cerchi . Chiamava!!  quello  Ttp/*a'pjr/<*  da  **p iti%  , che  lignifi- 
ca TolTo  del  polfo  , ovvero  tTnttapirlor  ot^tn  (a) , per  dillin- 
gucrlo  da  quello  , che  cingeva  la  luperior  parte  del  braccio  , 
e dicealì  Tipz/Spa^i'»»1»?  dtp •/?  (b)  . Alle  Baccanti  talora  in  vece 
de’ braccialetti , veggonfi  attorcigliati  al  braccio  de’ ferpenti , 
che  ne  hanno  la  forma  ( b ) . Vi  fono  anche  de’ braccialetti  con- 
fidenti in  una  femplice  fafcia  , e quedi  diceanfi  rptwTe/  (c)  . 

jf.  20.  Ufavano  a portare  i braccialetti  anche  i Generali 
romani  , allorché  trionfavano  nella  capitale  (r)  . Tal  fregio 
però  non  hanno  nè  Tito  nè  Marc’Aurelio  rapprefentati  fu  i 
• loro  cocchi  trionfali  (d)  , o perchè  allora  fode  ceduta  talu- 
fanza,  o perchè  crededero  tal  ornamento  difdicevole  fu  un 
pubblico  monumento  alla  maedà  delle  perfone  e del  luogo  . 

$.  21.  Aveano  il  loro  fregio  anche  le  gambe,  ed  era  un 
anello  fopra  la  caviglia , o una  fafcia , propria  principalmen- 
te alle  Baccanti  (d)  . Or  più  or  men  cerchi  ha  qued’anello  , 
e cinque  ne  ha  in  due  Vittorie  fu  un  vafo  di  terra  nel  mufeo 
del  fignor  Mengs  . Simili  anelli  portan  anche  oggidì  le  donne 
. ne’paefi  orientali  ( e ) (e)  . 


(a)  Vedi  Tom.  il.  lib.  XI.  cap.  il.  $.  6. 

(<j)  Philoftr.  Epift.  +0.  Tom.  il.  pag.pgt. 
[ Monile  anguiforme  . 

(a)  Brachiale  anguiforme . 

(b)  Munum.  ant.  ined.  V ol.  il.  Pari.  il. 
cap-ll-  $.6.  p Jg. 2 tj. 

(c)  Strepei.  Polluce  Onom.  lib.  t.  cap.  1 6. 
frgm.  p8. 

(e)  Zonara  Annoi,  lib.  7.  c.zt . p.gj  2.  D. 
(n)  Riportati  dal  Battoli  Admir.  Antiq. 
Rom.  Tab.  8.  e 14. 

( d)  Antkol.  lib.  6.  cap.f.  n.4.  [ Ai  tempi  di 


Clemente  Aleflandrino  l'ufo  ne  era  comune  a 
tutte  le  donne,  come  egli  fa  capire  nel  Padag. 
lib.  2.  c.i  1.  p.  244.  Vedi  fopra  pag.tOf.  n.  c. 
ove  f.  è parlato  delle  donne  egiziane  . 

(e)  Hunt.  Difs.  on  the  proverb.  0 f Salom . 
pag . 13. 

(e)  Portavano  anche  Panello  in  dito  uomi- 
ni , c donne  } c i Romani  erano  arrivati  a fc- 
gno  di  portarne  a tutte  le  dita , e molti  per 
dito . Vedi  Pitifco  Lex.  Antiq.  Rom.  If.  An- 
nuiti» , Longo , Kirchmanno  , ed  altri , che 
ne  hanno  fet  itti  trattati . 

Ca- 
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L1B.  VX. 
CAP.  UI. 


Capo  III. 

Vejìito  virile  — Sottovejle ...  e fu  e maniche  — Brache  — Clamide  - 
Paludamento  - Pallio  - Errore  di  Cafaubono  e d’altri  — Toga  — 

Camello  — Calzari  - Ofservazioni  generali  fui  panneggiamento . 

Poco  ci  rcfta  a dire  intorno  al  ve  dito  virile  nelle  opere  dell’  Vcftitoriiiic. 
arte , ove  le  figure  degli  uomini  fono  per  la  maggior  parte 
ignude  o veftite  all’eroica , anziché  rapprefentate  coll’abbi- 
gliamento ufuale  . E ficcome  il  vellire  de’ Romani  da  quel  de’ 

Greci  poco  o nulla  diftinguefi  , così  d’amendue  parleremo  al 
tempo  Hello . 

i.  Sebbene  una  delle  più  neceflarie  parti  del  veftito  a Sottovefte... 
noi  fembri  elfere  la  fottovellc  o tunica  ; pur  da  alcuni  popoli 
de’ più  antichi  tempi  folea  quella  averli  come  una  moda  fem- 
minile (a)  : anche  i primi  Romani  la  toga  portavano  fulle  ignu- 
de membra  (6) , e così  rapprefentati  erano  Romolo  e Camillo 
in  Campidoglio  (c)  . Ne’  tempi  polleriori  coloro  che  fi  pre- 
fentavano  al  popolo  nel  campo  Marzo  , e a lui  lì  raccoman- 
davano per  confeguire  onorifici  impieghi , v’andavano  fenza 
tunica  , onde  poter  inoltrare  le  ferite  che  aveano  in  petto , 
come  tellimonj  del  loro  coraggio  (d)  . Generalmente  però  la 
fottovefte  fi  ufava  da’Greci  (tranne  i filofofi  Cinici)  e da’ 

Romani  ; e leggiamo  che  Augullo  quattro  tuniche  portar  fo- 
lea  nell’  inverno  una  fopra  l’altra  (a)  . Nella  maggior  parte 
delle  ftatue,  de’ bulli  e de’ balli-rilievi  la  tunica  non  fi  fcorge 
che  al  collo  o al  petto , elfendo  generalmente  le  figure  co- 

per- 

(a)  Hcrod.  lib.  r.  cap.i  //.  pag.  7$.  in  fot . f Plinio  Iti.  ?+.  cap.  6.  fcB.  n . 

(£j>  Geli.  Noci.  Act.  tib.y.c.n.  , S.  Auguft.  (d)  Plutarc.  Qui  fi.  Rom.  optr.  Tom.  ih 
De  ÙoHr.  Otri  fi.  tib.g,  c.  ix.  n.  xo.  pag.  276.  C. 

(0  Albori,  in  Cìeer,  Orai,  prò  AL  Sentirò  t U)  Succomo  nella  di  lui  vita  > cap.  8 4. 
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: perte  col  manto  o colla  toga , e ben  di  rado  rapprefentate 

cap  ili  co^a  ^a  tun'ca’  vec*onfi  nel  Terenzio  e nel  Virgilio 
della  biblioteca  Vaticana  . I leggieri  mancamenti  de’foldati  pu- 
nivanfi  .col  condannarli  a lavori  manuali  in  femplice  fotto- 
• velie  ; e poiché  allora  cinti  non  erano  nè  armati , vengono 

predò  Plutarco  chiamati  ìt  càrie  otturo/  (a) . 

jf.  2.  La  fottovede  era  propriamente  compolla  di  due  pez- 
zi di  panno  quadrilunghi , cuciti  lateralmente,  come  fi  vede 
nella  llatua  d’ un  facerdote  di  Cibele  nel  mufeó  del  fignor 
Browne  a Londra  , ove  la  cucitura  medefima  è chiaramente 
indicata . Vi  fi  lafciava  un’apertura  per  le  braccia  ; c quella 
porzione  di  panno  , che  cadea  dalla  fpalla  fino  alla  metà  della 
parte  fuperiore  del  braccio  , prendea  talor  la  figura  d’una 
corta  manica- 

...e lue nu-  jf ■ 3-  Ufavafi  però  eziandio  una  fpecie  di  fottovede  con 

maniche,  che  non  fcendeano  molto  in  giù  dalle  Ipalle , e co- 
lobia  fi  dicevano  ( b ) , come  già  dilli  nel  Capo  I.  di  quedo 
Libro , ove  più  a lungo  fi  tratta  delle  maniche  anche  nelle 
.figure  virili . Pretende  Giudo  Lipfio , che  i foli  cinxdi , odia 
fueri  meritorii  (c)  , portadero  le  maniche  drette  e lunghe  fino 
al  polfo  predo  la  mano  , come  nelle  vedi  muliebri  ; ma  l’o- 
pinion  fua  vien  confutata  dagli  fcrittorl , e dai  monumenti 
nel  citato  capo  riportati.  Egli  è certo  eziandio,  che  ne’ più 
antichi  tempi  la  tunica  de’  Romani  non  avea  maniche  (d) . 

Brache.  $■  4.  Podòno  come  una  fpecie  di  fottovede  efler  confi- 
derate  le  brache , le  quali  aveano  i popoli  barbari  e i co- 
mici che  per  decenza  fempre  portavanle  fulla  fcena  ; e sì  a 
quelli,  che  a quedi  giugnevano  fino  a’ piedi.  Veggonfi  pure 
delle  brache , le  quali  non  oltrepadano  il  ginocchio  (1)  , ficco- 

me 

M in  Lucult.  oper.  Tom.  I.  pag.  jo  1.  C (0  Anr.  leB.  Uh.  4.  cap  i.  [ Non  dice , che 
l DiJ'cir.ai . In  (empiici  vedi  lenza  cinti . follerò  i foli . 

(£;  Salm.  in  Tenuti.  de  Pali.  p.  t+.liap.  (d)  A.  Gcìl. , S.  Augii  11.  II.  cc. 

[ Ferrano  Ami.  de  re  vefliana , cap.  ij.  (1)  Ha  così  corre  le  brache  la  £j»ra  d'tn 
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me  le  ha  fatte  oflervare  Fabretti  fulla  figura  di  Trajano  {a)  . 

Portava  le  brache  eziandio  Caracalla , e aveale  fciolte  , fod-  ^ 
disfacendo  ad  un  bifogno  naturale , quando  da  Marziale  fu 
trucidato  (4)  • I Romani  talora , in  luogo  di  brache  , fi  fa- 
fciavano  le  cofce  con  bende  ; ma  ciò  teneafi  per  un’effemina- 
tezza : e Cicerone  ebbe  a rimproverarne  Pompeo  (r) . 

jf.  y.  Sulla  fottovefte  o tunica  avvolgeano  i Greci  il  pai-  clamide, 
lio , e i Romani  la  toga.  V’ erano  due  fpecie  di  pallio:  il 
lungo  offia  il  comune,  e’1  corto,  il  qual  era  prefio  i Greci 
di  due  maniere , dette  da  loro  , l’una  ùf  ( clamide  ) , l’al- 
tra ( chUna  ) e paludamentum  dai  Romani . 

jf.  6.  La  clamide , fecondo  Strabone  (d) , era  ovale  anzi- 
ché rotonda  , e ufavafi  da  coloro  che  ferviano  al  campo  : co- 
priva la  fpalla  finiftra , e pendeva  dalla  deftra  inficine  (fretta 
e corta , onde  fi  potette  più  liberamente  camminare , come 
vedefi  fu  una  ftatua  maggiore  del  naturale  nel  palazzo  Ponti- 
ficio fui  Quirinale . Perciò  tal  pallio  è fiato  dato  alle  figure 
eroiche , e fpecialmente  a Caftore  e Polluce , i quali  però  Io 
portano  in  guifa , che  è tirato  fu  ambe  le  fpalle , e vien  ad  „ 
affibbiarli  loro  fui  petto  ; la  qual  ufanza  da  Ebano , prefiò 

Sui- 


S'ovane  in  un  antico  bailo-rilievo  di  marmo 
c tu  (coperto  in  un  piladro  della  cattedrale 
di  Pavia  atterrato  in  occalìonc  delia  nuova 
fabbrua.  Gli  li  vede  inoltre  una  l'pccie  di  tu- 
nica , che  gli  copre  una  fola  cofcia , un  pallio, 
che  gli  giugne  a mezza  gamba  , ed  inferior- 
mente c tagliato  lotomlo  , una  fpecie  d'elmo 
in  teda  , i braccialetti  alle  mani e i calzari 
ai  piedi 1 . Se  ne  vedrà  la  figura  nelle  Memorie 
della  città  ai  laviate,  fc ritte  dal  ch.P.  M. 
Severino  Gap  Ioni  de'  Predicatori , allorché  fi 
pubbli: hcranno  . 

00  De  Columna  Traj.  cap.7.  pag.i  79. 

(b)  Herodian.  lib.4.  cap.24 .. 

CO  Ad  Alt.  lib.  2.  ep .3.  [ Cicerone  parla 
delle  fafee  da  coprire  le  gambe  : Meta  crura - 
les  : delle  quali  parlano  anche  Uipiano  nella 
/.  Argumento  zi.  $.  F fcU  4.  ff.  De  auro , 
are.  ec. , Qoinriliar.o  Ir.ji . Orat  lib.ti . c.g., 
ed  altri . 11  Buonarroti  OJfen'c^  forra  ale. 
framm.  ec.  pag.  27.  ha  creduto  ai  vederle  al- 
le gambe  del  buon  Pallore  nelle  figure  ripor- 


tate alla  Tetv.  4.  /.  e 6 , f c colla  di  lui  Icorta 
Venuti  le  ha  trovate  alle  gambe  di  un  uomo 
di  campagna  nella  Tav.  23.  fra  quelle  , che 
ha  illullratc  della  raccolta  di  Borioni  Colle 3. 
Antiq.  Ma  io  non  fo  vedere  in  nertuna  di 
quelle  figure  la  forma  di  falce  ; e dal  ripro- 
varne che  la  Cicerone  l'ufo  in  Pompeo  si  per 
il  color  bianco  , che  loro  dava  , come  anche 
per  se  ilcllc , polliamo  intendere  , clic  non 
convenirtelo  ai  pallori  , c ai  contadini , \ qua- 
li portavano  una  fpecie  di  (livalctto  chiamato 
perone  da  Pcrlio  Sat.  f.  verf.  io  2. , S.  Ili doro 
Ùrie,  lib.i  9.  cap.34. , Servio  ad  Àìneid.  I.  7. 
ver/.  690.:  e tale  dovrebbe  clTcrc  in  quelle 
figure  , come  li  vede  alfa  forma . 

( d)  lib.  2.  pag. 1 79  C.  D.  [Parla  Strabone 
della  clamide  comune  , la  qualc  dovcVa  clfcre 
dalla  parte  di  lotto  come  fcmicircolarc  con 
due  angoli  uno  per  parte  » e di  Ibpra  anche 
allo  Hello  modo  di  temici rcoto  incavato , ma 
più  ftretto . Vrdafi  Rubetlìo  De  re  refi.  lib.  ». 
cap.  7.,  c Fcrrario  Attuicela  de  re  ve fi.  c.38. 
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^ — Suida  (a)  , dicefi  eflere  un  diftintivo  de’ Diofcuri  : xìafU/Jaf 
Lia.  vi.  £^efrtf  |T;  j£p  afiuf  6t$ti/*(*évnr  tutripav  ( a ) . In  quefto  fen- 
CaP.iii.  ^ dicea  Platone  ad  Ariftippo  „ a te  è conceflo  di  portar  del 
„ pari  una  clamide  , e de’  cenci  „ per  indicarne  l’indolenza  sì 
nella  feliciti , che  nella  miferia  (b)  . In  Atene  la  clamide  por- 
tar foleafi  anche  dai  giovani  (è)  , fra  i diciotto  e i vent’anni , 
che  doveano  vegliare  alla  guardia  della  città  , e così  difporfi 
ai  difagi  della  guerra  (c)  . Nero  era  quefto  lor  pallio  antica- 
mente , fino  a che  il  ricco  oratore  Erode  Attico  , ai  tempi  d’A- 
driano  , loro  una  bianca  clamide  diede  (d) . Nelle  pitture  dell’ 
antico  Terenzio  del  Vaticano  , quali  tutt’i  giovanetti  di  libera 
condizione  portano  quella  clamide  , come  cofa  predo  di  loro 
generalmente  in  ufo  . I pallj  de’  foldati  , affinchè  teneflero 
più  caldo  , folean  eflere  internamente  villofi , e con  frange  » 

Kp urrcTOi  (?)  . 

fi.  7.  Dee  diftinguerfi  dalla  clamide  un  più  breve  pallio  , 
dettole?»*,  il  quale  non  era  punto  attaccato  fu  una  fpalla , 
ma  foltanto  addolcito  fu  amendue  gli  omeri , e fciolto  , co- 
me appunto  fuole  ne’ paefi  caldi  il  plebeo  portar  lacavataG 
camiciuola  . Un  Affatto  pallio  vien  dato  da  Ariftofane  ad 
Orefte  , il  quale  diffatti  lo  porta  come  un  panno  avvoltolato 
al  braccio  finiftro , fu  un  vafo  d’argento  del  fignor  cardinale 
Nereo  Corfini , ove  quell’eroe  è rapprefcntato  inanti  al  tri- 
buna- 


(À)  V . 

(a)  Mon.  ant.  T.il.  Par.J.  e. 24.  S.t.p.jf. 
| Chlamyde  induci  ex  humeris  dipendente . 

(1)  Diogene  Laerzio  li 6.  2.  fegm.  67.  feri- 
te , che  Platone  così  lo  motteggiò  per  tac- 
ciare la  fua  facilità  nello  fccgliere  una  colà  , 
c nel  rigettarla  . Suppone  per  altro  , che  ve- 
ramente Ariftippo  ora  portafic  un  vile  pallio, 
ora  la  clamide  fecondo  le  pedone  alle  quali 
faceva  vilita  ; rendendoli  ammirabile  per  il 
decoro  , che  oficrvava  sì  nclPuna  , che  nell* 
altra  maniera,  come  fcrivc  Plutarco  De  fcrtit, 
Alex.  oper.  lom.  il.  pag.  330.  C. , Bruckcro 
Hifi.  crii,  pkil . Tom.  1.  Par.  2.  lib.  a.  cap.  a. 


(b)  lucian.  Amor.  $.  4.4.  oper.  Tom.  il. 

pag.  447.  [ Gli  arrotatoti  a quefto  luogo  di 
Luciano  credono  che  vi  Ila  errore  nella  lezio- 
ne , e in  vece  di  debba  dir 

c perchè  leggono  ir  tal  modo  alcuni  codici, 
e perche  la  vcftc  detta  clanìde  era  propria  dei 
fanciulli , c delle  donne.  OlTcrvo  però  che 
Snida  a quella  voce  la  dice  velie  militare  ; e 
allora  non  fi  toglierebbe  la  difficolta  per  que- 
lla pane . 

(c)  Artemidor.  Oneiroerit.  lib.  1.  cap.jó. 
(a)  Philoftr.  Vit.  Sop hifi.  lib.  2.  cap.  1.  n. /. 

pag.  sto. 

\e)  Pi  ut,  LuculL  op.  Tom . 1,  pag.  si #• 
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bunale  dell’Areopago,  volendoli  così  indicare  lo  flato  fuo  < 
di  turbamento  e d’oppreflìone  (a)  . Quella  maniera  di  portar  LIBV1, 
il  pallio  vien  detta  da  Plauto  : conjictre  in  collum  pallium  (b)  : col~  CAP’ IU' 
lofio  pallio  (c)  . 

$.  8.  Era  il  paludamento  preflo  i Romani  ciò  che  era  la  Paludamento, 
clamide  preflo  i Greci  . Porporino  n’era  il  colore  , ed  era 
la  ìwTtii  foXh , il  vejìitus  equeflris  {a) , che  portarli  Iblea  dai 
Generali  romani , e pofcia  dagl’imperatori . Quelli  però  non 
l’ufarono  fino  ai  tempi  di  Gallieno  , ma  portavano  la  toga  ; 
del  che  abbiamo  un  argomento  nella  rimoltranza  che  a Vitel- 
lio  fecero  gli  amici  fuoi  , quando  egli  con  tal  velie  fulle 
fpalle  era  per  fare  il  fuo  ingrelTo  in  Roma:  quello  abbiglia- 
mento , gli  dilTero  , vi  dà  un’apparenza  odiofa , quali  volelle 
entrare  nella  capitale  del  romano  impero  come  in  una  città 
prefa  d’allalto  : egli , ciò  udito , s’ addofsò  la  toga  confida- 
re (d)  . Lo  fteflTo  usò  Settimio  Severo , entrando  in  Roma 
trionfante  ; poiché  eflendo  egli  venuto  veflito  come  impera- 
tore dell’efercito  a cavallo  fin  alle  porte  della  città , ivi  di- 
fcefe , velli  la  toga , e fece  a piedi  il  refto  della  ftrada  (i) . 

Mi  fa  maraviglia  che  un  Accademico  francefe  lafci  indccifo 
fe  il  paludamento  folTe  un  giacco  di  maglia  ovvero  un  man- 
to (r) . Un  paludamento  lavorato  a oro  portò  pur  Agrippina 
moglie  di  Claudio  quando  andò  a vedere  lo  fpettacolo  d’un 
combattimento  navale  (e)  . 

jf.  9.  Vediamo  fu  molte  figure  greche  un  manto  più  lungo  Pali»; 
odia  il  pallio  : quello  talora  era  foderato  , quale  portar  lo 
folea  Neflore  a cagione  di  fua  vecchiezza , e la  fodera  chia- 
mavafi  JnrXi  (p)  ; e tal  pur  era  il  doppio  pallio  de’ Cinici, 


Tom.  I. 


Kkk 


poi- 


00  Monum.  ant.  ined.  rtum.t  jt . 

C»)  Captivi  , ad.  4..  fc.  t.  vcrj.i  »,  , Epid, 

1 


éd.  ».  fc.  ».  ver  fio 
(c)  Lo  fteflo  Cast 
(a)  Xiphil.  in  Àug.  pag. 

Cd)  Tacito  Uifi.  uh.  ».  top.  89. 


fteflo  Cas  tivi  , aS.  4.  fc.  2,  verft. 
Mg.  pag.  pi.  D. 


;«)  xiphu.  in 

b)  Tacito  Hi, 

W Xiphil.  in  Severa  , priac. p.JOfi,  D. 


(0  De  la  Batterie  Traiti  de  la  nat.  in 
mv.  rom.  tic.  Acni,  iti  Infiript.  Tom.XXI. 
Mlm.pag.  304.  & 40  f. 

(1)  Vedi  Copra  pag.402. 

(,)  Omero  Iiiad.  lio.i  o.verf.r 34.  chiama 
appunto  /taxi  la  Tede  di  NciTorc  , per  Tede 
foderata , o doppia  j non  pei  la  fodera . 
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■i  rnirhft  non  tifavano  fottovefie  (a)  : talor  era  fenza  fodera  ; e 

liu.vi.  'Omero  chiama  quelli  pallj  a (b)  . 

Errore  d/cà  I0,  Non  9U1  fuor  ^ 1 ^uog°  *1  notare  alcuni  ab- 
t^bono,  c di  bagli  prefi  fu  quello  propofito  dai  traduttori  degli  antichi 
fcrittori  greci . Cafaubono  fpiega  per  un  pallio  la  voce  Ipi- 
nov  tifata  da  Polibio  (c) , ove  narra  che  Arato  era  convenuto 


con  coloro  , i quali  doveano  dargli  a tradimento  la  città  di 
Cineta , che  un  d’eflì  per  indicarne  l’aggreflione , fu  un  col- 
le innanzi  alla  città  farebbe!!  mollrato  *’ r ìparia>  ; ma  a mio 
parere  avea  da  tradurre  tunicatns  , anziché  palliatus , dovendo 
il  fegnale  elfer  una  cofa  infolita  , affinchè  ambiguo  non  ne 
'folTe  l’indizio  ; ed  è ben  probabile  che  più  infolito  foflè 
l’elTere  iuor  di  città  colla  fola  tunica  , che  col  pallio  . Al- 
tronde la  greca  voce  ! fi  alno»  è fiata  fempre  confiderata  co- 
me il  finonimo  della  tunica  de’ Romani  ; e quando  efpri- 
-mer  fi  volle  in  greco  che  le  ftatue  di  Romolo  e di  Camillo 
erano  Jìnc  tunica,  come  dice  Plinio  (d)  , s’è  dovuta  ufare  la 
parola  ! pinot  (b)  . Così  altri  fcrittori  mal  fi  fono  appofti,  fpic- 

gan- 


(»)  Vedi  Capri pag.  41  ! . noi.  i. 

(b)  Iliaci,  lib.  Hit.  yerf.zjO.  : fimpliccs  thll- 
nas  . C!cnc  (empiici , lenza  fodera  ► 

* M H'ft.  lib.  9.  pag.  fjj. 

(d)  Itb.  34.  c Ó.Jeti.t  t. 

(0  Gl*  abbagli  degli  uomini  grandi  nrinri- 
pajmcntc  non  lì  rilevano  con  delle  (ranche 
anemoni  , ma  con  buone  ragioni . Come 
mai  un  uomo  verfaro  nella  lingua  greca  può 
alicrire , che  ipAmp  non  lignifichi  anche  il 
pallio , ma  folranro  la  tunica  1 Ballavi  leg- 
gere Luciano  per  trovare  tanti  efempi  in  con- 
trario  . Parlando  quelli  in  Al  ex  andrò , $.  rt. 
oper.Tom.  il.  pag.  zi  8.  duri  certo  impoftore 
Alcllandro,  dice  che  andava  vcftito  di  tunica 
^.purpurea  a righe  bianche  con  fopra  il  pallio , 
o lopravefte  , chiamando  quella  J/*a nrt , e 
quella  : jkiflxiviir  x*T«ra  voffvfor 

Ir/t/vKVr  , k ai  'uxTitr  twìp  mvTtv  Aivxìir 

»»«é*5ahuI m#  : Tunicam  inaurai  purpuream 
ex  albo  virgatam  , & pallium  injedum  gerens 
candidum  : così  parlando  De  mercede  condu- 
jflts  * af.  Tom.  1.  pag.  6 8 2.  di  un  filofofo  , 
€ dicendolo  vellico  del  pallio  , che  propria- 
Jncnt?  li  diceva  pallio  greco , Xèjiyc  ìwirrt/ 


• xxirmit . Il  pallio  , e non  la  tunica  , ferve- 
va per  coprire  il  capo  * come  lo  ha  detto  cf- 
prettamente  anche  il  noftro  Autore  (opra 
pag. 4.1 8.  ; ora  Luciano  Dial.  mort.  X.  S: 
Tom.  I.  pag.  £74-  parlando  di  un  filoiofo» 
che  la  notte  girava  per  la  atti  col  capo  co- 
perto del  pallio  , per  quello  ufa  la  parola 

ìftJtrm  : tiT  't  uxrUt  *»r  x*f«xà»  nar«jA<ra«; 

pallialo  caput  obvolut us  . La  lidia  riflcttìone 
poteva  fare  Winkclmann  fui  palio  di  Plutarco 
che  riporta  qui  apprettò  $.» /.  » nc 

quale  quello  fcrittorc  allo  ItclTo  propofito  ufa 
la  parola  iVdrrtF . Anche  Diodoro  lib.+.  S.  jS. 
princ.pag.  2 j8.  parlando  di  certi  abiti  facri 
diltinguc  la  tunica  dalla  fopravcfte  x‘r»r* 
x«i  : c qualche  altro  compio  lo  ave- 

va già  portato  il  Ferrario  De  re  veli.  par.  z . 
lib.  4..  cap.  z.  , ove  oflcrva  , che  fc  ipAriet 
prelibi  Greci  fignifirava  qualunque  velie,  pid 
propriamente  u ufava  per  il  pallio . Quindi 
cade  il  fondamento  della  critica  farra  qui  dall* 
Autore  al  Caraubono  . Cade  anche  l’altra  ra- 
gione dcll’abi.o  infolito  ; perocché  dfendo. il 
pallio  l'abito  ordinario  , c comune  dei  Greci , 
come  li  rileva  dal  citato  Diodoco  hb.i  9.  ).  9. 
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gando  la  voce  */r*V , che  non  lignifica  follmente  una  focto-  ™ 1 ■ 

velie  o tunica,  come  prelTo  Diodoro  (a) , ove  narra  che  Dio-  L1B-  VI 

1 CAP.  Ili 

nifio  tiranno  di  Siracufa  portava  collantemente  fopra  la  fua 

velie  un  giacco  di  ferro  *'ray  nastro  (fipitr  *’sr/  top  ^iràra  ri- 
Stpit  “Sapa»*  (a)  ; ma  talora , anzi  Tempre  prelTo  Omero  li- 
gnifica un  giacco  o corazza  (b)  : il  che  pur  s’ inferifce  dall’epi- 
teto Anonimo  di  xaXxo£«/p«xi; , cioè  armato  di 

bronzo  . In  quello  lignificato  deve  fenza  dubbio  prenderli 
prelTo  il  citato  Diodoro  (£)  , ove  racconta  che  Gelone  re  di 
Siracufa  , dopo  la  famofa  vittoria  riportata  fopra  i Cartagi- 
nefi , prefentoili  al  popolo  per  render  ragione  della  fua  con- 
dotta non  folamente  fcnz’armi , ma  eziandio  tv  ìpar/p, 

cioè  fenza  corazza  in  fottovclle  (c)  . Troviamo  però  altresì  che 
[tofoxÌTUf  diceva!!  un  guerriere , il  quale  fpogliato  dell’arma- 
tura e del  manto  in  femplice  fottovelle  li  dava  alla  fuga  (r) . 

K k k ij  jf.  11.  Tan- 

Tom.  ri.  pag.  124.  prìne. , c Io  provano  pid 
a lungo  Baino  De  re  refi,  c.t 3.  , Ferrano  Le. 
eap.r . 2.  e , doveva  edere  cola  più  infolica 
l'andare  co!  pallio  in  campagna , cnc  in  citta  ; 
tutto  all'orpoflo  di  quello , che  dice  \finkcl- 
mann  . Ed  c ben  credibile  clic  li  faccflc  por- 
tare il  pallio  a colui , affinché  egli  folle  più 
▼ifibilc  da  lontano  ; c non  avelie  da  equivo- 
carli con  qualche  pallore  , che  portava  abito 
Areno,  c corto.  Dice  Polibio,  che  quella 
cautela  non  bado  , perché  accidentalmente  li 
portò  a quel  dato  luogo  un  cittadino  padrone 
ai  una  gteggia  di  pecore  , che  pascolavano  in 
quel  oontonio  , per  odctvare  in  quell'  altura 
ove  Hcllc  il  pallore  ; c che  cllcndo  vedilo  an- 
ch’egli ir  Vat/i » lu  prclo  per  quello,  che  do- 
vca  dare  l’avvilo  ad  Arato  . Mi  pare  ben  imi 
tobabile  , che  quedo  cittadino  portadc  l'a- 
ito di  città , die  la  fempliee  tunica . 

00  M.* 4.  $.  2. pag.  64.0.  Un.  43. 

(a)  Infidi is  obnvxius  futi  adeo,  ut  thoraeem 
ferreum  tunica  interiori  jupcrinjccium  gefiare 
merus  illuni  coegerit . 

(b)  No  Sempre  . Nell*  Ili  ad.  lib. 3.  v.  fjp-, 
e lib.p.  verf.z  f ?.  didinguc  eSprcdàmente  alle- 
ilo dalla  corazza  . Nel  lib.  uìt.  verfijlo.  dice 
ti/rarc’  ri  yjrZta  • tunica  ben  tejfuta  j c nell* 

Odyfs.  lib.  rp.  ver  fi  241.  parla  di  una  tunica 
lunga  fino  ai  piedi  data  in  dono  ad  UlilTc 
vi xijmim  : c potrebbero  addurfene 
altri  efcinpi . 


(b)  Hb.  li.  S-  26.  pag.  42 s-  Pnne. 

(c)  Io  non  vedo  ragione  , o fondamento  di 
approvare  queda  Ipicgazione . Altronde  o C- 
fervo  , che  Diodoro  nei  luoghi  citati  innanzi 
e dall  Autore  , c da  me  prende  certamente  la 
parola  x,T**  per  tunica , c ipirf*  per  So- 
pravede , o pallio  che  Ga , contrapponendo 
una  all'altra  ; c ìpÀrM  lo  prende  nello  Hello 
fenfo  anche  nel  palio  , che  ora  citerò  . In  fe- 
condo luogo  , dopo  aver  detto  , che  Gdone 
comparve  lenza  neffùn’arma  , non  pareva  De- 
cedano , che  aegiugnefle  come  cola  partico- 
lare , e anche  jen^a  corata , cllcndo  queda 
una  delle  armi . In  terzo  luogo  il  fine  di  Ge- 
lone col  prcScntarfi  in  tal  guila  era  di  far  ve- 
dere al  popolo , che  così  mezzo  nudo  , come 
dice  Diodoro  , odia  col  petto  , e qualche  altra 
parte  fcopcrta  farebbe  andato  coraggiolamcn- 
tc  ad  affrontare  i pernici  : per  la  qual  colà 
era  più  opportuno  il  foto  pallio , clic  la  tuni- 
ca , ad  un  uomo , clic  dovea  perorare  , c ge- 
dirc  colle  braccia  ; feoprendo  così  il  petto  , c 
almeno  il  braccio  deliro  in  aria , che  poteva 
moftrare  inficine  della  magnanimità  ? c della 
intrepidezza  : c per  ultimo  é vcrilimilc  , clic 
facclfc  come  Agatoclc  , il  quale  , al  dire  del- 
lo dello  Diodoro  lìb.tp.  §.  p.  T.  tl.p.  324. 
princ.  , in  una  ocealionc  , per  comparir  po- 
polare depofe  la  clamide  , e fi  gettò  Sulle  fpal- 
le  il  pallio . 

(0  Plutarc.  in  JEmìl.  pag. 26 3.  D.  Tom.  /« 
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■ jf.  ii.  Tanto  è flato  fcritto  intorno  alla  fopravefle  olita 
ub.vi.  toga  de’ Romani  , che  le  ricerche  portate  tropp’ oltre,  in 
CToPg»ni*  luogo  ben  determinarne  la  vera  forma , lafciano  il  leggi- 
tore nell’incertezza;  ed  hanno  accrefciute  le  difficoltà  ove  lì 
pretendeva  di  fcioglierle . Egli  è certo  però  , a mio  parere  , 
che  quando  leggiamo  in  Dionifio , che  la  toga  era  fatta  a 
foggia  d’un  femicircolo , , non  dobbiamo  già  in- 

tendere che  tale  folle  il  taglio  della  toga , ma  che  tal  forma 
prendcfle  quando  mettevalì  indoflò  (a)  . Forfè  la  toga  met- 
teafi  piegata  a varj  doppi , come  il  manto  de’  Greci , e con 
quella  oflervazione  potranno  fcioglierlì  molte  difficoltà  che 
nafcono  intorno  alla  forma  di  ella . 

jf.  12.  Chechè  Itane  però,  agli  arti  ili , pe’  quali  princi- 
palmente io  ferivo , ballar  può  il  fapere  che  bianco  era  il 
color  della  toga , e che  dovendo  far  figure  veftite  alla  roma- 
na , poflòno  imitarne  la  forma  dalle  ftatue  . 

$.  13.  Metteafi  la  toga  in  una  maniera  particolare,  che 
chiamava!!  cinfìiu  gabinus , ufata  nelle  facre  funzioni , e princi- 
palmente all’occalìone  de’  fagrifizj  (b)  . Eccone  la  forma . La 
toga  tirava!!  fu  fino  alla  tefta  in  guifa  che  l’angolo  finiftro , 
lafciando  libero  il  deliro  omero , veniva  a cader  fulla  fpalla 
finillra , ed  attraverfava  il  petto  , ove  coll'  eftremità  dell  an- 
golo deliro  era  ravvoltolato  , e formava  come  un  nodo  (c)  ; 
ma  ciò  non  oftante  la  toga  arrivava  fino  ai  piedi . Quella 

ma- 

(a)  Dionifio  d’Alicarnafio  Ant.  Rom.  I.  3. 
cap.  6 1 . princ.  Ncppur  quella  fpiegazione  10 
poflb  ammettere  . Dionifio  moftra  di  non 
parlare  della  forma  della  toga  quale  farebbe 
mettendocela  indofio  ; ma  quale  era  di  forma 
allorché  una  ne  fu  prefentara  dagli  Etrufchi 
al  te  Tarquinio  , dicendola  femiùrcolare  \ e 
facendo  oficrvarc,  che  perciò  era  diverfa  dall* 
abito  dei  Lid) , e dei  Pcrfiani , il  quale  era 
quadrato  . La  forma  femicircolare  fi  arguifee 
poi  ad  evidenza  dal  vedere  alla  toga  una  , o 
due  punte  , o angoli  , uno  avanti , e l'altro 
dietro  alla  perfona , che  la  porta  *>  come  fi 
vedono  a unte  figure , tra  le  altre  a quelle  , 


che  dà  i!  fig.  Lens  Le  Cojlume  ec.  ?Lj6.  37» 
c 3 1. , Bartoli  Admir.  Antiq.  Rom.  lab.4.1. 
c 43. , alle  quali  fi  vedono  anche  i fiocchetti  , 
come  a quelli  della  cit.pl.  38.  prefio  Lens  ; c 
come  prccifamcme  fc  nc  vede  uno  alla  figura 
etrufea  riportata  dal  Dcmftcro  De  Ltr.  ree. 
Tom.  I.  Tab.4.0.  Si  legga  anche  Rubcnio  De 
re  refi.  lib.  2.  cap.  7. . ferrano  Anal.  c.39.  * 
Lens  loc.  cit.  liv.  y.  chap.2.  pag. 261.  Jegg. 

(a)  Lucano  lib.  r.  verf.ypó.  , Prudenzio 
Peri  Sreph.  hymn.  ult.  v.  101  /.  Vcd.  PitilCO 
V.  Cinitus  gabinus  . 

(c)  Servio  ad  JEaeid.  lib.7 • verf.61  a* 
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maniera  di  portar  la  toga  veder  fi  può , meglio  per  avven- 
tura che  io  non  1’  ho  fpiegata  , in  molti  monumenti  , e 
principalmente  nella  figura  di  M.  Aurelio  in  un  baffo-rilievo 
del  fuo  arco  trionfale  , ov’è  in  atto  di  offerire  un  fagrifi- 
zio  (a)  ; e notar  dobbiamo  a quello  propofito  che  la  toga 
così  tirata  fui  capo  nelle  figure  degl’imperatori  è l’indizio 
del  loro  fommo  facerdozio . 

jf.  14.  Fra  gli  dei  Saturno  è il  folo , che  generalmente 
fi  rapprefenti  col  capo  mezzo  coperto  (a) , tranne  però  un 
Giove  cacciatore  fu  un’ara  della  villa  Borghefe  (b) , che  ca- 
valca un  Centauro  , e un  Plutone  in  una  pittura  del  fepolcro 
de’  Nafoni  (c) . Giove  così  velato  vien  detto  da  Arnobio  ( d ) 
rìciniatus  da  rìcinium  , che  lignifica  quella  parte  di  manto  che 
tirava!!  fui  capo  , e con  cui  quello  dio  vien  pur  rapprefentato 
da  Marciano  Capella  (?)  . 

jf.  1 s.  Appare  per  tanto  che  gli  antichi  generalmente  fo- 
leflero  coprirli  il  capo  colla  velie  (b)  , nel  che  i Romani  ado- 
peravano la  toga  ; e ficcome  foleano  llar  a capo  nudo  alla 
prefenza  di  coloro , pei  quali  aveano  del  rifpetto  (/") . così 
commetteva  allora  un’inciviltà  chi  non  levava!!  il  panno  che 
lo  copriva:  Sì  ànsi  unni  xiJfaMTj  l%u  to'  ìfxàrtov  (g)  . 

jf.  16.  Soleano  però  gli  antichi  altresì  coprirli  la  tella 
con  un  cappello  ; e gli  Ateniefi  , non  folo  ufcendo  fuor  di 
città  , ma  in  Atene  fleffa  lo  ufavano  : anzi  gli  Egineti  fin  dai 
tempi  dell’antico  loro  legislatore  Dracene  fe  ne  coprivano 
anche  in  teatro  (fe)  . Fin  da  quell’epoca  erano  già  in  ufo  i 
cappelli  di  feltro  , e tal  era  il  cappello  e l’elmo  degli  Spar- 

K k k uni , 


(a)  Riferito  dal  Bartoli  Admir.  Antiqutc, 
Rom.  Tab.  3 /.  Io  non  fo  vedere  che  abbia  il 
detto  cinto . È vellico  colla  toga , e ne  ha 
coperto  il  capo  all'ufo  ordinario . 

\d)  Defcnption  Des  pierr.  grav.  du  Cab.  de 
Stofcn  . cl.  2.  feci.  i.pnnc.  pag.  33. 

(b)  Monum.  ani.  ined.  n.  n, 

Ì0  Tak.  $. 


Cd)  Adverf  Genr.  libA.pag.20p, 

(e)  De  nupt.  phil.  lib.  1.  pag.  17. 

(b)  Vedi  Cupcro  Apoth.  Hom.  pag.  034.. 
(/)  Fiutar,  in  Pomp.  ap.  Tom.l.  p.6 2 2.  D. 
[ e Quafi.  Rom,  Tom.  ri.  pag.  26  6.  D. 

(g)  Idem  ibid.  vag.  640.  C.  [ Auree , 6*  ca- 
put nabens  toga  ooteàa . 
eh)  Suida  V.  Afà *«r  • 


LIB.  VI. 
CAP.  III. 


Cappello  ; 
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cani , il  quale,  al  dir  di  Tucidide,  non  ballava  a difendere 
dalle  frecce . Non  folo  gli  adulti  ma  i fanciulli  ItefTI  ufavano 
il  cappello  ; e febben  pofcia  ceda.de  predo  gli  Ateniefi  la  mo- 
da di  portarlo  in  città , pur  non  cefsò  affatto  predò  i Roma- 
ni , che  lo  portavano  almeno  in  cafa  , narrandoci  Sueto- 
nio  (4) , che  Augudo  , o Aede  in  cafa , o s’efponede  al  fole , 
non  altro  aveva  che  il  cappello  in  capo  . All’aria  aperta  , qua- 
lora occorreva  dal  fole  difenderli  o dalla  pioggia,  fe  ne  ab- 
baiavano le  ale  . Potealì  quello  legare  con  due  Aringhe  fot- 
to  il  mento  , qual  vedelì  alla  figura  di  Tefeo  fu  un  vafo  di  terra 
nella  biblioteca  Vaticana  (a)  ; e così  dietro  alle  fpalle  gettava!!, 
quando  fi  volea  Ilare  a capo  fcoperto  , pendendo  ivi  alle 
Aringhe  attaccato  . Ufavafi  generalmente  il  cappello  dai  con- 
tadini e dai  paAori , onde  fu  detto  cappello  arcadico  (6) , e 
fu  dato  perciò  ad  alcune  figure  d’Apollo  fulle  monete  per 
indicare  la  da  lui  efercitata  arte  paAorale  predò  Admeto  . Per 
la  fieda  ragione  Io  porta  Zeto  fu  due  balli-rilievi  (e)  , e Melea- 
gro , come  cacciatore , fu  varie  gemme . Coloro  , che  in  Ro- 
ma efercitavanfi  nella  corfa  de’cocchi , portavano  un  cappello 
acuto  nel  mezzo , fomigliante  a quel  de’Cinefi  , e tale  lo  han- 
no parecchie  figure  fu  due  pezzi  di  mufaico  , che  dianzi  era- 
no nella  cafa  Mallìmi , e or  fono  a Madrid  , e fu  un  altro  la- 
voro citato  dal  Montfaucon  , ma  che  or  più  non  fi  ritrova  . 

jf.  17.  Tante  maniere  aveano  gli  antichi  di  legarfi  ai  pie- 
di le  fcarpe  e le  fuole , che  troppo  lungo  farebbe  il  volerle 
tutte  defcriverc . Ridicola  certamente  è la  fpiegazione  che  è 

Aa- 


Co)  Irt  Aug.  cap.  Ì 2. 

(a)  Non  lo  fc  ^'inkclmann  voglia  parla- 
re di  quello  riportato  nei  Monum.anr.  n.p8. 
In  quello  pero  non  fi  vedono  le  Aringhe  al 
cappello  , che  ha  Tcfco  gettato  dietro  alle 
fpalle  ; ma  una  fola  nc  ha  il  cappello  che  tie- 
ne in  cado  Piriroo,  e gli  palla  fotco  il  mento  . 

(b)  Dio  Chnffoft.  Orai.  pag.4^3.  A. 
[ Dice  cappello  arcadico  , c laconico  . Me  ur- 


lio nelle  note  a Teocrito  Idyl.Tf. op.  Tom.V 
p.  8 14.  F.  olferva  , che  ufavano  in  campagna 
anche  un'altra  forte  di  cappello  detto  bcocico, 
dalla  Beozia  , ove  era  (tato  prima  ulato  . 

(b)  Uno  , della  villa  Boi ghefe , lo  riporta 
1’Aurorc  nei  Monum.  ant.  intd.  num . 8 j. , ri- 
petuto dal  lìgnor  Len*  pi.  f.fig.  r 0 . : l’altro 
c nella  villa  Albani , come  ivi  par.  ti.  cap . 4. • 
pag.i  1 3.  lo  dice  anche  Winkclmann  • 
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Hata  data  d’itn  piede  efiftcnte  nel  mufeo  della  biblioteca  Va-~ L 

ticana . Vi  fi  olferva  una  croce  forra  in  quel  luogo  ove  fuol  LI8'V1, 
effer  pollo  un  uncino  in  forma  di  cuore , o di  una  foglia 
d’ellera.  ElTa  è attaccata  da  una  parte  ad  una  coreggiuola, 
che  palfa  fra  il  dito  grolfo  e il  vicino  ; e dalla  parte  op- 
polla  rafferma  un  altra  coreggiuola  , che  fopra  il  dolfo  del 
piede  attraverfa , e va  a combaciarli  anche  colla  prima  . A 
cagione  di  quella  croce , e per  elfere  il  piede  fiato  trovato 
nelle  catacombe , s’  è conchiufo  che  piede  forte  della  ftatua 
d’un  martire  ; e quella  bella  fcoperta  con  una  lunga  ifcri- 
zione  s’ è tramandata  alia  pofierità  ; laddove  era  facile  il  ri- 
conofcere  in  quello  il  piede  di  giovane  donna , e piede  sì 
bello  , che  per  tutto  l’oro  del  mondo  non  farebbe!!  fatto 
fcolpire  il  limile  ne’  tempi , in  cui  potean  ergerli  ftatue  ai 
martiri  (a)  . Sappiamo  altresì  trovarli  nelle  catacombe  molti 
antichi  lavori,  che  alcun  rapporto  non  hanno  colla crilliana 
religione . Si  è pofeia  difotterrato  un  bel  piede  virile  d’una 
llatua  maggiore  del  naturale , in  cui  v’  è lo  llefTo  uncino  in 
forma  di  croce , e nel  medefimo  luogo  : quefto  piede  è nel 
mufeo  del  fig.  Cavaceppi  (b)  . Simil  coreggiuola  delle  fuole , 
che  palfa  fra’l  dito  grolfo , ed  il  vicino,  fi  vede  pur  fu  una 
bella  llatua  di  Bacco  fregiata  con  una  fella  alata  di  Genio  . 

jf.  18.  Scrive  Appiano  (a)  che  diverfe  erano  le  fcarpe  de’ 

Romani  da  quelle  de’  Greci  ; ma  in  che  confiftelfe  la  differen- 
za e’  non  lo  fcrive . 1 più  ragguardevoli  fra  i Romani  aveano 
calzari  di  pelle  rorta  portata  dalla  Partia  (£)  , i quali  chiama- 
vanfi  tnullei  ; ed  eran  quelli  talora  lavorati  con  oro  o con  ar- 
gento , come  vediamo  fu  alcuni  antichi  piedi  calzati . Comu- 
nemente però  erano  di  pelle  nera  : arrivavano  talora  fino  a 

mez- 

(a)  è Paro  flirtato  dopo  la  morte  del  com-  Mufeo  Pio-Cicmenrtno  > vifibile  anche  nel 
montatore  Vcttoii , ebe  lo  avea  donato  aita  difegno  datone  nel  Tom.  1.  di  elio  Tuv.  a. 
biblioteca  coll  i frizione  . U)  De  bello  Mitkrid.  pae.  i 7*»  & 

(3)  Simile  croce  predo  a poco  fi  vede  fu  Ili  (Jb)  Vaici.  noi.  in  Amm,  Irlurceil,  I.22.C.4* 

piedi  delia  Giunone  già  di  Bai  berilli , ora  nel 
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mezza  gamba  (a)  , e poteano  confiderai!!  come  mezzi  ftivalet- 
ti , quali  veggonfi  nelle  figure  di  Caftore  e Polluce  , che  ho 
ftabiliro  di  far  incidere  nella  profecuzione  de’  Monumenti  anti- 
chi inediti . Quali  calzari  fi  delTero  alle  figure  eroiche  veder  fi 
può  nella  fuppofia  ftatua  di  Q;_ Cincinnato  , o piuttofio  di 
Giafone  a Verfailles  : confiftono  quelli  in  fuole  che  hanno  in- 
torno un  orlo  rialzato  , largo  un  dito  , e polleriormente  un 
calcagno  di  pelle  : fon  allacciati  fui  piede  con  uoa  coreg- 
giuola  o Aringa,  e legati  fopra  la  caviglia . 

jf.  19.  Di  fcarpe  formate  di  cordicelle  intrecciate  (limili 
a quelle  che  fi  confervano  nel  mufeo  d’Ercolano  da  me  ram- 
mentate di  fopra  ) dee  forfè  intenderli  Plinio  (!>)  allorché  par- 
lando delle  fcimie  dice  : laqueis  cakeari  imitatione  venantium 
tradunt , cioè  „ dicono  che  le  fcimie  faccianfi  le  fcarpe  di 
„ corda  ad  imitazione  dei  cacciatori  „ ; onde  mal  s’appofero 
coloro  che  l’intefero  delle  cordicelle  o reti  in  cui  quegli  ani- 
mali vcniano  prefi  alla  caccia  . I più  nobili  Ateniefi  , al  ri- 
ferire degli  fcrittori , portavano  fulle  fcarpe  una  mezza  luna 
or  d’argento  ed  ora  d’avorio  , c i nobili  Romani  una  luna 
tonda  ; tal  fregio  però  non  s’è  trovato  ancora  fu  nefluna  fia- 
tila romana  (a)  . 

jf.  20.  Oflerverò  qui  per  ultimo  che  gli  antichi , i Greci 
almeno  , non  ufavano  fazzoletto  , fapendo  noi  che  le  perfone 
anche  più  ragguardevoli  tergeanfi  all’ uopo  le  lagrime  col 
manto,  come  fece  Agatocle  , fratello  d’una  regina  d’Egit- 
to , al  cofpetto  di  tutto  il  popolo  alefiandrino  (c)  : le  fernet- 
te medefime  non  s’introdufiero  preflo  i Romani  fc  non  nc’tem- 
pi  pofteriori  ; anzi  ai  conviti  ognuno  portava!!  feco  la  fua . 

jf.  21.  Nel 


{a)  Horac.  lib.i.fat.  6.  verf.  27.  Ridendo  al  numera  centenario  dei  (citatori . 

(b)  lib.  S.  cap.  f 4..  feti.  io.  pai  moderni  autori  fi  difputa  le  fi  ponefle 

(a)  La  forma  di  quello  fregio  era  di  hina  fui  piede  avanti , o dietro  al  calcagno  a modo 
Crefccntc , non  piena  , anche  preflo  i Roma-  ouau  di  fperonc  . Vcd.  Rubcnio  De  rt  \efi. 
ni  S e lignificava  , a)  riferire  di  Sant’  Ifidoro  lib.  a.  cap.  4.  Ferrano  And.  cap.  36. 

Orig.  ili.  1 p.  cap. 34. , ij  numero  cento  j al-'  (0  Polyb.  lib.i  j.  pag.px2.  D. 
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jf.  ai.  Nel  difegno  delle  figure  veftite  , fia  per  efaminarle  - — 
e per  iftudio,  ovvero  per  imitarle , ilguftofino  e’1  fentimen- 
to  hanno  men  parte  che  l’attenta  olfervazione  e la  fcienza . oflirvaxio. 
II  conofcitore  però  in  quella  parte  delle  arti  del  difegno  non  pìnucggUme- 
hameno  a ftudiare  , che  l’artefice  . Tra’I  panneggiamento  e’lt0’ 
nudo  v’ha  Io  ftelfo  rapporto  che  tra l’efprelfione  d’un  pen- 
fiere  ( che  n’  è come  il  vellito  ) , e’1  penfiere  medefimo . Que- 
llo fi  trova  con  men  fatica  che  quella  . Or  poiché  ne’più  anti- 
chi tempi  dell’arte  greca  fi  fono  fatte  più  figure  veftite  che 
ignude , e feguitarono  pur  ne’  tempi  migliori  a farli  veftite  le 
figure  femminili , coficchè  appena  una  ignuda  fe  ne  trova  fra 
cinquanta  veftite  ; perciò  gli  artilli  in  tutt’  i tempi  viderfi  ob- 
bligati a ftudiare  non  meno  l’eleganza  del  panneggiamento , 
e i fregi  del  vellito  , che  la  beltà  delle  ignude  membra  . Cer- 
cavanfi  le  grazie  non  folo  nel  gefto , e nell’azione  ; ma  ezian- 
dio nelle  velli , onde  coperte  fi  rapprefentarono  le  più  anti- 
che Grazie  ; e a’  noftri  tempi , dove  a’  giovani  artilli  poffono 
proporli  quattro  o cinque  delle  più  belle  ftatue  per  iftudio  nel 
nudo  , ben  cento  fe  ne  poflbno  additar  loro  per  illudiare  il 
panneggiamento  . E’  ben  raro , che  trovinfi  due  ftatue  alla 
ftelfa  maniera  veftite  ; laddove  molte  ve  n’ha  d’ ignude  intera- 
mente limili , e fra  quelle  la  maggior  parte  delle  Veneri . Per 
la  ftelfa  ragione  varie  ftatue  d’Apollo  fembran  fatte  fui  mede- 
fimo  modello  , come  le  tre  fomiglievoli  della  villa  Medici  (a), 
e un’altra  in  Campidoglio  : lo  ftelfo  dicali  della  maggior  par- 
te de’ giovani  Satiri . Conchiudiamo  per  tanto  che  il  difegno 
delle  figure  veftite  dee  con  ogni  ragione  riguardarli  come  una 
parte  elfenziale  delle  belle  arti . 

jf.  22.  Vi  fono  oggidì  ben  pochi  artilli,,  che  non  abbiano 
de’  difetti  ne’  panneggiamenti , e nel  fecolo  fcorfo  tutti  man- 
carono in  quella  parte  , tranne  il  francefe  Poullin  . Bernini  ha 

fat- 
to Vedi  Copra  pag.  300.  tot.  a. 
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■■■'■  '■  fatto  alla  fu  a fanta  Bibiana  un  manto  fopra  la  verte , e fopra 

lIB‘ VI*  il  manto  poi  l'ha  cinta  con  larga  fafcia , il  che  non  folo  è 

CAP. III.  1 ° 

contrario  a tutte  le  antiche  maniere  di  veftirfi  , ma  ripugna 

alla  natura  del  manto  flertb , che  fembra  non  poterli  più  dir 
manto  , allorché  ftretto  vien  da  una  fafcia  . Colui  che  ha  di- 
fegnati  i bei  rami  nel  Paragone  della  vecchia  e della  nuova 
architettura  del  Cambrai , ha  data  una  verte  muliebre  a Calli- 
maco inventore  del  capitello  corintio  (i)  . 

fi.  23.  Mi  fa  maraviglia  , che  Pafcoli  nella  fua  prefazione 
alle  Vite  de’ pittori  pretenda  che  gli  antichi  artifti  non  avef- 
fer  buon  gurto  nel  veftiario , e che  il  panneggiamento  fia  una 
di  quelle  parti  dcll’arte  in  cui  fuperati  furono  da’  moderni . 
Vero  è che  di  gran  pefo  non  dev’ertere  il  fuo  giudizio  , poi- 
ché appare  dalla  fua  Opera , quanto  poco  verfato  egli  forte 
nelle  belle  arti  ; e atteftano  coloro , i quali  1’  hanno  cono- 
feiuto  perfonalmente  , aver  egli  ferino  il  fuo  libro  chiedendo 
di  mano  in  mano  le  opportune  notizie  or  a quello  or  a 
quello , come  gli  tornava  comodo  . Da  quello  però  fi  "pnò 
conchiudere , che  la  falfa  fua  opinione  forte  al  tempo  rtertò 
il  giudizio  che  portavano  allora  generalmente  gli  artilli  intor- 
no al  panneggiamento  degli  antichi . Or  che  poteafi  mai  af- 
penare  da  coloro  che  erravano  in  una  parte  sì  eflenziale  dell’ 

ar- 


(1)  In  (imi!  gai  fa  contro  il  cortame  hanno 
errato  altri  intigni  fculcori  c pittori  moderni , 
Alleili  (penalmente  della  fcuola  Veneziana  , 
Tiziano  , Tintorctto  , c Paolo  Vcroacfc  . In 
«n  quadro  del  primo  veggenti  i Giudei  vc- 
rtiti  da  nobili  Veneti , in  due  altri  del  Timo- 
retto  fon  medi  gli  Aportoli  in  abito  di  conta- 
dini Albancft  , c volendo  il  terzo  rapprefen- 
rarc  i Pellegrini  di  Emaus  , dipinfc  un  ban- 
chetto alla  moderna  . Ollcrva  il  marchclc 
d'Argcns  Reflex,  crii,  fiir  les  differ.  Ecoles  de 
peint.  pag.  roj. , che  i fuoi  pittori  franccli 
fonofi  guardati  da  rali  errori . La  fua  oflcr- 
v az ione  fcmhrami  ragionevole  c fondata  , al- 
meno riguardo  ad  alcuni,  in  ifpccie  al  le  Br un, 
al  Pouflm  c al  le  Sueur  . Una  collezione  dei 
cortuini , che  la  moda  ha  introdotto  in  varj 


tempi  predo  le  nazioni  più  celebri  , manca 
ancora  agli  ftabilimcnti  più  proprj  e condu- 
centi a promovcrc  la  perfezione  delle  arci 
dei  dileguo  . Iproprictarj  del  Coloflco  di  Pa- 
rigi , apertoti  per  la  prima  volta  nel  177*.  , 
ne  propofero  l’idea  c il  premio  da  dirtribuirfi 
a colui  che  ncll’efccuzionc  folte  fiato  dalla 
voce  comune  riconofciuto  il  più  eccellente  . 
Ma  ogn>  cofa  , dice  il  lig.  de  Linguec  Annal . 
politi  Tow.  ri.  pag.  321. , per  ordine  fupe- 
riorc  fo  interrotta  c fofpefa  . ( In  qualche 
parte  ha  fupplico  il  fig.  Lcns  nell  opera  tante 
volte  citata  , Le  Coflume  , ou  Effai  fur  les 
habillements  , & les  ufaces  de  p/ufieurs  peu - 
ples  de  l'antiquité  prouvé  par  les  monumenti, 
come  ho  detto  avanti  all'Elogio  del  fig.  Hcyne 
pag.  Ixxx. 
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arte?  Corneale  diceva  del  Bajazet  di  Racine  „ ha  un  cuor 
„ francefe  fotto  un  veftito  turco  „ . Potellimo  noi  almeno  for- 
mar lo  fteffo  giudizio  delle  figure  moderne  mal  difegnate , e 
dire  che  una  figurina  di  moda  e affettata  Ha  fotto  un  ben  in- 
tefo  panneggiamento  greco  I Quello  almeno  ne  coprirebbe 
molti  difetti . 


IMPR1MATVR, 


Si  videbitur  R everendillìmo  P.  Ma g.  Sac.  Pai.  Apoft. 

F.  Ani.  Marciteci  ab  I.  C.  Patriar.  Conjìantinop. 
Epifi.  Montis  Alti , Vicefg. 


APPROVAZIONE; 

P er  ordine  del  Rino  P.  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Apofto- 
lico  abbiamo  letto  con  molto  piacere  la  nuova  edizione 
della  Storia  delle  Arti  del  Di  fumo  di  Giovanni  Winkelmann 
pubblicata  dal  diligentillìmo  lignor  abate  Carlo  Fea  giure- 
confulto  , ed  abbiamo  ammirata,  oltre  la  già  nota  erudi- 
zione dell’Autore  , la  fomma  diligenza  ufata  dall’  Editore 
per  verificare  , cd  illuftrarc  i fatti,  e l’accuratezza  della 
fua  critica  nel  dare  il  giufto  pefo  alle  antichità  , ed  alle 
autorità  addotte  , e i nuovi  lumi  aggiuntivi  nelle  note  utili- 
ugualmente  agli  antiquarj , ed  ai  profelfori  delle  belle  ar- 
ti ; e la  crediamo  perciò  degna  della  pubblica  luce . 

Roma  quello  dì  xy.  Agolto  1783. 


F.  Filippo  Angelico  Becchetti  de’  Predicatori 
Bibliotecario  Cafanatenfe . 

Gaetano  Marini 

Prefetto  degli  Archivj  fecreti  della  S.  Sede . 

IMPRIMA  T V R, 

Fr.  Th.  Maria  Mamachius  O.  P.  S.  P.  A.  Magilter . 
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